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PREFAZIONE 


Dopo  il  trecento,  secolo,  in  cui  la  nostra  letteratura,  per 
opera  di  Dante,  del  Petrarca  e  del  Boccaccio  era  salita  con 
nmravigliosi  celerità  all'apice  della  grandezza,  non  soltanto  la 
poesia,  ma  anche  la  prosa  andò  via  via  decadendo.  Furono  di 
ciò  forse  due  le  principali  cagioni  :  i  grandi  tumulti  e  cambia- 
menti politici,  che  a  mano  a  mano  operavansi  in  Italia,  e  l'a- 
more onde  furon  presi  i  letterati  e  gli  scienziati  per  le  due  lingue 
classiche  antiche,  la  greca  e  la  latina.  Di  quei  tre  insigni  padri 
della  letteratura  italiana,  il  Petrarca  specialmente  e  anche  il 
Boccaccio  con  le  loro  proprie  ricerche  e  con  le  commissioni 
che  a  stranieri  e  ad  italiani  affidavano,  suscitarono  tanta  vo- 
glia negli  studiosi  di  apprendere  il  greco  e  il  latino,  che  in 
queste  due  lingue  morte  esercitavano  anzi  il  loro  ingegno  che 
nella  italiana  favella:  ond'è  che  riesciva  difficile  allora  agli 
italiani,  che  non  fossero  nati  in  Toscana,  lo  scriver  bene  nella 
propria  lingua,  non  altrimenti  che  ai  giorni  nostri,  in  cui  si 
Jeggono  e  si  studiano  più  i  libri  stranieri  che  i  nazionali. 

A  ciò  si  aggiunga  la  grande  potenza,  cui  erano  saliti  i  pon- 
tefici, i  quali  disponendo  d'immense  ricchezze,  una  buona  parta 
ne  consacravano  all'incremento  degli  studj  della  antichità, 
quando  fossero  eglino  stessi  ornati  di  belle  doti  intellettuali, 
e  invaghiti  delle  scienze,  delle  lettere  e  delle  arti,  Innocenzo  VI, 
Urbano  V  e  Gregorio  XI  avevano  tenuto  successivamente  per 
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segretario  Coliiccio  Salutato,  ed  Innocenzo  VII  chiamava  al 
medesimo  ulììeio  Poggio  Bracciolini  e  Leonardo  Bruni,  uomini 
eruditissimi.  Ma  spiccò  più  di  tutti  gli  altri  papi  Niccolò  V,  il 
quale,  durante  tutta  la  sua  vita,  fu  splendido  favoreggiatore 
degli  studiosi.  Fra  1  tanti  dotti  che  gli  stavano  intorno  mo- 
strava una  singolare  predilezione  al  Poggio,  al  Bruni,  al  Fi- 
lelfo,  al  Valla,  all'Aurispa,  al  Manetti  e  al  Gaza;  ai  quali 
profuse  cospicue  somme  per  traduzioni  d'opere  greche  in  latino. 

Oltre  dei  pontefici,  v'erano  poi  anche  i  principi  inchnati  a 
prodigar  favori  ai  letterati  di  rinomanza.  Filip^x»  Maria  Visconti 
di  Milano  invitava  Francesco  Filelfo  a  fargli  una  visita,  e 
tali  furono  le  accoglienze  onde  volle  onorarlo,  che  il  Filelfo  ne  - 
rimase,  contro  ogni  sua  aspettazione,  soddisfattissimo.  Nicola  III 
d'Este  fece  educare  dal  Guarino  il  figlio  Lionello,  il  quale, 
allorché  per  la  morte  del  padre,  assunse  la  corona  ducale,  si 
circondò  degli  uomini  più  ragguardevoli  per  sapere,  essendo 
egli  stesso  coltissimo  poeta.  Gian  Francesco  di  Gonzaga  in 
Mantova  affidava  a  Vittorino  da  Feltre  l'educazione  de'  suoi 
figli,  e  lo  rinmnerava  per  ciò  lautamente.  Troppo  per  le  lunghe 
si  andrebbe  se  tutti  i  pontefici  e  i  principi  si  volessero  enu- 
merare, che  furon  larghi  dei  loro  tesori  agli  uomini  che  nelle 
scienze  e  nelle  lettere  speciahtìente  primeggiavano.  Ma  fra  tutti 
costoro  ninno  si  può  dire  che  veramente  si  consacrasse  allo 
studio  e  al  progresso  della  letteratura  italiana  per  amore  della 
patria,  per  farla  cioè  servire  all'ammaestramento  del  popolo, 
il  quale  ormai  non  capiva  più  un  acca  della  lingua  latina.  Il 
nostro  autore  fu  uno  dei  pochi,  i  quali,  benché  versatissimi 
nella  lingua  del  Lazio,  pure  si  diedero  a  scrivere  di  preferenza 
in  buona  lingua  italiana. 

Pietro  Bembo  nacque  in  Venezia  il  20  maggio  1470  da  Ber- 
nardo e  da  Elcna  Marcella,  matrona  nobilissima  della  Repub- 
blica. Le  splendide  tradizioui.de'  suoi  avi,  che  furono  uomini 
prestantissimi  per  le  loro  virtù,  e  tennero  gli  onorevoli  uflìcj 
di  senatori,  vescovi,  provveditori  dell'armata  veneziana  o  di 
ambasciatori  ;  e  le  belle  qualità  di  suo  padre  Bernardo,  erudito 
nella  ragion  civile  e  nella  letteratura,  assunto  dal  Governo 
Veneto  a  grandi  onori  e  dignitd,  erano  certamente  per  Pietro 
un  esempio  eflìi-acissimo  a  innamorarlo  della  storia  e  a  solle- 
citarlo allo  studio.  Laonde  non  è  da  muruvigliarsi  che   egli  e 
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per  1q  gl'alidissime  cure  iisat.^gll  «lai  genitori  e  pel  singolare 
ingegno  avuto  in  dono  dalla  natura  desse,  fin  dagli  anni  più 
giovanili,  segni  preclarissimi  della  sua  potenza  intellettiva.  Suo 
padre  essendo  stato  nominato  ambasciatore  a  Firenze,  pensò 
saggiamente  di  condurlo  con  sé  a  fine  di  non  interrompere  il 
paterno  ammaestramento,  ed  anche  perchè  avesse  il  comodo 
di  apprendere  di  buon'ora  la  lingua  toscana  parlata,  che,  seb- 
bene lo  Zeno  dica  non  essere  tanto  corretta,  pure  non  sarà 
stata  inzaccherata  di  francesismi,  come  adesso;  e  finalmente 
per  la  quantità  dei  letterati  che  in  quella  metropoli  affluivano, 
coi  c[uaU  conversando  era  facile  che  s'accendesse  vie  più  nello 
studio.  Fallaci  non  furono  le  speranze  del  padre,  perchè  ben 
presto  e  nella  latina  e  nella  volgar  lingua  compose  scritti  che 
gli  procacciarono  grandi  encomj. 

Quando  Bernardo  Bembo  ebbe  compiuto  la  sua  ambasciata 
in  Firenze,  dovette  muovere  di  ntiovo  i  suoi  passi  verso  Ve- 
nezia, e  il  figlio  Pietro  l'accompagnò  ricco  di  nuovi  lumi,  e 
grandissimo  ammiratore  delle  infinite  bellezze  della  lingua  to- 
scana. Ma  in  Firenze  avendo  avuto  il  bene  di  conoscere  per- 
sone eruditissime  nella  greca  favella,  ei  se  n'era  tanto  perdu- 
tamente invaghito,  che  non  poteva  più  quietarsi;  onde  fu 
giuocoforza  al  padre,  vinto  dalle  instanti  e  calde  preghiere  del 
figlio,  di  mandarlo  a  Messina  ad  ascoltare  ì  precetti  di  Costan- 
tino Lascari,  il  quale  era  forse  il  più  rinomato  maestro  di 
lingua  greca  in  quei  tempi.  Fu  tanto  assiduo  e  appassionato 
il  suo  studio  che,  dopo  tre  anni  di  dimora  in  Sicilia,  riesciva 
a  comporre  in  greco  tanto  correttamente  e  con  facilità  quanto 
in  latino  ed  in  italiano. 

,  In  quel  turno  prese  a  scrivere  un'opera  nella  lingua  del 
Lazio  sull'eruzione  dell'Etna,  da  lui  indirizzata  ad  Angelo  Ga- 
briele, che  gli  fruttò  moltissimi  elogi  da  ogni  parte,  e  special- 
mente dagli  italiani,  poiché  in  quel  tempo  era  cosa  difiìeile  il 
trovare  uno  scrittore  di  tal  fatta.  Pochi  anni  dopo  il  ritorno 
dalla  Sicilia,  suo  padre  fu  spedito  Vicedomino  a  Ferrara,  dove 
la  Repubblica  di  Venezia  per  una  vittoria  navale  riportata 
dalle  sue  navi  contra  il  Duca  di  Ferrara,  erasi  procacciato  il 
diritto  di  mandare  un  suo  gentiluomo,  eletto  dal  Senato,  a 
governar  Ferrara  quasi  compagno  del  Duca.  Fattovisi  accom- 
pagnare dal  figlio  Pietro,  che  godeva  già  di  una  fama  europea, 
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ricevettero  amendue  le  più  splendide  accoglienze,  Pietro  in 
ispecie  dal  duca  Alfonso,  dalla  duchessa  Lucrezia  e  da  tutta 
la  nobiltà.  Aveva  allora  v^ntotto  anni,  e  compose  la  bell'opera 
intitolata  Gli  Asolani,  della  quale  avremo  occasione  di  parlare 
più  sotto,  opera  che  corse  per  le  mani  di  tutti  e  lo  rese  vie 
più  glorioso. 

Guidobaldo  da  Feltre,  duca  d'Urbino,  e  Isabella  Gonzaga 
sua  consorte,  donna  considerabile,  amanti  com'erano  amendue 
dei  buoni  studj,  traevano  alla  lor  Corte  tutti  gli  uomini  più 
chiari  nelle  scienze,  nelle  lettere  e  nell'arti  belle,  onde  si  può 
dir  quasi  che  quel  ducale  palazzo  fosse  l'asilo  dei  dotti  più 
poveri  di  quella  età.  Pietro  Bembo  vi  concorse  pure  non  per 
bisogno,  ma  per  ossequio  a  quei  Principi,  che,  oltre  il  sapere, 
possedevano  un  cuore  tanto  benefico  verso  quegli  infelici,  i 
quali  con  la  ricchezza  dell'ingegno  non  avevano  anche  rice- 
vuti i  mezzi  necessari  a  poter  vivere  con  animo  quieto  e  in- 
dipendente. Non  ci  vollero  molte  settimane  per  farsi  conoscere 
degno  della  fama  che  1'  aveva  preceduto.  E  se  a  ciò  si  ag- 
giunga ch'egli  era  di  sangue  e  di  patria  nobilissimo,  di  per- 
sona grande  e  ben  fatta ,  di  belle  e  fine  fattezze,  d'  aria  gra- 
ziosa, di  maniere  molto  placide  e  modeste ,  della  persona  sua 
molto  polito  e  delicato,  e  sopra  tutto  nel  suo  procedere  e  nel 
suo  parlare  una  gravità  con  una  dolcezza  si  nuovamente  con- 
giurMa,  che  induceva  ad  amarlo  e  riverirlo  ognuno  che  con 
lui  lìLraticava,  non  è  da  maravigliarsi  che  fosse  onorato  in  sin. 
golar  modo  dal  Duca  e  dalla  Duchessa,  coi  quali  venne  in 
grandissima  familiarità.  E  ben  si  meritava  il  Bembo  cotesto 
dimostrazioni  d'affettuosa  stima  e  reverenza,  possedendo  egli 
oltre  l'elevatezza  della  mente,  la  squisitezza  del  gusto  e  una 
sterminata  erudizione,  le  più  belle  qualità  insomma  dell'animo 
e  del  corpo. 

Le  relazioni  sue  con  gli  uomini  più  possenti  e  preclari  cre- 
scevano di  giorno  in  giorno,  ed  entrò  in  amicizia  con  Giuliano 
de'  Medici,  fuoruscito  fiorentino  e  vivente  alla  Corte  d'Urbino. 
Questa  conoscenza  avrà  di  certo  contribuito  assai  a  farlo  inal- 
zare a  quel  grado  che  gli  conferì  poscia  il  cardinale  Giovanni 
de'  Medici,  fratello  di  Giuliano,  quando  per  la  morte  di  Giu- 
lio 11  fu  eletto  Papa,  e  prese  il  nome  di  Leone  X.  Colto  come 
era,  questo  sommo  pontefice  voleva  circondarsi   d'uomini  co- 
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spieui,  ed  eccitato,  com'è  probabile,  dal  fratello  Giuliano,  cbiamò 
al  Vaticano  Pietro  Bembo,  e  gli  diede  l'ufficio  di  scrivere  i  suoi 
Brevi  segreti  o  privati,  che  suggellavansi  con  cera,  ufficio  de- 
licatissimo che  non  si  conferiva  se  non  a  persone  per  pru- 
denza ed  erudizione  ragguardevolissime.  Aveva  quarantatre 
anni  quando  se  ne  andò  a  Roma,  dove  era  aspettato  da  Sua 
Santità,  dal  Magnifico  Giuliano,  e  da  tutta  la  Corte  e  fu  ac- 
colto magnificamente.  Ebbe  a  compagno  nello  scrivere  1  Brevi 
Jacopo  Sadoleto,  pur  uomo  dottissimo,  col  quale  visse  in  tanta 
intimità  d'amicizia,  come  di  pochi  si  può  dire,  fino  alla  morte. 
E  ciò  deve  recar  maraviglia ,  sapendo  noi  tutti  quanto  l' in- 
vidia soglia  regnare  maggiore  fra  quegli,  che  sono  concorrenti 
in  una  professione,  e  aspirano  giungere  in  quella  al  sommo 
della  lode,  come  avveniva  di  quei  due:  tanto  ptJò  la  vera  via 
degli  studj  e  il  vero  candore  degli  uomini  da  bene,  com'  eran 
quei  due,  ai  quali  ognuno  di  comune  consenso  concedeva  la 
palma  del  bene  scrivere  il  latino. 

Se  il  s83olo  di  Leone  X  va  contraddistinto  per  l' insigne  pro- 
tezione delle  scienze,  delle  lettere  e  delle  arti  belle,  è  pur  me- 
stieri confessare  che  la  corruttela  e  la  licenza  dei  costumi  erano 
cresciute  in  modo  straordinario.  Nelle  classi  superiori  non  c'era 
freno  di  sorta,  e  papae  cardinali  e  vescovi  e  principi  e  nobili 
e  grandi  impiegafcr7~tTftti  gavazzavano  spudoratamente  nella 
più  schifosa  sfrenatezza.  Qual  maraviglia  dunque  che  anche  il 
Bembo  sentisse  gli  stimoli  di  un'amorosa  passione?  S'inna- 
morò perdutamente  di  una  leggiadra  giovane  in  Roma,  chia- 
mata Moresina,  con  la  quale  visse  finché  le  durò  la  vita.  Ebbe 
da  essa  tre  figli,  due  maschi  e^  una  femmina,  ai  quali  pose 
nome  Lucilio,  Torquato  ed  Elena.  Il  primo  ben  presto  gli 
mori;  sposò  la  figlia  con  un  certo  Gradenigo,  nobil  giovane 
veneziano  ;  e  Torquato  si  dedicò  pure  agli  stiidj  letterari.  Egli 
amò  costantemente  la  sua  Moresina,  e  quando  la  morte  gliela 
rapiva,  non  si  tenne  dall' esaltarla  nelle  sue  rime. 

Il  papa  stimando  assai  la  prudente  eloquenza  del  Bembo  e 
la  sua  grande  abilità  nel  maneggio  dei  pubblici  negozi,  lo  spedì 
ambasÈiatore  al  Senato  di  Venezia  affine  di  persuaderlo  che, 
lasciata  l'amicizia  del  re  di  Francia,  s'accostasse  al  papa  ed 
a'  suoi  confederati.  Vi  si  recò,  e  poco  di  poi  ammalatosi  per  le 
soverchie  occupazioni,  fu  consigliato  ad   andarsene  a  respirar 
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r  aria  salubre  di  Padova.  Quivi  sì  riebbe  perfettamente,  e  in 
quel  frattempo  essendo  morto  il  papa  Leone,  ritornò  alla  tran- 
quillità e  piacevolezza  de'  suoi  studj  in  una  villa  di  Padova , 
che  comprò  e  forni  di  fiori,  di  piante,  di  libri ,  di  statue  e  di 
medaglie  antiche. 

Mentre  si  deliziava  in  una  vita  cosi  quieta  e  serena,  fu  eletto 
I)apa  il  cardinale  Alessandro  Farnese,  che  tolse  il  nome  di 
Paolo  III.  Essendo  questi  uomo  di  gran  giudizio,  e  conoscendo 
il  bisogno  che  aveva  la  Sedia  Apostolica  di  circondarsi  d'  uo- 
mini per  saggezza  potenti ,  affine  di  sostenerla  e  difenderla 
dai  contrari  venti  oud'era  fortemente  e  continuamente  agitata, 
pensò  di  nominar  cardinale  il  Bembo.  Carlo  Gualteruzzi  da 
Fano,  cortigiano  di  grande  valore  del  papa  e  familiarissimo 
di  Pietro  Bembo,  credette  bene  di  avvisarlo  della  volontà  di 
Paolo  III.  Il  Bembo  si  mostrò  da  principio  ritroso,  j)arendogli 
cosa  difficile  trapassare,  in  quella  sua  età  già  molto  avanzata, 
dall'ozio  ai  pubblici  negozi,  dalla  solitudine  di  una  villa  alle 
frequenti  adunanze  di  una  Corte,  da  una  vita  tranquilla  alle 
più  aspre  battaglie  politiche  ;  e  dovere  per  soprappiù  lasciare 
i  suoi  cari  studj  per  ire  incontro  alle  cure  più  moleste,  com- 
mutare in  somma  la  pace  con  la  guerra.  Ma  dovette  alla  fin 
fine  cedere  alle  instanze  degli  amici.  Un  diluvio  di  contumelie 
rovesciarongli  addosso  gli  invidi  suoi  avversar]  ;  i  quali  fa- 
cevangli  un  gran  carico  d'  esser  dedito  alla  poesia  e  d'  avet 
menato  molti  anni  della  sua  vita  in  compagnia  d'  una  donna 
dalla  quale  ebbe  prole  ;  ma  nulla  valse  in  su  l'animo  del  papa 
che  la  virtù  del  Bembo,  La  nomina  di  lui  a  cardinale  fu  bensì 
ritardata,  ma  non  dispersa.  Mandatigli  dal  pontefice  il  Breve 
e  la  berretta  cardinalizia,  fu  un  giubilo  universale  per  tutta 
la  città;  e  a  settantun' anno  lasciò  il  suo  delizioso  recesso  per 
tornarsene  a  Roma,  dove  gli  furono  fatti  i  più  solenni,  i  più 
straordinari  onori,  massime  dai  cardinali  Contareno,  Sadoleto, 
Cortese,  Polo,  Santa  Croce  e  Morone,  dottissimi  tutti  ed  or- 
namento della  Corte  di  Roma. 

Paolo  III  non  si  stancava  mai  di  rendergli  la  vita  più  dolce 
e  più  tranquilla  accrescendogli  ora  in  un  modo  ora  in  un  altro 
le  rendite.  Gli  conferi  il  vescovado  di  Gubbio,  ma  nun  gli 
permise  che  si  muovesse  da  Roma.  Di  poi  sapendo  che  il 
Bombo  nello  sposalizio  di  sua  figliuola  aveva  dovuto  contrarre 
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non  pochi  debiti,  per  ajutarlo  al  pugamento  di  questi,  conces- 
segli il  ricco  vescovado  di  Bergamo,  le  cui  rendite  copiosissiiBe 
erano  suflacienti  a  sgravarlo  di  quel  peso  e  renderlo  tranquillo 
e  sereno.  Ma  non  doveva  passare  che  tre  anni  in  quel  comodo 
ed  onorifico  stato.  Una  impensata  sventura  stava  per  colpirlo 
e  privare  per  sempre  l'Italia  di  un  figlio  illustre.  Un  giorno 
trovandosi  in  campagna,  e  volendo  passare  a  cavallo  per  una 
porta  alquanto  stretta,  urtò  nello  spigolo  di  quella,  s'ammaccò 
un  fianco,  e  l'ammaccatura  non  essendo  stata  curata  in  tempo 
e  con  tutti  i  riguardi  che  richiedeva,  fu  cagione  della  sua 
morto,  avvenuta  il  19  gennajo  1547. 

II  Bembo  scrisse  parecchie  opere  nelle  due  lingue,  latina  ed 
italiana.  Ma  noi  non  ci  occuperemo  a  ragionare  brevemente 
se  non  dì  quelle  tre  comprese  nel  volume.  Gli  Asolani  sono 
certamente  il  libro  che  diede  la  maggior  fama  al  nostro  autore 
sia  per  la  materia  in  essa  op^rtunamente  trattata,  e  sia  per 
la  purezza  della  lingua  e  l'eleganza  dello  stile.  L'ex  regina  di 
Cipro,  Caterina  Cornaro,  villeggiando  in  Asolo,  castello  nel 
Trivigiano  di  proprietà  della  medesima ,  dava  marito  ad  una 
sua  damigella,  per  nome  Giulia,  che  amava  tenerissimamente, 
perché  cresciuta  con  lei  fin  da  bambina.  Per  rendere  più  gio- 
condi e  più  solenni  gli  sponsali  invitava  quanto  v'  era  di  meglio 
d'  uomini  e  di  donne  nei  dintorni  ed  anche  da  Venezia.  Fra 
gli  altri  v'erano  tre  giovani  gentiluomini  veneziani  d'alto  onore 
•*^  di  buona  coltura ,  che  s' intrattenevano  preferibilmente  con 
tre  di  quelle  signore.  La  regina,  dopo  il  pranzo,  soleva  ritirarsi 
nelle  sue  stanze  a  fare  un  po'  di  sonno,  e  lasciava  in  libertà 
uomini  e  donne  di  darsi  quello  spasso  che  meglio  credevano. 
Uno  dei  giovani  propose  un  giorno  di  scendere  nel  giardino 
in  un  vago  praticello  accosto  ad  una  chiara  e  freschissima 
fonte,  e  di  mettersi,  ivi  sedute  all'ombra  degli  allori,  a  ragio- 
nare di  qualche  materia  utile.  Le  gentildonne  acconsentono  e 
danno  facoltà  ad  uno  dei  tre  giovani  di  proporre  egH  stesso 
l'argomento.  Gismondo  —  così  chiamavasi  il  giovine  —  preso 
r  occasione  che  due  damigelle  avevano  poco  dianzi  cantato 
cose  d'amore,  propose  che  se  v'era  qualcuna  di  loro,  la  quale 
credesse  Amore  non  essere  cosa  buona,  dicesse  quel  che  le 
piaceva,  ed  egli  avrebbe  risposto,  persuaso  com'  era  di  poter 
dimpstrare  quanto  erronea  fosse  una  tale  opinione,  soggiun- 
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gendo  che  in  tale  maniera  avrebbero  trovato  nn  bello  e  spa- 
zioso campo  da  favellare. 

Fra  i  tre  giovani  se  ne  trovava  un  altro,  chiamato  Perottlno, 
il  quale  era  d' avviso  contrario  a  quello  di  Gismondo  circa 
l'amore.  Benché  per  natura  sua  fosse  scarso  dì  parole,  tuttavia 
pregato  dalle  donne,  ed  eccitato  da  alcuni  detti  di  Gismondo,- 
si  risolve  a  disputare,  e  fa  vedere  che  chi  segue  Amore  si 
procaccia  soltanto  amaritudini ,  poiché  Amore  non  suol  dare 
a'  suoi  seguaci  altro  premio  che  il  dolore,  e  che  gli  viomini 
non  si  devono  lagnare  se ,  amando ,  non  inghiottiscono  che 
bocconi  amari,  poiché  è  cosa  incontestabile  non  potersi  amare 
senza  amarezza.  Una  delle  donne,  Berenice,  s'intromette  a 
combattere  le  asserzioni  pronunciate  da  Perottlno  dicendo:  Se 
avessi  opinato  che  amare  non  si  possa  senza  qualche  ama- 
rezza, mi  sarei  taciuta;  ma  non  posso  essere  d'accordo  con  te 
quando  mi  vieni  ad  affermare  che  non  si  senta  a  questo  mondo 
alcun  amaro  se  non  per  cagion  d'amore.  Gismondo  conferma 
le  parole  di  Berenice,  e  dimostra  a  Perottlno  essere  egli  piut- 
tosto ombra  d'amante  che  amante,  perchè  se  veramente  amasse, 
il  suo  amore  sarebbe  temperato,  e  tale  essendo,  non  dovreb- 
besi  di  qualsiasi  cosa  avvenutagli,  né  desidererebbe  o  cerche- 
rebbe quello  che  non  può  ottenere;  gli  prova  che  niuna  delle 
tante  cose  che  sono  nel  mondo,  nasce  da  altro  che  da  Amore 
siccome  da  primo  e  santissimo  padre.  E  qui  fa  una  descrizione 
stupenda  dei  miglioramenti  operatisi  nella  umanità  per  via 
dell'amore,  senza  il  quale  (|uesta  macchina  stessa  del  mondo 
così  grande  e  cosi  bella,  che  noi  più  compiutamente  vediamo 
con  l'animo  che  con  gli  occhi ,  non  durerebbe  perchè  il  solo 
amore  la  tiene  insieme  legata. 

Nel  terzo  libro  finalmente  narra  come  la  regina  di  Cipro 
avendo  saputo  i  hmghi  e  piacevoli  ragionamenti  fatti  da  Pe- 
rottlno e  da  Gismondo  in  compagnia  di  Berenice,  Lisa  e  Sa- 
binetta  nel  giardino,  manifesta  il  desiderio  di  volere  assistere 
il  giorno  seguente  anch' ella  ad  una  disputa,  tanto  più  che  ri- 
maneva ancora  da  svolgere  1  suoi  pensieri  aLavinello,  ch'era 
stato  finora  silenzioso.  Introduce  dunque  Lavinello  a  parlare, 
il  quale  tiene  una  via  diversa  affatto  da  quella  seguita  da' .suoi 
due  antecessori  Gismondo  e  Perottino,  dei  quali  in  parte  ap- 
prova e  in  parte  combatte  le  ragioni  da  lora  svolte  circa  l'a- 
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more,    che,   secondo  rimo,  è  sempre  buono  e  non  può  esser 
reo,  secondo  l'altro,  sempre  cattivo.  Lavineilo   invece   opina , 
che  l'amore  non  essendo  altro  che  desiderio,  noi  non  possiamo 
desiderar  cosa  che  non  amiamo.  Ma  l'amore  e  il  desiderio  sono 
o  naturali  o  di  nostra  volontà.  I  primi  sono  in  tutti  gli  uomini 
uguali,  i  secondi  variano  secondo  la  differenza  dell'  animo  di 
ciascun  uomo.  E  queste  varie  guise  di  desiderj  nell'uomo  non 
furono  date  a  caso,  ma  per   sapiente  consiglio   della  prima  e 
verissima  cagione  di  tutte   le   cose.  Dato   line  a'  suoi  bolU  e 
giudiziosi  ragionamenti   in   contraddizione   di  quanto   aveano 
esposto  i  suoi  compagni,  narra  come  salito  in  vetta  d'un  monte, 
gli  venne  veduta  una  capannuccia,  e  poco  da   essa   discosto, 
tra  gli  alberi,  un  uomo  canuto  lentamente  passeggiare.  Incon- 
tratisi, il  monaco  scienziato  lo  accolse  gentilmente,  e  chiama- 
tolo con  sua  maraviglia  per  nome,  gli  tenne  un  lungo  discorso. 
In  esso  combattendo  le  opinioni  di  tutti  e  tre  gl'interlocutori 
nel  giardino,  entra  a  parlare  dell'amore  divino,  e  conforta  lui 
e  i  suoi  compagni  a  spogliarsi  del  terrestre  e  mortale   amore, 
e  di  vestirsi  del  vero  e  celeste  e  immortale,  perché  ogni  bene 
sta  con  l'amore  divino. 

La  materia  trattata  dal  Bembo  negli  Asolani  non  è  vieta 
ed  inutile;  ma  nuova,  opportuna  e  vantaggiosa  non  solo  per 
i  suoi,  ma  per  tutti  i  tempi,  ed  è  svolta  con  profonda  e  pra- 
tica filosofia,  con  erudizione  conveniente,  con  chiarezza  ed 
eleganza  di  dettato.  Ove  si  legga  attentamente  e  non  col  su- 
perficiale intento  del  passatempo,  ognuno  si  persuaderà  essere 
un  libro  della  più  sana  morale,  poiché  da  esso  non  traspira 
il  menomo  eccitamento  all'amor  sensuale,  bensì  all'amor  santo 
di  Dio  e  del  prossimo,  onde  proceder  deve,  col  tempo,  il  con- 
seguimento di  quei  beni  sociali,  che  sono  ai  dì  nostri  lo  scopo 
delle  indagini  e  delle  elucubrazioni  dei  filosofi  e  statisti  più 
umanitari.  Oltre  di  ciò  Gli  Asolani  sono  scritti  in  lingua  pura, 
e  con  un  costrutto  che  si  allontana  molto  da  quello  della  la- 
tina, e  i  vocaboli  e  le  frasi,  che  li  compongono,  usate  ed  usa- 
bili ancora  oggidì,  fatte  poche  eccezioni.  Mi  riempie  per  ciò 
di  meraviglia  il  pensiero,  che  alcuni  storici  della  nostra  let- 
teratura abbiano  tenuto  in  pochissimo  o  niun  conto  uno  scrit- 
tore di  quella  tempra  fino  a  passarne  il  nome  nel  più  com- 
pleto silenzio.  Ma  gli  uomini  più  eminenti  del  suo  tempo,  eli  e 
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noi  ancora  studiamo  ed  onoriamo,  gli  resero  la  dovuta  giu- 
stizia, e  fra  gli  altri  Benedetto  Varchi ,  nel  curare  1'  edizione 
fatta  dal  Torrentino  delle  prose  del  Bembo  in  Firenze  l'anno 
15-19,  nella  dedica  al  clnca  Cosimo  de'  Medici  disse  con  verità 
che  «  dobbiamo  essere  grati  al  Bembo  per  avere  purgata  la 
nostra  lingua  dalla  ruggine  dei  passati  secoli.  » 

D'un  genere  affatto  diverso  da  quello  degli  Asolani  è  l'opera 
intitolata,  Della  Volgar  Lingua,.  Qui  non  più  filosofiche  spe- 
culazioni, non  più  dibattimento  di  passioni  amorose,  non  più 
precetti  intorno  al  modo  di  condurre  nna  vita  serena  e  tran- 
quilla in  questo  mondo,  e  meritevole  d'  un  premio  oltre  la 
tomba.  In  questo  secondo  lavoro  il  nostro  autore  non  parla 
che  di  regole  grammaticali,  di  costrutti  e  di  "elocuzioni  proprio 
della  nostra  lingua  per  chiunque  desideri  di  comunicare  i  suoi 
pensieri  e  i  suoi  sentimenti  al  pubblico.  La  materia  è  certa- 
mente arida,  fastidiosa  e  pesante  per  coloro  che  sono  avvezzi 
alla  sola  lettura  di  romanzi.  Ma  per  i  giovani  studiosi  delle 
scienze  e  delle  lettere  sarà  tutt'  altro  che  inutile  quest'opera, 
dalla  quale  impareranno  quanto  sia  necessario  1'  apprendere  i 
vocaboli ,  i  costrutti  e  i  mòdi  propri  della  nostra  favella  per 
farsi  intendere  da  tutti  gli  Italiani,  e  per  esprimere  convenien- 
temente le  nostre  opinioni  e  i  nostri  sentimenti. 

Passando  finalmente  alle  Lettere  Scelte  dirò  senza  tema  di 
errare  che  sono  la  cosa  più  dilettevole,  più  spontaneamente 
scritta  e  più  imitabile  ancora  oggidì.  Ei  butta  giù  le  sue  epi- 
stole schiettamente  come  le  pensa  e  sente,  e  scrivendole  non 
ha  il  pensiero  inteso  alla  imitazione  di  Cicerone.  Nelle  lettere 
è  completamente  italiano,  e  può  stare  con  ragione  al  fianco 
di  un  Torquato  Tasso,  di  un  Della  Casa,  di  un  Annibal  Caro. 
Massime  quando  scrive  familiarmente,  il  suo  stile  è  natura- 
Ussimo,  aflettuoso,  acre,  severo  a  seconda  degli  argomenti  che 
prende  a  trattare.  Si  legga  l'epistola  a  suo  fratello  Bartolomeo 
a  Venezia,  e  si  vedrà  come  risponda  per  le  rime  a  coloro  che, 
vogliono  indebitamente  immischiarsi  ne*  fatti  altrui.  «  Lascia 
pur  dir  chi  vuole.  Essi  sono  sciocchi ,  che  credono  soli  esser 
savi  e  saper  meglio  1'  altrui  bisogna ,  che  quelli  non  sanno  di 
cui  essa  bisogna  ò.  Se  Dio  mi  darà  vita ,  ed  il  mondo  non  si 
miiuva  di  stat'>  ul'un  mese  ancora,  spi;ro  che  essi  diranno  cho 
io  sarò  stalo  savio  a  far  quello  che  io  ho  impreso  a  fare.  » 
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La  lettera  indirizzata  a  Torquato  suo  figliuolo  è  piena  de' 
più  savi  e  più  amorosi  consigli  che  un  padre  possa  dare  alla 
sua"  prole.  Dopo  avergli  detto  di  non  essere  troppo  soddisfatto 
del  profitto  da  lui  ricavato  dalle  lezioni  dell'  egregio  maestro 
Lamprldio,  gli  soggiunge:  «  Non  perdere  il  tuo  tempo,  e  sia 
certo,  che  nessuno  divenne  mai  né  dotto  né  degno  né  pre- 
giato, che  non  si  faticasse  assai  e  con  molta  assiduità  e  con- 
stanza. Se  penserai  c^uanto  la  virtù  e  le  buone  lettere  sono 
estimate  da  tutti  gli  uomini,  e  fanno  più  amati  ed  onorati  dal 
mondo  quelli  che  le  hanno  degli  altri  che  non  le  hanno,  tu 
ti  faticherai  per  essere  e  dotto  e  virtuoso.  »  Io  vorrei  che 
tutti  i  giovani  leggessero  non  solamente,  ma  studiassero  a  me- 
moria questa  lettera  stupenda  sotto  tutti  gli  aspetti. 

Si  pongano  finalmente  gli  occhi  sulla  risposta  spedita  ad 
una  lettera  di  sua  figlia  a  Padova ,  che  lo  pregava  di  conce- 
derle il  permesso  d' imparare  a  sonar  di  monacordo.  «  Il  so- 
nare è  cosa  da  donna  vana  e  leggiera ,  ed  io  vorrei  che  fosti 
la  più  grave  e  la  più  casta  e  pudica  donna  che  viva.  Lascia 
stare  di  pensar  più  a  questa  leggierezza,  ed  attendi  ad  essere 
umile  e  buona  e  savia  ed  ubbidiente.  Contentati  nell'esercizio 
delle  lettere  e  nel  cuscire,  i  quali  due  esercizj  se  tu  farai  bene, 
non  avrai  fatto  poco.  » 

Non  si  sgomentino  i  giovani  so  per  avventura  incontrassero 
negli  scritti  sopraccennati  da  principio  qualche  dilfìcoltà.  Quando 
con  la  paziente  e  attenta  lettura  ne  avranno  appreso  il  signi- 
ficato, proveranno  un  dolce  conforto,  e  si  accenderanno  vie 
più  nel  desiderio  di  studiare  i  libri  de'  nostri  classici ,  i  quali 
sopravviveranno  sempre  all'impeto  devastatore  dei  secoli.  Tutti 
gli  uomini  più  insigni  della  sua  età  l'avevano  in  grandissima 
considerazione,  e  facevano  a  gara  ad  esaltarlo  nelle  loro  cor- 
rispondenze private  e  negli  scritti  resi  di  pubblica  ragione.  E 
tutto  questo  perchè?  Perchè  il  Bembo  non  aveva  fretta  e  furia 
di  scriver  libri,  ma  voleva  scrivere  italianamente  bene.  11  che  è 
confermato  da  Annibale  Roero,  il  quale  assicura  che  il  Bembo, 
prima  di  pubblicare  i  suoi  componimenti,  soleva  farli  passare 
per  quaranta  cassettine  d'  uno  ^■^rlgno,  sempre  correggendole. 
E  per  dare  una  maggior  forza  al  fin  qui  detto,  citerò  la  sola 
testimonianza  di  due  grandi  letterati  di  finissimo  gusto  e  di 
sapiente  e  imparziale  crit'^Tio,  l'uno  contemporaneo  del  Bembo 
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e  l'altro   moderno,  il  Della  Casa  e  il  Pariiù.  II  primo  dice- 
«^  Tutte  le  città  d'Italia,  e  con  esso  loro  le   straniere   nazioni 
SI  ammiravano   grandemente   del   suo  ingegno.   Imperciocché 
giudicavano  gli  uomini,  com'è  infatti,  difficilissima  cosa  essere 
a  fare,  che  un  solo  uomo  potesse  tanto  dottamente,  tanto  or- 
natamente e  copiosamente  usare   due   lingue;    ed   era  pur  di 
mestiere,  che  a  tutti  coloro,  i  quali   potevano   dare  di   questi 
studj  alcun  giudicio,  paresse  cosa  molto  maravigliosa  che  ciò 
che  a  pochi  riusci  in  un  sol  linguaggio  di  scrivere  eccellente- 
mente, li  Bembo  potesse  farlo  ancor  giovane,  nel  latino  idioma 
e  nell'italiano,  e  massimamente  ciò  facendo  in  amendue,  e  in 
prosa  e  in  versi,  il  che  negano  essere  riuscito  a  Cicerone  stesso 
che  il  tentò.  » 

Il  Parini  così  scrive  ne'  suoi  Princijij  particolari  delle  helJe 
lettere:  «  L'illustre  Pietro  Bembo  fu  il  primo  fra  i  non  To- 
scani, colla  purità  ed  eleganza  del  suo  scrivere  in  lingua  vol- 
gare a  dimostrare  evidentemente  che  senza  esser  nato  in  quella 
provincia,  che  ebbe  la  gloria  di  dare  a  tutta  l'Italia  la  lingua 
nobile  e  comune,  si  poteva  eccellentemente  comporre  in  verso 
ed  in  prosa.  L'Italia  tutta  va  debitrice  massimamente  al  Bembo 
della  divolgazione  dell'uso  generale,  che  poi  e  scrivendo  e  par- 
lando si  fece  della   volgar   lingua.  Imperocché   egli  e  col   suo 
esempio  e  colle  pratiche   fatte,  e  con  lo  zelo   continuo    dimo- 
strato per  essa,  non  solo   animò  gli   altri   Italiani   ad   usarla 
trattando  ogni  sorta  di  materie,  ma  si  può   dire  con   verità 
ch'egli  sia  stato  prlncipal  cagione  che  i  Toscani  stessi  segui- 
tassero a  farlo  dietro   agli  eccellenti   modelli  de'  primi  °Ioro 
scrittori.  » 
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ARGOMENTO. 


Descrive  Asolo  castello  del  Trivigiano,  e  inlrocluce  tre  giovani  uomini,  ed  al- 
trettante donne  In  un  giardino  a  parlar  d'Amore:  dove  Perottino  con  molte  e 
molte  ragioni  gli  arguisce  contra,  e  lo  biasima  come  dannoso  e  reo,  cagion  di 
molti  mali. 

Suole  a'  faticosi  navicanti  esser  caro,  quando  la  notte  da 
oscuro  e  tempestoso  nembo  assaliti  e  sospinti  né  stella  scor- 
gono, né  cosa  alcuna  appar  loro,  che  regga  la  lor  via,  col  se- 
gno della  Indiana  pietra  ritrovare  la  tramontana  in  guisa,  che 
quale  vento  soffi  e  percuota  conoscendo,  non  sia  lor  tolto  il 
potere  e  vela  e  governo  là,  dove  essi  di  giugnere  procacciano, 
o  almeno  dove  più  la  loro  salute  veggono,  dirizzare  :  e  piace  a 
quelli,  che  per  contrada  non  usata  camminano,  qualora  essi  a 
parte  venuti,  dove  parimente  molte  vie  faccian  capo,  in  qual 
più  tosto  sia  da  mettersi  non  scorgendo,  stanno  in  sul  pie  du- 
bitosi  e  sospesi,  incontrare  chi  loro  la  diritta  insegni,  sì  che 
essi  possano  all'albergo  senza  errore,  o  forse  prima  che  la  notte 
gli  sopraggiunga,  pervenire.  Per  la  qual  cosa  estimando  io  da 
queUo,  che  si  vede  a  venire  tutto  di,  pochissimi  essere  quegli 
uomini,  a'  quali  nel  peregrinaggio  di  questa  nostra  vita  mor- 
tale ora  dalla  turba  delle  passioni  soffiato,  ed  ora  dalle  tante, 
e  così  al  vero  somiglianti  apparenze  d'  opinioni  fatto  incerto, 
quasi  per  lo  continuo,  e  di  calamità  e  di  scorta  non  faccia  me- 
stiero,  ho  sempre  giudicato  grazioso  ufficio  per  coloro  adope- 
rarsi, i  quali,  delle  cose  o  ad  essi  avvenute,  o  da  altri   appa- 
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rute,  0  per  se  medcsiiiii  ritrovato  trattando,  a  gli  altri  uomini 
dimostrano  come  si  possa  in  qualche  parte  di  questo  peri- 
.ulioso  corso  e  di  questa  strada  a  smarrire  così  agevole,  non 
errare.  Perciocché  quale  più  graziosa  cosa  può  essere,  che  il 
giovare  altrui?  o  pure  che  si  può  quaggiù  fare,  che  ad  uomo 

4nù  si  convenga,  che  essere  a  molti  uomini  di  lor  bene  cagione? 
È  poi  se  è  lodevole  per  sé  (che  è  in  ogni  maniera  lodevolis- 
simo)  un  uom  solo  senza  fallimento  saper  vivere  non  inteso 
e  non  veduto  da  persona  ;  quanto  più  è  da  credere,  che  lodar 
si  debba  un  altro,  il  quale  e  sa  esso  la  sua  vita  senza  fallo 
scorgere,  ed  oltre  acciò  insegna  e  dona  modo  ad  inlìniti  altri 
uomini,  che  ci  vivono,  di  non  fallire  ?  Ma  perciocché  tra  lu 
molte  cagioni,  le  quali  il  nostro  tranquillo  navicar  ci  turbano, 
ed  il  sentiero  del  buon  vivere  ci  rendono  sospetto  e  dubbioso, 
suole  con  le  primiere  essere  il  non  saper  noi  le  più  volte,  quale 
amore  bi;ono  sia,  e  qual  reo:  il  che  non  saputo  fa,  che  noi  le 
cose,  clie  fuggire  si  dovrebbono  amando,  e  tal  volta  o  meno  o 
iiiù  del  convenevole  ora  schifandole  e  ora  cercandole,  trava- 
gliati e  smarriti  viviamo  ;  ho  voluto  alcuni  ragionamenti  rac- 
cogliere, che  in  ima  brigata  di  tre  nostre  valorose  donne,  e  in 
])arte  di  madonna  la  Reina  di  Cipro  pochi  di  sono,  tre  nostri 
avveduti  ed  intendenti  giovani  fecero  d' .amore  assai  diversa- 
mente questionandoiìe  in  tre  giornate,  affine  che  il  giovamento 
e  prò  che  essi  hanno  a  me  renduto  da  loro,  che  fotti  gli  hanno, 
sentendogli,  che  nel  vero  non  è  stato  poco,  possano  eziandio 
rendere  a  cpalunque  altro  così  ora  da  me  raccolti  piacesse  di 
s  -ntirgli.  Alla  ([ual  cosa  fare,  come  che  in  ciascuna  età  stia 
bene  l'udire  e  legg  re  le  giovevoli  cose,  e  specialmente  questa; 
])erciocchè  non  amare  come  che  sia  in  niiuia  stagione  non  si 
]iiiò  ;  quando  si  vede  che  da  natura  insieme  col  vivere  a  tutti  gli 
1  lumini  è  dato,  che  ciascuno  alcuna  cosa  sempre  ami  :  pure  io, 
cIkì  giovane  sono,  i  giovani  uomini  e  le  giovani  donne  con- 
fi irto  ed  invito  maggiormente.  Perciocché  a  molti  ed  a  molte 
di  loro  per  avventura  agevolmente  avverrà,  che  udito  quello, 
che  io  mi  profero  di  scriverne,  e-ssi  prima  d'  amore  potranno 
far  ghulicio,  che  egli  di  loro  s'abbia  fatto  pruova.  11  che  quanto 
esser  debba  lor  caro,  né  io  ora  dirò,  ed  essi  meglio  potranno 
ne  gli  altri  loro  più  maturi  anni  giudicare.  Ma  di  vero  siccome 
nel  più  delle  cose  l'uso  è  ottimo  e  certissimo  maestro  ;  così  in 
:ilcunc  ed  in  quelle  massimamente  che  possono  non  meno  di 
noja  essere,  che  di  diletto  cagione,  siccome  mostra  che  questi 
sia,  l'ascoltarle  o  leggerle  in  altrui,  prima  che  a  pruova  di  loro 
si  venga,  senza  fallo  molte  volte  a  molti  uomini  di  molto  gio- 
vamento è  stato.  Per  la  qual  cosa  bellissimo  ritrovamento  delltì 
genti  è  da  dir  che  sieno  le  lettere  e  la  scrittura,  nella  qnal  noi 
molte  cose  passate,  che  non  potrebbono  altramente  essere  alla 
nostra  notizia  pervenute  tutte  quasi  in  imo   specchio   rignar- 

'  dando,  e  quello  di  loro,  che  faccia  per  noi  raccogliendo,  dagli 
altrui  1  s.'Urpi  ammae»Grati  lul  entrare  mHi  non  "■ima  o  «oleati 
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iv^lnahì  0  c^.inminati  sentieri  della  vita  quasi  provati  e  noc- 
pelagDi,  0  calli  n  ic       .  ^     I  mettiamo.  Senza  che  ni- 

flX  ^ilS  e"f  pS  SonoTeT^^^^  lezioni,  delle  qnali  gli  anin,l 
S'a  Quanti  iomini  non  altramente,  che  faccia  di  cibo  il  corpo, 
d  alquanti  iwu  u  prendono   insieme  da  esse  dilette- 

^XS^nodri^.X  Ma'llsdando  qnesto  da  parte  stare,  .1 
\oUssiino   iiuaLu  j     .     ^jggj    venendo,   acciocchì' 

^^^.^T^^o^^V^te  scorgere  tale,  qnale  appunto 
Senna  fu  raAonata,  stimo  che  hen  fatto  sia,  che  prima  clu. 
l'o  passf  di^^lJm  più  aVanti,  come  il  ragionare   avesse  luogo  s. 

^^A^ob  adunque  vago  e  piacevole  castello  posto  ne  gli  estremi 
ETitw  delirio  tre  alpi  sopra  il  Trivigiano,  è,  siccomeogmuno 
Te  s^re    rSadonna  lÌ  Reina  di  Cipro  ;  con  la  cui  tamiglia 
i  axSè%em  Cornelia,  molto  nella  nostra   ci  ta   onorata  ed 
Uiun  inata    è  la  mia  noii  solamente  d'amistà  e  di  dimestichezza 
c^iSnta   ma  ancora  di  parentado.  Dove  essendo  ella  qu.  sto 
iShre  Tassato  a'  suoi  diporti  andata  avvenne,  che  ella  quivi 
stttemure  l^^^''^'^'^^        ri -i  mi  ovile    la  anale  perciocché  bella  e  co- 
SaVr^S.    ri  toìtef^perciJcchè  da  bambina  cresciuta 
STavea'  assai  teneramente  era  da  lei  amata   ed  avuta  cara. 
Perchè  vi  fece  l'apparecchio  delle  nozze  ordinare^ bello  e  grande; 
J^lnvitat^vi  de  le  vicine  contrade  qualunque  più  onorato  uomo 
V  S\   con  le  lor  donne,  e  da  Yin.gia  s  milmente,  m  suon   ^ 
Luti  e  balli  e  solenniss imi  conviti  l'un  giorno, appresso  ali  altro 
ne  imnava  festeggiando  con  sommo  piacer  di  ciascuno.  Erano 
nui-J^^  tr^li  altn%he   invitati   dalla   Reina  vennero  a  quelle 
feste     tre^-en   U   uomini   della  nostra  citt^,   giovani  e  d'  alto 
cuore    i  qual    da'  loro  primi  anni  ne  gì  studj  delle  ettere  usat 
SK^\5  tuttavia  dimoranti  per  lo  più   tempo,  oltre  accio  il 
;?eSod'ogi^be    costume  aveLo,  che  a  nobili  donzelli  s  ap- 
mrtenesse  d'avere.  Costor  per  avventura  come  che  a  tutte  le 
donne    che  in  que'  conviti  si  trovarono,  sì  per  la  chiarezza  de 
sangue  loro    e  sì  ancora  molto  più  per  la  viva  fama   de  loro 
stvXe  d?l  ìor  valore  fosser  cari,  essi  nondimeno  pure  con  tre 
di  h  ro  belle  e  vacche  giovani,   e   di   gentih   costumi  ornate,  ^ 
t Intuiti  e  iteltqv-e-d\  a  Vinegia  tornati  emno 2^er  lorohsogne; 
?.p?HocchèprossimLi   eran  loro  per  sangue  e  lunga  dimesti- 
Ihezza  con  Tsse  e  co'  loro  mariti  aveano,  più_  spesso  e  più  si- 
curamente s?  damano,  che  con  altre  volentieri   sempre  in  sol- 
lazzevoli raj  odienti  dolci  ed  oneste  dimore  traendo  ;quan- 
lunque  PerSttino,  che  così  nominare  un  ^^l^^^^^ 
m  questi  sermoni,  poco  e  rado  parlasse,  ^e  Jo«^;;^iif  J.^'t^f^e!! 
hnr-rn  dM  avesse  solamente  una  volta  m  tutte  queiie  lesce  vo 
dSril  aitale  eziandio  molto  da  ognunospesse  volte  si  furava 
Elccome  ?olui  che  1'  animo  sempre  avea  m  tristo  pensiero  ;  ne 
SvemUo  sarebbe,  se  da' suoi  compagni,  che  questo  studio- 
SenteTcero  acciò 'che  egli  tra  gli  ^'^Snàuno.^o^  v^ 
legasse,  astretto  e  sospinto  al  venirvi  non  fosse  stato  he  più. 
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;,r  JpX  \e"„olr  >"  t..^re  alle  v?-  menti  <.»Wo,g.ri  oc- 
r-ìsione  i  loro  veri  nomi  non  palesando  di  pensar  tosa  in 
ntrte  alcuna  meno  che  convenevole  alla  Ipro  onestissima  vito. 
ronciossia  cosa  che  questu  pax-lari  ^^^-^  ^^^^^l,^ 
hrieve  andare  possono  m  contezza  de  gli  uomini  pervenire  ae 
mi  di  non  porli  sooliono  essere  coloro,  che  le  cose  sane  le  più 
?olte  Smir  no  con  occhio  non  sano.  Ma  alle  nozze  della  Rema 
ornando  inen tre  che  elle  così  andavano  come  io  dissi  un 
lOinaimu  ,  j' y"      .       ,,,.„„   i,.  j,,^-.,„.,    ^v,p  cpmnrfì  pra  snlen- 


nuandoTaTtra  Slegrato  due  vaghe  fanciulle  per  mano  t  - 
iene  osi  con  heto  sembiante  al  capo  delle  tavole,  la  dove  la 
Re^na  sedea  venute  riverentemente  la  salutarono;  e  poi  che 
'  eSx^ro  salutlita  amendue  levatesi,  la  maggiore  un  bellissimo 
ixX  che  nell'una  mano  tenova,  al  petto  recandosi,  ed  assai 
oStrev'olmente  toccandolo,  dopo  alquanto  spazio  col  piace- 
vòtrsuono  di  quello,  la  soave  voce  di  lei  accordando  e  dolcis- 
simamente cantando,  così  disse  : 

Io  vissi  gargololta  in  festa  e  in  gioi-o 

De'  miei  pcnsier  di  mia  sorte  cunlenla;  M 

Or  SI  m'afflisse  .\mor  e  mi  tormenla,  " 

Ch'ornai  da  turmcnlar  pli  avanza  poco- 
Crcilelli  lassa  aver  gioiosa  vita 

Da  prima  entrando  Amor  a  la  tua  corte: 

E  già  n'aspetto  dolorosa  morte: 

0  mia  credenza  come  nV  Imi  fallita. 
Mentre  ad  Amor  non  si  commise  nncora, 

Vide  Coleo  Medea  lieta  e  secura: 

Poi  ch'arse  per  .lason,  acerba  e  dura 

Fu  la  sua  viU  infin  all'ultim' ora. 

Detta  dalla  giovane  cantatrice  quosta  canzone ,  la  minora 
dono  un  brieve  corso  di  suono  della  sua  compagna,  che  nelle 
prime  note  già  ritornava,  al  tenor  di  quelle  altresì  come  ella 
la  lingua  dolcemente  isnodando,  in  questa  guisa  le  rispose. 

Io  VISSI  uarRoIetta  in  doglia  e  'n  pianto, 

De  le  mie  scorte  e  di  ine  slessa  in  ira  ; 

Or  si  dolci  pensieri  Amor  mi  spira, 

Ch'altro  meco  non  sia  che  riso  e  canto- 
Arci  giurato  Amor,  ch'a  le  gir  dietro 

Fosse  proprio  un  andar  con  nave  a  scoglio: 

Cosi  la  'nd'  io  lemea  danno  e  cordoglio, 

Utile  scampo  a  le  mie  pene  impetro. 
Insin  quel  di,  clie  pria  la  >inse  Amore, 
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Andromeda  ebbe  sempre  affanno  e  noia, 
Poi  eh'  a  Perseo  si  die,  diletto  e  gicia 
Seguilla  viva,  e  morta  eterno  onore. 


Poi  che  le  ^-fanciulle  ebberfor^^^^^ 

zoni,  alle  quali  udire  *^^^^^,'^^^^°,,,f  ^r  C^^  a  gli  altri  sollazzi 
stato,   yolgido   esse    part  re   ptr   d^^  ^^  ^^ 

luogo,  la  Rema  fatta  c^^J^f^?  ^^"f  d'o<^iiun,  che  la  vide, 
bellissima  sopra  modo  e  F^  §';  ff  ^^^f.e  ''v  avesse  ,  sempre 
più  d'  assai  che  altra  che  m  ^^^^l^^^^^^^^f  L,,.  ^ere  là  serviva; 
Quando  ella  separatamente  moAigiavadd^^^^^^^ 

le  impose,  che  alle  canzoni  '^!,';^^«^/'',^"'''7,,a  vi^^^  di  raara- 
gness'e  delle  sue  l^^'^^  f^  l'''^  ^Stov^yel^r^àosi  in  cosi 
tiglioso  suono,  tuttavia  non  sema  rossore   ve^^^  ^^^^^ 

palese  luogo  dover  ^^^^^are    il    he  tare  non  e        ^^^^^.^^i^ 
canzonetta    canto    con   ^anta  p  acc^^^^^^ 

^i^tA^  ^^il^iiof^lJSSe^delle  due  fanciulle 
furono  spenti  e  freddi  carboni: 

..      ,•  Amor,  la  tua  virtute 
'^.t^      "  Non  è  dal  mondo  e  dalla  gente  mtesa 
Che  da  viltate  ofTesa 
Segue  suo  danno,  e  fugge  sua  salute. 
Ma  se  fosser  tra  noi  ben  conosciute 
L'opre  tue,  come  là,  dove  risplende 
Più  del  tuo  vivo  raggio. 
Dritto  cammino,  e  saggio 
Prenderla  nostra  vita,  che  noi  prende; 
E  tornerian  con  la  prima  beltade 
Gli  anni  de  1'  oro,  e  la  felice  ctade- 

ora  soleva  la  ^%^  ^^òi^.^l/^^ 
desinare  e  di  ^^^^^^^  «^,p  Lme?e  e  qiiivi  o  dormire,  o  ciò 
migelle  ritirarsi  ne  le  «}  J/^^^^^^^'/  ^J^parte  più  calda  del 
che  più  le  piaceva   di   ^^^^^J*^ f^^^  che  l'altre 

r'"":  ;i'?orf  LCsero^a  lo/ 1^^^  a  tanto,  che  venute 

donne  di  ioio  tacessero  a  w         ,       ,         nel  qual  tempo  tutte 
là  dal  vespro,  tempo  fosse  d^  J ^f  gf;t^Jia^^  nelle 

le  donne  e  g^,i^^l\^^omm    e  suoi  com^^^^^ 
ampissime  sale  del  Palagio,  dove  si  danzava  gaj  '  .       ^^ 

quelle  cose  si  ff  <^^^^°' ,'^^ìf//''^fe,Ua  e  dalle   due   fanciulle 
fare.  Cantate  adunque   dalla   damgl^^^^  ^^^ 

queste  canzoni,  e  a  ttitti  gli  ^^J^^  ^°V^„^^'  ^o^g  solea,  e  nelle 
Ine,  levatasi  ^aU' al  ^«,  ^^'cu,^^^  ''^'''' 


24  DEGLI  ASOLANI 

lina  parte  delle  sale  più  rimota  sopra  ad  im  bellissimo  giar- 
dino del  palagio  riguardava.  Dove  come  giunsero  maraviglia- 
tesi della  bellezza  di  questo  giardino,  poi  che  di  mirare  in  esso 
alquanto  al  primo  disiderio  soddisfatto  ebbero ,  ora  a  questa , 
ora  a  quella  parte  gli  occhi  mandando  dal  disopra  ;  Gismondo, 
che  il  più  festevole  era  de'  suoi  compagni,  e  volentieri  sempre 
le  donne  in  festa  ed  in  onesto  giuoco  teneva,  a  loro  rivoltosi 
così  disse  :  Care  giovani,  il  dormire  dopo  '1  cibo  a  questa  ora 
del  dì  quantunque  in  ninna  stagion  dell'anno  non  sia  buono; 
pure  la  state,  perciocché  lunghissimi  sono  i  giorni,  come  quello 
che  cosa  piacevole  è,  dagli  occhi  nostri  volentieri  ricevuto  al- 
quanto meno  senza  fallo  ci  nuoce.  Ma  questo  mese  si  inco- 
minciò egli  a  perder  molto  della  sua  dolcezza  passata ,  ed  a 
farsi  di  dì  in  dì  più  dannoso  e  più  grave.  Perchè  dove  voi 
questa  volta  il  mio  consiglio  voleste  pigliare;  le  quali  stimo 
che  per  dormire  nelle  vostre  camere  a  quest'  ora  vi  rinchiu- 
diate ;  io  direi  che  fosse  ben  fatto,  lasciando  il  sonno  dietro  le 
cortine  de'  nostri  letti  giacere,  che  noi  passassimo  nel  giardino; 
e  quivi  al  rezzo  nel  fresco  dell'  erbe  ripostici  o  novellando,  o 
di  cose  dilettevoli  ragionando,  ingannassimo  questa  incresciosa 
parte  del  giorno ,  inlìn  che  1'  ora  del  festeggiare  venuta  nelle 
sale  ci  richiamasse  con  gli  altri  ad  onorare  la  nostra  novella 
sposa.  Alle  donne,  le  quali  molto  ^iù  le  ombre  degli  alberi  e 
gli  accorti  ragionamenti  dei  giovani,  che  il  sonno  delle  coltre 
regali  e  le  favole  dell'altre  donne  dilettavano,  piacque  il  con- 
siglio di  Gismondo.  Perchè  scese  le  scale  tutte  liete  e  festose 
insieme  con  lui  e  con  gli  altri  due  giovani  n'  andarono  nel 
giardino.  Era  questo  giardino  vago  molto  e  di  maravigliosa 
bellezza,  il  quale  oltre  ad  un  bellissimo  pergolato  di  viti,  che 
largo  ed  ombroso  per  lo  mezzo  in  croce  il  dipartiva ,  una  me- 
desima via  dava  a  gli  intranti  di  qua  e  di  hi,  e  lungo  le  la- 
tora  di  lui  ne  la  distendeva,  la  quale  assai  spaziosa  e  lunga  e 
tutta  di  viva  selce  soprastrata  si  chuidea  dalla  parte  di  verso 
il  giardino,  solo  che  dove  facea  porta  nel  pergolato ,  da  una 
siepe  di  spessissimi  e  verdissimi  ginepri,  che  al  petto  avrebbu 

f)otuto  giugn<!re  col  suo  sommo,  di  chi  vi  si  fosse  accostar  vo- 
uto,  ugualmente  in  ogni  parte  di  se  la  vista  pascendo  dilet- 
tevole a  riguardare.  Dall'altra  onorati  allori  lungo  il  muro  vie 
più  nel  cielo  montando ,  della  più  alta  parte  di  loro  mezzo 
arco  sopra  la  via  facevano  in  maniera  folti  e  gastigati,  che 
ninna  lor  foglia  fuori  del  comandato  ordine  purea  che  ardisse 
di  si  mostrare,  né  altro  del  muro,  per  quanto  essi  capavano , 
vi  si  vedea,  che  dall'  uno  delle  latora  del  giardino  i  marmi 
bianchissind  di  due  lìnestre,  che  quasi  ne  gli  stremi  di  loro 
erano,  larghe  ed  aperte,  e  dalle  qiiiili,  perciocché  il  muro  v'era 
groRsissimo,  in  ciascun  lato  sedentlo  si  potea  mandar  la  vista 
Bopra  il  piano ,  a  cui  elle  da  alto  riguardavano.  Per  questa 
dunque  così  bella  via  dall'  una  parte  uutrute  nel  giardino  le 
vaghe  donne  co'  loru  giuvani  cuuuuinando  lutt.'  difese  dal  sole, 
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e  questa  cosa  e  quell'altra  mirando  e  considerando  e  di  molte 
ragionando  pervennero  in  un  pratello,  che  M  giardin  terminava, 
di  freschissima  e  minutissima  erba  pieno  e  d'alquante  maniere  di 
vaghi  jSori dipinto  per  entro  e  segnato;  nello  stremo  del  quale  fa- 
,  s-ano  gli  allori  senza  legge,  e  in  maggior  quantità  cresciuti 
due  selvette  pari  e  nere  per  l'ombre,  e  piene  d'una  solitaria 
riverenza,  e  queste  tra  l'una  e  l'altra  di  loro  più  addentro  da- 
van  luogo  ad  una  bellissima  fonte  nel  sasso  vivo  della  mon- 
tagna, che  da  quella  parte  serrava  il  giardino,  maestrevol- 
mente cavata,  nella  quale  una  vena  non  molto  grande  di  chiara 
e  fresca  aequa,  che  del  monte  usciva  ,  cadendo ,  e  di  lei  che 
guari  alta  non  era  dal  terreno,  in  un  canalin  di  marmo,  che  '1 
pratello  divideva,  scendendo  soavemente  si  faeea  sentire,  e 
nel  canale  ricevuta,  quasi  tutta  coperta  dall'erbe,  mormorando 
s'affrettava  di  correre  nel  giardino.  Piacque  maravigliosamente 
questo  luogo  alle  belle  donne  ;  il  quale  poi  che  da  ciascuna 
di  loro  fu  lodato ,  madonna  Berenice  ,  che  per  età  alquanto 
maggiore  era  dell'altre  due,  e'per  questo  da  esse  onorata  quasi 
come  lor  capo,  verso  Gismondo  riguardando  disse  :  deh  come 
mal  facemmo ,  Gismondo ,  a  non  ci  esser  qui  tutti  questi  dì 
passati  venute,  che  meglio  in  questo  giardino ,  che  nelle  no- 
stre camere,  aremmo  quel  tempo,  che  senza  la  sposa  e  Reina 
si  corre,  trapassato.  Ora  poi  che  noi  qui  per  lo  tuo  avvedi- 
mento più  che  per  lo  nostro  ci  siamo,  vedi  ove  a  te  piace  che 
si  segga  ;  perciò  che  l'andare  altre  parti  del  giardin  riguar- 
dando il  sole  ci  vieta;  che  invidiosamente,  come  tu  vedi,  se 
le  riguarda  egli  tuttavia.  A  cui  Gismondo  rispose  :  IMadonna , 
dove  a  voi  cosi  piacesse,  a  me  parrebbe  che  questa  fonte  non 
si  dovessp  rifiutare;  perciò  che  l'erba  è  più  lieta  qui,  che  al- 
trove, e  più  dipinta  di  fiori.  Poi  questi  alberi  ci  terranno  si  il 
sole,  che  per  potere  che  egli  abbia,  oggi  non  ci  si  accosterà 
egli  giammai.  Dunque,  disse  madonna  Berenice,  sediamvici; 
e  dove  a  te  piace,  quivi  si  stia  ;  ed  acciocché  di  niente  si  man- 
chi al  tuo  consiglio  seguire,  col  mormorio  dell'acque,  che  c'in- 
vitano a  ragionare,  e  con  l'orrore  di  queste  ombre  che  ci  ascol- 
tano, disponti  tu  a  dir  di  quello,  che  a  te  più  giova  che  si  ra- 
gioni; perciocché  e  noi  volentieri  sempre  t'ascoltiamo;  e  poi 
che  tu  ad  essi  così  vago  luogo  hai  dato  ,  meritamente  dee 
in  te  cadere  l'arbitrio  de'  nostri  sermoni.  Dette  queste  parole 
da  madonna  Berenice ,  e  da  ciascuna  dell'  altre  due  invitato 
Gismondo  al  favellare,  esso  lietamente  disse  :  JPoscia  che  voi 
questa  maggioranza  mi  date,  ed  io  la  mi  prenderò.  E  poi  che 
fatta  di  loro  corona  a  sedere  in  grembo  dell'  erbetta  posti  si 
furono,  chi  vicino  la  bella  fonte,  e  chi  sotto  gli  ombrosi  allori 
di  qua  e  di  là  del  picciol  rio  ;  Gismondo  accortamente  rasset- 
tatosi, e  pel  viso  d'intorno  piacevolmente  le  belle  donne  ri- 
guardate, in  questa  guisa  incominciò  a  dire  :  Amabili  donne  , 
ciascuno  di  noi  ha  udite  le  due  fanciulle  e  la  vaga  damigella, 
che  dinanzi  la  Reina  prima  che  si  levassero  le  tavole,  diie  lo- 
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dando  Amore,  e  l'altra  di  lui  dolendosi ,  assai  vezzosamente 
cantarono  le  tre  canzoni.  E  perciò  che  io  certo  sono,  che  chiun- 
que di  lui  si  duole  e  mala  voce  gli  dà,  non  ben  conosce  la 
natura  delle  cose,  e  la  qualità  di  lui,  e  di  gran  lunga  va  er- 
rando dal  diritto  camniin  del  vero;  se  alcuna  di  voi  è,  belle 
donne,  o  di  noi,  che  so  che  ce  ne  sono,  che  creda  insieme  con 
la  fanciulla  primiera,  che  Amore  cosa  buona  non  sia,  dica  so- 
pra ciò  quello  che  ne  gii  pare,  che  io  gli  risponderò  ;  e  dammi 
li  cuore  di  dimostrargli ,  qimnto  egli  con  suo  danno  da  così 
fatta  opinione  ingannato  sia.  La  qual  cosa  se  voi  farete,  e  do- 
vrete voler  fare,  se  volete  che  mio  sia  quello ,  che  una  volta 
donato  mi  avete,  assai  bello  e  spazioso  campo  aremo  oggi  da 
favellare  :  e  cosi  detto  si  tacque.  ;  Stettero  alquanto  sopra  se  le 
oneste  donne  intesa  la  proposta  di  Gisniondo  :  e  già  mezzo  tra 
se  stessa  si  pentiva  madonna  Berenice  d'avergli  data  troppa 
libertà  nel  favellare.  Pure  riguardando  che  quantunque  egli 
amoroso  giovane  e  sollazzevole  fosse,  per  tutto  ciò  sempre  al- 
tro che  modestamente  non  parlava,  si  rassicurò,  e  con  le  sue 
compagne  cominciò  a  sorridere  di  questo  fatto  ;  le  quali  in- 
sieme con  lei  altresì  dopo  un  brieve  pentimento  rassicurate , 
s'accorsero,  raccogliendo  le  parole  di  Gismondo,  che  egli  la 
liera  tristizia  di  Perottino  pugneva,  e  lui  provocava  nel  par- 
lare :  perciò  che  sapevano  che  egli  di  cosa  amorosa,  altro  che 
male,  non  ragionava  giammai.  Ma  per  questo  niente  rispon- 
dendo Perottino,  ed  ognuno  tacendosi,  Gismondo  in  cotal  guisa 
riparlò:  Non  è  maraviglia,  dolcissime  giovani,  se  ■voi  tacete: 
le  quali  credo  io  più  tosto  di  lodare  Amore,  che  di  biasimarlo 
v'ingfgnereste,  siccome  quelle  cui  egli  in  ninna  cosa  può  aver 
disen'ite  giammai,  se  onesta  vergogna  e  sempre  in  donna  lo- 
devole non  vi  ritenesse.  Quantunque  d'  Amore  si  possa  per 
ciascun  sempre  onestissimamente  parlare.  Ma  de'  miei  compa- 
gni sì  mi  maraviglio  io  forte ,  i  quali  dovrebbon ,  se  bene  al- 
tramente credessero  che  fosse  il  vero,  scherzando  almeno  fa- 
voleggiar contra  lui,  atHne  ch'alcuna  cosa  di  così  bella  mate- 
ria si  ragionasse  oggi  tra  noi,  non  che  dovessero  essi  ciò  fare, 
essendovene  uno  per  avventura  qui  che  siede ,  il  qual  male 
d'Amor  giudicando  tiene  che  egli  sia  reo ,  e  sì  si  tace.  Quivi 
non  potendosi  più  nascondere  Perottino,  alquanto  turbato,  sic- 
come nel  volto  dimostrava,  ruppe  il  suo  hmgo  silenzio  ,  cosi 
dicendo  :  Ben  m'accorgo  io,  Gismondo,  che  tu  in  questo  campo 
me  chiami  :  ma  io  sono  assai  debole  barbero  a  cotal  corso. 
Perchè  meglio  farai,  se  tu  in  altro  piano  e  le  donne  e  Lavi- 
nello  e  me,  se  ti  pare,  provocando  meno  sassosi  e  rincresce- 
voli  arringlii  ci  concederai  poter  fare.  Ora  quivi  furono  molt* 
parole  e  da  Gisniondo  e  da  Lavinelio  dette,  che  il  terzo  com- 
pagno era,  acciò  che  Perottino  parlasse  ;  ma  egli  non  si  mu- 
tando di  proposito,  ostinatamente  il  ricusava.  11  che  madonna 
Berenice  e  le  .sue  compagne  veggendo,  lo  'ncominciaron  tutte 
instantcmente  a  pregare,  che  egli,  e  per  piacer  di  ciascuno,  e 
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■  er  amor  di  loro  alcuna   cosa   dicesse,    desiderose  di  sentirlo 
narlaìe    e  tanto  intorno  acciò  con  dolci  parole  or  ima  or  altra 
n  rnmhatterono    che  egli  alla  fine  vinto  rendendosi,  disse  loro 
osi    E       tacTreeil  parlare    oggimai    ugualmente    mi    sono 
discari    perciò  che  uè  quello  debbo,  né  questo  vorrei.  Ora  vmca 
In  riverenza     donne  ,     che  io  a'  vostri   comandamenti  sono  di 
nortar  tenuto    non  già  a  quelli  di  Gismondo,  i    quale    poteva 
W  suo  0^^^^^    miolfor  materia  che  questa  non  è  proponendoci, 
e  voi  e  me  e  se  stesso  ad  un  tratto  dilettare;,   dove   egh  tutti 
fn^eme^on  sua  vergogna  ci  attristerà.  Perciò  che  ne  voi  udi- 
reteTose    che  piacevoli  sieno  ad  udire,  ed  io  di  nojose  ragio- 
nerò   ed 'esso  per  a^•^^entura  ciò,  che  egli  non  cerca  si  si  tro- 
verà' il  quale  Udendosi  d'alcuna  occasion  dare  a'  suoi  raaio- 
nnn  enti  col  mio    ogni  materia  si  leva  via  di  poter   non   di;-o 
a^condLientT,  ma  pure  in  modo  alcuno  favellare.  Perciocché 
mJwdutosi  per    quello  che  a  me  converrà  dire,  m  quanto  er- 
mre  non  io    cui  egli  vi  crede  essere,  ma  esso  sia  che  ciò  cre- 
de   se^H  non  ha°ogni  vergogna  smarrita,  esso  si  rnnarra  di 
nrénder  l'arme  contra  '1  vero:  e  quando  pure  ardisse  di  pren- 
Sesi    fare  noi  potrà,  perciocché  non  gli  sia  rimaso  che  pi- 
Sre  0  armato,  0  disarmato,  rispose  Gismondo,  m  ogni  modo 
ho  io  a  farla  teco  questa  volta,  Perottino  Ma  troppo  credi,  se 
ta  credi  che  a  me  non  debba   rimaner   che  pigliare;  il  quale 
non  posso  gran  fatto  pigliar  cosa,  che  arma  con  ra  te  non  ,ia 
S^  hi  nondimeno  armati;  che  a  me  non  parrebbe  vincere,  se 
^ene  arCrZ  tf^^^^^^  Riser   le   donne   delle  parole  di 

Hn?nront    cavalieri  a  battaglia.  Ma  Lisa,  che  l'una  dell  altre 
due  ?os    mi  piacque  di-ìTominare.  a  cui   parea   che   Lavmello 
tacendosi     occasione   si   fuggisse  di  parlare  ,  a  lui  sorridendo 
disse    LaVinello,  a  te  fie  di  vergogna,  se  tu  combattendo  i  tuoi 
comokcmi    ?on  le  mani  a  cintola  ti  starai,    egli  conviene  che 
enM  hi  campo  ancor  tu.  A  cui  il  giovane  con  beta  fronte  ri- 
snSe  Anzi  non  posso  io.  Lisa,  in  cotesto  campo  pm  entrare, 
che  e'-U  d    vergogna  noA  mi  sia.  Perciò  che  come  tu  vedi,  pò, 
che  i  miei  compagni  già  si  sono  ingaggiati  della  battaglia  Ive 
oro      onesta    cosa   non  è,  che  io  con  un  di  lor  mettendomi. 
Kltr'o     a  cui  solo  convien  rimanere,  faccia  con_ due  guerrien 
knbaltitore.  Non  fé  buona  scusa  <;ote^f^^^;;^^:,^'  ^X- 
sero  le  donne  quasi  con  un  dire  tutte  tre.  E  poi  i-i^a    rauer 
f.cf  l'J^itT-P  diip    che  a  lei  lasc  avano  la  risposta,  seguito.  E 
non       var  I  neUÓ  non  volere  pigliar  l' arme, ^il  difenderti   per 
detesta  via    Perciocché  non  sono  questi  comba  timenti  di  ma- 
Sa    che  quello  si  debba  osservare,  che  tu  di'  che  da  due  in- 
centro ad  uno  non  si  vada.  Egli  non  ne  muore  ninno  m  cos 
Mte  battaglie  ;  entravi  pure,  e^ppigUav  ti  comunquemen  e  tu 
Jmoi    lisa  Lisa,  tu  hai  avuto  un  gran   torto  ,_  rispose    allora 
Lavello  co     con  un  dito  per  ischerzo  minacciandola  g.oche- 
X    ì^\a    Tnrii  qll'iltre  clue  siratosl  disse:  Io  mi  tenni  teste, 
ronn^tutto  bUL  Smandl  per  lo  v.d.rvii.t.nte  alla  ^ulTa 
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di  costor  dr.e,  che  a  me  non  doveste  volger  l'animo,  nò  dare 
•altro  carico  di  trappormi  a  queste  contese.  Ora  poscia  che  a 
Lisa  non  è  piacinto,  che  io  in  pace  mi  stia;  acciò  che  almeno 
doler  di  me  non  si  possano  i  miei  compagni,  lasciamgli  far  da 
loro  a  lor  modo  :  come  essi  rimarranno  dalla  mischia,  non 
mancherà,  che  siccome  i  buoni  schermidori  far  sogliono,  che 
a  sé  riservano  il  sezzajo  assalto,  "cosi  io  le  lasciate  arme  ripi- 
gliando, non  provi  di  soddisfare  al  vostro  disio.  Cosi  detto  e 
risposto  e  contentato,  dopo  un  brieve  silenzio  di  ciascuno,  l^e- 
rottino  quasi  da  profondo  pensiero  toltosi,  verso  le  donne  le- 
vando il  viso  disse:  Ora  piglisi  Gismondo  ciò  che  egli  si  gna- 
ilagnerà,  e  non  si  peata,  poscia  che  egli  sì  questo  argine  ha. 
rotto,  se  per  avventura  e  a  lui  maggiore  acqua  verrà  addosso 
che  bisogno  non  gli  sarebbe  d'avere,  e  di  voi  altramente  av- 
verrà, che  il  suo  avviso  non  sarà  stato.  Che  come  che  io  non 
speri  di  potere  in  maniera  alcuna,  cjuanto  in  cosi  fatta  materia 
si  converrebbe,  di  questo  universale ^mno  degli  uomini,  diquesta 
generalissimav_ergogna  delle  genti  Amore,  o  donne,  raccontarvi, 
perciò  che  noiTche  io  il  possa,  che  imo  e  debole  sono,  ma  quanti 
si  vivono  pronti  e  accorti  dicitori  il  più,  non  ne  potrebbono  assai 
bastevolmente  parlare.  Pure  e  quel  poco  che  io  ne  dirò,  da  che  io 
alcune  cose  ne  ho  a  dire,  parrà  forse  troppo  a  Gismondo,  il  quale 
altramente  si  fa  a  credere  che  sia  il  vero,  che  egli  non  è,  e  a 
voi  ancora  potrà  essere  di  molto  risguardo,  che  giovani  pete, 
ne  gli  anni,  che  sono  avvenire,  il  conoscere  in  alcuna  parte  la 
qualità  di  questa  malvagi;',  fiera.  Il  che  poi  che  esso  ebbe  detto 
fermatosi,  e  più  alqm\nto  tempo  temperata  la  voce,  cotale  diede 
a'  suoi  ragionamenti  principio.  Amore,  valorose  donne,  non 
figliuolo  di  Venere,  siccome  si  legge  nelle  favole  decfli  scrittori, 
i  quali  tuttavia  in  questa  stessa  bugia  tra  so  medesimi  discor- 
dando il  fanno  per  avventura  figliuolo  di  diverse  Iddie,  come 
Ke  alcuno  diverse  madri  aver  potesse,  nò  di  Marte,  o  di  Mer- 
curio, o  di  Volrano  medesimamente,  o  d'altro  Iddio,  ma  da 
soverchia  lascivia  e  da  pigro  ozio  degli  uomini  oscurissimi  e 
vilissimi  genitori  nelle  nostre  menti  procreato,  nasce  da  prima 
(juasi  parto  di  malizia  e  di  vizio,  il  quale  esse  menti  raccol- 
gono, e  fasciandolo  di  leggierissime  speranze  poscia  il  nodri- 
scono  di  vani  e  stolti  pensieri,  latte,  che  tanto  più  abbonda, 
quanto  più  ne  fugge  1'  ingordo  ed  assetato  bambino.  Perchè 
egli  cresce  in  brieve  tempo,  e  divien  tale,  che  egli  ne'  suoi 
ravvolgimenti  non  cape.  Questi  come  che  di  poco  nato,  vago 
e  vezzoso  si  dimostri  alle  sue  nutrici,  e  maravigliosa  festa  dia 
loro  della  prima  vista,  egli  nondimeno  alterando  si  va  le  più 
volte  di  giorno  in  giorno,  e  cangiando  e  tranìutando,  e  prende 
ili  picciolo  spazio  nuove  facce  e  nuove  forme  di  inaniera,  cho 
ssai  tosto  non  si  pare  più  quello,  che  egli,  quando  e'  nacque, 
si  parea.  Ma  tuttavia  quale  che  egli  si  sia  nella  fronte,  egli 
nulla  altro  ha  in  se  e  nelle  sue  operazioni,  che  j^naro  ;  da 
quostrt  parola,    siccome  io  mi  credo,    assai  acc<miianiento  cosi 
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detto  da  chiunque  si  fu  colui,  il  quale  jìxioia  questo  nome  gli 
die,  forse  aflLne  che  gli  uomini  lo  schifassero,  già  nella  prima 
faccia  della  sua  voce  avvedutisi  ciò  che  egli  era. 

E  nel  vero  chiunque  il  segne^  ninno  altro  guiderdone  delle 
sue  fatiche  riceve,  che  amaritudine,  ninno  altro  prezzo  merca, 
niuno  appagamento,  che  dolore  ;  perciocché  egli  di  quella  mo- 
neta paga  i  suoi  seguaci,  che  egli  ha;  e  si  n'ha  sempre  grande 
e  infinita  dovizia  ;  e  molti  suoi  tesorieri  si  mena  seco,  che  la 
dispensano  e  distribuiscono  a  larga  e  capevole  misura,  a  quelli 
più  donandone,  che  di  sé  stessi  e  della  loro  libertà  hanno  più 
donato  al  lusinghevole  signore.  Per  la  qual  cosa  non  si  debbono 
rammaricar  gli  uomini^  se  e.ssi  amando  trangViiottono,  siccome 
sempre  fanno,  mille  amari,  e  sentono  tutto  '1  giorno  infiniti  do- 
lori; conciosiacosachè  così  é  di  loro  usanza,  né  può  altramente 
essere;  ma  che  essi  amino,  di  questo  solo  ben  si  debbono  e 
possonsi  sempre  giustamente  rammaricare.  Perciocché  amare 
senza  amaro  non  si  può;  né  per  altro  rispetto  si  sente  giam- 
mai e  si  paté  alcuno  amaro,  che  per  amore.  Avea  dette  queste 
parole  Perottino,  quando  madonna  Berenice,  che  attentissima- 
mente le  raccoglieva,  così  a  lui  incominciò  trapponendosi.  Pe- 
rottino vedi  bene  già  di  quinci  ciò  che  tu  fai.  Perciocché  oltni 
che  a  Gismondo  dia  l'animo  di  pienamente  alle  tue  proposte 
rispondere,  siccome  a  me  ne  par  di  vedere,  per  avventura  il 
non  concederti  le  sconce  cose  eziandio  a  niima  di  noi  si  dis- 
dice. Se  pure  non  c'è  disdetto  il  trametterci  nelle  vostre  di- 
spute, nella  qual  cosa  io  per  me  tuttavia  errare  non  vorrei,  o 
esser  d<ì|>voi  tenuta  senza  rispetto  e  presuntuosa.  Senza  ri- 
spetto non  potrete  voi  essere  madonna,  né  presuntuosa  da  noi 
tenuta  parlando  e  ragionando,  disse  allora  Gismondo,  e  le  vo- 
stre compagne  similmente,  poiché  noi  tutti  venuti  qui  siamo 
per  questo  fare.  Perché  tramettetevi  ciascuna,  siccome  più  a 
voi  piace,  che  queste  non  sono  più  nostre  dispute,  che  elle 
esser  possano  vostri  ragionamenti.  Dunque,  disse  madonna 
Berenice,  farò  io  sicuramente  alle  mie  compagne  la  via;  e  così 
detto  a  Perottino  rivoltasi  seguitò  :  E  certo  se  tu  avessi  detto 
solamente,  Perottino,  che  amare  senza  amaro  non  si  possa,  io 
mi  sarei  taciuta,  né  ardirei  dinanzi  a  Gismondo  di  parlare  ;  ma 
lo  aggiungervi,  che  per  altro  rispetto  amaro  alcuno  non  si  senta 
che  per  amore,  soverchio  m'  è  parato  e  sconvenevole.  Percioc- 
ché cosi  potevi  dire,  che  ogni  dolore  da  altro  che  d'amore  ca- 
gionato non  sia,  o  io  bene  le  tue  parole  non  appresi.  Anzi  lo- 
avete  voi  apprese  bene  e  dirittamente,  rispose  Perottino,  e  co- 
testo stesso  dico  io  madonna,  che  voi  dite,  ninna  qualità  di 
dolore,  niun  modo  di  rammarico  essere  nella  vita  degli  uomini 
che  per  cagion  d'amore  non  sia  e  da  lai,  siccome  fiume 
da  suo  fonte,  non  si  dirivi  :  il  che  la  natura  medesima  delle 
cose,  se  noi  la  consideriamo,  assai  ci  può  prestamente  far 
chiaro.  Perciocché,  siccome  ciascun  di  noi  dee  sapere,  tutti  i 
beni  e  tutti  1  mali,  che  possono  agli  uomini,  come  che  sia,  o 
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diletto  recare  o  dolore,  sono  di  tre  maniere  e  non  più;  dell'a- 
nimo, della  fortuna  e  del  corpo.  E  perciocché  dalle  buone  cose 
dolore  alcuno  venir  non  può,  delle  tre  maniere  de'  mali,  dalle 
quali  esso  ne  viene,  ragioniamo.  Gravose  febbri,  non  usata 
povertà,  scelleratezza  e  ignoranza  che  sieno  in  noi,  e  tutti  gli 
altri  danni  a  questi  somiglianti,  che  infinita  fanno  la  loro 
schiera,  ci  apportano  senza  fallo  dolore  e  più  e  men  grave  se- 
condo la  loro  e  la  nostra  qualità  ;  il  che  non  avverrebbe ,  se 
noi  non  amassino  i  loro  contrarj.  Perciocché  se  il  corpo  si 
duole  d'alcuno  accidente  tormentato,  non  è  ciò,  se  non  perchè 
egli  naturalmente  ama  la  sua  sanità  ;  che  se  egli  non  l'amasse 
da  natura,  impossibile  sarebbe  il  potersene  alcun  dolere  non 
altramente,  che  se  egli  di  secco  legno  fosse,  o  di  soda  pietra. 
E  se  d'alto  stato  in  bassa  fortuna  caduti  a  noi  stessi  c'incre- 
sciamo,  l'amore  delle  ricchezze  il  fa,  e  degli  onori,  e  dell'altre 
somiglianti  cose,  che  per  lungo  uso,  o  per  elezione  non  sana 
si  pon  loro.  Onde  se  alcuno  è,  che  non  le  ami,  siccome  si 
legge  di  quel  filosofo,  che  nella  presura  della  sua  patria  niente 
curò  di  salvarsi,  contento  di  quello,  che  seco  sempre  portava, 
costili  certamente  degli  amari  giuochi  della  fortuna  iion  sente 
dolore.  Già  la  bella  virtù  e  il  giovevole  intendere,  che  alber- 
gano ne'  nostri  animi,  amati  sogliono  da  ciascuno  essere  per 
naturale  instinto  e  desiderati  perché  ognuno  da  occulto  pun- 
gimento  stimolato  della  sua  malvagità  e  della  sua  ignoranza 
ravvedutosi  si  rammarica,  come  di  cose  dolorose.  E  se  pure  si 
concedesse  alcuno  potersi  trovare,  11  quale  viziosamente  e 
senza  lume  d'intelletto  vivendo  non  s'attristasse  alle  %olte  del 
suo  mal  vivere,  come  che  sia,  a  costui  senza  dubbio  o  per 
ditt'alta  estrema  di  conoscimento,  o  per  infinita  ostinazione 
della  perduta  usanza  il  virtuosamente  vivere  e  lo  essere  inten- 
dente in  niun  modo  non  sarebbe  caro.  Né  pur  questo  sola- 
mente cade  negli  uomini,  ma  egli  è  ancora  manifestamente 
conosciuto  nelle  fiere,  le  quali  amano  i  loro  figliuoli  assai  te- 
neramente per  lo  generale  ciascuna;  mentre  essi  novellamente 
partoriti  in  loro  cura  dimorano.  Allora  se  alcun  ne  muore,  o  vien 
lor  tolto  come  che  sia,  esse  si  dogliono,  quasi  come  se  mnano 
conoscimento  avessero.  Quelle  medesime  i  loro  figliuoli  cre- 
sciuti e  per  sé  stessi  valevoli  se  poi  strozzare  dinanzi  agli  oc- 
chi loro  si  veggono  e  sbranare,  di  niente  s'attristano^  percioc- 
ché esse  non  gli  amano  più.  E)i  che  assai  vi  può  esser  chiaro, 
che  siccome  ogni  fiume  nasce  da  qualche  fonte  cosi  ogni  do- 
glia procede  da  qualche  amore  ;  e  siccome  fiume  senza  fonte 
non  ha  luogo,  cosi  conviene  esser  vero  quello  che  voi  diceste, 
che  ogni  dolore  altro  che  d'amore  non  sia.  E  perciocché  non 
è  altro  l'amaro,  che  io  dissi,  che  il  tormento  e  dolor  dell'  a- 
nimo  che  egli  per  alcuno  accidente  in  se  paté,  quel  medesimo 
conchiudendo,  madonna,  vi  raft'ermo,  che  voi  ripigliaste,  cho 
per  altra  cagione  amaro  alcuno  non  si  sente  ditgli  uomini  né 
<i  paté,  che  piT  amore. 
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Taceva  da  queste  parole  soprappresa  madonna  Berenice,  e 
sopra  esse  pensava,  quando  Gismondo  sogghignando  cosi  disse  : 
Senza  fallo  assai  agevolmente  aresti  tu  oggi  stemperata  ogni 
dolcezza  d'amore  con  l'amaro  d'un  tuo  solo  argomento,  Perot- 
tino,  se  egli  ti  fosse  conceduto.  Ma  perciocché  a  me  altramente 
ne  pare,  quando  più  tempo  mi  fie  dato  da  risponderti,  meglio 
si  vedrà,  se  cotesta  tua  cotanta  amaritudine  si  potrà  raddol- 
cire. Ora  insegnaci  quanto  quel!'  altra  proposta  sia  vera,  dove 
tu  di'  che  amare  senza  amaro  non  si  puote.  Quivi  ne  veniva 
io  testé,  rispose  Perottino,  e  di  quello  che  io  mi  credo  che  cia- 
scun di  noi  tuttavia  in  sé  stesso  pmovi,  ragionando  potrei  con 
assai  brievi  parole,  Gismondo,  dimostrarloti.  Ma  poscia  che  tu 
piire  a  questi  ragionamenti  mi  traesti,  a  me  piace  che  più  ste- 
samente ne  cerchiamo.  Certissima  cosa  è  adunque,  o  donne, 
che  di  tutte  le  turbazioni  dell'animo  ninna  è  cosi  nojevole,  così 
grave,  ninna  così  forzevole  e  violenta,  ninna  che  così  ci  com- 
mova e  giri  come  questa  fa,  che  noi  Amore  chiamiamo  :  gli 
scrittori  alcuna  volta  il  chiaman  fuoco,  perciocché  siccome  il 
fuoco  le  cose  nelle  quali  entra,  egli  le  consuma,  cosi  noi  con- 
suma e  distrugge  amore  ;  alcuna  volta  furore,  volendo  rasso- 
migliar l'amante  a  quelli,  che  stati  sono  dalle  furie  sollecitati, 
siccome  d'Oreste  e  d'Ajace  e  d'alcuni  altri  si  scrive.  E  percioc- 
ché per  lunga  sperienza  si  sono  avveduti  ninna  essere  più  certa 
infelicità  e  miseria,  che  amare,  di  questi  due  soprannomi,  sic- 
come di  proprie  possessioni,  hanno  la  vita  degli  amanti  privi- 
legiata per  modo,  che  in  ogni  libro,  in  ogni  foglio  sempre  mi- 
sero amante,  infelice  amante  e  si  legge  e  si  scrive.  Senza  fallo 
esso  Amore  niuno  è,  che  piacevole  il  chiami  ;  niun  dolce,  ninno 
umano  il  nomò  giammai  :  di  crudele,  d'  acerbo,  di  fiero,  tutte 
le  carte  son  piene.  Leggete  d'  amore,  quanto  da  mille  se  ne 
scrive,  poco  o  niente  altro  in  ciascun  troverete,  che  dolore. 
Sospirano  i  versi  in  alcuno,  piangono  di  molti  i  libri  intieri, 
le  rime,  gli  inchiostri,  le  carte,  i  volumi  stessi  son  fuoco.  So^ 
spizioni,  ingiurie,  nimicizie,  guerre  già  in  ogni  canzone  si  rac- 
contano, nella  quale  d'amor  si  ragioni,  e  sono  questi  in  amore 
mediocri  dolori.  Disperazioni,  rubellioni,  vendette,  catene,  fe- 
rite, morti,  chi  può  con  1'  animo  non  tristo,  o  ancora  con  gj^ 
occhi  asciutti  trapassare  ?  né  pur  di  loro  le  lievi  e  divolgate 
iftvole  solamente  de'  poeti,  o  ancora  quelle,  che  per  esempio 
della  vita  scritte  da  loro  state  sono  più  giovevolmente,  ma 
eziandio  le  più  gravi  istorie  e  gli  annali  più  riposti,  ne  son 
macchiati.  Che  per  tacere  degli  infelici  amori  di  Piramo  e  di 
Tisbe,  delle  sfrenate  e  illecite  fiamme  di  Mirra  e  di  Bibli,  e  del 
colpevole  lungo  error  di  Medea,  e  di  tutti  i  loro  dolorosissimi 
fini,  i  quali,  posto  che  non  fosser  veri,  si  furono  essi  almeno 
favoleggiati  da  gli  antichi  per  insegnarci  che  tali  possono  esser 
quelli  de' veri  amori  :  già  di  Paolo  e  di  Francesca  non  si  dubita* 
che  nel  mezzo  de'loro  disii  d'una  medesima  morte  e  d'un  solo 
ferro  amendue  siccome  d'un  solo  amore  trafitti  non  cadessero. 
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Né  di  Tarquinio  altresì  fingono  gli  scrittori,  al  qua.le  fu  l'amore, 
che  di  Lucrezia  il  prese,  e  della  privazion  del  regno,  e  dell'esi- 
glio  insieme,  e  della  sua  morte  cagione.  Né  è,  chi  per  vero  non 
tenga,  che  le  faville  d'un  Trojano  e  d'una  Greca  tutta  l'Asia 
e  tutta  r  Europa  raccendessero,  Taccio  mille  altri  esempi  so- 
miglianti, che  ciascuna  di  voi  può  e  nelle  nuove  e  nelle  vec- 
chie scritture  aver  letti  molte  fiate.  Per  la  qual  cosa  manife- 
stamente si  vede  amore  essere  non  solamente  di  sospiri  e  di 
lagrime,  né  pur  di  morti  particolari,  ma  eziandio  di  mine  di 
antichi  seggi,  e  di  potentissime  città,  e  delle  provincie  istessa 
cagione.  Cotali  sono  le  costui  operazioni,  o  donne  ;  cotali  me- 
morie egli  di  sé  ha  lasciato,  aiiine  che  ne  ragioni  chiunque  ne 
scrive.  Vedi  tu  dunque,  Gismondo,  se  vorrai  dimostrarci  che 
amore  sia  buono,  che  non  ti  sia  di  mestiere  mille  antichi  e 
moderni  scrittori,  che  di  lui,  come  di  cosa  rea  parlano,  ripi- 
gliare. 

Detto,  fin  qui  da  Perottino,  Lisa  in  seder  levatasi,  che  con 
la  mano  alla  gota,  e  col  braccio  sopra  l'orlo  della  fonte  tutta 
in  sui  lato  sinistro  ascoltandolo  si  riposava,  così  nel  dimandò 
e  disse  :  Perottino,  quello  che  a  Gismondo  faccia  mestierò  di 
ripigliare,  egli  il  si  veda,  che  t'ha  a  rispondere,  quando  ad  esso 
piacerà,  o  sarà  tempo.  A  me  ora  rispondi  tu  :  Se  è  cagione 
amore  di  tanti  mali,  quanti  tu  di'  che  i  yostri  scrittori  gii  ap- 
pongono, perché  il  fanno  eglino  Iddio?  Perciocché  siccome  io 
no  letto  alcima  fiata,  essi  il  fanno  adorar  da  gli  uomini,  e  con- 
sacrargli altari,  e  porgongli  voti  e  dannogii  1'  ali  da  volare  in 
cielo.  Chiunque  male  fa^  egli  certamente  non  è  Iddio;  e  chiun- 
que Iddio  è,  egli  senza  dubbio  non  può  far  male.  Dunque,  se 
ti  piace,  dimmi  come  questo  fatto  si  stia.  E  per  avventura  che 
tu  in  ciò  a  madonna  Berenice  e  a  Sabinetta,  non  meno  che  a 
me  piacerai,  le  quali  possono  altresì,  come  io,  altra  volta  so- 
pra questo  dubbio  aver  pensato,  né  mai  ])erciò  non  m'avvenne 
di  poterne  dimandare  cosi  bene,  o  pure  cosi  a  tempo,  come  fa 
ura.  Alle  cui  parole  continuando  le  due  donne,  e  mostrando 
die  ciò  sarebbe  loro  parimente  caro  a  dover  da  Perottino  udire, 
esso  alquanto  prima  taciutosi  così  rispose  :  I  poeti,  Lisa,  che 
furono  ])rima  maestri  della  vita  ne'tempi,  che  gli  uomini  rozzi 
e  salvatichi  non  bene  insieme  ancora  si  raunavano,  insegnati 
dalla  natura,  che  aveva  dato  loro  la  voce  e  lo  ingegno  acconcio 
u  ciò  "Tare,  i  versi  trovarono,  co'  quali  cantando  ammollivano 
la  diu-ezza  di  quei  popoli,  che  usciti  degli  alberi  e  delle  spe- 
lunche  senza  più  oltre  sapere  che  cosa  si  fossero,  a  caso  er- 
rando ne  menavan  la  lor  vita,  siccome  fiere.  Nò  guari  canta- 
rono quei  primi  maestri  le  lor  canzoni,  che  essi  seco  ne  trae- 
vano quegli  uomini  selvaggi  invaghiti  delle  lor  voci,  dove  essi 
ji'andavano  cantando.  Né  altro  fu  la  dik-ttante  cetara  d'Orfeo, 
che  le  vaghe  fiere  da'  lor  boschi,  e  g,li  rdti  nlberi  dalle  lor 
^'We,  e  da'  lor  monti  le  sode  pietre  e  i  preci^jitàiili  fiumi  da'lor 
corsi  ritoglieva,  che  la  voc*  d'un  di  quei  pruni  cantori,  dietro 
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alla  quale  ne  venivano  quegli  uomini,  che  con  le  fiere  tra  gli 
alberi  nelle  selve  e  ne'monti  e  nelle  rive  de'fiumi  dimoravano. 
Ma  oltre  acciò,  perciocché  raunata  quella  s'ioeca  gente  biso- 
gnava insegnar  loro  il  vivere,  e  mostrar  loro  la  qualità  delle 
cose,  acciocché  seguendo  le  buone  dalle  ree  si  ritraessero  :  né 
capeva  in  quegli  animi  ristretti  la  grandezza  della  natura,  e 
jiglle  loro  sonnacchiose  menti  non  poteva  ragione  entrare,  che 
lor  si  dicesse  ;  trovarono  le  tavole  altresì,  sotto  il  velame  delle 
quali  la  verità,  siccome  sotto  vetro  trasparente  ricoprivano.  A 
quesh\  guisa  del  continuo  dilettandogli  con  la  novità  delle  iiu- 
gie,  ed  abbina  volta  tra  esse  scoprendo  loro  il  vero,  ora  con 
una  favola,  e  quando  con  un'  altra,  gì'  insegnarì:)no  a  poco  a 
poco  la  vita  migliore.  In  quel  tempo  adunque,  che  il  giovane 
mondo  i  suoi  popoli  poco  ammaestrati  avea,  fu  amore  insieme 
con  molti  altri  l'atto  Iddio,  siccome  tu  di'.  Lisa,  non  peraltro 
rispetto,  se  non  per  dimostrare  a  quelle  grosse  genti  con  questo 
nome  d'Iddio,  quanto  nelle  umane  nienti  questa  passione  po- 
teva. E  veramente  se  noi  vogliamo  considerando  trapassar  nel 
potere,  che  amore  sopra  di  noi  ha,  e  sopra  la  nostra  vita,  egli 
si  vedrà  chiaramente  infiniti  essere  i  suoi  miracoli  a  noslTo 
gravis.simo  danno,  e  veramente  maravigliosi,  cagione  giusta 
della  deità  dalle  genti  datagli,  siccome  io  elico.  Perciocchò'qualo 
vive  nel  fuoco,  come  salamandra,  quale  ogni  caldo  vital  per 
dutone  si  raffredda  come  ghiaccio,  quale  come  neve  al  sole  si 
distrugge,  quale  a  guisa  di  pietra  senza  polso,  senza  spirito, 
mutolo  ed  immobile  ed  insensibile  si  rimane.  Altri  Ila,  che 
senza  cuore  si  viverà,  a  donna,  che  mille  strazj  ad  ogni  ora 
ne  fa,  avendol  dato  ;  altri  ora  in  fronte  si  trasmuta,  oi\i  in  al- 
bero, ora  in  hera:  e  chi  portato  da  forzevoli  venti  ne  va  sopra 
le  nuvole  stando  per  cadere  tuttavia,  e  chi  nel  centro  della 
terra  e  negli  abissi  più  profondi  si  dimora.  E  se  voi  ora  mi 
dimandaste  come  io  queste  cosi  nuove  cose  sappia,  senza  che 
elle  si  leggano,  vi  dico,  che  io  tutte  le  so  per  pruova,  e  come 
per  isperienza  dotto,  così  ne  favello.  Oltra  clie  maravigliosa  cosa 
è  il  pensare  chenti  e  quali  sieno  le  disaguaglianze,  le  discor- 
danze, gli  errori  che  amore  nelle  menti  de'servi  amanti  traboc- 
cando accozza  con  gravosa  disparità.  Perciocché  chi  non  dirà 
che  essi  si.^no  sopra  ogni  altra  miseria  infelici,  quando  e  alle- 
grissimi sono  e  dolorosissimi  in  una  stessa  ora,  e  dagli  occhi 
loro  cadono  amare  lagrime  con  dolce  riso  mescolate,  il  che  bene 
spesso  suole  avvenire?  o  quando  ardiscono  e  temono  in  imo 
medesimo  istante,  onde  essi  per  molto  desiderio  pieni  di  caldo 
e  di  focoso  ardire  impallidiscono  e  triemano  dalla  gelata  paura? 
o  quando  da  diversissime  angoscie  ingombrati  é  orgoglio  e 
umiltà,  e  improntitudine  e  tiepidezza,  e  guerra  e  pace  pari- 
mente gli  assalgono  e  combattono  ad  un  tfinpo  ?  o  quando  con 
la  lingua  tacendo  e  col  volto  parlano  e  gridano  ad  alta  voce 
col  cuore,  e  sperano,  e  disperano,  e  la  lor  vita  cercano  ed  ab- 
bracciano la  lor  morte  insiememento?  E  per  lo  continuo  dando 
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luogo  in  sè  a  dne  lontanissimi  affetti,  il  che  non  suole  potere 
essere  nelle  altre  cose,  e  da  essi  stracciatamente  qua  e  là  in 
nno  stesso  punto  essendo  portati,  tra  queste  e  somiglianti  di- 
Ktemperatezze  il  senso  si  dilegua  loro  e  il  cuore?  E  fannoci  a 
credere,  che  vero  sia  quello,  che  alcun  filosofo  già  disse,  che 
gli  uomini  hanno  due  anime  ciascuno,  con  1'  una  delle  quali 
essi  all'  un  modo  vogliono,  e  con  V  altra  vogliono  all'  altro, 
])ercioccliè  egli  non  pare  possibile,  che  con  una  sola  anima 
si  debba  poter  voler  due  contrarj.  Le  quali  maniere  di  mara- 
viglie come  che  tutte  s'  usino  nell'  oste,  di'?  amor  conduce  : 
piu"  r  ultima,  che  io  dissi,  v'  è  più  sovente,  che  altra  ;  e  tra 
molta  dissonanzia  d' infiniti  dolori  ella,  quasi  giusta  corda, 
più  spesso  al  suono  della  verità  risponde,  siccome  quella, 
che  è  la  più  propria  di  ciascuno  amante,  ed  in  sè  la  più  vera, 
cioè  che  essi  la  lor  vita  cercano,  ed  abbracciano  la  lor  morte 
tuttavia  :  conciossia  che  mentre  essi  vanno  cercando  i  diletti 
loro,  e  quelli  si  credono  seguitare,  dietro  alle  lor  noje  inviati 
e  d'esse  invaghiti,  siccome  di  ben  loro,  tra  mille  guise  di  tor- 
menti disconvenevoli  e  nuovi  alla  fine  si  procacciano  di  pe- 
rire, chi  in  un  modo,  e  chi  in  altro,  miseramente  e  stolta- 
mente ciascuno.  E  chi  negherà  che  stoltamente  e  miseramente 
non  perisca,  chiunque  da  semplice  follìa  d'  amore  avvalhito 
trabocca  alla  sua  morte  così  leggiero  ?  Certo  ninno,  se  non  quei 
che  '1  fanno,  a'  quali  'spesse  volte  tra  per  soverchio  di  dolore 
e  per  mancamento  di  consiglio,  è  cosi  grave  il  vivere,  che 
pure  non  che  là  schifino,  anzi  essi  le  si  fanno  incontro  volen- 
tieri, chi  percTiè  ad  esso  pare  così  più  speditamente  che  in 
altra  maniera,  poter  finire  i  suoi  dolori,  e  chi  per  far  venire 
almeno  una  volta  pietà  di  sè  negli  occhi  della  sua  donna, 
contento  di  trarne  solamente  due  lagrime  per  guiderdone  di 
tutte  le  sue  pene. 

Non  pare  a  voi  nuova  pazzia,  o  donne,  che  gli  amanti  per 
così  lievi  od  istrane  cagioni  cerchino  di  fuggire  la  lor  propria 
vita?  Certo  sì  dee  parere:  ma  egli  è  pure  così,  e  non  che  io 
in  me  una  volta  provato  l'abbia,  ma  egli  è  buon  tempo,  che 
se  mi  fosse  stato  conceduto  il  morire  a  me  sarebbe  egli  sem- 
pre carissimo  stato,  e  sarebbe  ora  più  che  mai.  A  questo  modo, 
o  donne,  s'ingegnano  gli  amanti  contro  al  corso  della  natura 
trovar  via,  la  quale  avendo  parimente  ingenerato  in  tutti  gli 
uomini  natio  amore  di  loro  stessi  e  della  lor  vita,  e  continua 
cura  di  conservarlasi,  essi  odiandola  e  di  sè  stessi  nimici  di- 
venuti, amano  altrui  ;  e  non  solamente  di  conservarla  non  cu- 
rano, ma  spesso  ancora  contro  a  se  medesimi  incrudeliti  vo- 
lontariamente la  rifiutano  dispregiando.  Ma  potrebbe  forse  dire 
alcuno;  Perottino,  cotesto  son  favole  a  quistioue  d'innamorato 
liù  convenevoli,  siccome  le  tue  sono,  che  a  vero  argomentare 
ragionevole  uomo.  Perciocché  se  a  te  fosse  stato  cosi  caro 
il  morire,  come  tu  di',  chi  te  n'avrebbe  ritener  potuto,  essendo 
^       così  in  mano  d'ogni  uomo  vivo  il  morire,   come  non  è  più  il 
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vìvere  in  poter  di  quelli,  clie  son  già  passati  ?  Queste  parole 
più  follemente  si  dicono,  che  i  fatti  non  si  fanno  di  leggiere. 
Maravigliosa  cosa  è,  o  donne,  ad  udir  quello  die  io  ora^dirò. 
il  che  se  da  me  non  fosse  stato  provato,  appena  che  io  ar- 
dissi d'immaglnarlomi,  non  che  di  raccontarlo.  Non  è,  siccome 
in  tutte  l'altre  qualità  d'uomini,  ultima  doglia  il  morire  ne^li 
amanti  ;  anzi  loro  molte  volte  in  modo  e  la  morte  dinegata, 
che  già  dire  si  può,  che  iu  somma  e  strema  miseria  felicissimo 
sia  colui,  che  può  morire.  Perciocché  avviene  bene  spesso,  il 
che  forse  non  udiste  voi.  donne,  giammai,  né  credevate  che  po- 
tesse essere,  che  mentre  essi  dal  molto  e  lungo  dolor  vinti 
sono  alla  morte  vicini,  e  sentono  già  in  sé  a  poco  a  poco  par- 
tire dal  penoso  cuore  la  lor  vita,  tanto  d'allegrezza  e  di  gioja 
sentono  i  miseri  del  morire,  che  qiiesto  piacere  confortando  la 
loro  sconsolata  anima  tanto  più^  quanto  essi  Ineno  sogliono 
aver  cosa  che  loro  piaccia,  ritorna  vigore  negl'  indeboliti  spi- 
riti, 1  quali  a  forza  partivano^  e  dona  sostentamento  alla  vita 
cne  manca-va.  La  qual  cosa  quantunque  paja  nuova,  quanto 
sia  possibile  ad  essere  in  uomo  innamorato,  io  ve  ne  po- 
trei testimonianza  donare,  che  l'ho  provata,  e  recarvi  in  fede 
di  ciò  versi  già  da  me  per  lo  addietro  fatti,  che  lo  discrivono, 
se  a  nig  non  fosse  dicevole  vie  più  il  piagnere,  che  il  cantare. 
Quivi  come  da  cosa  molto  disiata  sopraggiunta,  e  tutta  in 
se  stessa  subitamente  recatasi  madonna  Berenice  :  deh,  disse, 
se  questo  Iddio  ti  conceda,  Perottino,  il  vivere  hetameute  tutti 
gli  anni  tuoi,  prima  che  tu  più  oltre  vada  ragionando,  dicci  que- 
sti tuoi  versi.  Perciocché  buona  pezza  è,  che  io  son  vaga  som- 
missimamente d'udire  alcuna  delle  tue  canzoni,  e  certa  sono,  che 
tu  le  ne  dicendo  diletterai  insiememente  queste  altre  due  '  che 
t'ascoltano,  né  meno  di  me  son  vaghe  d'udirti:  perciocché  ben 
sappiamo,  quanto  tra  gì'  intendenti  giovani  sieno  le  tue  rime 
lodate.  A  cui  Perottino  un  profondissimo  sospiro  con  le  pa- 
role mandando  fuora,  in  questa  guisa  rispose  :  Madonna,  que- 
sto Iddio  male  per  me  troppo  bene  conosciuto,  i  miei  anni 
lieti  non  può  egli  più  fare,  né  farà  giammai,  quando  ancora 
esso  far  heti  quegli  di  tutti  gli  altri  uomini  potesse,  siccome 
non  puote.  Perciocché  la  mia  ingannevole  fortuna  di  quel  bene 
m  ha  spogliato,  dopo  il  quale  ninna  cosa  mi  può  essere,  nò 
sarà  mai  né  beta,  né  cara,  se  non  quella  una,  che  é  di  tutti 
le  cose  ultimo  fine  ;  la  quale  io  ben  chiamo  assai  spesso,  ma 
ella  sorcla  con  la  mia  fortuna  accordatasi  non  m'ascolta,  forse 
perché  io  soverchio  vivendo  rimanga  per  esempio  de'  miseri 
bene  lungamente  infelice.  Ora  poscia  che  io  ho  già  preso  ad 
ubbidirvi  e  ho  a  voi  fatto  palese  quello,  che  nascondere  arei 
potuto  :  e  sarebbe  il  meglio  stato,  che  Men  male  suole  essere  il 
morirsi  nom  tacendo,  de  lamentandosi;  quantunque  le  mie  rime^ 
da  esser  dette  a  donne  liete  e  festeggianti  non  siano,  io  le 
pure  dirò.  Mossono  a  i^ietà  i  pieghevoli  cuori  delle  donne  que- 
ste ultime  parole  di  Pefbttino,  quando  egli  che  con  fatica  gran- 


3S  DEGLI  ASOLAXI 

dissima  le  lagrime  agli  occhi  ritenne,    alquanto  riavutosi  così 
incominciò  a  dire  • 

Qnnnd'io  pnnso  al  martire, 

Amor,  elle  tu  mi  dai  gravoso  e  forte. 

Corro  per  gir  a  morto, 

Così  sperando  i  miei  danni  finire  ; 
Jla  poi  eh'  io  giungo  al  passo, 

Ch'  ó  porlo  in  questo  mar  d'ogni  tormento, 

Tanto  piacer  ne  sento, 

Che  l'alma  si  rinforza,  ond'  io  noi  passo. 
Cosi  '1  viver  m'  ancide: 

Cosi  la  morte  mi  ritorna  in  vita. 

0  miseria  inlinila. 

Glie  l'uno  apporta,  e  l'altra  non  recido. 

Lodavano  le  donne  e  gli  altri  giovani  la  panzone  da  Perot- 
tino  recitata;  ed  esso  interrompondogli,  soverciiio  delle  sue 
lode  scliifevole,  volea  seguitando  alle  prime  proposte  ritornare  ; 
se  non  che  madonna  Berenice  ripigliando  il  parlare,  almeno 
disse,  sii  di  taiito  contento,  Perottino,  poiché  l'essere  lodato 
(  (Ultra  l'uso  di  tutti  gli  altri  uomini  t\i  pure  a  noja  ti  rechi, 
die  dove  acconciamente  ti  venga  cosi  ragionando  alcun  de' tuoi 
versi  ricordato,  Hon  ti  sia  grave  lo  gporloci,  perciocché  e  noi 
e  tutte  e  tre,  che  del  tuo  onore  vagliissime  siamo,  ed  i  tuoi 
compagni  medesimamente,  i-  quali  son  certa  che  come  fratello 
t'amino,  quantuiìque  essi  altre  volte  possano  le  tue  rime  aver 
udite,  sollazzerai  con  tua  pochissima  fatica  grandemente.  A 
queste  parole  rispostole  Perottino  che  come  potesse  il  farebbe, 
così  rientrò  nel  suo  parlare  :  E  clie  si  potrà  dir  qui,  se  non 
che  per  certo  tanto  stremamente  ò  misera  la  sorte  degli  amanti, 
die  essi  vivendo,  p^erciò  che  vivono,  non  possono  yivere;  o 
morendo, ^perciò  che' muojono,  non  possono  morire!?  Io  certa- 
mente non  so  che  alEro  succhio  mi  sprema  di  così  nuovo  as- 
sen/,0  d'amore,  se  non  quest'uno,  '  il  quale  quanto  sia  amaro, 
siate  contenta,  giovani  donne,  il  cui  bene  sempre  mi  lìe  caro, 
di  conoscere  più  tosto  sentendone  ragionare,  che  gustandolo. 
Ma  0  potenza  di  questo  Iddio,  non  so  <iual  più  o  nojevole  o 
maravigliosa  ;  non  si  contenta  di  questa  loda,  né  per  somma 
la  vuole  de'  suoi  miracoli  Amore,  il  quale  perciocché  si  può 
argomentare,  che  siccome  la  morte  può  negli  amanti  cagionar 
la  noja  del  vivere,  cosi  può  basttire  a  cagionarvi  la  vita  hi 
gioja  che  essi  sentono  del  morire;  vuole  talvolta  in  alcuno  non 
solamente  che  esso  non  possa  morire  senza  cagione  avere  al- 
.  una  di  vita,  ma  fa  in  modo,  che  egli  di  c^iie  manifestissima 
liiorti'da  esse  iìerissimamente  assalito,  sicconie  di  ^ne  ^ite,  si 
vive.  A  me  medesimo  tuttavia,  donne,  pare  oltre  ogni  maniera 
imovo  questo  stesso  che  io  dico,  e  j[jure  é  vero  :  certo  così  non 
TTiSse  egli  stato,  che  io  sarei  ora  fuori  d'inlinite  altre  pene,  do^•  ■ 
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io  dentro  vi  sono.  Perciocché  avendo  già  per  gli  tempi  addie- 
tro Amore  il  mio  misero  e  tormentato  cuore  in  cocentissimo 
-giuoco  posto,  nel  quale  stando  egli  conveniva  che  io  mi  morissi; 
conciossiacosaché  non  avrebbe  la  mia  virtù  potuto  a  cotanto 
incendio  resistere,  operò  la  crudeltà  di  quella  donna,  per  lo 
'  cui  amore  io  ardeva,  che  io  caddi  in  mio  abbondevolissimo 
Spianto,  del  quale  l'ardente  cuore  bagnandosi,  opportuna  me- 
mcina  prendeva  alle  sue  fiamme.  E  questo  pianto  avrebbe  per 
sé  solo  in  maniera  isnervati  ed  infievoliti-  i  legamenti  della  mia 
vita,  e  cosi  vi  sarebbe  il  cuore  allagato  dentro,  che  io  mi  sa- 
rei morto,  se  stato  non  fosse,  che  rassodandosi  per  la  cocitura 
del  fuoco  tutto  quello,  che  il  pianto  stemperava,  cagione  fri 
clie  19  non  mancai.  In  questa  guisa  1'  uno  e  l'altro  de'  miei 
mali  prò  facendomi,  e  da  due  mortalissimi  accidenti  per  la 
loro  contraoperazione,  vita  venendomene,  si  rimase  il  cuore  iu 
istato  ;  ma  quale  stato'voi  vedete  :  conciossia  cosa  che  io  non 
so,  quale  più  misera  vita  debba  potere  essere,  che  quella  di 
colui  è,  il  quale  dadne  nxQrti._é._vivo  tenuto^  e  perciocché  egli 
doppiamente  nTOori\  egli  si  vive. 

Cosi  avendo  detto  Pérottino,  fermatosi,  e  poi  a  dire  altro 
passar  volendo:  Gismondo  con  la  mano  in  ver  di  lui  aperta 
sostandolo,  a  madonna  P>erenice  così  disse  :  Egli  non  v'attien, 
n.iadonna,  quello  che  egli  v'  ba  testé  promesso  di  sporvi  della 
sue  rime,  potendol  fare.  Perciocché  egli  una  canzone  fé'  già, 
che  di  questo  miracolo  medesimo  racc-onta,  vaga  e  gentile,  e 
non  la  vi  dice.  Fate  che  egli  ia  vi  dica,  clie  ella  vi  piacerà. 
Il  che  udito,  la  donna  subitamente  disse  :  Dunque  ci  manchi 
tu,  Perottino,  della  tua  promessa  così  tosto?  0  noi  ti  crede- 
vamo uom  di  fede.  E  con  tai  parole,  e  con  altre  scongiurando! 
tutte,  non  solamente  a  dir  loro  quella  canzone,  della  quale  Gis- 
mondo ragionava,  ma  ancor  delle  altre,  se  ad  uopo  venissero, 
di  quello  che  egli  dir  dovea ,  il  constrinsero  ;  e  fattosi  ripro- 
mettere, più  d'una  volta,  egli  alla  canzone  venendo,  con  voce 
compassionevole  così  disse  : 

Voi  mi  poneste  in  foco, 

Per  formi  anzi  '1  mio  di,  Donna,  perirò  : 

E  peri'Iié  qupsto  mal  vi  parea  poco, 

Co  'I  £ianlo  rarldiippiaste  il  mio  languire; 

Or  io  vi  vo'  ben  dire  : 

Levate  l'un  martire; 

Che  di  due  morii  i'  non  posso  morire. 
Però  clie  da  l'ardore 

L'umor,  che  ven  dagli  occhi  mi  difende: 

E  che '1  gran  pianto  non  distempre  il  core, 

Face  la  fiamma,  che  l'asciuga  e  'nccnde- 

Così  quanto  si  prende 

L'un  mal,  l'altro  mi  ronde  : 

E  giova  quello  stesso,  clic  m'ofroade- 
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Che  se  tanto  a  voi  piace 

Veder  in  polve  questa  carne  ardita, 

Glie  vostro  e  mio  mal  grado  é  si  vivace , 

Perché  darlo  giammai  quel  che  l'aita? 

Vostra  voglia  infinita 

Sana  la  sua  ferita. 

Ond'  io  rimango  in  dolorosa  vita. 
E  (li  voi  non  mi  doglio, 

Quanto  d'Amor,  che  questo  vi  comporte  : 

Anzi  di  me,  ch'ancor  non  mi  discioglio- 

Ma  che  poss'  io?  con  leggi  inique  e  torte, 

Amor  regge  sua  corte. 

Che  vide  mai  tal  sortr, 

Tenersi  in  vita  un  uom  con  doppia  morte  7 

E  così  detto  seguitò.  Parti,  Lisa,  che  a  questi  miracoli  si 
conveiìga,  che  il  lor  facitore  sia  iddio  chiamato?  Parti  che  non 
senza  cagione  quo'  primi  nomini  gli  abbiano  posto  cotal  nome  ? 
Perciocché  tntte  le  e  s ',  che  fuori  deH'n.so  naturale  avvengono 
le  quali  per  questo  si  cliiamano  miracoli,  che  meraviglia  agli 
uomini  recano,  o  intese  o  veduTe,  non  possono  proceder  da 
cosa,  che  soprannaturale  non  sia,  e  tale  sopra  tutte  le  altre  é 
ì)io.  Questo  nome  adunque  diedero  ad  Amore,  siccome  a  colui 
la  cui  potenza  sopra  quella  della  natura  ad  essi  parea  che  si 
distendesse.  Malo  a  dimostrarloti  più  vago  de'  miei  mali  che 
degli  altrui,  non  ho  quasi  adoperato  altro  siccome  tu  hai  ve- 
duto, che  la  memoria  d'una  menomissima  parte  de'  miei  infi- 
niti e  dolorosi  martiri,  i  quali  però  insieme  tutti,  avvenga  che 
essi  di  soverchia  miseria  fare  esempio  mi  potessero  a  tutto  il 
mondo  in  fede  della  potenza  di  questo  Iddio,  se  bene  in  mag- 
gior numero  non  si  stendessero,  che  quosti  sono,  de'  quali  tu 
hai  udito  ;  pure  a  comparazione  di  quelli  di  tutti  gli  altri  uo- 
mini per  nulla  senza  fallo  riputar  si  possono,  o  per  poco.  Che 
se  io  t'  avessi  voluto  dipingere  ragionando  le  istorie  di  cento- 
mila amanti,  che  si  leggono,  siccome  nelle  Chiese  si  suole  fare, 
nelle  quali  dinanzi  ad  un  Iddio  non  la  fede  d'un  uom  solo, 
ma  d'inliniti  si  vede  in  mille  tavolette  diitinta  e  raccontata; 
certo  non  altramente  maravigliata  tu  no  saresti,  che  sogliano 
i  pastori,  quando  t.'ssi  primieramente  nella  città  d'alcuna  biso- 
jina  portati  ad  ima  ora  mille  cose  veggono,"  che  son  loro  d'in- 
tìiiita  maraviglia  cagione.  Né  perchè  io  mi  creda  che  le  mie 
miserie  sien  gravi,  come  senza  fallo  sono,  è  egli  |ier  ciò  da 
dire  che  lievi  sieno  l'altrui;  o  che  amore  ne' cuori  di  mille 
uomini  per  avventura  non  s'avventi  con  tanto  impeto,  con 
quanto  egli  ha  fatto  nel  mio;  e  che  egli  cotante  e  cosi  strane 
maraviglie  non  ne  generi,  quante  e  quali  son  quelle,  che  egli 
nel  mio  ha  generate.  Anzi  io  mi  credo  per  certo  d'  avere  di 
molti  compagni  a  qtiesta  pruovu  per  grazia  del  mio  Signore: 
quantunque  essi  non  cosi    tutti  veder  si  possano  da  ciascuno 
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e  conoscere,  come  io  ine  stesso  conosco.  Ma  è  appresso  le  altre 
questa  una  delle  sciocchezze  degli  amanti  ;  che  ciascuno  si  crede 
essere  il  più  misero,  e  di  ciò  s'invaghisce,  come  se  di  questa 
vittoria  ne  gli  venisse  corona:  né  vuole  per  niente,  che  alcuno 
altro  viva,  il  quale  amando  possa  tanto  al  sommo  d'ogni  male 
pervenire,  quanto  egli  è  pervenuto.  Amava  Argia  senza  fallo 
oltre  modo  ;  se  alle  cose  molto  antiche  si  può  dar  lede  ;  la 
quale  chi  avesse  udita,  quando  ella  sopra  le  ferite  del  suo  morto 
marito  gittatasi  piagneva,  siccome  si  dee  pensare  che  ella  fa- 
cesse, avrebbe  inteso,  che  ella  il  suo  dolore  sopra  quello  d'ogni 
altra  dolente  riponeva.  Eppure  leggiamo  d'Evadna,  la  quale  in 
quella  medesima  sorte  di  miseria  e  in  un  tempo  con  lei  perve- 
inita,  sdegnando  alteramente  la  propria  vita,  il  suo  morto  ma- 
rito non  pianse  solamente,  ma  ancora  seguio.  Fece  il  simigliante 
Laodomia  nella  morte  del  suo  ;  fece  la  bella  Asiana  Pantea  : 
fece  in  quella  del  suo  amante  la  infelice  giovane  di  Sesto'  que- 
sta medesima  prova  :  fecero  altresì  di  molt'altre.  Perchè  coni- 
I)render  si  può  ogni  stato  d'infelicità  potersi  in  ogni  tempo  con 
molti  altri  rassomigliare.  Ma  non  di  leggier  si  veggono,  per- 
ciocché la  miseria  ama  di  sovente  star  nascosta.  Tu,  dunque. 
Lisa,  dando  alle  mie  angosce  quelhi,  conipaguia,  che  ti  parrà 
poter  dare,  senza  che  io  vada  tutte  le  istorie  ravvolgendo,  pò-- 
trai  agevolmente  argomentare  la  potenza  del  tuo  Iddio  tanto 
volte  più  distendersi  di  quello  eh'  io  t'  ho  co'  miei  esempi  di- 
mostrato, quanti  possono  esser  quelli,  che  amino  come  fo  io, 
i  quali  possono  senza  fallo  essere  infiniti.  Perciocché  ad  Amore 
è  per  niente,  che  può  essere,  solo  che  esso  voglia,  ad  un  Tempo 
parimente  in  ogni  luogo,  di  cotali  prodezze  a  rischio  della 
vita  degli  amanti  in  mille  di  loro  insieme  far  pruova.  Egli 
così  giuoca,  e  quello,  che  a  noi  è  d'infinite  lagrime  e  d'infiniti 
tormenti  cagione,  suoi  scherzi  sono  e  suoi  risi  non  altramente 
che  nostri  dolori.  E  già  in  modo  ha  sé  avvezzo  nel  mio  san- 
gue, e  delle  nostre  ferite  invaghito  il  crudele,  che  di  tutti  i 
suoi  jpiracoli  quello  è  il  più  maraviglioso,  quando  egli  alcuno 
ne  fa  amare,  il  qual  senta  poco  dolore.  E  perciò  pochissimi 
sono  quegli  amanti  (se  pure  alcuno  ve  n'  é,  ch'io  noi  so)  che 
possano  nelle  lor  fiamme  servar  modo  ;  dove  in  contrario  si 
vede  tutto  '1  giorno:  lasciamo  stare  che  di  riposati,  di  riguar- 
dosi, di  studiosi,  di  filosofanti,  molte  volte  rischievoli  andatorì 
di  notte,  portatori  d'  arme,  salitori  di  mura,  feritori  d'uomini 
diveniamo,  ma  tutto  dì  veggiamo  mille  uomini,  e  quelli  per  av- 
ventura, che  per  più  costanti  sono  e  per  più  saggi  riputati, 
quando  ad  amarsi  conducono,  palesemente  impazzare.  Ma  psr- 
ciocché  fatto  Iddio  da  gli  uomini  Amore  per  queste  cagioni, 
che  tu  vedi  Lisa ,  parve  ad  essi  convenevole  dovergli  alcuna 
forma  dare,  acciocché  esso  più  interamente  conosciuto  fosse.  «-*vf 
Ignudo  il  dipinsero  ;  per  dimostrarci  in  quel  modo  non  sola-  Omm 
TUente  che  gli  amanti  niente  hanno  di  suo,  conciosia  cosa  che 
essi  stessi  sieno  d'altrui  :  ma  questo  ancora,   che  essi  di   ogni, 
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loro  arì3Ìtrio  si  spogliimo,  d'ogni  ragione  rimangono  ignudi: 
Fanciullo  ;  non  perchè  tgli  si  sia  garzone,  che  nacque  insieme 
Co'  primi  uomini,  ma  perciò  clie  garzoni  fa  divenire  di  cono- 
scimento quei  che  '1  seguono,  e  quasi  una  nuova  Medea  con 
istrani  vinoni  alcuna  volta  gli  attempati  e  canuti  ribambire. 
Alato  ;  non  per  altro  rispetto,  se  non  perciò,  che  gli  amanti 
dalle  penne  de'  loro  stolti  disiderj  sostentati  volan  per  l'aere 
della  loro  speranza,  siccome  essi  si  l'imno  a  credere,  leggier- 
mente infìno  al  cielo.  Oltre  acciò  una  face  gli  posero  in  mano 
accesa;  perciocché  siccome  del  fuoco  piace  lo  splendore,  ma 
l'ardore  è  dolorosissimo  ;  così  la  prima  apparenza  d'Amore,  in 
quanto  sembra  cosa  piacevole  ci  diletta;  eli  cu:  poscia  l'uso,  e 
la  sperienza  ci  tormentano  fuor  di  misura:  il  che  se  da  noi  co- 
nosciuto fosse  prima  che  vi  si  ardesse,  oh  qiTanto  meno  ampia 
sarebbe  oggi  la  signoria  di  questo  tiranno,  e  il  numero  dogli 
amanti  minore,  che  essi  non  sono!  JNla  noi  stessi  del  nostro 
mai  vaghi,  siccome  farfalle,  ad  essa  n'andiam  per  diletto  ;  anzi 
pure  noi  medesimi  spessa  volte  ce  l'accendiamo;  ond(5  poi 
quasi  Perini  nel  proprio  toro,  così  noi  nel  nostro  incendio  ci 
veggiamo  manifestaujente  perire.  Ma  per  dar  fine  alla  knma- 
gine  di  questo  Iddio  male  per  gli  uomini  di  sì  diversi  colori 
della  loro  miseria  pennellata,  a  tutte  queste  cose.  Lisa,  che  io 
fho  dette,  l'arco  v'aggiunsero  e  gli  strali;  per  darci  ad  inten- 
dere, che  tair  sono  le  ferite,  clie  Amore  ci  dà,  quali  potrebbon 
esser  quelle  d'un  buon  arciere,  die  ci  saettasse:  le  ([uali  però 
in  tanto  sono  più  mortali,  che  egli  tutte  le  dà  nel  cuore,  e 
((uesto  ancora  più  avanii  hanno  di  male,  che  egli  mai  non  si 
stanca,  od  a  pietà  si  muove,  pori-hé  ci  vegga  venir  meno  ;  o 
anzi  egli  tanto  più  s'  affretta  nel  ferirci,  quanto  ci  sente  più 
deboli  e  più  mancare. 

Ora  io  mi  credo  assai  apertamente  averti.  Lisa,  dimostrato, 
cpiali  fossero  le  cagioni,  che  mosser  gli  uomini  a  chiamare  Iddio 
i;ostui,  che  noi  ^more  chiamiamo;  e  p>.rchè  essi  cosili  dqnn- 
sero,  come  tu  hai  veduto,  il  quale  se  con  dritto  occhio  si  mira, 
non  che  egli  nel  vero  non  sia  Iddio,  il  che  sarebbe  scellera- 
tezza pure  a  p('nsare,  non  che  mancamento  a  crederlo;  anzi 
egli  non  ò  altro,  se  non  (juello  che  noi  medesimi  ^gliamo, 
l'erciocchè  conviene  di  necessità,  che  Amore  nasca  n"el  campo 
de'  nostri  voleri,  senza  il  quale,  siccome  pianta  senza  terreno, 
egli  aver  luogo  non  può  giammai.  È  il  vero  che  comunque  noi 
ricevendolo  nell'  animo  gli  lasriamo  aver  pie,  e  nella  nostra 
volontà  far  radici,  egli  tanto  prende  di  vigore  difi  sé  stesso, 
che  poi  noslro  mal  grado  le  più  volte  vi  rimane  con  tante  e 
cosi  pungenti  spine  il  cuore  aflliggcMidoci,  e  cosi  nuove  mara- 
viglie generuuflone,  come  ben  chiaro  conosce  chi  lo  pruova. 
Ma  perciocché  io  buona  via  mi  sono  teco  venutone  ragionando, 
lempo  é  da  ritornare  a  Gisniondo,  il  quale  io  lasciai  dalla  tua 
voce  ricliiainato  già  su  ne'  primi  passi  del  mio  cammino,  aven- 
domi egli  dimandato,    come  ciò  vero   fosse,    che  io  dissi,    che 
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armire  senza  amaro  non  si  puote.  Il  che  qiiantunqna  po.s-;a 
senza  'dubbio  assai  esser  chiaro  conosciuto  per  le  precedfnti 
ragioni,  di  chi  per  avventura  non  volesse  a  suo  danno  farsi 
solistico  contra  '1  vero  ;  piire  sì  perchè  a  voi,  donne,  maggiore 
Ti_tilità  ne  segna,  le  c[uali  perciocché  femmine  siet'-',  e  per  que- 
sto meno  nel  vivere  della  fortima  esercitate,  che  noi  non  siamo, 
più  di  consiglio  avete  mestiero,  e  sì  perchè  a  me  già  nel  do- 
lermi avviato  giova  il  favellare  bene  in  lungo  de'  miei  mali, 
siccome  a'  miseri  suole  avvenire,  più  oltre  ancora  ne  parlerò  ; 
e  così  forse  ad  un'  ora  a  voi  m'ubrigherò  ragionando,  e  disu- 
brigherò  consigliando,  e  per  le  cose,  che  possono  a  chi  non 
l'intendesse  di  molta  infelicità  esser  cagione,  discorrendo  e 
avvisando. 

Avea  dette  queste  parole  Perottino,  e  tacevasi  apparecclnan- 
dosi  di  riparlare,  quando  Gismondo  risguardate  1'  ombre  del 
sole,  che  alquanto  erano  divenute  maggiori,  alle  donne  rivol- 
tosi così  disse  :  Care  donne,  io  lio  sempre  udito  dire,  che  il 
vincere  più  gagliardo  guerriere,  fa  la  vittoria  maggiore.  Per- 
chè di  quanto  più  rinforza  Perottino  argomentando  le  sue  ra- 
gioni, e  più  lungamente  nella  iniqua  sua  causa  s'all'atica  aguz- 
zando la  punta  del  suo  ingegno  di  parlare,  di  tanto  egli  alle 
mie  tempie  va  tessendo  più  lodevole  e  più  graziosa  corona.  Ma 
io  temo,  se  io  gli  arò  a  rispondere,  che  non  njì  manchi  il  tempo 
se  noi  vorremo,  siccome  usati  siamo,  all'  ora  del  festeggiare 
insieme  con  gli  altri  nel  palagio  ritrovarci.  Perciocché  il  sole 
già  verso  il  vespero  s'inchina,  e  a  noi  forse  non  fìe  guari  più 
d'altrettanto  spazio  di  qui  dimorarci  conceduto  di  quello,  che 
c'è  passato  poiché  noi  ci  siamo.  E  l'ora  è  sì  fuggevole,  e  così 
ci  pigliano  r  animo  le  vezzose  parole  di  Perottino,  che  a  me 
pare  d'esserci  appena  appena  venuto.  A  cui  Sabinetta,  che  la 
più  giovane  era  delle  tre  donne,  e  nel  principio  di  questi  ra- 
gionamenti postasi  a  sedere  nell'erbetta  sotto  gli  allori,  quasi 
fuori  degli  altri  stando  e  ascoltando,  poiché  Perottino  a  favel- 
lare incominciò,  niente  ancora  avea  parlato,  anzi  acerbetta  che 
no,  disse  :  Ingiuria  si  farebbe  a  Perottino,  se  tu  (Tismondo  per 
cotesto  dir  volessi,  che  egli  a  stringere  dovesse  avere  i  suoi 
sermoni.  Parlisi  a  suo  bell'agio  egli  oggi,  quanto  ad  esso  piace  ; 
tu  gli  potrai  rispondere  poscia  domani,  conciossiacosaché  e  a 
noi  lìe  più  dilettevole  il  pigliarci  questo  sollazzo  e  diporto  me- 
desimamente dell'altre  volte,  che  qui  abbiamo  più  dì  a  starci, 
e  a  te  potrà  essere  più  agevole  il  rispondere,  che  averai  avuto 
questo  mezzo  tempo  da  pensarvi.  Piacque *a  ciascuno  l'avviso 
di  Sabinetta,  e  così  conchiuso  che  si  facesse  in  quello  mede- 
simo luogo  il  seguente  giorno  ritornando,  poiché  ognun  si  tacque, 
Perottino  incominciò.  Siccome  delle  vaghe  e  travagliate  navi 
sono  i  porti  riposo,  e  delle  cacciate  fiere  le  selve  loro,  cosi  dei 
quistionevoli  ragionamehtrsòno  Te  vere  "conclusioni  ;  né  giova, 
dove  queste  manchino,  molte  voci  rotonde  e  segnate  raunando 
e  componendo,  le  quali  per  avventura  più  da  coloro  sono  con 
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istudio  cercate,    che  più  da  sé  la  verità  lontana  sentono,    oc- 
cupar gii  animi  degli  ascoltanti,  se  essi  non  solamente  la  fronte 
e  il  volto  delle  parole,  ma  il  pf  tto  ancora  e  il  cuor  di  loro  con 
jnaestro  occhio  rimirano.  Il  che  temo  io  forte,    o  donne,    non 
domani  avvenga  a  Gismondo,  il  quale  più  del  suo  ingegno  con- 
lidandosi,  che  avendo  risguardo  a  quello  di  ciascuna  di  voi,  o 
pure  alla  debolezza  della  sua  causa  rispetto  o  pensiero  alcuno^, 
spera  di  questa  giostra  corona.  Nella  quale  sua  speranza  assai 
gli  sarebbe  la  fortuna   favorevole  stata,    più  lungo  spazio   da 
prepararsi  alla  risposta  concedendogli,  che  a  me  di  venire  alla 
proposta  non  diede,   se  egli  alla  verità   non   fosse  nemico.   E 
perchè    egli  in  me  non  ritorni  quello,    che  io  ora  appongo   a 
lui,  alla  sua  richiesta  venendo  dico,    che  Tuom  non  possegga 
quello,  che  egli  desidera;  tante  volte  egli  dà  luogo   in  sé  alle 
passioni,  le  quali  ogni  pace  turbandogli,  siccome  città  da  suoi 
nemici  combattuta,  in  continuo  tormento  il  tengono  più  e  men 
grave,  secondo  clie  più  o  men  possenti  i  suoi  desiderj  sono.  E 
possedere  qui  chiamo  non  quello,  che  suole  essere  ne'  cavalli, 
o  nelle  veste,    o  nelle  case,    delle  quali  il  signore  è  semplice- 
inente  possessor  chiamato,  quantunque  non  egli  solo  le  usi,  o 
non  sempre,  o  non  a  suo  modo,   ma  possedere,    dico  il  fruire 
compiutamente  ciò,  che  altri  ama  in  quella  guisa,  che  ad  esso 
è  più  a  grado.  La  qual  cosa  perciocché  è  per  sé  stessa  mani- 
festissima, che  io  altramente  ne  quistioni  non  fa  niestiero.  0ia_ 
vorrei   io  saper  da  te,  Gismondo,    se  tu  giudichi,    che  1'  uomo 
amante  altrui  possa  quello,  che  egli  ama,  frtiire  compiutamente 
giammai.  Se  tu  di',    che  sii,    tu   ti   poni  in  manifesto  errore, 
perciocché  non  può  l'uomo  quando  che  sia  fruir  compiutamente 
cosa,  che  non  sia  tutta  in  lui  ;  comiosiacosachè  le  strane  sempre 
sotto  l'arbitrio  della  fortuna  stiano  e  sotto  il  caso,  e  non  sotto 
noi,  e  altri  quanto  sITi  cosa  istrana,  dalla  sua  voce  medesima 
si  fa  chiaro.  Se  tu  di',  che  no,  confessare  adunque  ti  bisognerà; 
né  ti  potranno  gli  amanti  difendere,  o  Gismondo,  che  chiun- 
que ama,  senta  e  sostenga  passione  a  ciascun  tenìpo.    E  per- 
ciocché non  è  altro  l'amaro  dell'animo  che  il  fele  delle  pas.sioni 
che  l'avvelenano,  di  necessità  si  conchiude,    che  amare  senza 
amaro  non  è  più  fattibile,    che  sia,  che  1'  acquo  asciughino,  o 
il  fuoco  bagni,  o  le  nevi  ardano,  o  il  sole  nmi  dia  luce.  Vedi 
tu  ora,  Gismondo,  in  quanto  semplici  e  brievi  parole  la  pura 
verità  si  rinchiude?   Ma  che  vo  io  argomuitando  di  cosa  che 
si  tocca  con  mano?  Che  dico  io  con  mano  ?  Anzi  pur  col  cuore. 
Né  cosa  è,  che  più  a  dentro  si  faccia  sentire,  o  più  nel  mezzo 
d'ogni  nostra  midolla  penetrando  trafigga  l'  anima,    di  quello 
che  Amore  fa,  il  quale  siccome  potentissimo  veneno,  al  cuore 
ne  manda  la  sua  virtù,  e  quasi  ammaestrato  rubator  di  strada 
nella  vita  de  gli  uomini  cerca  incontanente  di  por  mano.  La- 
sciando adunque  da  parte  con  Gismondo  i  sillogismi,  o  donne, 
al  quale  più  essi  lianno  rispetto,  siccome  a  lor  guerriere,  che  a 
voi,   che  ascoltatrici  siete  dello  nostre  quistioni,   con  voi  me 
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ne  verrò  più  apertamente  ragionando  quest'altra  via.  E  per- 
I  ioccliè  per  lejDassioni  dell'animo  discorrendo,  meglio  ci  verrà 
la  costui  amarezza  conosciuta,  siccome  quella,  che  egli  si  trae 
dall'aloè  loro,  poiché  in  esse  col  ragionare  alquanto  già  intrati 
siamo,  e  a  voi  piace,  che  il  favellare  oggi  sia  mio,  il  quale  poco 
innanzi  a  Gismondo  donato  avevate,  seguitando  di  loro  vi  par- 
lerò più  lunga  tela  tessendovi  de'  lor  fili. 

Sono  adunque,  o  donne,  le  mssioni  dell'animo  queste  gene- 
rali, e  non  più,  dalle  quali  tutte  le  altre  dirivando  in  loro  ri- 
tornano, soverchio  desiderare,  soverchio  rallegrarsi,  soverchia 
tema  delle  future  miserie,  e  nelle  presenti  dolore  :  "^le  qiiali 
]iassioni  perciocché  siccome  venti  contrarj  turbano  la  tranquij- 
lità-deir animo  e  ogni  quiete  della  nostra  vita,  sono  per  più 
s^^gnato  vocabolo  perturbazioni  chiamate  dagli  scrittori.  1)1 
queste  perturbazioni  quantunque  propria  d'  Amore  sia  la  pri- 
miera, siccome  quello  che  altro  che  disid^^rio  non  è,  pure  egli 
non  contento  de'  suoi  confini,  passa  nelle  altrui  possessioni 
soffiando  in  modo  nella  sua  fiaccola,  che  miseramente  tutte  le 
mette  a  fuoco;  il  quale  fuoco  gli  animi  nostri  consumando  e 
distruggendo  trae  spesse  volte  a  fine  la  nostra  vita;  o  se  que- 
sto non  ne  viene,  a  vita  peggior  che  morte  senza  fallo  ci  con- 
duce. Ora  per  incominciar  da  esso  desiderio,  dico  questo  es- 
SL^re  di  tutte  le  altre  passioni  origine'^e  capo,  e  da  questo  ogni 
nostro  male  procedere  non  altramente,  che  faccia  ogni  albero 
da  sue  radici.  Perciocché  comunque  egli  d'alcuna  cosa  s'ac- 
cende in  noi,  incontanente  ci  sospigne  a  seguirla  e  a  cercarla 
e  cosi  seguendola  e  cercandola,  a  trabocchevoli,  e  disordinati 
pericoli,  e  a  mille  miserie  ci  conduce.  Questo  sospigne  il  fra- 
tello a  cercare  dalla  male  amata  sorella  gli  abbominevoli  ab- 
bracciamenti, la  matrigna  dal  figliastro,  e  alcuna  volta  (il  che 
pure  a  dirlo  mi  é  grave)  il  padre  medesimo  dalla  verginetta 
figliuola,  cose  più  tosto  mostruose,  che  fiere  ;  le  quali,  percioc- 
ché viejjiù  bello  é  il  tacerli^,  che  il  favellarne,  lasciando  nella 
loro  non  dicevole  sconvenevolezza  stare,  e  di  noi  favellando, 
rosi  vi  dico,  che  questo  disio  i  nostri  pensieri,  i  nostri  passi, 
li  nostre  giornate  dispone,  e  scorge,  e  trae  a  dolorosi  e  non 
i:i3nsati  fini.  Né  giova  spesse  volte,  che  altri  gli  si  opponga  con 
la  ragione,  perciocché  quantunque  d'andare  al  nostro  male  ci 
accorgiamo,  non  per  tanto  ce  ne  sappiam  riten-r-re  :  o  se  pure 
alcuna  volta  ce  ne  riteniamo,  da  capo,  come  quelli  che  il  male 
abbiam  dentro  al  vomito  con  maggior  violenza  di  stomaco  ri- 
torniamo. E  avviene  poi,  che  siccome  quel  sole,  nel  qual  noi 
gli  occhi  tenevamo  stamane,  quando  ei  surgea,  ora  dilunga- 
tosi fra  '1  giorno  abbaglia  chi  lo  rimira  ;  così  bene  .scorgiamo 
noi  da  prima  il  nostro  male  alle  volte,  quando  ei  nasce,  il 
eguale  medesimo  fatto  grande,  accieca  ogni  nostra  ragione  e 
consiglio.  Ma  non  si  contenta  di  tenerci  Amore  d'una  so'a  vo- 
glia, quasi  d'una  verga  sollecitati  :  anzi  siccome  dal  disiderar 
delle  cose  tutte  le  altre  passioni  nascono;  così  dal  primo  dì- 
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siderio,  clic  sorge  in  noi,  corno  da  largo  fiume,,  mille  altri  ne 
derivano,  e  qnesti  sono  negli  amanti  nun  nK-n  diversi,  che  iu- 
iiniti.  Perciò  che  qiiantuni|ue  il  più  delle  volte  tutti  tendano 
ad  im  fine  ;  pura  perchè  diversi  sono  gli  obbietti,  e  diverse  le 
fortune  degli  amanti,  da  ciascuno  senza  fallo  diversamente  si 
disia.  Sono  alcuni,  che  per  giugnere  quando  che  sia  la  lor 
preda,  pongono  tntte  le  forze  loro  in  un  corso,  nel  quale  o 
(itiante  gravi  e  dure  cosi;  s'incontrano  !  o  «juante  volte  si  cade  ! 
o  quanti  seguaci  pruni  ci  sottomordono  i  miseri  piedi  1  e  spesse 
liate  avviene,  che  prima  si  perde  la  lena,  che  la  caccia  ci 
venga  imboccata.  Alcuni  altri  possessori  della  cosa  amata  di- 
venuti, niente  altro  disiderano,  se  non  di  mantenersi  in  quello 
medesimo  stato,  e  quivi  fisso  tenendo  ogni  loro  pensiero,  e 
in  questo  solo  ogni  opera,  ogni  tempo  loro  consumando, 
nella  felicità  son  miseri,  e  nelle  riccbez/e  mendici,  e  nelle 
loro  venture  sciagurati.  Altri  di  possessione  uscito  de'  suoi 
heni,  cerca  di  rientrarvi;  e  quivi  con  mille  dure  condizioni, 
con  niille  patti  iniqui,  in  prieghi ,  in  lagrime,  in  strida 
consumandosi,  mentre  del  perduto  contende,  pone  in  quistion 
pazzamente  la  sua  vita.  ]Ma  non_  si  veggono  queste  latiche, 
(piesti  guai,  questi  tormenti  ne'  primi  disii.  Perciocché  siicome 
nell'entrar  d'alcun  bosco  ci  par  d'avere  assai  spedito  sentiero, 
ma  quanto  più  in  esso  penetriamo  cannninando,  tanto  il  calle 
più  angusto  diviene  ;  cosi  noi  prinderamente  ad  alcuno  obbietto 
dall'appetito  invitati,  mentre  a  quello  ci  pare  di  dover  ])otere  assai 
agevolmente  pervenire,  ad  esso  più  oltre  andando  di  passo  in 
passo  troviamo  più  ristretto  e  più  malagevole  il  canmiino;  il  che 
a  noi  è  delle  nostre  tribolazioni  fondamento.  Perciò  che  per  vi 
jmre  poter  pervenire,  ogni  impedimento  cerchiamo  di  rimuovere 
che  il  ci  vieti;  e  quello  die  per  diritto  non  si  può,  conviene  che 
per  obblico  si  fornisca.  Quinci  le  ire  nascono,  le  q\nstioni,  le 
offese  ;  e  troppo  più  avanti  ne  segue  di  male,  che  nel  comin- 
ciamento  non  pare  altrui  esser  possibile  ad  avvenire.  Ed  afline 
che  io  ogni  cosa  nìinuta  raccontando  non  vada  ;  quante  volte 
sono  da  alc?fìio  state  per  questa  cagione  le  morti  d' infiniti 
Tiomini  desiderate?  e  per  avventura  alcuna  volta  de'  suui  più 
cari?  Quante  donne  già  dall'appetito  trasportate  hanno  la 
morte  de' loro  mariti  procacciata?  Veramente,  o  donne,  se  a 
me  paresse  poter  dire  maggior  cosa,  che  questa  non  è,  io  più 
oltre  ne  parlerei.  Ma  che  si  può  dir  di  ]iiù  •?  Il  letto  santissimo 
della  moglie  e  del  marito,  testimoido  della  ]nh  secreta  parte 
della  lorvita,  consapevole  de'luro  dtihissimi  abl)racciamenti,  per 
nuovo  disio  d'amore  essere  del  sangue  innocente  dell'uno  col 
ferro  dell'altro  tinto  e  bagnat<.>.  Ora  facendo  yela  da  (piesti 
duri  ed  inq)'irtunì  scogli  del  di-sio,  il .niare  dell'allegrezza  fal- 
lace e  torbido  soleliiamo. 

Manifesta  cosa  vi  dee  adunque  essere,  o  donne,  che  tanto 
a  noi  ogni  allegrezza  si  fa  maggiore,  quanto  maggiore  negli 
animi   nostri  ù  slato  di  quello  il  disio,   clic  a  noi  e  della  no- 
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stra  gioja  cagione  :  e  tanto  più  oltre  modo  nel  conseguire  delle 
cercate  cose  ci  rallegriauio,  quanto  più  elle  da  noi  prima  sono 
state  cerche  oltra  njisura.  E  perciò  che  ninno  appetito  ha  in 
noi  tanto  di  forza,  né  con  sì  possente  impeto  all'obbietto  pro- 
postogli ci  trasporta,  quanto  qnello  fa,  che  è  dagli  sproni  e 
dalla  sferza  d'amore  punto  e  sollecitato,  avviene  che  ninna  al- 
legrezza di  tanto  passa  ogni  giusto  segno,  di  qnanto  quella 
degli  amanti  passar  si  vede,  quando  essi  d'  alcuno  loro  desi- 
derio vengono  a  riva.  E  veramente  chi  si  rallegrerebbe  cotanto 
d'un  picciolo  sguardo,  o  chi  in  luogo  di  sonnnaTfelicitù  porrebbe 
due  tronche  parolette,  o  un  brieve  toccar  di"niano,  o  un'al- 
tra favola  cotale,  se  non  l'amante,  il  quale  è  di  queste  stesse 
noveiluzze  vago  e  disievole  fuor  di  ragione?  certo,  che  io  creda, 
ninno.  Né  per  ciò  è  da  dire,  che  in  questo  a  miglior  condizione, 
che  tutti  gli  altri  uomini  non  sono,  siano  gli  amanti  ;  quando 
manife.stamente  si  vede,  che  ciascuna  delle  loro  allegrezze  le 
più  volte,  o  per  dir  meglio,  sempre  accompagnano  infiniti  do- 
lori: il  che  negli  altri  non  suole  avvenire,  in  modo  che  quello, 
che  una  volta  sopravanza  nel  sollazzo,  è  loro  mille  liate  renduto 
nella  pena.  Senza  che  ninna  allegrezza,  quando  ella  trapassa 
i  termini  del  convenevole,  é  sana  ;  e  più  tosto  credenza  fallace 
e  stolta,  che  vera  all<  grezza  si  può  chiamare.  La  quale  è  an- 
cora per  questo  dannosa  negli  amanti,  che  ella  in  modo  gii 
lascia  ebbri  del  suo  veleno;  che  come  se  essi  in  Lete  avessero 
la  memoria  tuffata,  d'  ogni  altra  cosa  fatti  dimentichi,  salvo 
che  del  lor  male,  ogni  onesto  ufficio,  ogni  studio  lodevole,  ogni 
onorata  impresa,  ogni  lor  debito  lasciato  a  dietro,  in  questa 
sola  vituperevohnente  pongono  tutti  i  lou  pensieri  ;  di  che  non 
solamente  vergogna  e  danno  ne  segue  loro,  ma  oltre  ciò  quasi 
di  sé.  stessi  nemici  divenuti,  essi  medesimi  volontariamente  si 
fanno  servi  di  mille  dolori.  Quante  notti  miseramente  passa 
vegghiando  ;  cpuìnti  giorni  sollecitamente  perde  in  un  solo  pen- 
siero ;  quanti  passi  misura  in  vano  ;  quante  carte  vergando 
non  meno  le  bagna  di  lagrime,  che  d'inchiostri  l"in felice  amante 
alcima  volta,  prima  che  egli  un'ora  piacevole  si  guadagni?  La 
qual  per  avventura  senza  noja  non  gli  viene,  siccome  di  la- 
mentevoli parole  spesse  volte,  e  di  focosi  sospiri,  e  di  vero 
pianto  mescolata,  o  forse  non  senza  pericolo  stando  della  pro- 
pria persona  ;  o  se  alcune  di  queste  cose  noi  tocca,  certo  con 
doloroso  pnngimento  di  cuore,  che  ella  sì  tosto  fuggendo  se  ne 
porti  i  suoi  diletti,  i  quali  egli  ha  così  lungamente  penato  per 
acquistare.  Chi  non  sa,  quanti  pentimenti,  quanti  scorni, 
C|uante  mutazioni,  quanti  rammarichi,  quanti  pensieri  di  ven- 
detta, quante  fiamme  di  sdegno  il  ciiocono  e  ricuocono  mille 
volte,  prima  che  egli  un  piacere  consegua?  Chi  non  sa,  con 
quante  gelosie,  con  cjuante  invidie,  con  quanti  sospetti,  con 
quante  emulazioni,  ed  in  line  con  quanti  assenzi  ciascuna  sua 
brevissima  dolcezza  sia  comperata?  Certo  non  hanno  tante 
conche  i  nostri  liti,  ne  tante  foglio  muove  il  vento  in  questo 
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giardino,  qualora  egli  più  vercl^;  si  vede  e  più  vestito,  qTianti 
possono  in  ogni  sollazzo  amoroso  esser  dolori.  E  questi  mede- 
simi sollazzi  se  avviene  alcuna  fiata  che  siano  da  ogni  parte  di 
duolo  e  di  maninconia  voti,  il  che  non  può  essere,  ma  posto 
che  si,  allora  per  avventura  ci  sono  eglino  più  dannosi  e  più 
gravi.  Perciocché  le  fortiuae  amorose  non  sempre  durano  in 
uno  medesimo  stato  ;  anzi  elle  più  sovente  si  mutano,  che  al- 
cuna altra  delle  mondane,  siccome  quelle,  che  sottoposte  sono 
al  governo  di  più  lieve  signore,  che  tutte  le  altre  non  sono.  Il 
che  quando  avviene,  tanto  ci  appare  la  miseria  più  grave, 
quanto  la  felicità  ci  è  paruta  maggiore.  Allora  ci  lamentiamo 
noi  d'Amore;  allora  ci  rammariciiiamo  di  noi  stessi;  allora 
c'incresce  il  vivere,  siccome  io  vi  posso  col  mio  misero  esem- 

fiio  in  queste  rime  far  vedere.  Le  quali  se  per  avventara  più 
unghe  vi  parranno  dell'usato,  fìe  per  questo,  che  hanno  avuto 
rispetto  alla  gravezza  de'  miei  mali,  la  quale  in  pochi  versi 
non  parve  loro  che  potesse  capere. 

I  più  soavi  e  riposati  giorni 

Non  ebbe  uom  mai,  ne  ic  più  chiare  notti 

Di  quei  oh'ebb' io,  ne  '1  più  feliee  stato, 

Allor,  ch'io  incominciai  l'amato  stile 

Onlir  con  altro  pur,  clic  doglia  e  pianto > 

Da  prima  entrando  a  l'amorosa  vita. 
Or  ò  mutato  il  corso  a  la  mia  vita; 

E  volto  il  gajo  tempo  e  i  lieti  giorni, 

Che  non  sapean  che  cosa  fosse  un  pianto, 

In  gravi  travagliate  e  fosche  notti 

Col  bel  suggelto  suo  cangiar  lo  stile, 

E  con  le  mio  sventure  ogni  mio  stalo  . 
Lasso,  non  mi  crcdca  di  si  alto  stalo 

Giammai  cader  in  cosi  Iwssa  vita, 

N6  di  si  piano  in  cosi  duro  stile. 

Ma  '1  sol  non  mena  mai  si  puri  giorni 

Che  non  sian  dietro  poi  tant'allre  nulli  : 

Cosi  vicino  al  riso  é  sempre  il  pianto. 
Ben  ebbi  al  riso  mio  vicino  il  piante  ; 

Ed  io  non  mei  sapea,  ch'in  quello  stato 

Cosi  cantando,  e  'n  quelle  dolci  notti 

Forse  avrei  posto  line  a  la  mia  vita, 

Per  non  tardar  al  fel  di  questi  giorni. 

Che  m'ha  si  inacerbito  e  petto  e  stile. 
Amor,  tu  che  porgei  dianzi  a  lo  siile 

Lieto  argomento,  or  gì'  insegni  ira  e  pianto; 

A  che  son  giunli  i  miei  graditi  giorni? 

Qual  vento  nel  fiorir  svelse  '1  mio  stalo, 

E  se  fortuna  alla  tranquilla  vita 

Entro  gli  scogli  a  le  più  lunghe  notti  7 
U'  son  le  prime  mie  vegghi;ile  notti 


LIBRO   I.  47 

Si  dolcemente?  u't  mio  rulente  stile, 

Glie  potea  rallegrar  ben  mesta  vita? 

E  chi  si  tosto  1'  ha  converso  in  pianto  ? 

di'  or  foss'  io  morto  allor,  quando  '1  uno  stato 

Tinse  in  oscuro  i  suoi  candidi  giorni. 
Sparito  ò  '1  sol  de'  miei  sereni  giorni  ; 

E  raddoppiata  l'ombra  a  le  mie  notti, 

Che  lucean  più  che  i  di  d'ogni  altro  sialo. 

Cantai  un  tempo,  e  'n  vago  e^ieto  slite 

Spiegai  mie  rime,  ed  or  le  spi,ego  in  pianto, 

Ch'  ha  fatto  amara  di  si  dolce  vita. 
Cosi  sapesse  ognun  qual  è  mia  vita 

Da  indi  in  qua,  che  miei  festosi  giorni, 
,  Chi  sola  il  potea  far,  rivolse  in  pianto* 

Che  pago  mi  terrei  di  queste  notti 

Senza  colmar  de'  miei  danni  lo  stile  : 

Ma  non  ho  tanto  bene  in  questo  stnto- 
Che  quella  fera,  ch'ai  mio  verde  stalo 

Diede  di  morso,  e  (juasi  a  la  mia  vita. 

Or  fugge  al  suon  del  mi'  angoscioso  stile 

Kè  mai  per  rimembrarle  i  primi  giorni, 

0  raccontar  de  le  presenti  notti, 

Volse  a  pietà  del  mio  si  largo  pianto. 
Ecco  sola  m'ascolta^  e  col  mio  pianto 

Agguagliando  '1  suo  duro  antico  stato 

Meco  si  duol  di  si  penose  notti  : 

E  se  '1  fin  si  prevede  da  la  vita. 

Ad  una  meta  van  questi  e  quei  giorni  • 

E  la  mia  nuda  voce  lia  '1  mio  stilo  - 
Amanti,  i'  ebbi  già  tra  voi  lo  stile 

Si  vago,  ch'acquetiwa  ogni  altrui  pianto. 

Or  me  non  quota  un  sol  di  questi  giorni. 

Cosi  va  f  chi  'n  suo  molto  allegro  stalo 

Non  crede  mai  provar  noiosa  vita  ; 

Né  pensa  '1  di  delle  future  notti  : 
Ma  chi  vuol,  si  rallegri  a  le  mie  notti: 

Com'anco  quella,  che  mi  fa  lo  stile 

Tornar  a  vile,  e  'n  odio  aver  la  vita  ; 
Ch'io  non  spero  giammai  d'uscir  di  pianto, 

Ella  sei  sa,  che  di  si  lieto  stato 

Tosto  mi  pose  in  cosi  tristi  giorni. 
Ite,  giorni  gioiosi,  e  care  notti  : 
Che  '1  bel  mio  stato  ha  preso  un  altro  stile, 
Per  pascer  sol  di  pianto  la  mia  vita. 

Voi  vedete,  o  donne,  a  che  porto  la  seconda  fortuna  ci  con- 
duce. Ma  io,  quantunque  la  morte  mi  fosse  più  cara,  pure  vivo, 
cliente  che  la  mia  vita  si  sia.  Molti  sono  potuti  vivere:  così 
viene  a  gii  uomini  grave  dopo  la  molta  allegrezza  il  dolore. 
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Ruppe  ad  Artemisia  la  fortuna  con  la  morte  del  marito  la  fe- 
lirirà  de'  suoi  amori  ;  per  la  qual  cosa  ella  visse  in  pianto  tutto 
il  rimanente  della  sua  vita,  e  alla  line  piangendo  si  morì  ;  il 
che  avvenuto  non  le  sarebbe,  se  ella  si  fosse  mezzanamente 
ne'  suoi  piaceri  rallegrata.  Abbandonata  dal  vago  Enea  la  do- 
lorosa Elisa  se  medesima  miseramente  abbandonò  uccidendosi  : 
alla  qual  morte  non  traboccava,  se  ella  meno  seconda  fortuna 
avuta  avesse  ne'  suoi  amorosi  disii.  Nò  parve  alla  misera  Niobo 
per  altro  sì  grave  l'  orbezza  de'  suoi  lìgliuoli,  se  non  perciò, 
che  ella  a  somma  felicità  l'avergli  s'avea  recato.  Cosi  avviene, 
che  se  le  misere  allegrezze  de  gli  amanti  sono  di  sé  sole  ben 
piene,  o  a  morti  acerbissime  gli  conducono,  o  d'eterno  dolore 
gli  fanno  eredi;  se  sono  di  molta  noja  fregiate,  elle  senza  dub- 
bio aK-uno  e  mentre  durano  gli  tormentano,  e  partendo  mente 
altro  lasciano  loro  in  mano,  che  il  pentimento,  perciocché  di 
tutte  quelle  cose,  che  a  far  prendiamo,  quando  ci  vanno  con 
nostro  danno  fallite,  la  penitenza  è  line.  O  amara  doh-ezza  !  o 
venenata  medicina  degli  amanti  non  sani!  o  allegrezza  dolo- 
rosa, la  qual  di  te  nessun  più  dolce  frutto  lasci  a'  tuoi  posses- 
sori, che  il  pentirsi!  o  vaghezza,  fhe  come  fumo  lieve  non 
pi'ima  sei  veduta,  che  sparisci,  né  altro  di  te  rimane  negli  oc- 
chi nostri,  olle  il  piagnere!  O  ali,  che  bene  in  alto  ci  levate, 
perché  strutta  dal  sole  la  vostra  cera  noi  con  gli  omeri  nudi 
rimanendo,  quasi  novelli  Icari,  cadiamo  nel  mare  !  Cotali  sono 
i  piaceri,  doime,  i  quali  amando  si  sentono.  Veggiamo  ora, 
qu'ali  sono  le  paure. 

Fingono  i  pOTti,  i  quali  sogliono  alcuna  volta  favoleggiando 
dh-  del  vero,  che  negli  oscuri  abissi  tra  le  s.-hiere  sconsolate 
de'  dannati  è  uno  fra  gli  altri,  cui  pende  sopra  '1  capo  un  sasso 
grossissimo  ritermtoda  sottilissimo  filo.  Questi  al  sasso  riguar- 
dando, e  della  caduta  sgomentandosi,  sta  continuamente  in 
questa  pena.  Tale  degl'infelici  amanti  è  lo  stato,  i  quali  sem- 
pre de'  loro  possibili  danni  stando  in  pensiero,  quasi  con  la 
grave  mina  delle  loro  sciagure  sopra  '1  capo,  i  miseri  vivono 
in  eteri.a  ^ura  :  e  non  so  che  per  lo  continuo  il  tristo  cuore 
dicendo  loro  tacitamente  gli  sollecita  e  tormenta  seco  stesso 
ad  ogni  ora  quahdie  male  indovinando.  Perciò  che  quale  è 
quello  amante,  che  degli  sdegni  della  sua  donna  in  ogni  tempo 
non  tema?  o  che  ella  forse  ad  alcuno  altro  il  suo  amore  non 
doni  ?  o  che  per  alcun  modo,  che  mille  sempr(>  ne  sono,  non 
gli  ;%  tolta  a' suoi  amorosi  i>iaceri  la  via?  Egli  certamente 
non  mi  si  lascia  credere,  che  uomo  alcuno  viva,  il  quale 
amando,  comunque  il  suo  stato  si  stia,  mille  volte  il  giorno 
non  sia  sollecito,  mille  volte  non  senta  paura.  E  che  poi  di 
queste  sollecitudini  hassene  egli  altro  danno,  che  il  temere? 
Certo  si,  0  non  uno,  ma  infiniti,  che  questa  stessa  tema  e  pa- 
vento sono  di  molti  altri  mali  seme  e  radice.  Perciocché  per 
riparare  alle  ruine,  che  lasciate  in  pendente  crediamo  che  pos- 
.'•aTio  r;id''ihló  •  irli.,!  i,-.i  1m  jicì.';tra  r.^lieitf"  ,•  molli   *,,,:;  puntegli  < 
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con  gli  altrui  danni,  o  forse  con  le  altrui  morti,  cerchiamo  di 
sottoporre  a'  lor  casi.  Uccise  il  suo  fratel  cugino,  che  dalla 
hmga  guerra  si  ritornava,  il  fiero  Egisto  temendo  non  per  la 
sua  venuta  rovinassero  i  suoi  piaceri.  Uccise  simigliantemente 
l'impazzato  Oreste'  il  suo,  e  dinanzi  a  gii  altari  degli  Iddìi  nel 
mezzo  de'  sacrificanti  sacerdoti  il  fé'  cadere,  perchè  in  pie  ri- 
manesse l'amore  che  egli  alla  sorella  portava.  A  me  medesimo 
incresce,  o  donne,  1'  andarmi  cotanto  tra  tante  miserie  ravvol- 
gendo. Pure  se  io  v'ho  a  dimostrare  quale  sia  questo  Amore, 
che  è  da  Gismondo  lodato,  come  buono,  è  uopo,  che  io  con 
la  tela  delle  sue  opere  il  vi  dimostri  :  delle  quali  per  avventura 
tante  ne  lascio  addietro  ragionando,  quante  lascia  da  poppa 
alcuna  nave  gocciole  d'acqua  marina,  quando  più  ella  da  buon 
vento  sospinta  corre  a  tutte  vele  il  suo  cammino.  Ma  passiamo 
nel  Rotore,  acciocché  più  tosto  si  venga  a  fine  di  questi  mali, 
11  qual  dolore  quantunque  abbia  le  sue  radici  nel  desiderio, 
siccome  hanno  le  altre  due  passioni  altresì  ;  pure  tanto  egli 
più  e  men  cresce,  quanto  prima  i  rivi  dell'allegrezza  l' hanno 
potuto  più  o  meno  largamente  innaffiare.  Assai  sono  adun- 
que di  quegli  amanti,  i  quali  da  una  torta  guatatura  delle  lor 
donne,  o  da  tre  parole  proverbiose,  quasi  da  tre  ferite  trafitti, 
non  pensando  più  oltre  quanto  elle  sp.-sse  volte  il  sogiian  fai-e 
senza  sapere  il  perchè,  vaghe  d'alcuno  tormentuzzo  de' loro 
amanti,  si  dogliono,  si  rammaricano,  si  tormentano  senza  con- 
solazione alcuna.  Altri  perchè  a  prò  non  può  venire  de'  suoi 
disii,  pensa  di  più  non  vivere.  Altri  perché  venutovi  compiu- 
tamente nori^qde,  a  questo  apparente  male  v'aggiugne  il  con- 
tinuo rancore,  e  fallo  veramente  esistente  o  grave.  E  molti  per 
morte  delle  lor  donne  a  capo  delle  feste  lor  pervenuti  s'attri- 
stano senza  fine,  ed  altro  già,  che  quelle  fredde  e  pallide  im- 
magini, dovunque  essi  gli  occhi  ed  il  pensier  volgono,  non 
viene  loro  innanzi;  a'  quali  tutti  il  tempo,  siccome  né  anco  il 
verno  le  foglie  a  tutti  gli  alberi,  la  doglia  non  ne  leva  ;  anzi 
siccome  ad  alquante  piante  sopra  le  vecchie  frondi  ne  crescono 
ogni  primavera  di  nuove  ;  così  ad  alquanti  di  questi  amanti 
duolo  sopra  duolo  s'aumenta,  e  più  che  essi  dopo  le  loro  amate 
donne  vivono,  più  vivono  tormentati,  e  miseramente  di  giorno 
in  giorno  fanno  le  loro  piaghe  più  profonde  pure  in  sul  ferro 
aggravandosi,  che  gl'impiaga.  Kè  mancherà  poi  chi  per  cru- 
deltà della  sua  donna  dalla  cima  della  sua  felicità,  quasi  nel 
profondo  d'ogni  miseria  caduto,  a  doversi  dilungare  nel  mondo 
per  farla  ben  lieta  si  dispone.  E  questi  nel  suo  esigilo  di  ninna 
altra  cosa  è  vago,  se  non  di  piangere,  niente  altro  desidera, 
che  bene  stremamente  essere  infelice.  Questo  vuole,  di  questo  si 
pasce,  in  questo  si  consola,  a  questo  esso  stesso  s'invia.  Né 
sole,  né  stella,  né  cielo  vede  mai ,  che  gli  sia  chiaro.  Non 
erbe,  non  fonti,  non  fiori,  non  corso  di  mormoranti  rivi,  non 
vista  di  verdeggiante  bosco,  non  aura,  non  fresco,  non 
ombra  veruna  gli  è  soave.  Ma  solo  chiuso  sempre  ne'  suoi 
Pi£TRO  Bembo  4 
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pensieri,  con  gli  occhi  pregni  di  lagrime,  le  meno  segnati 
valli,  0  le  più  riposte  selve  ricercando ,  s'  ingegna  di  fa- 
brieve  la  sua  vita,  talora  in  qualche  trista  rima  spignendfl 
fuori  alcun  de'  suoi  rinchiusi  e  inlìniti  dolori,  con  qualche 
tronco  secco  d'  albero,  o  con  alcuna  soletaria  fiera,  come  sa 
asse  r  intendessero,  parlando  ed  agguagliando  il  suo  stato 
Ora  daratti  il  cuore,  Gismondo,  di  mostrarci  che  cosa  buona 
amor  sia? 'Che  amore  sia  buono,  Gismondo,  daratti  l'animo, 
dicci,  di  mostrare? 

Conosciuti  adunque  separatamente  questi  mali,  o  donne,  del 
desiderio,  deli'  allegrezza,  della  sollecitudine,  e  del  dolore,  a 
me  piace,  che  noi  mescolatamente  e  senza  legge  alquanto  va- 
ghiamo per  loro.  E  prima  che  io  più  ad  un  luogo,  che  ad  un 
altro  m'invii,  mi  si  para  davanti  la  novità  de'  principj,  che 
questo  malvagio  lusinghiero  dà  loro  negli  animi  nostri,  quasi 
se  di  sollazzo  e  giuoco,  non  di  doglia  e  di  lagriino  e  di  mani- 
festo pericolo  della  nostra  vita  fossero  nascimento.  Perciocché 
mille  fiate  adiviene,  che  una  paroletta,  un  sorriso,  un  muover 
d'occhio  con  maravigliosa  forza  ci  prendono  gli  animi,  e  sono 
cagione,  che  noi  ogni  nostro  bene,  ogni  onore,  ogni  libertà 
tutta  nelle  mani  d'una  donna  riponiamo,  e  più  avanti  non 
vediamo  di  lei.  E  tutto  il  giorno  si  vede,  che  un  portamento, 
un  andare,  un  sedere  sono  l'esca  di  grandissimi  ed  inestingui- 
bili fuochi.  Ed  oltre  acciò  quante  volte  avvenne,  lasciamo  stare 
le  parti  belle  del  corpo,  delle  quali  spesse  fiate  la  più  debole 
per  avventura  stranamente  ci  muove  ;  ma  quante  volte  avvenne, 
che  d'un  pianto  ci  siamo  invaghiti  ?  e  di  quelle,  il  cui  riso  non 
ci  ha  potuti  crollare  di  stato,  una  lagrinietta  ci  ha  fatti  correre 
con  frezzolosi  passi  al  nostro  male?  A  quanti  la  pallidezza  d'una 
inferma  è  stata  di  piggior  pallidezza  principio?  e  loro,  che  gli 
occhi  vaghi  ed  ardenti  non  presero  ne'  dilettevoli  giardini,  i 
mesti  e  caduti  nel  mezzo  delle  gravose  febbri  legarono  e  fu- 
rono ad  essi  di  più  perigliosa  febbre  cagione?  Quanti  già  fin- 
6ero  d'esser  presi,  e  nel  laccio  per  giuoco  o  entrati,  poi  vi  ri- 
masero mal  lor  grado  con  fermissimo  e  strettissimo  nodo  mi- 
eerabilmente  ritenuti?  Quanti  volendo  spegnere  l'altrui  fuoco 
a  sé  medesimi  l'accesero,  ed  ebbero  d'ajuto  mestiero?  Quanti 
sentendo  altrui  ragionar  d'una  donna  lontana,  essi  stessi  s'  av- 
vicinarono mille  martiri  ?  Ahi  lasso  me  !  questo  solo  vorre'  io 
aver  taciuto. 

Appena  ebbe  cosi  detto  Perottino,  che  degli  occhi  gli  cad- 
dero alquante  subite  lagrim*^,  e  la  presta  parola  gli  mori  in 
bocca.  Ma  poi  che  tacendosi  ognuno,  vinti  dalla  pietà  di  quel- 
la vista  esso  si  riebbe,  cosi  con  voee  rotta  e  spessa  seguitando 
riprese  a  dire:  Di  colai  faville,  o  donne,  poiché  vede  gli  animi 
nostri  ra<'cesi  questo  vezzoso  fanciullo  e  fiero,  aggiugne  nutri- 
mento al  suo  fuoco  di  speranza  e  di  di  siderio  pascendolo;  de' 
quali  quantunque  alcuna  volta  mainhi  la  prima  in  noi,  sic- 
come quella  elio  da  istrani  accidenti  si  crea,   non  perciò  me- 
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noma  il  desiderio,  né  cade  sempre  con  lei.  Perciocché  oltra 
che  inoi  dm-a  gente  mortale  da  natura  tanto  più  d'alcuna  cosa 
c'invogliamo,  quanto  ella  e'  é  più  negata,  ha  questo  Amore 
assai  sovente  in  sé,  che  quanto  sente  più  in  noi  la  speranza 
venir  meno,  tanto  più  con  disiderj  soffiando  nelle  sue  tìannne 
le  fa  maggiori,  le  quali  come  crescono,  così  s'  aumentano  le 
nostre  doglie,  e  queste  poi  e  in  sospiri  e  in  lagrime  e  in  strida 
miseramente  del  petto  si  spargon  fuori,  e  le  più  delle  volte  iu 
vano  :  di  che  noi  stessi  ravvedutici  tanto  sentiamo  maggior 
dolore,  quanto  più  a'  venti  ne  vanno  le  nostre  voci.  Così'' av- 
viene, che  delle  nostre  lagrime  spargendolo,  diviene  maravi- 
gliosamente il  nostro  I.U0C0  più  grave.  Allora  vicini  àà  ucci- 
derci, morte  per  estremo  soccorso  chiamiamo.  Ma  pure  con 
tutto  ciò,  quantunque  il  dolerci  in  questa  maniera  ci  accresca 
dolore  ,  e  misera  cosa  sia  1'  andarci  così  lamentando  senza 
fallo  alcuno  ;  è  tuttavia  ne'  grandi  dolori  alcuna  cosa  il  jk)- 
tersi  dolere.  Ma  più  misera  e  di  più  guai  piena  è  in  ogni 
modo  il  non  poter  noi  nelle  nostre  doglie  spandere  alcun:i 
voce,  o  dire  la  nociva  cagione,  qualora  più  desideriamo  ed 
abbiamo  di  dirla  mestiero.  Malvagissima  e  dolorosissima  poi 
fuor  di  misura  il  convenirci  la  doglia  nascondere  sotto  lieto 
viso  solo  nel  cuore,  né  poter  dare  uscita  pure  per  gli  occhi 
agli  amorosi  pensieri,  i  quali  rinchiusi  non  solamente  ma- 
teria sostentante  le  fiamme  sono,  ma  aumentante:  perciocché 
ciuanto  più  si  stringe  il  fuoco ,  tanto  egli  con  più  forza 
cuoce.  E  questi  tutti  vengono  accidenti  non  meno  dome- 
stici degU  amanti,  che  sien  dell'aere  i  venti  e  le  piogge  fa- 
migliari. Ma  che  dico  io  questi?  essi  pure  sono  infiniri  e  cia- 
scuno è  per  sé  doloroso  e  grave.  Questi  segue  una  donna  cru- 
dele :  il  quale  pregando,  amando,  lagrimando,  dolente  a  morte, 
tra  mille  angosciosi  pensieri  durissima  fa  la  sua  vita  sempre 
più  nel  disio  raccendendosi.  A  colui  servente  d'una  pietosa 
divenuto  la  fortuna  niega  il  potere  nelle  sue  biade  por  mano  : 
onde  egli  tanto  più  si  snerva  e  si  spolpa,  quanto  più  vicina 
si  vede  la  desiderata  cosa,  e  più  vietata,  e  sentasi  scia^urata- 
mente,  quasi  un  nuovo  Tantalo,  nel  mezzo  delle  sue°  molte 
voglie  consumare.  Quell'altro  di  donna  mutabile  fatto  manci- 
pio oggi  si  vede  contento,  domani  si  chiama  infelice  ;  e  quali 
le  schiume  marine  dal  vento  e  dall'onde  sospinte  ora  innanzi 
vengono,  e  quando  addietro  ritornano;  così  egh  or  alto,  or  , 
basso,  or  caldo,  or  freddo  temendo,  sperando,  ninna  stabilità 
non  avendo  nel  suo  stato,  sente  e  paté  ogni  sorte  di  pena. 
Alcun  altro  solo  di  poca  e  debole  e  colpata  speranza  pascen- 
dosi, sostenta  miseramente  a  più  lungo  tormento  gli  anni  suoi. 
E  fie,  chi  mentre  ogni  altra  cosa  prima,  che  la  sua  promessa 
fede,  o  il  suo  lieto  stato,  crede  dovere  poter  mancare  e  rom- 
persi, s'avvede,  quanto  sono  di  vetro  tutte  le  credenze  amorose, 
e  nel  secco  rimanendo  de'  suoi  pensieri  sta,  come  se  il  mondo 
venuto  gli  fosse  meno  sotto  a'  pi^di.    Surgono  oltre   a  questo 
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repentinamente  mille  altre  guise  di  nuove  e  fiere  cose  invola- 
trici  d'ogni  nostra  quiete,  e  donatrici  d'infinite  sollecitudini,  e 
di  diversi  tormenti  apportatrici.  Perciocché  alcuno  piagne  la 
sv;bita  infermità  della  sua  donna,  la  quale  nel  corpo  di  lei 
l'anima  sua  miseramente  tormenta  e  consuma.  Alcuno  d'un 
nuovo  rivale  avvedutosi,  entra  in  subita  gelosia,  e  dentro  tutto 
ardendo  vi  si  distrugge  con  agro  e  nimichevole  animo,  ora  il 
suo  avversario  accusando,  e  ora  la  sua  donna  non  iscusando  : 
né  sente  pace,  se  non  tanto,  quanto  egli  solo  là  si  vede.  Al- 
cuno dalle  nuove  nozze  della  sua  turbato,  non  con  altro  cuore 
gli  apparecchi  e  le  feste,  che  vi  si  fanno,  riceve,  né  con  più 
lieto  occhio  le  mira,  che  se  elle  gli  arnesi  fossero  e  la  pompa 
della  sua  sepoltura.  Altri  piangono  in  molte  altre  maniere 
tutto  dì  da  subita  occasion  di  pianto  sventuratamente  soprap- 
presi, delle  quali  se  forse  il  caso,  o  la  virtù  alcuna  ne  toglie 
via,  in  luogo  di  quella  molte  altre  ne  rinascono  più  acerbe 
spesse  volte  e  più  gravi  :  onde  vie  men  dura  condizione  avrebbe, 
chi  con  la  fiera  Idra  d'Ercole  avesse  la  sua  battaglia  a  dover 
fare,  che  quegli  non  ha,  a  cui  conviene  delle  sue  forze  con  la 
ferezza  d'Amore  far  pruova.  E  quello  che  io  dico  degli  uomini, 
suole  medesimamente  di  voi  donne  avvenire,  e  forse,  ma  non 
l'abbiate  voi  giovani  a  mak^'^delle  (]uali  io  non  ragiono,  come 
che  io  mi  parli  con  voi,  forse  dico  molto  più.  Perciocché  da 
natura  più  inchinevoli  solete  essere  e  più  arrendevoli  a  gli  as- 
salti d'Amore,  die  noi  non  siamo,  e  voi  le  vostre  fianmie  più 
chiaramente  ardono,  che  noi  le  nostre  non  soglion  fare.  Quan- 
tunque poi  molti  particolari  accidenti,  che  a  ciascuna  sopra- 
stanno, vie  più,  che  noi  non  siamo,  sopravvedute  vi  facciano 
e  riguardose.  Óltre  acciò  sono  i  primi  ardori,  se  negli  animi 
fanciulli  s'apprendono,  siccome  il  caldo  alle  tenere  f rondi,  cosi 
"essi  loro  più  dannosi:  se  nell'età  j_natura  si  fanno  sentire,  più 
impetuosi  senza  fallo  e  più  fieri  non  altramente,  che  il  cielo 
soglia  fare,  il  quale  tanto  più  sconciiimente  si  turba,  quanto 
più  lungamente  chiaro  e  sereno  è  stato.  A  questo  modo  o  gio- 
vani o  attempati  che  noi  di  questo  male  infermiamo,  a  strano 
passo,  a  dura  condizione,  a  molto  fiero  purtito  sta  isposta  la 
nostra  vita.  Ma  tutti  gli  amorosi  morbi  quanto  più  invecchiano, 
siccome  quelli  del  corpo,  tanto  meno  sono  risanabili,  e  meno 
alcuna  medicina  lor  giova.  Perciocché  in  amore  pessima  cosa 
è  la  lusinghevole  usanza,  nella  quale  di  giorno  in  giorno  senza 
considerazione  più  entrati,  q\iasi  nel  labirinto  trascorsi  senza 
gomitolo,  poi  quando  ce  ne  piglia  disio,  tornare  a  dietro  le  piil 
volte  non  possiamo:  ed  avviene  alcuna  fiata  che  in  maniera 
ci  naturiamo  nel  nostro  male,  che  uscir  di  lui  eziandio  po- 
tendo non  vogliamo. 

Sono  poi  oltre  a  tutto  questo  le  lunghe  discordie  crudeli, 
Bono  le  brievi  angosciose,  sono  le  riconciliagioni  non  sicure; 
sono  le  rinnovagioni  degli  amori  passati  i>erigliose  e  gravi,  ia 
quanto  più  le  sl-yonde  febbri  sogliono   bLipravvenendo   oficn- 
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dere  i  ricaduti  infermi,  che  le  primiere  :  sono  je  rimembranze 
_de'  dolci  tempi  perduti  acerbissime,  e  di  somma  infelicità  è 
maniera  l'essere  stato  felice.  Durissime  sono  le  dipartenze,  e 
quelle  massimamente,  che  con  alcuna  disiata  notte  e  lamen- 
tata, e  con  abbracciamento  lungo  e  sospiroso  e  lagrimevole  si 
chiudono,  nelle  quali  e  pare  che  i  cuori  degli  amanti  si  divel- 
lano dalle  lor  fibre,  o  schiantinsi  per  lo  mezzo  in  due  parti. 
Oimè  qtmnto  amare  sono  le  lontananze,  nelle  quali  niun  riso 
si  vede  mai  nell'amante,  ninna  festa  il  tocca,  niun  givioco;  ma 
fisso  alla  sua  donna  stando  ad  ogni  ora  col  pensiero,  quasi  con 
gli  occhi  alla  tramontana,  passa  quella  fortuna  della  sua  vita 
in  dubbio  del  suo  stato  ;  e  con  un  fiume  sempre  d'amarissime 
lagrime  intorno  al  tristo  cuore,  e  con  la  bocca  di  dolenti  so- 
spiri, dove  col  corpo  esser  non  può,  con  l'animo  vi  sta  in 
quella  vece  :  né  cosa  vede,  come  che  poche  ne  miri,  che  non 
gli  sia  materia  di  largo  pianto;  siccome  ora  col  mio  misero 
esempio  vi  potete,  donne,  far  chiare,  di  cui  tale  è  la  vita, 
chente  suonano  le  panzoni,  e  vie  ancora  peggiore,  delle  qi;ali 
per  avventura  quest'altre  due  appresso  le  rammemorate,  poiché 
tanto  oltre  sono  passato,  non  mi  pentirò  di  ricordarmi. 

Poscia  che  '1  mio  destin  fallace  ed  empio 

^?e  i  dolci  lumi  de  l'altrui  pielnde 

Le  mie  speranze  acerl)amente  lia  spento, 

Di  pena  in  pena  e  d'uno  in  altro  scempio 

Menando  i  giorni,  e  per  aspre  contrade 

Morte  chiamando  a  paso  infermo  e  lento, 

Nebbia  e  polvere  al  vento 

Son  fatto,  e  sotto  '1  sol  falda  di  neve. 

Ch'un  volto  segue  l'alma,  ov'ella  il  fugge: 

Ed  un  pensier  la  strugge 

CocenTb  .si,  ch'ogni  altro  danno  è  leve; 

E  gli  occhi,  che  già  far  di  mirar  vaghi, 

Piangono,  e  questo  sol  par  che  gli  appaghi- 
Or  che  mia  stella  più  non  m'assecura, 

Scorgo  le  membra  via  di  passo  in  passo 

Per  canimin  duro,  e  'n  pensier  tristo  e  rio; 

Ch'io  dico  pien  d'error  e  di  paura, 

Ove  ne  vo  dolente?  e  che  pur  lasso?  * 

Chi  mi  l'invidia,  o  mio  sommo  desio? 

Cosi  dicendo  un  rio 

Verso  dal  cor  di  dolorosa  pioggia, 

Che  può  far  lagrimar  le  pietre  stesse: 

E  perché  sian  più  spesse 

L'angoscie  mio,  con  disusata  foggia 

U'  che  '1  pie  movo,  u'  che  la  vista  giro, 

Altro  che  la  mia  donna  unqua  non  miro. 
Col  pie  pur  meco  e.coljcor  con  altrui 

Vo  camminando,  e  de  l'interna  riva, 
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Bagnando  for  per  gli  occhi  ogni  sentorOj 

Allor,  clì'io  penso:  ohimè,  che  son,  che  fui? 

Del  mia  caro  tesoro  or  chi  mi  priva, 

E  scorge  in  parte,  ondo  tornar  non  spero? 

Deh  percliè  qui  non  pero 

Prima  cli'io  ne  divenga  più  mendico  ? 

Deh  che  si  tosto  di  piacer  mi  spoglia 

Per  vestirmi  di  doglia 

Eicrnamente?  ahi  mondo,  ahi  mio  nemico 

Destin.a  che  mi  Irai,  perchè  non  sia 

Vita  (hira  morta],  quanto  la  mia! 
Ove  men  porta  il  calle  o  '1  piede  errante, 

Cerco  sbramar  piangendo  anzi  ch'io  nioja 

Le  luci,  che  desio  d'altro  non  hanno  : 

E  grido,  0  disavventuroso  amante, 

Or  se'  tu  al  lin  della  tua  breve  gioja 

E  nel  principio  del  tuo  lungo  all'anno, 

E  gli  occhi,  che  mi  stanno. 

Come  due  sibille  fissi  in  mezzo  a  l'alma 

E  '1  viso  che  pur  dianzi  era  '1  mio  sule, 

E  gli  alti  e  le  parole, 

Che  mi  sgombrar  dal  petto  ogni  altra  salma. 

Fan  di  pensieri  al  cor  si  dura  schiera, 

Che  maraviglia  è  ben,  com'io  non  jiera. 
ISun  pero  già,  ma  non  rimango  vivo: 

Anii  pur  vivo  al  danno,  a  la  speranza 

Via  più  che  morto  d'ogni  mia  mercede- 
Morto  al  dileiio'a  le  mie  pene  yivo, 

K  mancando  al  gioir  nel  duol  s'avanza 

Lo  cor,  ch'ognor  più  largo  a  pianger  riedc: 

E  pensa  ed  (ide  o  vede 

Pur  lei,  che  l'arse  già  si  dolcemente, 

Ed  or  in  tanto  amaro  lo  dislilla; 

Né  sol  d'una  favilla 

Scema  '1  gran  foco  de  l'accesa  mente 

E  mi  fa  gir  gridando,  o  deslin  forte, 

Como  m'  hai  tu  ben  posto  in  dura  sorte- 
Cnnzon,  ornai  lo  tronco  ne  ven  meno; 

Ma  non  la  doglia,  die  mi  strugge  e  sforza 

und'io  ne  vergherò  quest'altra  scorza. 

Tacquesi  finiti  questi  v.?rsi  Perottino  ;  e  poco  taciutosi  ap- 
presso alcun  doloroso  sospiro,  che  par^^a  ohe  di  mezzo  il  cuore 
hii  uscisse,  verissimo  dimostratore  delle  sue  interne  pene,  a 
(juesti  altri  passando  seguitò,  e  disse  : 

Lasso  cli'i'  fuggo,  0  per  fuggir  non  scampo, 
Né  'n  parie  levo  la  mia  slanca  \ila 
Dal  giogo,  clic  la  preme,  ovunque  1'  vada 


LIBRO  I.  55 

E  la  momoria,  di  ch'io  tutto  avvampo, 

A  raddoppiar  i  miei  dolor  m'invita, 

E  testimon  lassarne  ogni  contrada. 

Amor,  se  ciò  t'aggrada, 

Almen  fa  con  madonna,  ch'ella  il  senta 

E  là  ne  porta  queste  voci  estreme, 

Dove  l'alta  mia  speme 

Fu  viva  un  tempo,  ed  or  caduta  e  spenta 

Tanto  fa  questo  esilio  acerbo  e  grave. 

Quanto  lo  stato  fu  dolce  e  soave. 
Se  in  alpe  odo  passar  l'aura  fra  'I  verde. 

Sospiro  e  piango,  e  per  pietà  lo  chieggio. 

Che  faccia  fede  al  ciel  del  mio  dolore. 

Se  fonte  in  valle^  o  rio  per  cammin  verde 

Sento  cader,  con  gli  ocelli  miei  patteggio 

A  farne  un  del  mio  pianto  via  maggiore: 

S'io  miro  in  fronda,  o  'n  flore 

Veggio  un,  che  dice,  o  tristo  pellegrino 

Lo  tuo  viver  liorito  è  secco  e  morto 

E  pur  nel  pensier  porto 

Lei,  che  mi  die  lo  mio  acerbo  destino 

Ma  quanto  più  pensando  io  ne  vo  seco, 

Tanto  più  tormentando  Amor  vicn  meco. 
Ove  raggio  di  sol  l'erba  non  tocchi 

Spesso  m'assido,  e  più  mi  sono  amici 

D'ombrosa  selva  i  più  riposti  orrori  : 

Ch'io  fermo  '1  pensier  vago  in  quo"  beglt  occhi. 

Ch'i  miei  di  solean  far  lieti  e  feiii'i, 

Or  gli  emiìion  di  miserie  e  di  dolori. 

E  perché  più  m'accori 

L'ingordo  error,  a  dir  de'  miei  martiri 

Vengo  lor,  com'io  gli  ho  di  giorno  in  giorno  - 

Poi,  quando  a  me  ritorno, 

Trovomi  si  lontan  da'  mìci  desiri, 

Ch'io  resto,  ahi  lasso!  quasi  ombra  soll'ombra. 

Di  sì  vera  pietatc  Amor  m'ingombra. 
Qualor  due  fiere  in  solitaria  piaggia 

Girsen  pascendo,  simplicette  e  snelle 

Per  l'erba  verde  scorgo  di  lontano, 

Piangendo  a  lor  comincio,  o  lieta  e  saggia 

Vita  d'amanti,  a  voi  nemiche  stelle 

Non  fan  vostro  sperar  fallace  e  vano. 

Un  bosco,  un  monte,  un  piano, 

Un  piacer,  un  desio  sempre  vi  tene- 

Io  da  la  donna  rnia  quanto  son  lunge? 

Dell,  se  pietà  vi  punge, 

Date  udienza  insieme  a  le  mie  pene. 

E  'n  lauto  mi  riscuoto,  e  veggio  espresso, 

Che  per  cercar  altrui  perdo  me  stesso. 


an- 
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D'orma  rivera  i  più  deserti  Jirli 
M'insegna  Amor,  io  mio  avversario  antico, 
Clio  più  s'allegra,  dov'io  più  mi  doglio. 
Ivi  '1  cor  pregno  in  dolorosi  stridi 
Sfogo  con  l'onde:  ed  or  d'un  ombilico 
E  do  l'arena  li  fo  penna  e  foglio. 
Indi  per  più  cortloglio 
Torno  al  liei  viso,  come  pesce  ad  esca, 
E  con  la  mente  in  esso  rimirando, 
Temeiiilo,  e  desiando 
Prego  sovente,  che  di  me  gl'incresca. 
Poi  mi  risento,  e  dico,  o  pensler  casso, 
Dov't';  madonna?  e  'n  questa  piango  e  passo. 
,    .  1^  ^  _    r  Canzon,  tu  viverai  con  questo  Jaggio 
■' "'Xrf"^  ■  Appresso  all'altra,  e  rimarrai  con  lei: 
E  meco  ne  verranno  i  dolor  miei. 

In  qnesta^  guisa,  o  donne,  amoro  da  ogni  Iato  ci  affli 
così  da  ogni  parte,  in  ogni  stato,  fiamme,  so.spiri,  lagrime  mi- 
goscie,  tormenti,  dolori,  sono  degli  infelici  amanti  seguaci  i 
q-uàji,  acciocché  in  loro  compiutamente  ogni  colmo  di  miseria 
SI  ntruovi,  mm  ftmno  pace  gianm-iai,  né  pur  triegua  con  nue- 
ste  lor  pene  fuori|'di  tutte  l'altre  qualità  di  viventi  (/posti  dalla 
lor  hera  ed  ostinata  ventura.  Perciò  che  sogliono  tutti  gli  ani- 
mali, 1  quali  creati  dalla  natura  procacciano  in  alcun  nTodo  di 
mantener  la  lor  vita,  riposarsi  dopo  le  fatiche,  e  con  la  quiete 
ricoverar  le  forze,  che  sentono  esser  loro  negli  esercizi  logore 
ed  mdebohte.  La  notte  i  gai  uccelli  ne'  lor  dolci  nidi  e  tra  le 
irondi  soavi  degli  alberi  ristorano  i  loro  diurni  e  spaziosi  "-iri 
i'er  le  selve  giacciono  l'errabonde  liere.  Gli  erbosi  fondi'^dei 
Immi,  e  le  lievi  alghe  marine  per  alcuno  spazio  i  molli  pesci 
sostenendo,  poi  gli  ritornano  alle  loro  ruote  più  vaghi  E  eli 
altri  uomini  medesimi  diversamente  tutto  '1  giorno  nelle  loro 
bisogne  travagliati,  la  sera  ahneno  agiate  le  membra,  ove  che 
^l'^i'  ®  j  ,1  ^'"^S'iente  sonno  ricevuto,  prendono  sicuramente  alcun 
dolce  delle  lor  fatiche  ristoro.  Ma  gli  amanti  miseri  da  febbre 
continua  sollecitati  nò  riposo,  nò  intromissione,  né  alleccia- 
mento  hanno  alcuno  delor  mali:  ad  ogni  ora  si  dogjiono-  in 
ogni  tempo  sono  dalle  discordanti  lor  cure,  quasi  Me/i  da 'ca- 
valli distraenti  laeerati.  Il  di  hanno  tristo,  ed  a  noia  è  loro  il 
sole,  siccome  quello,  die  cosa  allegra  par  loro  che  sia  contraria 
alia  qualità  del  loro  stato  ;  ma  la  notte  assai  piggiore,  in  quanto 
le  tenebre  pmgl' invitano  al  pianto,  che  la  luce,  come  quelle 
che  alla  miseria  sono  piti  conformi  ;  nelle  quali  le  vigilie  sono 
lunge  e  bagnate,  il  sonno  brieve  e  penoso  e  paventevoie  e 
spesse  fiate  non  meno  delle  vigilie  dal  pianto  medesimo  ba- 
gnato. Che  comunque  s'  addormenta  il  corpo,  corre  1'  animo  e 
rientra  subitamente  ne'  suoi  dolori,  e  con  immaginazioni  pau- 
ro.se,  e  con  più  nuove  guise  d'angustia  tione  i  seidimenti  sf^o^ 
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mentati  insidiosamente  e  tribolati;  onde  o  si  turba  il  sonno  e 
rompesi  appena  incominciato  ;  o  se  pure  il  corpo  fiacco  e  fie- 
vole, siccome  di  quello  bisognoso,  il  si  ritiene,  sospira  il  vago 
cuore  sognando,  triemano  gli  spiriti  solleciti,  dnolsi  l' anima 
maninconiosa,  piangono  gli  occhi  ^  cattivi  avvezzi  e.  non  men 
dormendo  che  vegghiando  la  immaginazion  fiera  e  trista  se- 
guire. Così  agli  amanti  quanto  sono  i  lor  giorni  più  amari, 
tanto  le  notti  vengono  più  dogliose,  e  in  esse  per  avventura 
tante  lagrime  versano,  quanti  lianno  il  giorno  risparmiati  so- 
spiri. Né  manca  umore  alle  lagrime  per  lo  bene  aver  fatto  la- 
grimando  degli  occhi  due  fontane,  né  s'intercliiude  a  mezzo  so- 
spiro la  via,  o  men  rotti  e  con  minor  impeto  escono  gii  odierni 
del  cuore,  perchè  degli  esterni  tutto  1'  aere  ne  sia  pieno.  Nò 
per  doglie  il  duolo,  né  per  lamenti  il  lamento,  né  per  angoscia 
l'angoscia  si  fa  minore;  anzi  ogni  giorno  s'arroge  al  danno,  ed 
esso  d'ora  in  ora  divien  più  grave.  Cresce  l'amante  nelle  sue 
miserie  fecondo  di  sé  stesso  a'  suoi  dolori.  Questi  è  quel  Tizio, 
che  pasce  del  suo  fegato  1'  avoltojo  ;  anzi  che  il  suo  cuore  a 
mille  morsi  di  non  sopportevoli  alfanni  sempre  rinnuova.  Que- 
sti è  quello  Isione,  che  nella  ruota  delle  sue  molte  angosce  gi- 
rando, ora  nella  cima,  ora  nel  fondo  portato,  pure  dal  tormento 
non  si  scioglie  giammai  ;  anzi  tanto  più  forte  ad  ogni  ora  vi  si 
lega  e  inchiodavisi,  quanto  più  legato  vi  sta  e  più  girato.  Non 
posso,  o  donne,  agguagliar  con  parole  le  pene,  con  le  quali 
questo  crudel  maestro  ci  affligge,  se  io  nello  stremo  fondo  degli 
inferni  penetrando  gli  esempj  delle  ultime  miserie  de'  dannati 
dinanzi  a  gli  occhi  non  vi  paro,  e  queste  medesime  sono,  come 
voi  vedete,  per  avventura  men  gravi.  Ma  è  da  porre  oggimai 
a  questi  ragionamenti  modo,  e  da  non  voler  più  oltra  di  quella 
materia  favellare,  della  quale  quanto  più  si  parla,  tanto  più  a 
chi  ben  la  considera,  ne  resta  a  poter  dire.  Assai  avete  potuto 
adunque  comprender,  o  donne,  per  quello  che  udito  avete,  che 
cosa  amore  si  sia,  e  quanto  dannosa  e  grave  ;  il  quale  incontro 
la  maestà  della  natura  scellerato  divenuto,  noi  uomini  cotanto 
a  lei  cari,  e  da  essa  dell'intelletto,  ohe  divina  parte  è,  per  ispe- 
ziale  grazia  donati,  acciocché  cosi  più  pura  menando  la  nostra 
vita,  al  cielo  con  esso  s'  avacciassimo  di  salire,  di  lui  per  av- 
ventura miseramente  spogliandoci,  ci  tiene  col  pie  attufiati  nelle 
brutture  terrene  in  maniera,  che  spesse  volte  disavventurosa- 
mente v'affoghiamo.  Né  solamente  né'  men  chiari,  o  meno  pre- 
giati così  fa,  come  voi  udite  ;  an/;i  egli  pur  coloro,  che  sono  a 
più  alta  fortuna  saliti,  né  a  dorati  seggi,  né  a  corone  gemmate 
risguardando,  con  meno  riverenza  e  più  sconciamente  sozzan- 
dogli sovrasta  miseramente  e  sopraggrava.  Perché  se  la  nostra 
fanciulla  di  lui  si  duole  accusandolo,  dee  ringraziamela  Gi- 
smondo,  se  non  in  quanto  ella  contro  così  colpevole  e  mani- 
festo micidiale  degli  uomini  porge  poco  lamentevole  e  troppo 
brieve  querela.  ]\Ia  io,  o  Amore,  'a  te  mi  rivolgo  dovunque  tu 
ora  per  quest'aria  forsg  a'  nostri  danni  ti  voli,  se  con  più  lungo 
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rammarico  t'  accuso,  che  ella  non  fece,  non  se  ne  dee  alcun 
maravigliare,  se  non  come  io  di  tanto  mi  sia  dalla  grave  pres- 
sura de'tuoi  piedi  col  collo  riscosso,  che  io  fuori  ne  possa  man- 
dar queste  voci,  le  quali  tuttavia,  siccome  di  stanco  e  fievolt 
prigioniere,  a  quello,  che  alle  tue  molte  colpe,  a'  tuoi  infiniti 
micidj  si  converrebbe,  sono  certissimamente  e  roche  e  poche. 
Tu  d'amaritudine  ci  pasci:  tu  di  dolor  ci  guiderdoni  :  tu  degli 
uomini  mortalissimo  iddio  in  danno  sempre  della  nostra  vita  ci 
mostri  della  tua  deità  tìerissime  e  acerbissime  pruove  :  tu  dei 
nostri  mali  e'  insidii  :  tu  di  cosa  trista  ci  rallegri  :  tu  ogni  ora 
ci  spaventi  con  mille  nuove  e  disusate  forme  di  paura:  tu  in 
angosciosa  vita  ci  fai  vivere,  e  a  crudelissime  e  dolorosissime 
morti  e'  insegni  la  via.  Ed  ora  ecco  di  me,  o  Amore,  che  giuo- 
chi tu  fai'?  il  quale  libero  venuto  nel  mondo,  e  da  lui  assai 
benignamente  ricevuto,  nel  seno  de'miei  dolcissimi  genitori  si- 
cura e  tranquilla  vita  vivendo  senza  sospiri  e  senza  lagrime  i 
miei  giovani  anni  ne  menava  felice,  se  io  te  solo  non  avessi 
giammai  conosciuto.  Tu  mi  donasti  a  colei,  la  quale  io  con 
molta  fede  servendo  sopra  la  mia  vila  ebbi  cara;  e  in  quella 
S'^rvitù,  mentre  a  lei  piaccpie,  e  di  me  la  calse,  vissi  buon  tempo 
vie  più  che  in  qtialunque  signoria  non  si  vive  fortunato.  Ora 
che  sono  io?  e  quale  è  ora  la  mia  vita,  o  Amore?  della  mia 
cara  donna  spogliato,  dal  conspetto  de'  miei  vecchi  e  sconso- 
lati genitori  diviso,  che  assai  lieta  potevano  terminar  la  lor 
vita,  se  me  non  avesser  generato,  d'ogni  conforto  ignudo,  a  me 
medesimo  nojoso  e  grave,  in  trastullo  della  fortuna  lungo  tempo 
dì  miseria  in  miseria  portato,  allo  stremo  quasi  favola  del  po- 
l)olo  divenuto,  meco  le  mie  gravi  catene  traendo  dietro,  assai 
debole  e  vinto  fuggo  dalle  genti,  cercando  dove  io  queste  tor- 
mentate membra  abbandoni  ciascun  die,  le  quali  più  durevoli 
di  quello,  che  io  vorrtn,  ancora  tum-'ndomi  in  vita  vogliono  che 
io  pianga  bene  infinitamente  le  mie  sciagure.  Oimè,  che  do- 
vrebbono  più  tosto  almeno  per  pietà  de'  miei  mali  dissolven- 
dosi pascere  oggimai  della  mia  morte  c^uel  duro  cuore,  che  vuole, 
che  10  di  così  penosa  vita  pasca  il  mio  :  ma  io  non  guari  il  pa- 
scerò. 

Quinci  Perottino  postasi  la  mano  in  seno,  fuori  ne  trasse 
un  piccini  drappo,  col  quale  «^li,  siccome  un'altra  volta  fatto 
avea,  poiché  egli  a  ragionare  incominciò,  gli  occhi,  che  forte 
])iaiigevano,  rasciuganclosi,  ed  esso  che  molle  già  era  divenuto 
delle  sue  lagrime,  per  avventura  fiso  mirando  ,  in  più  dirotto 
pianto  si  mise,  queste  altre  poche  parole  nel  mezzo  del  pia- 
gnere alle  già  dt-tte  aggiungendo.  Ahi  infelice  doho  della  mia 
donna  crudele,  misero  drajipo  e  di  misero  ullicio  istrumento , 
a.vsai  chiaro  mi  dimostrò  ella  donandomiti,  quale  dovea  essere 
il  mio  stato.  Tu  solo  m'  avanzi  per  guiderdone  dell'  infinite 
mie  pene.  Non  t'ineresca  i)oirhé  se'  mio,  che  io,  quanto  arò  a 
vivere  (che  sarà  pocoj  con  le  mie  lagrime  ti  lavi.  Cosi  dicendo 
con  ambedue  le  mani  agli  occhi  il  si  pose,  da'  quali  già  cade- 
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Vano  in  tanta  abbondanza  le  lagrime,  che  niun  fu  o  delle  donne,  / 
o  de'  giovani,  che  ritener  le  sue  potesse.  Il  quale  poiché  in 
quella  guisa  per  buona  pezza  chino  stando  non  si  movea , 
da'  suoi  compagni  e  dalle  donne,  che  già  s'erano  da  seder  le- 
vate, fu  molte  volte  richiamato  ;  e  alla  fine  ,  perciocché  ora 
parea  loro  di  quindi  partirsi,  sollevato ,  e  dolcemente  raccon- 
iortato.  A  cui  le  donne,  acciocché  egli  da  quel  pensiero  si  ria- 
vesse, il  drappo  addimandarono,  vaghe  mostrandosi  di  vederlo; 
e  quello  avuto,  e  d'una  in  altra  mano  recato ,  verso  la  porta 
del  giardin  camminando  tutte  più  volte  il  mirarono  volentieri. 
Perciocché  egli  era  di  sottilissimi  fili  tessuto,  e  d'ogn'  intorno 
d'oro  e  di  seta  fregiato,  e  per  dentro  alcuno  animaluzzo  se- 
tondo  il  costume  greco  vagamente  dipinto  v'~avea  ,  e  molto 
studio  in  se  di  maestra  mano  e  d'  occhio  discernevole  dimo- 
.strava.  Indi  usciti  del  bel  giardino  i  giovani,  e  nel  palagio  le 
donne  accompagnate,  essi,  perciocché  Perottino  non  volle  quel 
dì  nelle  feste  rimanere,  del  castello  scesero,  e  d'uno  ragiona- 
mento in  altro  passando,  acciocché  egli  le  sue  pungenti  cure 
dimenticasse,  quasi  tutto  il  rimanente  di  quel  giorno  per  om- 
bre e  per  rive  e  per  piagge  dilettevoli  s'andarono  diportando. 


LIBRO  SECONDO 


ARGOMENTO 


Introduce  Gismondo  a  rispondere  a  tutte  l'opposizioni  fatte  da  Perottino  centra 
Amore,  ed  a  confutarle;  dove  con  molti  singolari  concetti  e  vivi  tratti  di  dot- 
trina, e  di  spiritoso  intelletto  loda  Amore,  e  racconta  i  frutti  e  le  dolcezze  che 
la  esso  si  cavano,  dicendo  ch'egli  sempre  é  buono,  e  non  può  esser  reo. 

A  m-e  pare,  quando  io  vi  penso ,  nuovo ,  onde  ciò  sia ,  che 
avendo  la  natura  noi  uomini  di  spirito  e  di  membra  formati, 
queste  mortali  e  deboli,  quello  durevole  e  sempiterno,  di  pia- 
cere al  corpo  ci  fatichiamo ,  quanto  per  noi  si  può ,  general- 
mente ciascuno  :  all'  animo  non  così  molti  risguardano ,  e  per 
di  meglio,  pochissimi  hanno  cura  o  pensiero.  Perciocché  ninno 
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è  ersi  vile,  che  la  sua  ]^ersona  d'alcun  vestimento  non  ricuo- 
pra:  e  niolti  sono  coloro,  che  nelle  lucide  porpore  e  nelle  di-- 
licate  sete,  e  nell'  oro  stesso  cotanto  pregiato  fasciandola,  e 
delle  più  rare  gemme  illustrandola,  così  la  portano,  per  più  di 
grazia  e  più  d'ornamento  le  dare:  dove  si  veggono  senza  fine 
tutto  il  giorno  di  quegli  uomini,  i  quali  la  lor  mente  non  solo 
delle  vere  e  sode  virtù  non  han^o  vestita ,  ma  pure  d'  alcun 
velo  0  filo  di  buon  costume  ricoperta,  né  adombrata  si  ten- 
gono. Oltre  a  ciò  si  avviene  egli  ancora,  che  per  vaghezza  di 
questo  peso  e  fascio  terreno,  il  quale  pochi  anni  disciolgono, 
e  fanno  in  polve  tornare ,  dove  a  sostenimento  di  lui  le  cose 
agevoli  e  in  ogni  luogo  proposteci  dalla  natura  ci  bastavano; 
noi  pure  i  campi,  le  selve,  i  fiumi,  il  mare  medesimo  soUeci- 
tan(K>,  con  molto  studio  i  cibi  più  preziosi  cerchiamo;  e  per 
acconcio  e  agio  di  lui,  potendo  ad  esso  una  capannuccia  dalle 
nevi  e  dal  sole  difendendolo  soddisfare,  i  più  lontani  marmi 
da  diverse  parti  del  mondo  raunando  in  più  contrade  palagi 
ampissimi  gli  fondiamo:  e  la  celeste  parte  di  noi  molte  volte, 
di  che  ella  si  pasca ,  o  dove  abiti ,  non  curiamo ,  ponendole 
i)ure  innanzi  più  tosto  le  foglie  amare  del  vizio,  che  i  frutti 
dolcissimi  della  virtù,  nello  oscuro  e  basso  uso  di  quello  più 
spesso  rinchiusa  tenendola,  che  nelle  chiare  ed  alte  operazioni 
di  questa  invitandola  a  soggiornare.  Senza  che  qualora  avvie- 
ne, che  noi  alcuna  parte  del  corpo  indebolita  e  inferma  sen- 
tiamo ,  con  mille  argomenti  la  smarrita  sanità  in  lui  procu- 
riamo 'di  rivocare ,  a  gli  animi  nostri  non  sani  poco  curiamo 
di  dare  ricovero  e  medicina  alcuna.  Sarebbe  egli  ciò  forse  per 
questo,  che  perciò  che  il  corpo  più  ppare,  che  l'animo  non 
fa,  più  altresì  crediamo  che  egli  abbia  di  questi  provvedimenti 
mestiero?  11  che  tuttavia  è  poco  sanamente  considerato.  Per- 
ciocché non  die  il  corpo  nel  vero  più  che  l'animo  degli  uo- 
mini non  appaja-,  ma  egli  è  di  gran  lunga  in  questo  da  lui 
evidentemente  superato.  Conciossiacosaché  l'animo  tante  tu'ce 
ha,  quante  le  sue  operazioni  sono:  dove  del  corpo  altro  che 
lina  forma  non  si  mostra  giammai:  e  questa  in  molti  anni 
molti  uomini  appena  non  vedono;  dove  quelle  possono  in  breve 
tnnpo  ess;Te  da  tutto '1  mondo  conosciute:  e  questo  stesso 
corpo  altro  che  pochi  giorni  non  dura;  laddove  l'animo  sem- 
piterno sempiternamente  rimane,  e  può  seco  lunghi  secoli  ri- 
tener quello,  di  che  noi,  mentre  egli  nel  corpo  dimora ,  l'av- 
vezziamo. Alle  quali  cose  e  ad  infinite  altre  ,  che  a  queste 
aggiugner  si  potrebbono,  se  gli  uomini  avessero  quella  consi- 
derazione, che  loro  s'apparterrel)be  d'avere,  vie  più  bello  sa- 
rebbe oggi  il  viver  nel  mondo  e  più  dolce,  che  egli  è;  e  noi 
con  b'ast^n-ole  cura  del  corpo  avere  molto  più  l'animo  e  le 
menti  nostre  ornando  e  meglio  p:isi'endo]e,  e  più  onorata  di- 
mora dando  loro,  saremmo  di  loro  più  degni,  che  noi  non 
siamo,  e  molta  cnra  porremmo  nel  conservarle  sane  ;  e  se  pure 
al'unà  volta  infirmassero,  con  maggiore  studio  ci  fati.-heremnio 
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di  riparare  a'  lor  morbi ,  die  noi  non  facciamo.  Tra*  quali 
quanto  sembri  grave  quello  che  Amore  addosso  ci  reca,  assai 
si  può  dalle  parole  di  Perottino  nel  precedente  libro  aver  co- 
nosciuto. Quantunque  Gismondo  forte  da  lui  discordando, 
molto  da  questa  opinione  lontano  sia.  Perciocché  venute  il  di 
seguente  le  belle  donne,  siccome  ordinato  aveano,  appresso  '1 
mangiare  co' loro  giovani  nel  giardino,  e  nel  vago  praticello 
accosto  la  chiara  fonte,  e  sotto  gli  ombrosi  allori  sc'dutesi,  dopo 
alquanti  festevoli  motti  sopra  i  sermoni  di  Perottino  da  due 
compagni  e  dalle  donne  sollazzevolmente  gittati ,  aspettando 
già  ciascuno  che  Gismondo  parlasse,  egli  così  incominciò  a  dire: 
Assai  vezzosamente  fece  jeri,  sugge  e  belle  donne,  Perottino, 
il  quale  nella  fine  della  sua  lunga  c[uerimonia  ci  lasciò  pian- 
gendo, acciocché  quello,  che  aver  non  gli  parca  con  le  parole 
potuto  guadagnare,  le  lagrime  gli  acquistassero,  cioè  la  vostra 
fede  alle  cose,  che  egli  intendea  di  mostrarvi.  Le  eguali  lagrime 
tuttavia  quello,  che  in  voi  operassero,  io  non  cerco  :  me  Vera- 
mente mossero  ehe  a  tanta  pietà  de'  suoi  mali,  che  io,  come 
poteste  vedere,  non  ritenni  le  mie.  E  c^utsta  pietà  in  me  non 
pure  jeri  solamente  ebbe  luogo  :  anzi  ogni  volta ,  che  io  alle 
sue  molte  sciagure  considero,  duolmene  più  che  mezzanamente, 
e  sonomi  sempre  gravi  le  sue  fatiche ,  siccome  di  carissimo 
amico,  che  egli  m'è;  forse  non  guari  meno,  che  elle  si  siano  a 
lui.  Ma  queste  medesime  lagrime ,  che  in  me  esser  possono 
meritevolmente  lodate,  come  quelle  che  vengono  da  tenero  e 
fratellevole  animo,  veda  bene  Perottino,  che  in  lui  non  sieno 
per  avventura  vergognose.  Perciocché  ad  uomo  nelle  lettere 
infìn  da  fanciullo  assai  profittevolmente  esercitato ,  siccome 
egli  è,  più  si  conviene  calpestando  valorosamente  la  nemica 
fortuna  ridersi  e  beftarsi  de'  suoi  giuochi,  che  lasciandosi  sot- 
toporre a  lei  per  viltà  piagnere  e  rammaricarsi  a  guisa  di  fan- 
ciullo ben  battuto.  E  se  pure  egli  ancora  non  ha  dagli  antichi 
maestri  tanto  di  sano  avvedimento  appreso ,  o  seco  d'  animo 
dalle  culle  recato,  che  egli  incontro  a'  colpi  d'una  femmina  si 
possa,  0  si  sappia  schermire,  che  femmina  pare  che  sia  la  for- 
tuna, se  noi  alla  sua  voce  medesima  crediamo,  assai  avrebbe 
fatto  men  male,  e  cosa  ad  uom  libero  più  convenevole  Perot- 
tino, se  confessando  la  sua  debolezza,  egli  dj,  se  stesso  dolut':) 
si  fosse,  che  non  è  stato  dolendosi  d'uno  strano  averè'tn  altrui 
la  propria  colpa  recata.  Ma  che?  egli  pure  così  ha  voluto,  e 
per  meglio  colorire  la  sua  menzogna  e  il  suo  difetto ,  lamen- 
tandosi d'Amore,  accusandolo,  dannandolo,  rimproverandolo, 
ogni  fallo,  ogni  colpa  volgendo  in  lui ,  s'  è  sforzato  di  farlovi 
in  poco  d'ora  di  libéralissimo  donatore  di  riposo,  di  dolcissimo 
apportator  di  gioja,  di  santissimo  conservatore  delle  genti,  che 
egli  sempre  é  stato,  rapacissimo  rubator  di  quiete,  acerbissimo 
recator  d'aflanno,  scelleratissimo  micidiale  degli  uomini  dive- 
nire: e  come  se  egli  la  sentina  del  mondo  fosse,  in  lui  ha  ogni 
bruttura   della  nostra  vita  versata  con  si  alte   voci  e  co.si  di- 
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verse  sgridandolo ,  che  a  me  giova  di  credere  oggimai ,  che 
egli  più  avveduto  di  quello,  clie  noi  stimiamo,  non  tanto  per 
nasconderci  le  sue  colpe,  quanto  per  dimostrarci  la  sua  elo- 
quenza, abbia  tra  noi  di  questa  materia  in  cosi  fatta  guisa  par- 
lato. Perciocché  dura  cosa  pare  a  me  che  sia  il  pensare  ,  che 
egli  ad  alcun  di  noi,  che  pure  il  pesco  dalla  mela  conosciamo, 
abbia  voluto  far  credere  che  Amore,  senza  il  quale  niun  bene 
può  negli  uomini  aver  luogo,  sia  a  noi  d'ogni  nostro  male  ca- 
gione. E  certamente,  riguardevoli  donne,  egli  lia  in  uno  ca- 
nale derivate  cotante  bugie,  e  quelle  cosi  bene  col  corso  d'ap- 
parente verità  inviate  dove  gli  bisognava ,  che  senza  dubbio 
assai  aequa  m'arebbe  egli  addosso  fatta  venire,  siccome  le  sue 
prime  minacce  sonarono ,  se  io  ora  dinanzi  a  così  intendenti 
ascoltatrici  non  parlassi,  come  voi  sete,  le  quali  ad  ogni  rav- 
viluppatissima  quistione  sciogliere,  nt)n  che  alle  sciolte  giudi- 
care, come  qi;esta  di  qui  a  poco  sarà,  sete  bastanti.  La  qual 
cosa  acciò  che  senza  più  oltra  tL^nervi  incominci  ad  aver  luogo, 
io  a  gli  effetti  me  ne  verrò,  solo  che  voi  alcuna  attenzion  mi 
prestiate.  Né  vi  sia  grave,  o  donne,  il  prestarlami,  che  più  a  me 
si  conviene  ella  oggi,  che  a  Perottino  jeri  non  fece.  Perciocché 
oltre  che  lo  snodare  gli  altrui  groppi  più  malagevole  cosa  è , 
che  l'annodargli  non  è  stato,  io  la  verità  dinanzi  a  gli  occhi 
ponendovi  conoscere  vi  farò  quello,  che  é  sommamente  dice- 
vole alla  vostra  giovane  etade,  e  sanza  il  che  tutto  il  nostro 
vivere  morte  più  tosto  chiamar  si  può,  che  vita:  dove  egli  la 
menzogna  in  bocca  recando  vi  dimostrò  cosa ,  la  quale  posto 
che  fosse  vi  ra,  non  che  a  gli  anni  vostri  non  convenevole  , 
ma  ella  sarebbe  vie  più  a  morti,  che  ad  alcuna  qualità  di  vivi 
confiirme. 

Avea  cosi  detto  Gismondo,  e  tacevasi:  quando  Lisa  verso 
madonna  Berenice  baldanzosamente  riguardando  ,  madonna  , 
disse,  egli  si  vuole  che  noi  Gismondo  attentamente  ascoltiamo; 
poscia  che  di  tanto  giovamento  ci  hanno  a  dovere  esserci  suoi 
sermoni  ;  la  qual  cosa  se  egli  cosi  pienamente  ci  atterrà,  come 
pare  die  animosamente  ci  prom-tta,  ct-rta  sono  che  Perottino 
abbia  oggi  non  men  fiero  difi uditore  ad  avere ,  che  egli  jeri 
gagliardo  assalitore  si  fosse.  Rispose  madoìina  Berenice  a  que- 
ste parole  di  Lisa  non  so  che*  e  rispostole  tutta  lieta  od  aspet- 
tante d'udire  si  taceva.  Laonde  Gismondo  cosi  prese  a  dire  : 
Una  cosa  sola,  leggiadre  donne,  e  molto  semplice  oggi  ho  io 
a  dimostrarvi,  e  non  solamente  da  me,  e  dalla  maggior  parte 
delle  nostre  fanciulle  che  a  questi  ragionamenti  argomento 
liunno  dato,  ma  da  quanti  ci  vivono,  che  io  mi  creda,  almeno 
111  quabne  parie,  Isolo  che  da  Perottino\conoschita,  se  egli 
jìure  così  conosce,  come  ci  ragiona,  e  questa  è  la  bontà  d' A- 
more,  nella  quale  tanto  di  rio  pose  jeri  Perottino,  quanto  al- 
lora voi  vedeste,  e  siccome  or;i  vedrei  >,  a  gran  torto.  Ma  per- 
ciocché a  m<^  convien  per  la  folta  selva  delle  sue  menzogne 
passando  all'aperto  campo  delle  mie  verità  far  via,  prima  che 
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all'altra  parte  io  venga,  a'  suoi  ragionamenti  rispondendo  in 
essi  porrem  mano.  E  lasciando  da  parte  stare  il  nascimento , 
che  egli  ad  Amore  die,  di  cui  io  ragionar  non  intendo,  questi 
due  fondamenti  gittò  jeri  Perottino  nel  principio  delle  sue 
molte  voci,  e  sopra  essi  edificando  le  sue  ragioni,  tutta  la  sua 
querela  assai  acconciamente  compose  ;  ciò  sono  ,  che  amare 
senza  amaro  non  si  possa,  e  che  da  altro  non  venga  ninno 
amaro  e  non  proceda,  che  da  solo  Amore.  E  perciò  che  egli 
cTTquesto  secondo  primieramente  argomentò  ,  a  voi  madonna 
Berenice  ravvolgendosi  ,  la  quale  assai  tosto  v'  accorgeste , 
quanto  egli  già  nell' entrar  de'  suoi  ragionamenti  andava  ten- 
tone, siccome  quegli  che  nel  bujo  era;  di  quinci  a  me  piace 
d'incominciare  con  poche  parole  rispondendogli,  perciocché  di 
molte  a  così  scoperta  menzogna  non  fa  mestiero.  Dico  adun- 
que così  :  che  folle  cosa  è  a  dire,  che  ogni  amaro  da  altro  non 
proceda,  che  d'  amore.  Perciocché  se  qutsto  vero  fosse  ,  per 
certo  ogni  dolcezza  da  altro  c;he  da  odio  non  verrebbe  e  non 
procederebbe  giammai;  conciossiacosaché  tanto  contrario  è  odio 
all'amore,  quanto  è  dall'amaro  la  dolcezza  lontana.  Ma  per- 
ciocché da  odio  dolcezza  niuna  procedere  non  può  ,  che  ogni 
odio,  in  quanto  è  odio,  attrista  sempre  ogni  cuore,  ed  addo- 
lora'; pare  altresì  che  di  necessità  si  conchiuda,  che  da  amore 
amaro  alcuno  procedere  non  possa  in  niun  modo  giannnai. 
Vedi  tu,  Perottino,  siccome  io  già  truovo  armi,  con  le  quali 
ti  vinco?  Ma  vadasi  più  avanti  ed  a  più  strette  lotte  con  le 
tue  ragioni  passiamo.  Perciocché  dove  tu  alle  tre  maniere  da' 
mali  appigliandoti ,  argomenti ,  che  ogni  doglia  da  qualche 
amore,  siccome  ogni  fiume  da  qualche  fonte  si  deriva ,  vana- 
mente argomentando  ad  assai  fievole  e  falsa  parte  t' appigli,  e 
con  fievoli  e  false  ragioni  sostentata.  Perciocché  se  vuoi  dire, 
che  se  noi  prima  non  amassimo  alcuna  cosa,  niun  dolore  ci 
toccherebbe  giammai,  é  adunque  amore  d'ogni  nostra  doglia 
fonte  e  fondamento ,  e  che  perciò  ne  segua ,  che  ogni  dolore 
altro  che  d'  amore  non  sia.  Deh  perché  non  ci  di'  tu  ancora 
così  :  che  se  gli  uomini  non  nascessero,  essi  non  morrebbono 
giammai  :~è  adunque  il  nas.-ere  d'ogni  nostra  morte  fonda- 
mento, e  perciò  si  possa  dire ,  che  la  cagion  della  morte  di 
Cesare  o  di  Nerone  altro  che  il  lor  nascimento  stata  non  sia. 
Quasi  che  le  navi,  che  affondano  nel  mare,  de'  venti,  che  loro 
dal  porto  aspirarono  secondi  e  favorevoli ,  non  di  quelli ,  che 
l'hanno  vinte  nimici  e  contrarj,  si  debbano  con  le  balene  ram- 
maricare ;  perciocché  se  del  porto  non  uscivano,  elle  dal  mare 
non  sarebbono  state  ingozzate.  E  posto  che  il  cadere  in  basso 
stato  a  coloro  solamente  sia  nojoso,  i  quali  dell'alto  son  vaghi, 
non  perciò  l'amore,  che  alle  ricchezze  o  agli  onori  portiamo , 
siccome  tu  dicesti,  ma  la  fortuna,  che  di  loro  ci  spoglia ,  ci  ta 
dolere.  Perciocché  se  l'ariiarle  parte  alcuna  di  doglia  ci  re- 
casse nell'animo,  ^on  l'amor  di  loro  poss  d.-ndole  noi,  o  non 
l)oss3dendole   verrebbe  il  dolore  in  noi.  Ma  non  si  vede  ,    che 
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noi  ci  dogliamo ,  se  non  perdendole.  Anzi  manifesta  cosa  è 
egli  assai,  che  in  noi  nulla  altro  il  loro  amore  adopera,  se  non 
che  quelle  cose,  che  la  fortuna  ci  dà,  esso  dolci  e  soavi  ce  le 
fa  essere  ;  il  che  se  non  fosse  ,  il  perderle  che  se  ne  facesse  , 
ed  il  mancar  di  loro,  non  ci  potrebbe  dolere.  Se  adunque  nel- 
l'amar  questi  beni  di  fortuna  doglia  alcuna  non  si  sente ,  se 
non  in  quanto  essa  fortuna,  nel  cui  governo  sono,  gli  permuta, 
conciossiacosaché  amore  più  a  grado  solamente  ce  gli  faccia 
essere,  e  la  fortuna  come  ad  essa  piace  e  ce  gli  rubi  e  ce  gli 
dia;  perché  giova  egli  a  te  di  dire,  che  del  dolore,  il  quale  le 
loro  mutazioni  recano  agli  uomini,  amore  ne  sia  più  tosto,  che 
laj^ortuna  cagione?  Certo  se  mangiando  tu  a  queste  nozze, 
siccome  tutti  facciamo,  il  tuo  servente  contro  tua  voglia  ti  le- 
vasse dinanzi  il  tuo  piattello  pieno  di  buone  e  di  soavi  cose , 
il  quale  egli  medesimo  t'avesse  recato,  e  tu  del  cuoco  ti  ram- 
maricassi, e  dicessi  che  egli  ne  fosse  stato  cagione,  che  il  con- 
dimento delicato  sopra  quella  cotal  vivanda  ti  fece,  perchè 
ella  ti  fu  recata ,  e  tu  a  mangiarne  ti  mettesti ,  pazzo  senza 
fallo  saresti  tenuto  da  ciascuno.  Ora  se  la  fortuna  nostro  mal- 
grado si  ritoglie  que'  beni ,  che  ella  prima  ci  ha  donati ,  de* 
qxiali  ella  è  sola  recatuice  e  rapitrice,  tu  Amore  n'encolperai, 
che  il  conditor  di  loro  è,  e  non  ti  parrà  d'impazzare?  Certo 
non  vorrei  dir  così,  ma  io  pure  dubito,  Perottino,  che  oggimai 
non  t'abbiano  in  cotali  giudizj  gran  parte  del  debito  conosci- 
mento tolto  le  ingorde  manlnconie. 

Questo  medesimamente  senza  che  io  mi  distenda  nel  par- 
lare, delle  ricchezze  dell'animo,  e  di  qiielle  del  corpo  ti  si  può 
rispondere,  qualunque  sieno  di  loro  i  ministratori.  E  se  le  tue 
fiere  alcun  de'  loro  poppanti  figliuoli  perdendo  si  dogliono ,  il 
caso  tristo,  che  le  punge,  non  l'amore,  che  la  natura  insegna 
loro,  le  fa  dolere.  D'intorno  alle  (piali  tutte  cose  oggimai  che 
ne  posso  io  altro  dire,  che  di  soverchio  non  sia,  se  non  che 
mentre  tu  con  queste  nuvole  ti  vai  ombreggiando  la  tua  bu- 
gia, ninna  soda  forma  ci  hai  ritratto  dal  vero.  Se  per  avven- 
tura ]iiù  forte  argomento  non  volessimo  già  dire  che  fosse  del- 
l'amaritudine d'Amore  quello,  dove  tu  di',  che  Amore  da  que- 
sta voce  amaro  assai  acconciamente  fu  così  da  prima  detto , 
affine  che  egli  bene  nella  sua  medesima  fronte  dimostrasse  ciò 
ch'egli  era.  11  che  io  già  non  sapea,  e  credea  che  non  le  so- 
miglianze de'  sermoni,  ma  le  sostanze  delle  operagioni  fossero 
da  dovere  essere  ponderate  e  riguardate.  Che  se  pure  le  somi- 
glianze sono  delle  sostanze  argomento,  di  voi,  donne,  sicura- 
mente m'incresce,  le  quali  non  dubito  che  Perottino  non  dica, 
che  di  danno  siate  alla  vita  degli»  uomini ,  conciossiacosaché 
così  sono  inverso  di  se  queste  due  voci  donne  e  danno  con- 
formi, come  sono  quest'altre   due   amore  e  amaro  somiglianti. 

Aveano  a  piacevole  sorriso  mosse  le  ascoltanti  donne  queste 
ultime  parole  di  Gismondo,  e  madonna  Berenice  tuttavia  sor- 
ridendo all'altre  due  rivoltasi  cosi  disse:  Male  abbiaui  procac- 
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ciato,  compagne  mie  care,  poicliè  sopra  di  noi  cadono   le  co- 
storo quistioni.  A  cui  Sabinetta,  della  quale  la  giovanetta  età, 
e  la  vaga  bellezza  facevano  le  parole  più  saporose  e  più  care, 
tutta  lieta  e  piacevole  rispose  :  Madonna,  non  vi  date  noja  di 
ciò,  elle  non  ci  toccano  pure.  Perciocché  dinnni  tu,  Gismondo, 
qua'  donne   volete   voi   che   sieri  di  danno  alla   vostra  vita,  le 
giovani,  o  le  vecchie  ?  Certo  delle  giovani  secondo  il  tuo  argo- 
mentare non  potrai  dire,  se  non  che  elle  vi  giovino,   concios- 
siacosaché  giovani,    e   giovano  quella   medesima    somiglianza 
hanno  in  verso  di  sé,  che  tu  delle  donne  e  del  danno  dicesti. 
Il   che   se  tu   mi  doni,  a  noi  basta  egli  cotesto  assai  :  le  vec- 
chie poi  sien  tue.  Sien  pure  di  Perottino,  rispose  tutto  ridente 
Gismondo  :  la  cui  tiepidezza  e  le  piaguevoli  querele,  poiché  le 
somiglianze  hanno  a  valere,  assai  sono  alla  fredda  e  ramma- 
richevole vecchiezza  conformi.  A  me  rimangano  le  giovani,  coi 
cuori  delle  quali  lieti  e  festevoli  e  di  calde  speranze  pieni  s'av- 
venne sempre  il  mio,  e  ora  s'avviene  più  che  giammai,  e  certo 
sono,  che  elle  mi  giovino,  siccome  tu  di'.  A  queste   cosi  fatte 
parole  molte  altre  dalle  donne  e  dai  giovani  dette   ne   furono 
l'uno  all'altro  scherzevolmente  ritornando  le  vaghe  rimesse  dei 
vezzosi  parlari  ;  e  di  giuoco  in   giuoco   per   avventura   gareg- 
giando più  oltre  andata  sarebbe  la  vaga  compagnia,  nella  quale 
,solo  Perottino  si  tacea,  se  non  che  Gismondo  in   questa  ma- 
niera parlando  alla  loro  piacevolezza  pose  modo.  Assai  ci  hanno, 
motteggiose  giovani,  dal  diritto   cammino    de'  nostri   ragiona- 
menti traviati  le  somiglianze  di  Perottino,  le  quali   perciocché 
a  noi  di  più  giovamento  non  sono,  che  elle  state  sieno  utili  a 
lui,  oggimai  a  dietro  lasciando  più  avanti  ancora  de  "suoi  ram- 
marichi passiamo.  E  perché  avete  assai  chiaro  veduto,  quanto 
falsa  l'una  delle  sue  proposte  sia,  dove  egli  dice  che  ogni  amaro 
altro  che  d'amore  non  viene,  veggasi  ora,    quanto   queir  altra 
sia   vera,    dove    egli    afferma   che  amare  senza  amaro  non  si 
puote.  Nella  quale  una  egli  ha  cotante  guise  d'  amari   portate 
e  rannate,  che  assai  utile  lavorator  di  campi  egli  per  certo  sa- 
rebbe,   se    cosi    bene   il  loglio,  la  felce,  i  vepri,    le   lappole,  la 
carda,  i  pruneggiuoli,  e  le  altre  erbe  inuti-li  e  nocive  della  sua 
possessione  scegliesse,  e  in  un  luogo   gittasse,    come   egli  ha  i 
sospiri,  le  lagrime,  i  tormenti,  le  angosce,  le  pene,  i  dolor  tutti, 
e  tutti  i  mali  della  nostra  vita    scegliendo,    quegli    solamente 
sopra  le  spalle  degl'  innocenti  amanti  gittati  e  ammassati.  Alla 
qual  cosa  fare  acciocché  egli  d'  alcuno  apparente  principio  in- 
cominciasse, egli  prese  argomento  dagli  scriltori,   e  disse,   che 
quanti  d'amor  parlano,  quello  ora  fuoco  e  ora  furor  nominando, 
e  gli  amanti    sempre    miseri  e  sempre   infelici    chiamando,  in 
ogni  lor  libro,  in   ogni    lor   foglio  si  dolgono,  si  lamentano  di 
lui;  né  pure  di  sospiri  o  di  lagrime,   ma   di   ferite  e  di  morti 
degli  amanti  tutti  i  loro  volumi    sono    macchiali.   Il  che  è  d;t 
lui  con  assai  più  sonanti  parole  detto,  che  con  alcuna.  racy|o- 
nevole  pruova  confermato,  siccome  quello,  che  non  sente^'del 
Pietro  Bembq      -  e      ^ 
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vero.  Perciocché  chi  non  leg.cce  medesimamente  in  ogni  scrit- 
tura gli  amorosi  piaceri?  Chi  non  truova  in  ogni  libro  alcnno 
amante,  che  non  dico  le  sue  venture,  ma  pure  le  sue  beatitu- 
dini non  racconti  ?  Delle  quali  se  io  vi  volessi  ora  recitare,  quanto 
potrei  senza  molto  studio  rammentarmi  ;  certo  pure  in  questa 
parte  sola  tutto  questo  giorno  logororei,  e  temerei,  che  prima 
la  voce,  che  la  materia  mi  venisse  mancata.  Ma  perciocché 
egli  con  le  sue  canzoni  i  gravi  rammarichi  degli  amanti  e  la 
fierezza  d'amore  vi  volle  dimostrare;  e  fece  bène,  perciocché 
egli  non  arebbe  di  leggiero  potuto  altrove  così  miovi  argomenti 
ritrovare,  come  che  a' proprj  testimonj  non  si  creda;  pure  se  a 
voi  donne  non  ispiacerà,  io  altresì  con  alcuna  delle  mie,  quanto 
d'amore  si  lodino  gli  uomini,  e  quanto  abbiano  da  lodarsi  di 
lui,  non  mi  ritrarrò  di  farvi  chiaro.  Volea  a  Gismondo  ciascuna 
delle  donne  rispondere,  e  dire  che  egli  dicesse.  Ma  Lisa,  che 
più  vicina  gli  era,  con  più  tostana  risposta  lece  l'altre  tacere 
cosi  dicendo  :  Deh  sì,  Gismondo,  per  Dio  :  E  non  che  egli  ci 
piaccia,  ma  noi  te  ne  preghiamo;  e  dicoti  che  tu  nessuna  cosa 
ci  potresti  fare  così  cara  come  cot-sta  ;  anzi  avea  io  per  me 
già  pensato  di  sollecitartene,  se  tu  non  ti  profìerevì.  Me  non 
bisogna  egli  che  voi  preghiate  o  sollecitiate,  rispose  inconta- 
nente Gismondo.  Perciocché  delle  mie  rime,  quali  che  elle  si 
sieno,  solo  che  a  voi  giovi  d'ascoltarle,  a  me  di  sportevi  egli 
sommamente  gioverà.  E  oltre  a  ciò  se  voi  vi  degnaste  per  av-" 
ventura  di  lodarmeli,  dove  a  Perottino  parve  che  fosse  grave, 
io  a  molta  gloria  il  mi  recherei,  e  rimarrevvene  sopra  il  pregio 
obbligato.  Cotesto  fareni  noi  volentieri,  rispose  madonna  Be- 
renice, sì  veramente,  che  farai  ancora  tu,  che  noi  così  te  pos- 
siamo lodare,  come  potevam  lui.  Dura  condizione  m'avete  im- 
posta, madonna,  disse  allora  Gismondo,  e  io  senza  condiziono 
vi  parlava  troppo  più  vago  richieditore  delle  vostre  lode,  che 
buono  stimatore  delle  mie  forze  divenuto.  ;Ma  certo,  avvengane 
che  può,  io  né  pure  farò  pruova  :  E  questo  detto  piacevol- 
mente incominciò  : 

Ké  le  dolci  aure  estive, 
Né  '1  vago  mormorar  d'onda  marina 
Ké  tra  llorilc  rive 

Donna  pa.<sar  leggiadra  e  pellegrina 
Fur  giammai  niediiiiia. 
Clic  sanasse  pensiero  infermo  e  gravo  ; 
Cii'io  non  gii  aggla  per  nulla 
Di  quel  piacer,  clie  dentro  mi  Irnsiiilla 
L'anima,  di  cui  lene  Amor  la  cliia\e; 
Si  é  dolce  e  soave. 

Pendeano  dalla  bocca  di  Gismr.ndo  le  ascoltanti  donne  cre- 
dendo che  più  oltre  avesse  ad  andar.»  la  sua  canzona,  ed  egli 
tacendosi  dtedo  lor  Stógno  d'averla  fumila.    Laondi*   in   questa 
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marriera  madonna  Berenice  a  lui  rincominciò.  Lieta  e  vaghetta 
canzona  dicesti,  Gism.ondo,  senza  fallo  alcuno,  ma  vuoi  tu  es- 
ser pi^r  cosi  poca  cosa  lodato  ?  Madonna  mia,  no,  rispose  egli. 
Ben  vorrei  che  mi  dicesse  Perottino,  dove  sono  in  questa  quelli 
suoi  cotanti  dolori,  ch'egli  disse,  che  in  ogni  canzone  si  leg- 
geano.  Ma  prima  che  egli  mi  risponda,  oda  quest'altra  ancora: 

Non  si  vedrà  giammai  stanca  né  sazia  v. 

Questa  mia  penna,  Amore, 

Di  renderti  Signore 

Del  tuo  cotanto  onore  alcuna  grazia: 

A  cui  pensando  volentler  si  spazia 

Per  la  memoria  il  core  ; 

E  vede  'i  tuo  valore  : 

Ond'ei  prende  vigore,  e  le  rmgrazia. 
Amor,  da  te  conosco  quel  ch'io  sona- 
la primo  mi  levasti 

Da  terra,  e  'n  cielo  alzasti  ; 

Ed  al  mio  dir  donasti  un  dolce  suono: 

E  tu  colei,  di  ch'io  sempre  ragiono, 

Agli  occhi  miei  mcstrasli  ; 

E  dentro  al  cor  mandasti 

Pensier  leggiadri  e  casti,  altero  dono. 
Tu  sei,  la  tua  mercè,  cagion  ch'io  viva 

In  dolce  foco  ardendo; 

Dal  qual  ogni  ben  prendo, 

Di  speme  il  cor  pascendo  onesta  e  viva: 

E  se  giammai  verrà,  ch'i'  giunga  a  riva. 

Là  've  '1  mio  volo  stendo, 

Quanto  piacer  n'attendo, 

Più  tosto  noi  comprendo,  ch'io  lo  scriva- 
Vita  giojosa  e  cara 

Chi  da  te  non  l'impara,  Amor  non  ave- 
Assai  era  alle  intendenti  donne  piaciuta  questa  panzone,  e 
sopra  essa  lodandola  diverse  cose  parlavano.  Ma  Gismondo,  a 
cui  parca  che  l'ora  fuggisse,  siccome  quegli  che  avea  assai 
lungamente  a  parlare,  interrompendole  in  questa  maniera  1 
suoi  ragionamenti  riprese  :  Amorose  giovani,  che  le  mie  rime 
vi  piacciano,  se  così  è  come  voi  dite,  a  me  piace  egli  sopra 
modo.  Ma  voi  allora  le  vostre  lode  mi  darete,  quando  io  ad 
Amore  arò  date  le  sue.  Perciocché  onesta  cosa  non  è,  che  voi 
prima  me  di  così  bella  mercè  paghiate,  che  io  il  mio  sì  poco 
lavorio  vi  fornisca.  Ora  venendo  a  Perottino,  quanto  egli  fal- 
samente argomenti,  che  ne'  versi  che  d'Amore  parlano,  niente 
altro  si  legga,  che  dolore,  voi  vedete.  Né  pure  queste  tra  le 
'jjmie  rime,  che  uno  sono  tra  gli  amanti,  solamente  si  leggono 
flodanti  e  ringrazianti  il  loro  signore,  ma  molte  altre  ancora, 
delle  quali  io,  perciocché  ad  altre  parti  ho  a  venire,  nò  bisogna 
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che  lungo  tempo  in  questa  sola  mi  dimori,  ragionando,  secondo 
che  elle   mi   verranno  in  bocca,  alcuna  ne   racconterò,    ^ev  le 
c[uali  voi  meglio  il  folle  error  di  Peroltino   comprenderete.  E 
certo  se  egli  avesse  detto,  che  ^iù  sono  stati  di  quegli  amanti, 
che  d'Amore  si  sono  ne'  loro  scritti  doluti,  che  quelli  non  sono 
stati,  che  lodati  di  lui  si  sono,  e  più  ragionevole  sarebbe  stato 
il  suo  parlare,  e  io  per  poco  gliele  arei  conceduto.    Nò   perciò 
sarebbe   ciuesto   buono   argomento  stato   a  farci    credere,  che 
amare  senza  amaro  non  si  possa,  perché  non  così  molti  d'Amor 
si  lodassero,  quanti  veggiamo  che  si  lamentano  di  lui.  Percioc- 
ché, lasciamo  stare  che  da  natura  più  labili  siamo  ciascuno  a 
rammaricarci  delle  sciagure,  che  a   lodarci  delle   venture,  ma 
diciamo  così,  che  quelli,  che  felicemente  amano,  tanta  dolcezza 
sentono  de'  loro  amori,  che  di  quella  sola  l'animo  loro  e  ogni 
lor  senso  compiutamente  pascendo,  e  di   ciò  interissima  sod- 
disfazione prendendo,  non  hanno  di  prosa,  né  di  verso,  né  di 
carte  vane  e  sciocche  mestiero.  Ma  gl'infelici   amanti,   percio- 
chè  non  hanno  altro  cibo  di  che  si  pàscere,    né   altra   via  da 
sfogar  le  loro  fiaunne,  corrono  agli  inchiostri,    e   quivi  fanno 
quelli  cotanti  romori,  che  si  leggono,  simili  a  questi  di  Perot- 
tmo,  ch'egli  così  caldamente  ci  ha  raccontati.  Onde  non  altra- 
mente avviene  nella  vita  degli  amanti,  che  si  vegga  nel  corso 
de'  fiumi  adivenire,  i  quali  dove  sono  più  impediti,   e    da  più 
folta  siepe,  o  da  sassi  maggiori  attraversati,  più  altresì  rompendo 
e  più  sonanti  scendono,  e  più  schiumosi:  dove  non  hanno  che 
gl'incontri,  e  da  ninna  parte  il  loro  cammino  a  sé  vietato  sentono/ 
riposatamente  le  loro  umide  bellezze  menando  seco  pura  e  cheta 
se  ne  vanno  la  lor  via.  Così  gli  amanti,   quanto  più  nel  corso 
de' loro  disii  hanno  gl'intojtpi  e  gl'impedimenti  maggiori,  tanto 
più  in  essi  rotando  col  pensiero,  e  lunga  schiuma  de'  loro  sdegni 
traendo  dietro,  fanno  altresì   il   suono   de'  loro   lamenti   mag- 
giore. Felici  e  fortunati,  e  in  ogni  lato  godenti  de'  loro  amori, 
né  da  alcuna   opposta  diflìcultà   nell'andare   ad   essi   ritenuti, 
spaziosa  e  tranquilla  vita  correndo  non  usano  di  farsi  sentire. 
La  qual  cosa  se  così  è,  che  è  per  certo,  né  potrà  fare  in  ma- 
niera Perottino  del  vero  co'  suoi  nequitosi  argomenti,  che  egli 
pure  vero  non  sia,  potrassi  dire,  che  le  molte   rammaricazioni 
degli  amanti  infelici  sien  quelle,  che  facciano  che  esser  non  ne 
possano  ancora  de'  felici?  E  chi  dubita  che  egli  non  si  possa? 
Ohe  perché  in  alcuno  famoso  tempio  dipinte  si  veggano  molto 
navi,  quali  con  l'albero  fiacco  e  rotto  e  con  le  vele  ravvilup- 
pate, quale  tra  molti  si-ogli  sospinta,    o   già  sopravvinta  dal- 
l'onde arare  per  perduta,  e  quale  in  alcuna  piaggia,   sdruscita 
testimonianza  donar  ciascuna  de'  loro  tristi,   e   fortunosi  casi: 
non  si   può  per   questo   dire,    che   altrettante  slate   non   sien 
quelle,  che  possono  lieto  e  felice  viaggio  avere   avuto;  quan- 
tunque  elle,  siccome  di  ciò  non  bisognevoli,   alcuna  memoria 
delle  loro  prospere  e  seconde  navigazioni  lasciata  non  abbiano. 
Ora  si  può  accorgere  Perottino,  come  senza  volere  io  ripigliare 
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alcuno  antico  o  moderno  scrittore,  i  suoi  fdgoli  argomenti  ri- 
pigliati e  rifiutati  per  sé  stessi  rimangono.  Ma  per  non  tenervi 
io  in  essi  più  lungamente  che  uopo  ci  sia,  oggimai  negli  amo- 
rosi  miracoli,    e   nelle  loro  discordanze  passiamo:   dove   son 
quelli,  che  vivono  nel  fuoco,  come  salamandre  ;  e  quegli  altri 
che   ritornano  in  vita  morendo,    e   muojono   similmente    della 
lor  vita.  Alle  quaU  maraviglie  sallo  Iddio,  che   io  non  so  che 
mi  rispondere,  che  io  di  Perottino  non  mi  maravigli,  il  quale, 
0  folle  credenza  di  farloci  a  credere,  che  lo  rassicurasse,  o  sfre- 
nato disio  di  rammaricarsi,  che  lo  trasportasse  ;  non  solamente 
non  s'è  ritenuto  di  cosi  vane  favole  raccontarci   per  vece,  ma 
egli  ancora  con  le  sne  canzoni  medesime,  quasi  come   se   elle 
fossero  le  foglie  della  sibilla  Cumea,  o  le  voci  delle  indovina- 
trici  cortine  di  Febo,  ce  1'  ha  volute  racconfermare.   La  qual 
cosa  tuttavia  questo  ebbe  di  bene  in  sé,  che  a  noi  le  sue  can- 
zoni, per  quello  clie  io  di  voi  m'accorsi  e  in  me  conosco,  non 
poco  di  piacere  e  di  diletto  porsero,  rammorbidando  gl'inacer- 
Ijiti  nostri  spiriti  dall'asprezza  de'  suoi   ruvidi  e  fieri  sermoni. 
Le  quali  se  tanto  di  verità  avessero  in  sé  considerandole,  quanto 
udendole  esse  hanno  avuto  di  novità  e  di  vaghezza  io  incontro 
di  Perottino  non  parlerei. 

Ora  che  vi  debbo  io  dire  ?  Non  sa  egli  per  sé  stesso  ciascun 
di  noi  senza  che  io  parli,  che  queste  sono  spezialissime  licenzie 
non   meno  degli  amanti,  che  de'  poeti,  fingere    le  cose    molte 
volte  troppo  da  ogni  forma  di  verità  lontane?  dare  occasione 
alla  lingua ,  o  pure  alla  penna  ben  nuove ,  bene  per  addietro 
da  niy.no  intese,  bene  tra  sé  stesse  discordanti  e  alla  natura 
medesima  importabiU  ad  essere   sofierute  giammai  ?  Deh  Pe- 
rottino come  se'  tu  folle,  se  tu  credi,  che  noi  ti  crediamo,  che 
a  gii  amanti  sia  conceduto  il  poter  quello,  che  la  natura'  non 
può,  quasi  come  se  essi  non  fossero  nati  uomini,  come  gii  altri, 
soggiacenti  alle  sue  leggi.  Dico  adunque,  che   i  tuoi  miracoli 
altro  già,  che  menzogne  non  sono.    Perciocché   niente   hanno 
essi  più  di   vero  in  sé,  di  quello,  che  de'  seminati  denti  dal- 
l'errante Cadmo,  o  delle  feraci  formiche   del  vecchio   Eaco,  o 
dell'animoso  arringo  di  Fetonte  si  ragioni,  o  di  mille  altre  fa- 
vole ancora  di  queste  più  nuove.  Né  pure  incominci  tu  questa,, 
usanza  ora:  ma  tutti  gii  amanti,  che  hanno  scritto  o   scrivono 
cosi   fecero  e    fanno  ciascuno,  o  lieti,    o   infortunati  che   essi 
stati  sieno,  o  essere  si  truovino  de'  loro  amori,  se  pure  i  lieti 
a  scrivere  delle  loro  gioje,    o  pure   a   parlarne   si  dispongono 
giammai  :  il  che  suole  alcuna  volta  di  quelli  avvenire,  che  tra 
gli  ozj  soavi  delle  muse  cresciuti,   poi   nelle  dolci   palestre  di 
Venere  esercitandosi  non  possono  sovente  non  ricordarsi  delle 
loro  donne  primiere.  I  quali  le  più  volte   di   quelli  medesimi 
affetti  favoleggiano,  che  fanno  i  dolorosi,   non   perciocché  essi 
alcuno  di  que'  miracoli  provino  in  sé,  che  i  miseri  e  tristi  di- 
cono sovente  di  provare,  ma  fannolo  per  porgere  diversi  sug- 
getti  agl'inchiostri,  acciocché  con  questi  colori  i  loro  fingimenti 
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variando,  l'amorosa  pintura  riesca  agli  occhi  de'  riguardìinti 
])iù  vaga.  Percioceliò  del  fuoco  col  quale  si  fatica  Perottino 
di  rinforzare  la  maraviglia  degli  amorosi  avvenimenti,  quali 
carte  di  qualunque  lieto  amante,  che  scriva,  non  son  piene  ? 
Nò  pur  di  fuoco  solamente,  ma  di  ghiaccio  insieme,  e  di  quelle- 
eotante  disagguaglianze,  le  qiuxli  più  di  leggiero  nelle  carte 
s'accozzano,  che  nel  cuore?  Chi  non  sa  dire  ciie  le  sue  lagrime 
sono  pioggia,  e  venti  i  suoi  sospiri,  e  mille  coiai  scherzi  e 
giuochi  d'amante  non  men  festoso,  che  doglioso  ?  chi  non  sa 
fare  incontanente  quella,  che  egli  ama,  saettatrice,  fìngendo  che 
gii  occhi  suoi  feriscano  di  pungentissime  saette?  La  qual  cosa  per 
avventura  più  acconciamente  tinsero  gli  antichi  uomini,  che  delle 
cacciatrici  ninfe  favoleggiarono  assai  spesso,  e  delle  loro  bosche- 
reccie prede,  pigliando  per  le  vaghe  ninfe  le  vaghe  donne,  che 
con  le  punte  de'  loro  penetrevoli  sguardi  prendono  gli  animi  di 
qualuncjue  uomo  più  fiero.  Chi  non  suole  ora  se,  orala  sua  donna 
a  mille  altre  più  nuove  sembianze  ancora,  che  q-ueste  non  sono, 
rassomigliare  ?  Aperto  e  comune  e  ampissimo  è  il  campo,  o 
donne,  per  lo  quale  vanno  spaziando  gli  scrittori,  e  ci[uelli 
massimamente  sopra  tutti  gli  altri,  che  amando  e  d'amore 
trattando  si  dispongono  di  cogher  frutto  de'  loro  ingegni  e  di 
trarne  loda  per  questa  via.  Perciocché  oltra  che  egli  si  fingono 
le  impossibili  cose,  non  solamente  a  ciasciin  di  loro  sta,  qua- 
lunque volta  esso  vuole,  il  pigliar  materia  del  suo  scrivere  o 
lieta  o  dolorosa,  siccome  più  gli  va  per  l'animo,  o  meglio  li 
mette,  o  più  agevolmente^  si  fa,  e  sopra  essa  le  sue  menzogne 
distendere  e  i  sTioi  pensamenti  più  strani  :  ma  essi  ancora  uno 
medesimo  suggetto  si  recheranno  a  diversi  fini,  e  uno  il  si  dipi- 
gnerà  lieto,  e  l'altro  se  lo  adombrerà  doloroso:  siccome  una 
stessa  maniera  di  cibo  per  dolce  o  amara  che  di  sua  natura 
ella  sia,  condire  in  modo  si  può,  che  ella  ora  questo  e  ora 
quell'altro  sapore  averà  secondo  la  qualità  delle  cose,  che  le 
si  pongan  sopra.  Perciocché  quantunque  molti  amanti  fingendo 
la  lontananza  del  loro  cuore  a  lagrime  e  a  lamenti  e  a  dolo- 
rosi martiri  là  si  ritirino,  siccome  potete  avere  udito  molte 
fiate,  non  è  per  questo,  che  io  altresì  in  una  delle  mie  fin- 
gendola a  maraviglioso  giuoco  e  a  dilettevole  sollazzo  non  me 
l'abbia  recata.  E  acciocché  io  a  voto  non  ragioni,  udite  an- 
cora de'  miei  miracoli  alcuno. 

Preso  al  primo  apparir  di-l  vostro  rapaio 
Jl  cor,  che  'n  lin  quel  di  niflla  mi  tolse. 
Da  me  partendo  a  seguir  voi  si  volse; 
E  come  quei,  che  trova  in  suo  viaggio 
liisusaio  piacer,  non  si  ritenne, 
Che  Ui  negli  occhi,  onde  lo  luce  uscia, 
n ridando  a  queste  parti  Amor  m'invia. 

Vedete  voi,  siccome  fingono  gli  amanti,  che  i  loro  cuori  con 
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piacere  e  con  gioja  di  loro  pure  partir  da  loro  si  possono  ?  Ma 
questo  non  é  ad  èssi  cosa  molto  ancora  maravigiiosa.  Di  più 
maraviglia  è  quello  che  segue. 

Indi  tanta  baldanza  appo  voi  prese 
L'ardito  fuggitivo  a  poco  a  poco, 

Cli'ancor  per  suo  destin  lasciò  quel  loco  • 

Dentro  passando,  e  più  oltra  si  stese, 
Che  'n  quello  stato  a  lui  non  si  convenne. 
Fin  che  poi  giunto,  ov'era  il  vostro  core, 
Seco  s'assise,  e  più  non  parve  fere. 

Già  potete  vedere  non  solamente  che  i  nostri  cuori  da  noi 
si  partono,  ma  che  essi  sanno  eziandio  far  viaggio.  Udite 
tuttavia  il  rimanente. 

Ma  quei,  come  '1  movesse  un  bel  desire 
Di  non  star  con  altrui  del  regno  a  parte, 
0  fosse  '1  ciel,  che  lo  scorgesse  in  parte, 
Ov'altro  signor  mai  non  dovea  gire, 
Là,  onde  mosse  il  mio,  lieto  sen  venne: 
Cosi  cangiaro  albergo,  e  da  quell  ora 
Meco  '1  cor  vostro,  e  '1  mio  con  voi  dimora. 

Non  sono  questi  miracoli  sopra  tutti  gli  altri?  due  cuori 
amanti  da  i  loro  petti  partiti  dimorarsi  ciascuno  nell'altrui,  e 
ciò  loro  non  pure  senza  noja,  ma  ancora  da  celeste  dono  av- 
venire? Ma  che  dico  io  questi?  Egli  vi  se  ne  potrebbono,  da 
chiunqi;e  ciò  far  volesse,  tanti  recare  innanzi  giochevoli  e 
igstevoli  tutti,  che  non  se  ne  verrebbe  a  capo  agevolmente,  E 
perciò  questo  poco  aver  detto  volendo  che  mi  basti,  oggimai 
1  tuoi  fieri  e  gravi  miracoli,  Perottino,  quanto  facciano  per  te, 
tu  ti  puoi  avvedere  ;  i  quali  però  tuttavia  se  sono  veri  perciò, 
che  tu,  e  i  simili  a  te  tristi  e  miseri  amanti  ne  parliate  o 
scriviate,  veri  debbono  essere  slmilmente  questi  altri  vaghi  e 
cari,  poiché  dì  loro  io  e  i  simili  a  me  lieti  e  felici  amanti  par- 
landone 0  scrivendone  ci  trastulliamo.  Perché  niuna  forza  i 
tuoi  ad  Amor  fanno,  che  egli  dolce  non  possa  essere,  più  di 
quello  che  facciano  i  miei,  che  egli  non  possa  essere  amaro. 
Se  sono  favole,  elle  a  te  si  ritornino  per  favole,  quali  si  par- 
tirono, e  seco  ne  portino  la  tua  cosi  l^en  dipinta  immagine, 
anzi  pure  la  immaginata  dipintura  del  tuo  Iddìo  ;  della  quale 
se  tu  scherzando  ragionato  non  ci  avessi  quello  tanto,  che 
detto  ne  hai,  io  da  vero  alcuna  cosa  ne  parlerei,  e  arei  che 
parlarne.  Ma  poiché  del  tuo  fallo  tu  medesimo  ti  riprendesti 
dicendoci  per  ammenda  dì  lui,  che  nel  vero  non  solamente 
Amore  non  è  Iddio,  ma  che  egli  pure  non  è  altro,  che  quello 
che  noi  stessi  vogliamo;  se  io  ora  nuova  tenzona  ne  recassi 
sopra,  non  sarebbe  ciò  altro,  che  un  ri  tessere  a  guisa  dell'an- 
tica Penelope  la  poco  innanzi  tessuta  tela. 
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Tacquesi  dette  queste  parole  Gismondo,  e  raccogliendo  pre- 
stamente nella  memoria  quello,  che  dire  appresso  questo  do- 
vea,  prima  che  egli  riparlasse,  egli  incominciò  a  sorridere  seco 
slesso  ;  il  che  vedendo  le  donne,  che  tuttavia  attendevano  che 
egli  dicesse,  divennero  ancora  d'udirlo  più  vaghe.  E  madonna 
Berenice  alleggiato  di  se  un  giovane  alloro,  il  quale  nello 
stremo  della  sua  selvetta  più  vicino  alla  mormorevole  fonte, 
quasi  più  ardito  che  gli  altri,  in  due  tronchi  schietti  cresciuto 
al  bel  fianco  di  lei  doppia  colonna  faceva,  e  sopra  sé  medesima 
recatasi  disse  :  bene  va,  Gismondo,  poiché  tu  sorridi,  là  dove 
io  più  pensava  che  ti  convenisse  di  star  sospeso.  Perciocché 
se  io  non  m'inganno,  sì  sei  tu  ora  a  quella  parte  de'  sermoni 
di  Perottino  pervenuto,  dove  egli  argomentando  dell'animo  ci 
conchiuse,  che  amare  altrui  senza  passione  continua  non  si 
puote.  Il  qual  nodo,  come  che  egh  si  stia,  io  per  me  volon- 
tier  vorrei,  e  perdonimi  Perottino,  che  tu  sciogliere  cosi  po- 
tessi di  leggiero,  come  fu  all'antica  Penelope  agevole  lo  stes- 
sere la  poco  innanzi  tessuta  tela.  Ma  io  temo,  che  tu  il  possa, 
così  mi  parvero  a  forte  subbio  quegli  argomenti  avvolti  e  ac- 
comandati. Altramente  vi  parranno  già  testé,  madonna,  rispose 
Gismondo.  Né  perciò  di  quello,  che  essi  inflno  a  qui  parati 
vi  sono,  me  ne  maraviglio  io  molto.  Anzi  ora  dovendo  io  di 
questi  medesimi  favellarvi,  siccome  voi  dirittamente  giudica- 
vate, a  quel  riso,  che  voi  vedeste,  mi  sospinse  il  pensare,  come 
sia  venuto  fatto  a  Perottino  il  poter  così  bene  la  fronte  di  si 
parevole  menzogna  dipignere  ragionando,  che  ella  abbia  troppo 
più  che  di  quello  che  ella  è,  di  verità  sembianza.  Perciocché 
se  noi  alle  sue  parole  risguardiamo,  egli  ci  parrà  presso  che 
vero  quello  che  egli  vuole  che  vero  ci  paja  che  sia,  in  ma-^ 
niera  n'  ha  egli  col  suo  sillogizzare  il  bianco  in  vermiglio  ri- 
tornato. Perciocché  assai  pare  alla  verità  conforme  il  dire,  che 
ogni  volta  che  l'uom  non  gode  quello  che  egli  ama,  egli  sente 
passione  in  sé.  Ma  non  può  l'uom  godere  compiutamente  cosa 
che  non  sia  tutta  in  lui.  Adunque  l'amare  altrui  non  può  in  noi 
senza  continua  passione  aver  luogo.  11  che  se  per  avventura  pure 
è  vero,  saggio  fu  per  certo  l'ateniese  Timone,  del  qual  si  legge, 
che  schifando  parimente  tutti  gli  uomini,  egli  con  ninno  volea 
avere  amistà,  ninno  ne  amava.  E  saggi  surem  noi  altresì,  se  que- 
sto malvagio  alìannatore  degli  animi  nostri  da  noi  scacciando, 
gli  amici  le  doiuie  i  fratidli  i  padri  i  proprj  figliuoli  medesimi, 
siccome  i  più  stranieri,  ugualmente  rifiutando,  la  nostra  vita 
senza  amore,  quasi  pelago  senza  onda,  passeremo  :  solo  che 
dove  noi  a  guisa  di  Narciso  amatori  divenir  volcssinio  di  noi 
stessi.  Perciocché  questo  tanto  credo  io  che  Perottino  non  ci 
vieti,  poiché  in  noi  medesimi  slam  sempre.  La  qual  cosa  se 
voi  farete,  e  ciascun  altro  per  sé  farà,  da  questi  suoi  argo- 
menti ammaestrato,  certo  sono  che  egli  a  brieve  andare  non 
solamente  Amore  averà  alla  vita  degli  uomini  tolto  via,  ma 
insieme  con  esso  lui  ancora  gli  uomini  stessi  levatone  alla  lor 
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vita.  Perciocché  cessando  l'amare,  che  ci  sì  fa,  cessano  le 
consuetudini  tra  sé  de'  mortali,  le  quali  cessando,  necessaria 
cosa  è,  che  cessino  e  manchino  eglino  con  esso  loro  insieme - 
mente.  E  se  tu  qui,  Perottino,  mi  dicessi,  che  io  di  così  fatto 
cessamento  non  tema,  perciocché  amore  negli  uomini  per  al- 
cuno nostro  proponimento  mancar  non  può  ;  conciossiacosaché 
ad  amar  l'amico  il  padre  il  fratello  la  moglie  il  figliuolo  ne- 
cessariamente la  natura  medesima  ci  dispone  ;  che  bisognava 
dunque,  che  tu  d'Amore  più  tosto  ti  rammaricassi,  che  della 
jiatura?  Lei  ne  dovevi  incolpare,  che  non  ci  ha  fatta  dolce 
c[uella  cosa,  che  necesssaria  ha  voluto  che  ci  sia,  se  tu  pure 
così  amara  la  ti  credi  come  tu  la  fai.  Nella  qual  tua  credenza 
dove  a  te  piaccia  di  rimanerti,  senza  fallo  agiatissimamente  vi 
ti  puoi  spaziare  a  tuo  modo,  che  compagno,  che  vi  ci  venga 
per  occuparlati,  di  vero,  che  io  mi  creda,  non  avrai  tu  ninno. 
Perciocché  chi  é  di  così  poco  diritto  conoscimento,  che  creda, 
lasciamo  stare  uno  che  ami  te,  o  amico  o  congiunto  che  egli 
ti  sia,  ma  pure  che  l'amare  un  valoroso  uomo,  una  santa  donna, 
amar  le  paci  le  leggi  i  costumi  lodevoli  e  le  buone  usanze 
d'alcun  popolo,  ed  esso  popolo  medesimo,  non  dico  di  dolore 
o  d' affanno,  ma  pure  di  piacere  e  di  diletto  non  ci  sia?  E 
certo  tutte  queste  cose  sono  fuor  di  noi.  Le  quali  posto  che  io 
pure  ti  concedessi,  che  affanno  recassero  a'  loro  amanti  per- 
ciocché elle  non  sieno  in  noi,  vorresti  tu  però  ancora  che  io 
ti  concedessi,  che  l'amare  il  cielo,  e  le  cose  belle  che  ci  son 
sopra,  e  Dio  stesso,  perché  egli  non  sia  tutto  in  noi  ;  concios- 
siacosaché essendo  egli  infinito,  essere  tutto  in  cosa  finita  non 
può,  siccome  noi  siamo,  ci  fosse  doloroso  ?  Certo  questo  non 
dirai  tu  giammai,  perciocché  da  cosa  beata,  siccome  sono 
quelle  di  lassù,  non  può  cosa  misera  provenire. 

Non  è  adunque  vero,  Perottino,  che  l'amore,  che  alle  cose 
istrane  portiamo,  per  questo,  che  elle  istrane  sieno,  e'  impas- 
sioni. Ma  che  diresti  tu  ancora,  se  io  tutte  queste  ragioni 
donandoti  amichevolmente,  e  buono  facendoti  quello  stesso 
che  tu  argomenti,  che  amare  altrui  non  si  possa  senza  dolore, 
ti  dicessi,  che  questo  amar  le  donne,  che  noi  uomini  facciamo, 
e  che  le  donne  fanno  noi,  non  è  amare  altrui,  ma  è  una  parte 
di  jè.  amare,  e  per  dir  meglio,  l'altra  metà  di  sé  stesso?  Per- 
cio%èÌiè  non  hai  tu  letto,  che  primieramente  gli  uomini  due 
l'acce  aveano,  e  quattro  mani,  e  quattro  piedi  e  l'altre  membra 
di  due  de'  nostri  corpi  similmente?  I  quali  poi  partiti  per  lo 
mezzo  da  Giove,  a  cui  voleano  torre  la  signoria,  furono  fatti 
cotali,  chenti  ora  sono.  Ma  perciocché  eglino  volentieri  alla 
loro  interezza  di  prima  sarebbono  voluto  ritornare,  come  quelli, 
che  .in  due  cotanti  poteano  in  quella  guisa,  e  di  più  per  lo 
doppio  si  valevano,  che  da  poi  non  si  sono  valuti,  secondo 
che  essi  si  levavano  in  pie,  così  ciascuno  alla  sua  metà  s'ap- 
pigliava: il  che  poi  tutti  gli  altri  uomini  hanno  sempre  fatto 
di  tempo  in  tempo,  ed  è  quello  che  noi  oggi  Amore  e  amarci 
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chiamiamo.  Perchè  se  alcuno  ama  la  sua  donna,  egli  cerca  la 
sua  metà,  e  il  somigliante  fanno   le   donne,    se   elle   amano  i 
loro  signori.  Se  io  cosi  ti  favellassi,  che  mi  risponderesti  tu  o 
Perottino  ?  Per  avventura  quello  stesso,  che  io  pure  ora  d'in- 
torno a'  tuoi  miracoli  ragionando  ti  rispondea,  cioè,  che  questi 
son  giuoclii  degli  uomini,   dipinture  e  favole  e   loro   sempUci 
ritrovamenti  più  tosto  e  pensamenti,  che  altro. 
Non  sono  queste  dipinture  degli  uomini,  né  semplici   ritro- 
j  vamenti,  Perottino.  La  natura  stessa  parla   e   ragiona  questo 
xi'cotanto  che  io  t'  ho  detto,  non  alcuno  uomo.   Noi  non   siamo 
interi,  né  il  tutto  di  noi  medesimi  è  con  noi,  se   soli   maschi, 
e  sole  femmine  ci  siamo.  Perciocché  non  è  quello  il  tutto,  che 
senza  altrettanto  star  non  può:  ma*è   il   mezzo  solamente,  o 
nulla  più  :  siccome  voi  donne  senza  noi  uomini,   e  noi  senza 
voi  non  possiamo.  La  qual  cosa  quanto  sia  vera,  già  di  quinci 
veder   si  può,  che  il  nostro  essere   o  da  voi  o  da  noi   sola- 
mente e  separatamente  non  può  aver  luogo.  Oltre  che  eziandio 
quando  bene  separatamente  ci  nascessimo,  certo  nati  non  po- 
tremmo noi  vivere  separatamente.  Perciocché  se  ben  si  consi- 
dera, questa  vita  che  noi  viviamo,  di   fatiche   innumerabili   è 
piena:  alle  quali  tutte  portare  né  l'un   sesso  né  l'altro   assai 
sarebbe  per  sé  bastante:  ma  sotto  esso  mancherebbe   non   al- 
tramente, che  facciano  là  oltre  l'Alessandria  tale  volta  i  cam- 
melli di  lontani  paesi  le  nostre  mercanzie  portanti  per  le  stan- 
chevoli arène,  quando  av\iene  per  alcun   caso,   che   sopra  lo 
scrigno  dell'uno  le  some  di  due  pongono  i  loro  padroni:    che 
non  potendo  essi  durare  cadoiio  e   rimangono  a  mezzo  cam- 
mino. Perciocché  come  potrebbono  gli  uomini  arare,  edificare, 
navicare,  se  ad  essi  convenisse  ancora  quegli  altri  esercizj  fare, 
;„,.che  voi  fate?  O  come  potremmo  noi  dare  ad  un  tempo  le  leggi 
j,,.^  a'  popoli  e  le  poppe  a'  lìgliuoli,  e  tra  i  loro  vagimenti  le  qui- 
./■'  stioni  delle  nostre  case  nelle  piume  e  negli  agi  riposando  me- 
,.    nare  a  tempo  le  gravose  pregnezze,  e  a  cielo  scoperto  incontro 
tt.agli  assalitori  per  difesa  di  noi  e  delle  nostre  cose  col  ferro  in 
■ ,  '  mano  e  di  ferro  cinti   discorrendo   guerreggiare  ?   Che   se  noi 
uomini  non  possiamo  e  i  vostri  ufficj   e   i  nostri   abbracciare, 
molto  meno  si  dee  dir  di  voi,  che  di  minori  forze  siete  gene- 
ralmenti.',  che  noi  non  siamo.  Questo  vide  la  natura,  o  donne  : 
questo  ella  da  principio  conoscea,  e  potendoci  più  agevolmente 
d'una  maniera  sola  formare,  come  gli  alberi,  quasi   una  noce 
partendo,  ci  divise  in  due,  e  quivi  nell'una  metà  il    nostro,  e 
nell'altra  il  vostro  sesso  Ungendone  ci  mandò   nel   mondo   in 
quella  guisa  abili  all'une  fatiche  e  all'altre,  a  voi  quella  parto 
assegnando  che  più  è  alle  vostre  deboli   spalle   confacevole,  e 
a  noi  (|ueiraltra  soprapponendo,  che  dalle  nostre  più  forti  me- 
glio può  essere  che  dalle  vostro  portata,  tuttavia  con   sì   fatta 
legge  accomanJaTuloleci,  e  la  dura  necessità  in  maniera  me- 
scolando  por  amendue  loro,  che  e  a  voi  della  nostra,  e  a  noi 
della  vostra  tornando  uopo,  l'uno  non  può  fare  senza  l'iiltro 
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quasi  due  compagni,  che  vadano  a  caccia,  de'  quali  l' uno  il 
paniere  e  l'altro  il  nappo  rechi  ;  che  quantunque  essi  cammi- 
nando due  cose  portino  l'una  dall'altra   separate,    non   perciò 
poi,  quando   tempo  è  da  ricoverarsi,   fanno    essi   ancora  cosi 
pure  con  la  sua  separatamente  ciascrno  ;  anzi  sotto  ad  alcuna 
ombra  riposatisi   amendue    si   pascono   vicendevolmente   e   di 
quello  del  compagno  e  del  loro.  Cosi  gli  uomini  e   le    donne 
destinati  a  due  diverse  bisogne  portare,  entrano  in  questa  fa- 
ticosa caccia  del  vivere  e  per  loro  natura  tali,  che   a  ciascun 
sesso  di  ciascuna  delle  bisogne  fa  mestiero,  e  così  poco  pode- 
rosi, che  oltre  alla  sua  metà  del  carico  nessun  solo  può  essere 
bastante,  siccome  le  antiche  donne  di  Lenno,   e   le    guerreg- 
gevoli  Amazone  con  loro  grave  danno  sentirono,   che   ne   fer 
pruova  :  le  quali  mentre  vollero  e  donne  essere   e   uomini  ad 
un  tempo,    per   quanto  le  loro  balie  si  stenderono,    e   l'altrui 
sesso  atane  recarono,  e  il  loro.  Perchè  se  a  stato   alcuno   ve- 
nire, né  in  istato  mantenersi  né  gli  uomini,  né  le  donne  non 
possono  gli  uni  senza  gii  altri,  né  ha  in  sé  ciascun   sesso  più 
che  la  metà  di  quello,  che  bisogno  fa  loro  o  al  poter  vivere, 
0  al  poter  venire  alla  vita,  poiché  non  é  il  tutto  quello,    sic- 
come io  dissi,  che  senza  altrettanto  star  non  può,  ma  è  il  mezzo 
solamente,  non  so  io  vedere,  o  donne,  come  noi  più  che  mezzi 
ci  siamo,  e  voi  altresì,  e  come  voi  la  nostra  metà,  siccome  noi 
la  vostra,  non  xi  siate,  e  infine  come  la  femmina  e  il  maschio 
sieno  altro,  che  uno  intero.  E  certo  non  pare  egli  a  voi  così 
semplicemente  risguardando  ed  estimando,  che  i  vostri  mariti 
l'una  parte  di  voi  medesime  portino   sempre   con    esso   Ìoro? 
Deh  non  vi  pare  egli  tuttavia,  che  da'  vostri  cuori  si   diparta 
non  so  che,  e  finisca  negli  loro,   che   sempre,    dovunque   essi 
vadano,  quasi  catena,  gii  vi  congiunga  con  inseparabile  com- 
pagnia'? Così  é  senza  fallo  alcuno,  essi  sono  la  vostra  metà,  e 
voi  la  loro,  siccome  io  quella  della  mia  donna,  ed  essa  la  mia. 
La  quale  se  io  amo,  che  amo  per  certo,  e  sempre   amerò,  ma 
se  io  amo  lei,  e  se  ella  me  ama,  non  è  tuttavia  che  alcun  di 
noi  ami  altrui,  ma  sé  stesso  ;  e  così  avviene  degli  altri  amanti, 
e  sempre  avverrà. 

Ora  per  non  far  più  lunga  questa  tenzona,  se  gli  amanti 
amando  tra  loro  amano  sé  stessi,  essi  deono  poter  fruire  quello, 
che  essi  amano  senza  dubbio  alcuno,  se  quello  è  vero,  che  tu 
argomentavi,  che  fruire  non  si  possa  solamente  dell'  altrui.  E 
se  essi  possono  fruir  quello,  che  essi  amano,  poiché  il  non 
poter  fruire  é  solo  quello,  che  c'impassiona,  non  veggo  io  che 
ne  segua  quella  conchiusione,  che  tu  ne  traevi,  che  Amore 
tenga  l'animo  degli  uomini  sollecito,  e,  come  ci  dicesti ,  per- 
turbato. Cotale  è  il  nodo,  madonna  Berenice,  che  voi  poco 
avanti,  come  io  sciogliere  potessi,  dubitavate  ;  cotale  é  la  tela 
di  Perottino  a  quel  forte  subbio,  che  voi  diceste,  accomaiidata, 
la  qual  nel  vero  a  me  pare  che  più  tosto  una  di  quelle  d'A- 
ragne,  che  a  quella  di  Penelope  stata  conforme  dire   si  possa 
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che  sia.  Ma  non  per  tutto  ciò  si  pente,  o  donne,  né  sì  ritiene 
in  parte  alcnna  raffrenando  la  traseorrevole  follia  de'  suoi  ra- 
gionamenti Perottino;  anzi  pure  per  questo  medesimo  campo 
dell'animo  più  alla  scapestrata,  quasi  morbido  giumento  fug- 
gendosi, con  la  lena  delle  parole  vie  più  lunghi  e  più  stolti 
discorrimenti  ne  fa  il  suo  male  medesimo  dilettandolo.  Ma 
siccome  suole  alcuna  volta  del  viandante  avvenire,  il  quale 
alla  scelta  di  due  strade  pervenuto,  mentre  e'  si  crede  la  sua 
pigliare,  per  quella  che  ad  altre  contrade  il  porta  mettendosi, 
quanto  egli  più  al  destinato  luogo  s'affretta  d'appressarsi,  tanto 
più  da  esso  camminando  s'allontana;  così  Perottino  a  dir 
d'Amore  per  le  passioni  dell'animo  già  entrato,  mentre  egli  si 
studia  forse  avvisando  di  giugnere  al  vero,  quanto  più  s'affanna 
di  ragionarne,  tanto  egli  più  per  lo  non  diritto  sentiero  avac- 
ciandosi  si  disparte  e  si  discosta  da  lui.  La  qual  cosa  quan- 
tunque con  semplici  parole  così  essere  vi  potesse  da  ciascuno 
assai  apertamente  venir  dimostrata,  nondimeno  sì  perchè  alle 
segnate  istorie  di  Perottino  non  pare  disdicevole,  che  io  un 
poco  più  partitamente  ne  ragioni  ;  e  sì  ancora  perchè  il  cosi 
fattamente  favellarne  alla  materia  è  richiesto,  dove  con  vostro 
piacer  sia,  alquanto  più  ordinatamente  parlando,  chente  sia  il 
suo  errore,  m'accosterò  di  farvi  chiaro.  A  questo  rispostogli 
dalle  belle  donne,  che  tanto  di  loro  piacere  era,  quanto  era  di 
suo,  e  che  dove  a  lui  non  increscesse  il  favellare,  comunque 
egli  il  facesse,  a  loro  l'ascoltarlo  non  rincrescerebbe  giammai; 
cortesemente  ringraziatenele,  e  già  atteso  da  ciascima,  poiché 
egli  ebbe  il  braccio  sinistro  alquanto  inverso  le  attendenti 
donne  sporto  in  fuori,  pregandole  che  attentamente  l'ascol- 
tassero, perciocché  dove  poche  delle  parole,  che  egli  a  dire 
avea,  si  perdesse,  niente  gioverebbe  l'aver  parlato,  del  pugno, 
che  cliiuso  era,  due  dita  forcutamente  levando  in  verso  il  cielo 
così  incominciò  e  disse  : 

In  due  parti,  o  donne,  dividono  l'animo  nostro  gli  antichi 
filosofi  ;  nell'una  pongono  la  ragione,  la  quale  con  temperato 
passo  movendosi  lo  scorge  per  calle  spedito  e  sicuro  :  dall'altra 
fanno  le  perturbazioni,  con  le  quali  esso  travalicando  discorre 
per  dirottissinii  e  dTibbiosissimi  sentieri.  E  perciocché  ogni 
uomo  quello,  che  bene  pare  ad  esso  che  sia,  e  di  tener  disi- 
dera,  e  tenuto  si  rallegra  di  possedere;  e  similmente  niimo  è, 
che  il  pendente  male  non  solleciti,  e  pochi  sono  coloro,  che 
il  sopra  caduto  non  gravi  ;  quattro  sono  gli  all'etti  dell'animo 
altresì,  Disiderio,  Allegrezza,  Sollecitudine  e  Dolore^  de'  quali 
due  dal  bene  o  presente  o  futuro,  e  due  medesimamente  dal 
male  o  avvenuto  o  possibile  ad  a^'^'enire  hanno  origine  e  na- 
scimento. j\Ia  perciocché  ed  il  desiderar  delle  cose,  dove  con 
sano  consiglio  si  faccia,  è  sano,  dove  da  torto  appetito  pro- 
ceda, è  dannoso  ;  ed  il  rallegrai'si  non  è  biasimato  in  alcuno, 
se  non  in  quanto  egli  ha  i  termini  del  convoiiovolc  trapassati, 
e  lo  schifar  de'  mali,  che  avvenir  possono,  secondo  che  uoìL' 
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bene  o  male  temiamo,  cosi  egli  e  di  lodevole  piglia  qualità  e 
di  vituperoso;  quinci  avviene,  che  questi  tre  affetti  in  buoni 
e  in  non  buoni  dividendo,  a  quella  parte  HeTi'animo,  che  con 
la  ragione  s'invia,  danno  l'onesto  disiderio,  l'onesta  allegrezza, 
l'onesto  temere  ;  all'altra  gli  stremi  loro,  che  sono  il  soverchio 
disiderare ,  il  sovercliio  rallegrarsi,  la  soverchia  paura.  11 
quarto,  che  è  de'  mali  presenti  la  jiianinconia,  non  dividono, 
come  gli  altri,  ma  perciocché  dicono  d'alcuna  cosa,  che  av- 
venga nella  vita,  il  prudente  e  costante  uomo  né  affliggersi 
né  attristarsi  giammai,  e  soverchio  e  vano  sempre  essere  ogni 
dolore  delle  avvenute  cose,  questo  solo  affetto  intero  pongono 
nelle  jDerturbazioni.  Così  avviene,  che  tre  sono  le  sagge  e  re- 
golate maniere  degli  affetti  dell'animo,  e  quattro  le  stolte  ed 
intemperate.  Oltre  a  ciò  perciocché  certissima  cosa  è,  che  male 
alcuno  la  natura  far  non  può,  e  che  solamente  buone  sono  le 
cose  da  lei  procedenti,  le  tre  maniere  siccome  Ciuelle  che  buone 
sono  affermano  negli  uomini  essere  naturali  altresì  ;  le  quattro 
dicono  in  noi  fuori  del  corso  della  natura  aver  luogo,  quelle 
ragionevoli  alTetti  secondo  natura,: queste  contro  natura, disor- 
dinate perturbazioni  chiamando  e  nominando.  Sono  dunque 
due,  siccome  di  sopra  s'è  detto,  le  strade  dell'animo,  o  donne; 
runa  della  ragione,  per  la  quale  ogni  naturale  movimento 
s'incammina;  l'altra  delle  perturbazioni,  per  cui  hanno  i  non 
naturali  a'  loro  traboccamenti  la  via.  Ora  non  credo  io,  "^e 
voi  crediate,  che  alcun  non  naturale  movimento  possa  con  la 
ragione  dimorare,  perciocché  dimorando  con  esso  lei  bisogne- 
rebbe che  egli  fosse  naturale;  ma  naturale  come  può  esser 
cosa,  che  naturale  non  sia?  Né  é  da  dire  altresì,  che  affetto 
alcuno  naturale  si  mescoli  nelle  perturbazioni,  conciossiacosa- 
ché mescolandosi  tra  loro,  gii  bisognerebbe  essere  non  natu- 
rale ;  ma  naturale,  e  non  nati;rale  per  certo  niuna  cosa  essera 
puote  giammai.  Divise  adunc^ue  le  passioni  dell'animo,  e  trat- 
tate nella  maniera  che  udito  avete,  recatevi  questo  sovente 
.  per  la  memoria,  che  affetto  naturale  alcuno  non  può  negli 
animi  nostri  con  le  perturbazioni  aver  luogo. 

Ora  ritorniamo  a  Perottino,  il  quale  pose  Amore  nelle  per- 
turbazioni, e  ragioniamo  così  :  che  se  amore  è  cosa,  che  con- 
tro natura  venga  in  noi,  non  può  altrove  essere  il  cattivello, 
che  dove  1'  ha  posto  Perottino.  Ma  se  egli  pure  è  affetto  agli 
animi  nostri  donato  dalla  natura,  siccome  cosa,  a  cui  buona 
conviene  essere  altresì,  con  la  natura  camminando  non  potrà 
in  maniera  alcuna  nelle  perturbazioni  ree  e  negli  affetti  del- 
l'animo sinistri  e  orgogliosi  trapassare.  Ora  che  vi  voglio  io, 
avvedute  giovani,  o  pure  che  vi  debbo  io  più  oltre  dire?  Bi- 
sogna egli  che  io  vi  dimostri,  che  naturale  è  l'amore  in  noi? 
Questo  si  fé'  pur  dianzi,  quando  noi  dell'amore,  che  a'  padri, 
a'  figliuoli,  a'  congiunti,  agli  amici  si  porta,  ragionavamo. 
Senza  che  io  mi  credo,  che  non  pur  voi,  che  donne  siete,  anzi 
ancora  questi  allori,  medesimi  che  ci  ascoltano,  se  essi  parlar 
potessero,  ne  darebbono  testimonianza. 
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DI  poco  avea  così  detto  Gismondo,  quando  Lavinello^  il 
quale  lungamente  s'era  taciuto,  con  queste  parole  gli  si  fé'  in- 
contro :  Cattivi  testinionj  aresti  trovato,  Gismondo,  se  questi 
allori  pariassero,  a  quello,  che  tu  intendi  di  provarci.  Percioc- 
ché se  essi  ritratto  fanno  al  primo  loro  pedale,  siccome  è  na- 
tura delie  piante,  essi  non  amarono  giammai.  Perciocché  non 
amò  altresì  qiiella  donna,  che  primieramente  die  al  tronco 
forma,  del  qnale  questi  tutti  sono  rampolli,  se  quello  vero  é, 
che  se  ne  scrive.  Male  stimi,  Lavinello,  e  male  congiugni  Io 
cose  da  natura  separate,  rispose  incontanente  Gismondo.  Per- 
ciocché questi  allori  bene  fanno  ritratto  al  primo  loro  pedale, 
siccome  tu  di',  ma  non  alla  donna,  la  quale  sé  stessa  lasciò, 
cpiando  ella  primieramente  la  buccia  di  lui  prese.  Questi,  corno 
anche  quello  fece,  amano,  e  sono  amati  altresì,  essi  la  terra, 
e  la  terra  loro,  e  di  tale  amor  pregni  partoriscono  al  lor  tempo 
ora  talli,  ora  orbacche,  ora  frondi,  secondo  che  esso,  da  cui 
tutti  nacquero,  partoriva,  né  mai  ha  fine  il  loro  amore,  se 
non  insieme  con  la  loro  vita;  il  che  volesse  Iddio,  che  fosse 
negli  uomini,  che  Perottino  non  arebbe  forse  ora  cagion  di 
piagnere  cosi  amaramente,  come  egli  fa  vie  jnù  spesso,  che  io 
non  vorrei.  Ma  la  donna  non  amò  già  essendo  amata,  siccome 
tu  ragioni,  la  qual  cosa  perciocché  fu  contro  natura,  forse  me- 
ritò ella  di  divenir  tronco,  come  si  scrive.  E  certo  che  altro  è 
lasciando  le  membra  umane  albero  e  legno  farsi,  cìie  gli  af- 
fetti naturali  abbandonando  molli  e  dolcissimi  prendere  i  non 
naturali,  che  sono  così  asperi  e  cosi  duri  ?  Che  se  questi  al- 
lori parlassero,  e  le  nostre  parole  avessero  intese,  a  me  giova 
di  credere,  che  noi  ora  \idiremmo,  che  essi  non  vorrebbono 
tornare  uomini,  poicliè  noi  contro  la  natura  medesima  ope- 
riamo, la  qual  cosa  non  avviene  in  loro,  non  che  essi  buoni 
testimoni  non  fossero,  Lavinello,  a  qiiello,  che  io  ti  ragiono. 
É  adunque,  né  bisogna  ciie  io  ne  questioni,  o  donne,  naturale 
affetto  degli  animi  nostri  Amore,  e  per  questo  di  necessità  è 
buono  e  ragionevole  e  temperato.  Ondo  quante  volte  avviene, 
che  l'alletto  de'  nostri  animi  non  é  temperato,  tante  volte  non 
solamente  ragionevole  né  buono  è  più,  ma  egli  di  necessità 
ancora  non  è  Amore.  Udite  voi  ciò,  che  io  dico  ?  Vedete  voi  a 
che  parte  la  paura  e  semplice  verità  m'  ha  portato?  Che  dun- 
que è,  protrestemi  voi  dire,  se  egli  non  è  Amore?  ha  egli  nome 
alcuno  ?  si  bene,  che  egli  n'  ha,  e  molti,  e  per  avventura 
(juelli  stessi,  che  Perottino  quasi  nel  principio  de'  suoi  sermoni 
gli  die  pure  di  questo  medesimo  ragionando  quello,  che  egli 
d'Amor  si  credea  favellare;  ^u^f e.  furore,  miseria,  infelicità,  e 
oltre  a  questi  se  io  porre  ne  gli  posso  uno,  egli  si  può  più 
acconciamente,  che  altro  chiamare  ogni  ^a!«;  perciocché  in 
Amore,  siccome  poco  appresso  vi  fle  maìTifesto,  ogni  bene  »i  ' 
si  rinchiude.  Che  vi  pos.so  io  dire  più  avanti^  Né  v'ingannino 
queste  semplici  "^(^ì,  o  donne,  che  senza  fatica  escono  di  bocca 
altiui,  d'amore,  (l'amante,  d'innamorato:  che  voi  crediata  cho 
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incontanente  amor  sia  tiitro  quello,  che  è  detto  amore;  e  tiìtti 
siano  amanti  quelli,  che  per  amanti  son  tenuti  e  per  innamo- 
rati. Questi  nomi  piglia  ciascuno  per  lo  più  co'  primi   disii,  i 
quali   esser   possono  non  meno   temperati,    che   altramente;  e 
così  presi,  comunque  poi  vada  l'opera,  esso  pure  se  gli  ritiene 
ajutato  dalla  sciocca  e  bamba  opinione  degli  uomini,  che  senza 
discrezion  fare   alcuna   con   diverse  appellazioni    alle   diverse 
operazion  loro,  cosi  chiamano  amanti  quelli,  che  male   hanno 
disposti  gli  alletti  dell'animo  loro  nelle  desiderate  cose  e  cer- 
cate, come  quelli  che   gii   han  bene.    Ahi   come   agevobnente 
s'ingannano  le  anime  cattivelle  degli  uomini,  e  quanto  è  leg- 
giera e  folle  la  falsa  e  misera  credenza  de'  mortali.  Perottino, 
tu  non  ami.  Non  è  amore,  Perottino,  il  tuo:  ombra   sei  d'a- 
mante,   più   tosto  che   amante,    Perottino.    Perciocché   se   tu 
amassi,  temperato  sarebbe  il  ttio  amore  ;  ed  essendo  egli  tem- 
perato, né  di  cosa,  che  avvenuta  ne  sia,  ti  dorresti,  né  ciiiello, 
che  per  te   avere   non   si   può,    disidereresti   tu    o  cercheresti 
giammai.  Perciocché  oltre  che   soverchio  e  vano   è   sempre  il 
dolore  per  sé,  stoltissima  cosa  é,  o  fuori  d'ogni  misura  stem- 
perata,   quello  che  avere  non  si  possa,  pur  come  se  egli  aver 
si  potesse,   andare  tuttavia  disiderando  e  cercando:  la  qual 
follia  volendo  significarci  i  poeti,  fecero  i  giganti,  che  s'argo- 
mentassero di  pigliare  il  cielo,  guerreggianti  con  gl'Iddii,  a  cui 
essi  non  erano  bastanti.  Che  se  la  fortuna  t'  ha  della  tua  cara 
donna  spogliato,  dove  tu  amante  àT  lei  voglia   essere,   poscia 
che  altro  fare  non  se  ne  può,  non  la  desiderare,  e  quello  che 
]Derduto  vedi  essere,  tieni  altresì  per  perduto.  Amala  sempli- 
cemente e  puramente,  siccome  amare  si   possono   molte  cose, 
come  che  d'averle  ninna  speranza  ne  sia.  Ama  le  sue  bellezze, 
delle  quali  tanto  ti  maravigliasti  già,  e  lodastile  volentieri;  e 
dove  il  vederle  con  gii  occhi  ti  sia  tolto,    contentati  di  rimi- 
rarle col  pensiero,  il  che  ninno  ti  può  vietare.  E  in  fine  ama 
di  lei  quello,  che  oggi  poco  s'ama  nel  mondo,  mercè  del  vizio, 
che  ogni  buon  costume  ha  discacciato,  1'  onestà  dico,    sommo 
e  spezialissimo  tesoro  di  ciascuna  savia,  la  qual  sempre  ci  dee 
esser  cara,  e  tanto  più  ancor  maggiormente,    quanto  più  care 
ci  sono  le  donne  amate  da  noi  ;  siccome  io  m'ingegnai  di  fare 
già,  che  ella  fosse  a  me  cara  nella  persona   della  mia   donna 
non  men  di  quello,  che  la  sua  bellezza  m'era  graziosa;  quan- 
tunque ne'primi  miei  disii,    siccome   veggiamo  tutto  di  a'  ca- 
valli non  usati  essere  la  sella  e  il  freno,    ella  dura  e  gravetta 
mi  fosse  alquanto  nell'animo  a  sopportare.  Di  che  io  allora  ne 
feci  in  testimonio  questa  canzone  :  La  quale  tanto  più  volen- 
tieri vi  sporrò,  graziose  giovani,  quanto  a  voi,  che  non  meno 
oneste   sete  che  belle ,  ella  più  che  alcune  dell'  altre  già  detta 
s'  accomaene. 

SI  ruhella  d'Amor,  né  si  fugcace 
Kon  pressa  srba  col  piede; 
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Né  mosse  fronda  mai  ninfa  con  mano  : 
Né  treccia  di  fin  oro  aperse  al  vcnlo; 
Kè  'n  drappo  scliictlo  care  memlira  accolse 
Donna  si  vaga  e  bella  come  questa 
.     Dolce  nemica  mia- 

^Quei,  che  nel  mondOj^e  più  cli'altro  mi  spiace^ 
Rade  volle  si  vede, 

Fanno  in  costei  pur  sovra  '1  corso  umano 
Bellezza  e  castità  dolce  concento  : 
L'una  mi  prese  il  cor,  come  Amor  volse; 
L'altra  l'impiaga  si  leggiera  e  presta, 
Ch'ei  la  sua  doglia  oblia- 
Sola  in  disparte,  ov'ogni  oltraggio  ha  pace. 
Rosa  0  giglio  non  siede  ; 
Che  l'alma  non  gli  assembri  a  mano  a  mano 
Avvezza  nel  desio,  ch'io  serro  drento, 
Quel  vago  fior,  cui  par  uom  mai  non  colse  : 
Così  l'appaga,  e  parte  la  molesta 
Secura  leggiadria. 
Caro  Armellin,  ch'innocente  si  giaco. 
Vedendo,  al  cor  mi  riedc 
Quella  del  suo  ponsinr  gentile  e  sii-ano 
Rianchezza,  in  cui  mirar  mai  non  mi  pento. 
Si  novamente  me  da  me  discioisc 
La  vera  maga  mia,  che  di  rubesta 
Cangia  ogni  voglia  in  pia. 
Bel  fiume  allor,  ch'ogni  ghiaccio  si  sface, 
Tanta  falda  non  diede, 
Quanta  spande  dal  ciglio  altero  e  piano 
Dolcezza,  che  può  f.ir  altrui  contento, 
E  se  dal  dritto  corso  unqua  non  tolse: 
Né  mai  s'inlaga  mar  senza  tempesta, 
Che  si  tramiuillo  sia. 
Come  si  spegne  poco  accesa  face, 
Se  gran  vento  la  Piede  ; 
Simileniente  ogni  piacer  mcn  sano 
Vaghezza  in  lei  sol  d'onestate  ha  spento. 
0  fortunato  il  velo,  in  cui  s'avvolse 
L'anima  saga,  e  lei,  ch'ogni  altra  vesta 
Men  le  si  convenia. 
Questa  vita  per  altro  a  me  non  piace. 
Che  per  lei,  sua  mercede. 
Per  cui  sola  dal  \  ulgo  m'allontano  : 
Ch'avvezza  l'alma  a  gir  là  'v'io  la  sento, 
Si  ch'ella  altrove  mai  orma  non  volse, 
E  più  s'invaga,  (luanlo  men  s'arresta, 
Per  la  solinga  via- 
Dolce  deslin,  che  cosi  gir  la  faccj 
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Dolci  del  mio  cor  prede  ; 
Ch'altrui  si  presso,  a  me  '1  f.in  si  lontano. 
Asprezza  dulce,  e  mio  dolce  tormento, 
Dolce  miracùl,  che  veder  non  suolso  : 
Dolce  ogni  piap;a,  che  per  voi  mi  rosta 
Beata  compap;iiia- 
Quanto  Amor  vaga,  par  beltate  onesta 
Nò  fu  giammai,  né  ha. 

Ora  perciocché  da  ritornare  è  là,  onde  ci  dipartimmo,  quinci 
comprender  potete,  donne,  e  quale  sia  l'errore  di  Perottino,  e 
dove  egli  1'  ha  preso.  Perciocché  dovendo  egli  mettersi  per 
quella  via  dell'animo,  che  ad  Amor  lo  scorgesse  nel  favellare, 
egli  entrando  per  altro  sentiero  alla  contraria  regione  é  perve- 
nuto :  per  lo  quale  camminando  in  quelle  tante  noje  si  venne 
incontrato,  in  quelle  pene,  in  cjue'  giorni  tristi,  in  cj[Uelle  notti 
cosi  dolorose,  in  quegli  scorni,  in  quelle  gelosie,  in  coloro  che 
uccidono  altrui,  e  talora  per  av\'entura  sé  stessi,  in  que'Metii, 
in  que'Tizj,  in  que'  Tantali,  in  quelli  Isioni:  tra'quali  ultima- 
mente, quasi  come  se  egli  nell'  acqua  chiara  guatato  avesse, 
egli  vide  sé  stesso,  ma  non  si  riconobbe  bene  :  che  altramente 
si  sarebbe  doluto,  e  vie  più  vere  lagrime  arebbe  mandate  per 
gli  occhi  luora,  che  egli  non  lece.  Perciocché  credendo  se  es- 
sere amante  e  innamorato,  mentre  egli  pure  nella  sua  donna 
s'  incontra  immaginando,  egli  è  un  solitario  cervo  divenuto, 
che  più  a  guisa  d' Attenne  i  suoi  pensieri  medesimi,  quasi  suoi 
veltri,  vanno  sciaguratamente  lacerando  :  i  quali  egli  più  tosto 
cerca  di  pascere,  che  di  fuggire,  vago  di  terminare  innanzi 
tempo  la  sua  vita,  poco  mostrando  di  conoscere  quanto  sia 
meglio  il  vivere,  comunque  altri  viva,  che  il  morire;  quasi 
come  se  esso  oggimai  sazio  del  mondo  ninno  altro  frutto  aspet- 
tasse più  di  cogliere  per  lo  innanzi  degli  anni  suoi,  i  quali 
non  hanno  appena  incominciato  a  mandar  fuora  i  lor  fiori.  Che 
quantunque  così  smaghino  la  costui  giovanezza,  donne,  e  cosi 
guastino  le  lagrime,  come  voi  vedete;  non  perciò  venne  egli 
prima  di  me  nel  mondo:  il  quale  pure  oltre  a  tanti  anni  non 
ho  varcati,  quanti  sarebbono  i  giorni  del  minor  mese,  se  egli 
di  due  ancora  fossa  minore,  che  egli  non  è.  E  cotestui,  come 
^  egli  al  centinaio  s'appressasse,  a  guisa  degl'infermi  perduti 
cliiama  sovente,  chi  di  queste  contrade  levandolo  in  altri  paesi 
nel  rechi,  forse  avvisandosi  per  mutare  aria  di  risanare.  0 
sciagurato  Perottino,  e  veramente  sciagurato,  poi  che  tu  stesso 
ti  vai  la  tua  disavventura  procacciando,  e  non  contento  della 
tua,  cerchi  di  teco  far  miseri  insiemeniente  tutti  gli  uomini. 
Perciocché  tutti  gli  uomini  amano,  e  necessariamente  ciascuno. 
Che  se  gli  amanti  sempre  accompagnano  ciuegli  appetiti  cosi 
trabocchevoli,  quelle  allegrezze  così  dolorose,  quelle  così  triste 
forme  di  paura,  quelle  cotante  angosce,  che  tu  di',  senza  fallo 
non  solamente  tulli  gli  uomini  fai  miseri,  ma  la  miseria  me- 
PncTno  Brmiio  rt 
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desima  constrlgni  ad  essere  par  sé  stesso  ciascun  uomo.  Tac- 
cio le  pene  di  quelle  maraviglie  così  fiere  del  tno  Iddìo,  che 
tu  ci  raccontasti:  le  quali  non  clie  a  far  la  vita  degli  uomini 
bastassero  trista  e  cattiva,  ma  di  meno  assai  gì' inferni  tutti 
n'avrebbono  e  tutti  gli  abissi  di  soverchio.  0  istolto,  quanto 
sarebbe  meglio  por  fine  oggimai  alla  non  profittevole  manin- 
conia,  che  ogni  giorno  andare  meno  giovevole  rammarichìo 
rincominciando,  ed  alla  tua  salvezza  dar  riparo,  mentre  ella 
sostiene  di  riceverlo,  che  ostinatamente  alla  tua  perdezza  tre 
var  via,' e  pensare  che  la  natura  non  ti  die  al  mondo  perchè 
tu  stesso  ti  venissi  cagion  di  tortene,  che  tra  queste  lamen- 
tanze  favolosi  vaneggiando  e  c[uasi  al  vento  cozzando  dal  vero 
sentimento  e  dalla  tua  salute  medesima  farti  lontano. 

Ma  lasciamo  oggimai  da  canto  con  le  sue  menzogne  Perot^ 
tino,  il  quale  jeri  dal  molto  dolor  sospinto,  e  molto  d'Amor 
lamentandosi  alquanto  più  lunga  m'  ha  oggi  fatta  tenere  que- 
sta parte  della  risposta,  che  io  voluto  non  avrei  ;  né  siamo 
noi  così  stolti,  donne,  che  crediamo  il  dolore  altro  che  da 
amore  non  essere,  che  pure  parte  alcuna  non  ha  con  lui  ;  o 
che  pensiamo,  che  amare  non  si  possa  senza  amaro,  il  qua] 
sapore  per  niente  negli  amorosi  condimenti  non  può  aver 
luogo.  E  poscia  che  l'arme  di  Perottino,  le  quali  tgli  contro 
Amore  con  si  fellone  animo  impalmate  s'avea,  nell'altrui  scudo, 
siccome  quelle  che  di  piombo  erano,  si  sono  rintuzzate  age- 
volmente ;  veggiamo  ora,  quali  sono  quelle,  che  Amore  porge 
a  chiunque  si  mette  in  campo  per  lui,  come  che  Perottino  si 
credesse  jeri,  che  a  me  non  rimanesse  che  pigliare.  Quantun- 
que io  né  tutte  le  mi  creda  poter  prendere;  che  di  troppo  mi 
terrei  da  più,  che  io  non  sono  ;  né  se  io  pure  il  potessi,  mi 
basterebbe  egli  il  dì  tutto  intero  a  ciò  fare,  non  che  questo 
poco  d'ora  meriggiana,  che  m'é  data.  Tuttavia  dove  egli  non 
fosse,  dilettose  giovani,  che  voi  voleste,  che  io  alcun'altra  cosa 
ancora  ne  sopra  ragionassi  alle  raccontate.  Di  milla  voglianio 
ritenerti,  rispose  madonna  Berenice  prima  del  volere  delle  com- 
pagne raccertatasi,  né  crediamo  che  fai'eia  luogo  altresì.  Ed  a 
noi  si  fa  tardi,  che  quello,  che  tu  incominciando  il  ragionare 
ci  promettesti,  si  fornisca.  Ma  tu  per  avventura  non  t'atì'ret- 
tare.  Perciocché  come  ti  te  paja  d'avere  giti  assai  lungamente 
favellato,  se  al  sole  guarderai,  il  tempo  che  t'avanza  è  molto 
infino  alle  fresclie  ore.  Né  te  ne  dei  jnaravigiiare,  pentiocchè 
più  per  tempo  ci  veninnno  oggi  qui,  che  noi  non  femmo  jeri 
Senza  che  quando  bene  più  aUpianto  ci  dimorassimo,  si  il  po- 
tremmo noi  fare,  perciocdiè  il  festeggiare  non  incominciò  a 
pezza  jeri  a  quello,  che  noi  credevamo,  quando  di  qui  ci  le- 
vammo con  voi.  Perché  sicuramente,  Gismondo,  a  tuo  gran- 
dissimo agio  potrai  ancora  di  ciò,  che  più  di  dire  t'aggraderà, 
lunganièiiLe  ragionare. 

Il  giovane,  al  quale  erano  le   parole   della   donna   piaciute, 
ficcome  quegli,  che  tuttavia  incominciava  mezzo   seco   stesso 
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venir  temendo,  non  dalla  strettezza  del  tempo  fosse  a'  suoi 
ragionamenti  poca  ampiezza  conceduta;  veduto  per  l'ombr.^. 
elle  gli  ^lori  lacevano,  che  cosi  era,  come  ella  diceva,  e  sjie- 
rando  di  quivi  più  lunga  dimora  poter  fare,  che  fatto  il  giorno 
passato  non  aveano  ;  contcrnto  già  era  per  seguitare  r  Ed  ecco 
dal  monte  venir  due  colombe  volando  bianchissime  più  che 
neve,  le  quali  di  fitto  sopra  i  capi  della  lieta  brigata  il  lor 
volo  rattenendo,  senza  punto  spaventarsi,  si  posero  l'una  ap- 
Ijresso  l'altra  in  su  l'orlo  della  bella  fontana:  dove  p.-r  al- 
quanto spazio  dimorate,  mormorando  e  baciandosi  amorosa- 
mente stettero  non  senza  l'està  delle  donne  e  de  i  giovani,  che 
tutti  cheti  le  miravano  con  maraviglia.  E  poi  chinato  i  becchi 
nell'acqua  cominciarono  a  bere,  e  di  questo  a  bagnarsi  si  di- 
mesticamente  in  pn-senza  d'ognuno,  che  alle  donne  pareano 
pure  la  più  dolce  cesa  del  mondo  e  la  più  vezzosa.  E  mentre 
che  elle  cosi  si  bagnavano  fuori  d'ogni  temenza  sicure,  una 
rapace  aquila  di  non  so  onde  scesa  giù  a  piombo  prima  quasi, 
che  alcuno  aA'%'eduto  se  ne  fosse ,  preso  l' una  con  gli  artigli 
ne  la  portò  via.  L'altra  per  la  paura  schiamazzatasi  nella  fontu, 
e  quasi  dentro  perdutane,  pure  alla  fine  riavutasi,  e  malage- 
volmente uscita  l\iori,  sbigottita  e  debole,  e  tutta  del  guazzo 
grave,  sopra  i  visi  della  riguardante  compagnia  il  meglio   che 

toteva  battendo  l'ali  tutti  spruzzandogli  lentamente  s'andò  cotx 
)io.  Avea  trafitte  le  compassionevoli  donne  la  subita  presura 
della  colomba  e  fu  il  romore  tra  lor  grande  di  cosi  fatto  acci- 
dente, né  poteano  rifinare  di  maravigliarsi,  come  quella  inno- 
cente uccella  foss3  di  mezzo  tutti  loro  così  sciaguratamente 
stata  rapita,  la  maledetta  aquila  mille  volte  e  più  per  ciascuna  \.^.lU 
bestemmiandosi,  non  snza  rammarico  de' giovani  altresì,  e  tra  '•'-v'*^ 
lor  tutti  mescolatamente  chi  della  sciagura  dell'una  e  chi  dello 
spavento  dell'altra,  e  chi  della  vaghezza  d'ambedue  e  della 
loro  dimestichezza  ragionava;  ed  ebbevi  di  quelli,  che  più  al- 
tamente estimando  vollono  credere,  che  ciò  che  veduto  aveano, 
a  caso  non  fosse  avvenuto.  Quando  Gismondo,  poscia  che  vido 
le  donne  racchetate,  incominciò: 

Se  la  nostra  colomba  fosse  ora  dalla  sua  rapitrice  in  quella 
guisa  portata,  nella  quale  fu  già  il  vago  Ganimede  dalla  sua, 
essere  potrebbe  men  discaro  alla  sua  compagna  d'averla  per- 
duta, e  noi  a  torto  aremmo  la  fiera  aquila  biasimata,  di  cui 
cotanto  rammaricati  ci  siamo.  Ora  perciocché  il  dolerci  più  oltra 
in  quelle  cose,  che  j)er  noi  ammendar  non  si  possono,  è  opera 
senza  fallo  perduta;  queste  nostre  doglianze  con  quelle  di  Pe- 
rottino  dimenticando,  nella  bontà  d'Amore,  per  venire  oggimaL 
alle  promesse,  che  io  vi  feci,  entriamo.  Allora  Lisa,  prima  elio 
egli  andasse  più  avanti,  tutta  piena  di  dolce  vezzo,  più  p-^r 
tentarlo  che  per  altro  :  a  mal  tempo,  disse,  lasci  tu  Gisnioi;-  io 
i  tuoi  ragionamenti  primieri,  dopo  il  caso,  che  ci  ha  ora  tr.ili 
tenuti  sospesi,  lasciandonegli.  Perciocché  se  dolore  è  queslo, 
che  noi  sentiamo,  d'avere  in  pie  alla  sua  nimica  la  nosti'H  rni' 
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sera  bestliiola  veduta;  e  amore  quell'altro,  che  della  sua  va- 
ghezza n'avea  presi  ;  assai  pare  che  ne  segua  chiaro,  che  jii- 
sjeme  e  amare  e  dolere  ci  possiamo  :  e  potrassi  qui  contra  te 
dir  quello,  che  si  dice  tutto  di;  che  di  gran  lunga  il  più  delle 
volte  sono  dal  fatto  le  parole  lontane.  Quivi  Gismondo  verso 
le  donne  sorridendo  disse  ;  vedete  argomento  di  costei.  Ma  non 
sei  però  tu  per  levarmi  la  verità  di  mano,  Lisa,  così  agevol- 
mente, come  la  nostra  semplice  colomba  l'aquila  di  testé  fece, 
che  io  ne  la  difenderò.  Tuttavolta  tu  mi  ritorni  in  quelle  siepi, 
delle  quali  n'eravamo  usciti  pur  dianzi,  quando  io  ti  cunchiusi 
che  del  perdere  delle  cose,  che  noi  amiamo,  non  è  amore,  che 
di  loro  vaghi  ci  fa,  ma  la  fortuna,  che  ce  ne  spoglia,  cagione. 
Perchè  e  amare  e  dolere,  come  tu  di',  bene  ci  possiamo;  ma 
dolerci  per  cagion  d'Amore  non  possiamo.  Oltra  che  l'amore, 
che  tra  le  passioni  dell'animo  si  mescola,  non  è  amore,  come 
che  egli  sia  detto  amore,  e  per  amore  tenuto  dalle  più  genti. 
Perchè  non  sono  io  pur  disposto  di  più  oltra  distendermi  da 
capo  nelle  già  dette  ragioni  d'intorno  a  questo  fatto,  o  in  si- 
miU,  di  quello  che  allora  mi  stesi;  come  che  io  molte  ve  n'a- 
vessi dell'altre.  Elle  assai  esser  ti  possono  bastanti  dove  tu 
per  avventura  in  su  l'ostinarti  non  ti  mettessi;  il  che  suole 
tuttavia  essere  alle  volte  difetto  nelle  belle  donne  non  altra- 
mente, che  soglia  esser'-  ne'  be'  cavalli  il  restio.  Se  solamente 
ne'  be'  cavalli,  rispose  Lisa  tutta  nel  viso  divenuta  vermiglia,^ 
cadesse  Gismondo  il  restio,  io,  che  bella  non  sono,  ed  era 
tuttavia  bella,  come  un  bel  fiore,  mi  crederei  dover  potere  ora 
parlare  a  mio  senno,  senza  che  tu  per  ostinata  m'avessi.  Ma 
perciocché  ancora  ne'  mal  fatti  cotesto  vizio  e  più  spesso  per 
avventura,  che  negli  altri,  suole  capere,  sicuramente  tu  hai 
trovata  la  via  da  farmi  oggi  star  cheta,  ma  io  te  ne  pagherò 
ancora.  Poscia  che  tra  di  queste  parole,  e  d'altre,  e  del  rossor 
di  Lisa  si  fu  alquanto  riso  fra  la  lieta  compagnia,  Gismondo 
tutti  gli  altri  ragionamenti,  che  sviare  il  potessero,  troncati, 
dirittamente  a'  suoi  ne  venne  in  questa  maniera.  La  bontà 
d'Amore,  o  donne,  della  quale  io  ora  ho  a  ragionarvi,  è  senza 
fallo  inlinica  :  né  perchè  se  ne  quistioni,  si  dimostra  ella  agli 
ascoltanti  tutta  giammai.  Nondimeno  quello,  che  scorgere  fa- 
vellando se  ne  può,  così  più  agevolmente  si  potrà  compren- 
dere, se  noi  quanto  ella  giovi,  e  quanto  ella  diletti,  ragione- 
remo, conciossiacosaché  tanto  ogni  fonte  è  maggiore,  quonto 
maggiori  sono  i  fiumi,  che  ne  dirivano.  Dico  adunque  dal  gio- 
vamento incominciando,  che  senza  fallo  tanto  ogni  cosa  è  più 
giovevole,  quanto  ella  di  più  beni  è  causa  e  di  più  maggiori. 
Ma  perciocché  non  di  molti  e  grandissimi  solamente,  ma  di 
tutti  i  beni  ancora,  quanti  unque  se  ne  fanno  sotto  '1  cielo,  è 
causa  ed  origine  Amore,  si  dee  credere  che  egli  giovevole  sia 
sopra  tutte  le  altre  cose  giovevoli  del  mondo.  Io  stimo,  che  a 
voi  sembri,  gìudicio.<!e  mie  donne,  che  io  troppo  ampiamente 
incominVi  a  air  d'Amore,  e  facciagli  lri<ppo  gran  capo,   quasi 
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come  se  porre  sopra  le  spalle   d'im  mezzano  nomo  la  testa 
d'Atalante  volessi.  Ma  io  nel  vero  parlo,  qnanto  si  dee,  e  mente 
ner  avventnra  più.  Perciocché   ponete  mente   d  ogni  intorno, 
belle  o-iovani,  e  mirate  quanto  capevole    è  il   mondo,    qnantc 
maniere  di  viventi  cose,  e  qnanto  diverse  sono  m  hu.  Ninna 
ce  ne  nasce  tra  tante,  la  qnale  d'Amor  non  abbia,  siccome  da 
primo  e  santissimo  padre,  suo  principio  e  nascimento.  Percioc- 
ché se  amore  due  separati  corpi  non  congingnesse   atti  a  ge- 
nerar lor  simili,  non  ci  se  ne  genererebbe,  né  ce  ne  nascerebbe 
mai  alcnna.  Che  quantunque  per  viva  forza  comporre  insieme 
sì  potessero   e   coliegar  due  viventi   potenti  alla   generazione, 
nnve   se   amore  non  vi  si  mescola,  e  gli   amici   d'amendue   a 
uno  stesso  volere  non  dispone,   eglino   potrebbono   cosi   starsi 
mill'anni     che  essi  non  genererebbono  giammai.   Sono   per  le 
mobiU  acque  nel  loro  tempo  i  pesci  maschi  seguitati  dalie  bra- 
mose femmine,  ed  essi  loro  sì  concedono  vogliosamente,  e  cosi 
danno  modo  medesimamente  volendo  alla  propagazione   della 
spezie  loro.    Seguonsì    per   l'ampio  aere  i   vaghi  uccelli    1  un 
l'altro    Semionsì  per  le  nascondevoli  selve  e  per  le  loro  dmiore 
le  voo-iiose  fiere  similmente.  E  con  una  legge   medesima  eter- 
nano°la  lor  brieve  vita  tutti  amando  tra  loro.  Ne  pure  gh  ani- 
nvanti  soli    che  hanno  il  senso,  senza  amore  venire  a  stato  non 
possono  né  a  vita,  ma  tutte  le  selve  degli  alberi  piede_  ne  torma 
non  hanno  né  alcnna  qualità  senza  hii.  Che,  come  10  dissi  di 
nuesti  allori,  se  gli  alberi  la  terra  non  amassero,  e  la  terra  loro, 
ad  essi~  già  non  verrebbe  fatto  in  maniera  alcuna  il  potere  im- 
pedalarsi  e  rinverzire.  E  queste  erbnccie  stesse    che   noi   tut- 
tixvia  sedendo  premiamo,  e  questi  fiori,  non  arebbono  nascendo 
il  lor  suolo  così  vago,  come  egli  è,  e   cosi  verdeggiante   rcn- 
duto   forse  per  darci  ora  più  bel  tappeto  di  loro,   se   natura- 
lissinio  amore  i  lor  semi  e  le  lor  radici  non  avesse  col  terreno 
congiunte  in  maniera,  che  elleno  da  luì  temperato  umore  de- 
siderando,  ed   esso  volontariamente  porgendogliele,  si  fossero 
insieme  al  generare  accordati  disiderosamente  inno  1  altro  ab- 
bracciando. Ma  che  dico  io  questi  fiori,  0  qneste   erbe?   Certo 
se  i  nostri  genitori  amati  tra  lor  non  si  fossero    noi  non   sa- 
remmo ora  qui,  né  pure  altrove,  ed  io  al  mondo   venuto  non 
sarei    siccome  io  sono,  se  non  per  altro,  almeno  per  difendere 
ocrai'il  nostro  non  colpevole  Amore  dalle  fiere  calunnie  di  Pe- 
rottino.  Né  pure  il  nascere  solamente  dà  agli  nomini  Amore, 
o  donre,  che  é  il  primo  essere  e  la  prima  vita,  ma  la  seconda 
ancora  dona  loro  medesimamente:    né  so  se   10   mi   dico   che 
ella  sia  pure  la  primiera;  e  ciò  è  il  bene   essere   e  la  bijona 
vita,  senza  la  quale  per  avventura  vantaggio   sarebbe    il  non__ 
nascere,  0  almeno  lo  incontanente  nati  morire.  Perciocclie  an- 
cora errerebbono  gli  uomini,   siccome   ci   disse  Perottmo  che 
essi   da   prima  facevano  per  li  monti  e  per  le   selve  ignudi  e 
pilosi  e  salvatichi  a  guisa  di  fiere,  senza  tetto    senza  conver- 
sazione d'uomo,  senza  dimestichevole  costume  alcuno,  se  Amore 
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non  gli  avesse  insieme  Tannando  di  connine  vita  posti  in  pen- 
siero. Per  la  qnal  cosa  ne'  loro  desiderj  alle  prime  voci  la  lin- 
gua snodando  lasciato  lo  stridere,  alle  parole  diedero  comin- 
ciumento.  Né  guari  ragionarono  tra  loro,  che  essi  gli  abitati 
tronchi  degli  alberi  e  le  rigide  spehmche  snbitament:'.  da.nnate, 
dirizzarono  le  capanne,  e  le  dure  ghiande  tralasciando,  caccia- 
rono le  compagne  fiere.  Crebbe  poi  a  poco  a  poco  Amore  ne' 
l)rimi  uomini  insieme  col  nuovo  mondo,  e  crescendo  egli  creb- 
bero l'arti  con  lui.  Allora  primieramente  i  consapevoli  padri 
conobbero  i  loro  figliuoli  dagli  altrui;  e  gli  cresciuti  figliuoli 
salutarono  i  iiadri  loro,  e  sotto  il  dolce  giogo  della  moglie  e 
del  marito  n'andarono  santaniente  gli  uomini  legati  con  la 
vergognosa  omstà.  Allora  le  ville  di  nuove  case  s'empierono, 
e  le  città  si  cinsero  di  ditVndevole  muro,  ed  i  lodati  costmni 
s'armarono  di  ferme  leggi.  Allora  II  santo  nome  della  rive- 
renda  amicizia,  il  quale  onde  nas'-a  per  sé  stesso  si  dichiara, 
incominciò  a  seminarsi  per  la  già  dimesticata  terra,  e  indi 
germogliando  e  crescendo  a  spargerla  di  cosi  soavi  fiori,  e  di 
si  dolci  frutti  coronamela,  che  ancora  se  ne  tien  vago  il  nìondo; 
ionie  che  poi  di  tempo  in  tempo  tralignando  a  questo  nostro 
maligno  secolo  il  vero  odore  antico  e  la  prima  pura  dolcezza 
uon  sia  passata.  In  que'  t'inpi  na^'qiuro  quelle  donne,  che 
nelle  fiamme  de'  lor  morti  mariti  animosamente  salirono,  e  la 
uon  mai  bastevolmente  lodata  Alceste:  e  qudle  coppie  si  tro- 
varono di  comjiagni  così  fide  e  cosi  care;  e  dinanzi  a  gli  occhi 
della  fiera  Diana  fra  l'ilade  ed  Oreste  fu  la  magnanima  e  bella 
lontesa.  In  que'  tempi  ebbero  le  sacre  lettere  principio,  e  gli 
amanti  accesi  alle  lor  donne  cantarono  i  primi  versi.  Ma  che 
vi  vo  io  di  queste  co.se  leggiere  e  deboli  alle  ponderose  forze 
d'Amore  lungamente  ragionando?  Questa  macchina  ist.-ssa 
cosi  grande  e  cosi  bella  del  jjiondo,  che  noi  con  l'animo  più 
compiutamente,  che  con  gli  "òcchi  vediamo,  nella  quale  ogni 
cosa  è  compresa,  se  d'Amore  non  fosse  piena,  che  la  tiene 
con  la  sua  medesima  discordevole  catena  legata,  ella  non  du- 
rerebbe nò  avrebbe  lungo  stato  giammai.  È  adunque,  donne, 
siccome  voi  vedete,  cagion  di  tutto  le  cose  Aniore;  il  che 
essendo  egli,  di  necessità  bisogna  dire,  che  egli  sia  altresì 
di  tutti  i  beni,  che  per  tutte  le  cos'  si  fanno,  cagione.  E 
]ierciocché,  come  io  dissi,  colui  è  più  giovevole,  che  è  di  più 
beni  causa  e  di  più  maggiori,  conchindere  oggimai  potete  voi 
stesse,  che  giovevolissimo  è  Amore  sopra  tutte  le  giovevo- 
lissime cose.  Ora  viarti  egli,  Perottino,  che  a  me  non  sia  ri- 
maso  che  pigliare?  o  pure_  che  non  sia  rimasa  cosa,  la  quale 
io  presa  non  abbia?  Quivi  prima  che  altro  si  dicesse,  trappo- 
stasi  madonna  Berenice,  e  con  la  sua  sinistra  mano  la  destra 
<li  Lisa,  che  presso  le  sedea,  sirocchievolmente  prendendo  o 
slrignendo,  come  se  ajutar  di  non  so  che  la  volesse,  a  Gis- 
mondo  si  rivolse  baldanzosa,  e  sì  gli  disse:  Poscia  che  tu 
Gismondo  cosi  bene  dianzi  ci  sapesti  mordere,  che  Lisa  oggi- 
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mai  più  teco  avere_a  fare  non  vuole,  e  per  avventura  che  tu 
a  questo  fine  il  facesti,  accioccliè  meno  di  noja  ti  fosse  data 
da  noi,  ed  io  pigliar  la  voglio  per  la  mia  compagna,  come  che 
tuttavia  poco  maestra  battagliera  mi  sia.  Ma  cosi  ti  dico,  che 
se  Amore  è  cagione  di  tutte  le  cose,  come  tu  ci  di',  e  che  per 
questo  ne  segua  che  egli  sia  di  tutti  i  beni,  che  per  tutte  le 
cose  si  fanno,  cagione,  perché  non  ci  di'  tu  ancora,  che  egli 
cagion  sia  medesimamente  di  tutti  ijnaji,  che  si  fanno  per 
loro  ?  la  qual  cosa  di  necessità  conviene  èssere,  se  il  tuo  ar- 
gomentare dee  aver  luogo.  Che  se  il  dire  delle  orazioni  che  io 
so,  dee  essere  scritto  ad  Amore  perciò,  che  per  Amore  io  son 
nata,  il  male  medesimamente,  che  io  dico,  dee  essere  a  lui 
portato,  perciocché  sa  io  non  fossi  nata,  non  nel  direi.  E  cosi 
degli  altri  uomini  e  dell'altre  cose  tutte  ti  posso  conchindere 
ugualmente.  Ora  se  Amore  non  è  meno  origine  di  tutti  i  mali, 
che  egli  sia  di  tutti  i  beni  fondamento,  per  questa  ragione  non 
so  io  vedere,  che  egli  cosi  nocevolissimo,  come  giovevolissimo 
non  sia.  Si  sapete,  si  Madonna,  che  io  mi  creda,  rispose  incon- 
tanente Gismondo.  Perciocché  non  vi  sento  di  così  hibole  me- 
moria, che  egli  vi  debba  già  essere  di  mente  uscito  quello, 
che  io  pur  ora  vi  ragionai.  Ma  voi  ne  volete  la  vostra  com- 
pagna vendicare  di  cosa,  in  che  io  offesa  non  1'  ho,  in  quelle 
dispute  medesime,  delle  quali  n'eravamo  usciti,  altresì  come 
ella  ritornandomi.  Perciocché  non  vi  ricorda  egli,  che  io  dissi, 
che  perciò  che  cgni  cosa  naturale  é  buona,  Amore,  come  quello 
che  naturai  cosa  é,  buono  eziandio  é  sempre,  né  può  reo  es- 
sere in  alcuna  maniera  giammai?  Perchè  egli  del  bene,  che 
voi  fate,  è  ben  cagione,  siccome  colui,  che  per  ben  fare  sola- 
mente vi  mise  nel  mondo  :  ma  del  male,  se  voi  ne  fate,  che 
io  non  credo  perciò,  ad  alcun  disordinato  e  non  naturale  ap- 
petito, che  muove  in  voi,  la  colpa  ne  date,  e  non  ad  Amore- 
Questa  vita,  che  noi  viviamo,  affine  che  noi  bene  operiamo 
c'è  data,  e  non  perché  male  facendo  la  usiamo  :  come  il  col- 
tello, che  alle  bisogne  degli  uomini  fa  l'artefice,  e  dallo  altrui: 
se  voi  ad  uccidere  uomini  usaste  il  vostro,  ed  io  il  mio,  a  noi 
ne  verrebbe  la  colpa,  siccome  del  misfatto  commettitori,  non 
all'artefice,  che  il  ferro  del  commesso  male  istrumento  ad  al- 
cun mal  fine  non  fece.  Ma  passiamo,  se  vi  piace,  alla  dolcezza 
d'Amore.  Quantunque,  o  donne,  grandissimo  incarico  è  questo 
per  certo,  a  volere  con  parole  asseguire  la  dimostrazione  di 
quella  cosa,  che  quale  sia  e  quanta,  si  sente  più  agevolmente 
che  non  si  dice.  Perciocché  siccome  il  dipintore  bene  potrà 
come  che  sia  la  bianchezza  dipignere  delle  nevi,  ma  la  fred- 
dezza non  mai:  siccome  cosa,  il  giudicio  della  quale  al  tatto 
solamente  conceduto  sotto  l'occhio  non  viene,  a  cui  servono 
le  pinture:  similmente  ho  io  testé  quanto  sia  il  giovamento 
d'Amore  dimostrarvi  pure  in  qualche  parte  potuto  :  ma  le  dol- 
cezze, che  cadono  in  ogni  senso,  e  come  sorgevole  fontana 
assai  più  ancora,  che  questa  nostra  non  è,  soprabbondano  in 
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tutti  loro,  non  possono  nell'orecchio  solo  per  molto  che  noi 
ne  parliamo,  in  alcuna  guisa  capere.  Manna  cosa  mi  conforta, 
che  voi  medesime  per  esperienza  avete  conoschito,  e  cono- 
scete tuttavia,  quali  elle  sono:  onde  io  non  potrò  ora  sì  poco 
toccarne  ragionando,  che  non  vi  sovvenga  il  molto  :  il  che  per 
avventura  tanto  sarà,  ([Uanto  se  del  tutto  si  potesse  parlare. 
Ma  donde  comincerò  io,  o  dolcissimo  mio  signore?  e  che  prima 
dirò  io  di  te  e  delle  tue  dolcezze  indicibili,  incomparabili,  in- 
finite  ?  Insegnalemi  tu,  che  le  l'ai,  e  siccome  io  vi  debbo  an- 
dare, cosi  mi  scorgi  e  guida  per  loro.  Ora  per  non  mescolare 
favellando  quelle  parti,  che  dilettar  ci  possono  separatamente, 
delle  dolcezze  degli  occhi,  che  in  amore  sogliono  essere  le  pri- 
miere ,  primieramente  e  separatamente  ragioniamo.  Il  che 
avendo  detto  Gismondo,  con  un  brieve  silenzio  fatta  più  at- 
tenta l'ascoltante  compagnia,  così  incominciò:  Non  sono,  come 
quelle  degli  altri  uomini,  le  viste  degli  amanti,  o  donne,  né 
sogliono  gl'innamorati  giovani  con  si  poco  frutto  mirare  negli 
obbietti  delle  loro  luci,  come  quelli  fanno,  che  non  sono  innamo- 
rati. Perciocché  sparge  Amore  col  movimento  delle  sue  ali  una 
dolcezza  negli  occhi  de'suoi  seguaci,  la  quale  d'ogni  abbagliag- 
gine  piu'gandogli  fa,  che  essi  stati  semplici  per  lo  addietro  nel 
guardare,  mutano  subito  modo,  e  mirabilmente  artitìciosi  dive- 
nendo al  loro  uhìzio,  le  cose,  che  dolci  sono  a  vedere,  essi  veg- 
gono con  grandissimo  diletto;  laddove  delle  dolcissime  gli  altri 
uomini  poco  piacere  sentono  per  vederle,  e  il  più  delle  volte 
non  ninno.  E  come  che  dolci  sieno  molte  cose,  le  quali  tutto 
dì  miriamo,  pure  dolcissime  sopra  t\;tte  le  altre,  che  veder  si 
possano  jiev  occhio  alcuno  giammai,  sono  le  belle  donne,  come 
voi  siete.  Non  pertanto  elle  dolcezza  non  porgono,  se  non  a 
gli  occhi  degli  amanti  loro,  siccome  que'  soli,  a'  quali  Amore 
dona  virtù  di  passar  con  la  lor  vista  ne'  suoi  tesori.  E  se  pure 
alcuna  ne  porgono,  che  tnttavolta  non  è  uom  quegli,  a  cui 
già  in  qualche  parte  la  vostra  vaga  bellezza  non  piaccia,  a  ri- 
spetto di  quella  degli  amanti  ella  è,  come  un  lìore  a  compa- 
razione di  tutta  la  primavera.  Percioccliè  avviene  spesse  volte, 
clie  alcuna  bella  donna  passa  dinanzi  a  gli  ocelli  di  molti  uo- 
mini, e  da  tutti  generalmente  volentieri  è  veduta,  tra'  quali 
se  mio  0  due  ve  n'  ha,  che  con  diletto  più  vivo  la  riguardino, 
cento  poi  son  quelli  per  avventura,  che  ad  essa  non  mandano 
la  seconda  p  la  terza  guatatura.  Ma  se  tra  que' cento  lamante 
di  lei  si  sta,  e  vedela,  che  a  questa  opera  non  suole  però  es- 
sere il  sezzajo,  ad  esso  pare  che  mille  giardini  di  rose  se  gli 
aprano  airincontro,  e  sentesi  andare  in  impunto  d'intorno  al 
cuore  uno  ingombramento  tale  di  slavità,  che  ogni  libra  ne 
riceve  ristoro,  possente  a  scacciarne  qualunque  più  folta  noja 
le  possibili  disavventure  della  vita  v'avessero  portata  e  lasciata. 
Egli  la  mira  intentamente  e  rimira  con  inflngevole  occhio,  e  per 
tutte  le  sue  fattezze  discorrendo  con  vagiiezza  solo  dagli  amanti 
conosciuta,  ora  risguarda  la  bella  treccia  più   simile   ad  oro, 
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che  ad  altro,  la  quale,  siccome  sono  le  vostre,  —  né  vi  sia  grave, 
che  io  delle  halle  donne  ragionando  tolga  l'esempio  in  questa 
e  nell'altre  parti  da  voi,  —la  quale,  dico,  lungo  il  soave  giogo 
della  testa  dalle  radici  ugualmente  partendosi,  e  nel  sommo 
segnandolo  con  diritta  scriminatura,  per  le  deretane  parti  s'av- 
volge in  più  cerchj,  ma  dinanzi  giù  per  le  tempie  di  qua,  e  di 
là  in  due  prendevoli  ciocchette  scendendo,  e  dolcemente  on- 
deggianti per  le  gote,  mobili  ad  ogni  vegnente  aura,  pare  a 
vedere  un  nuovo  miracolo  di  pura  ambra  palpitante  in  tresca 
falda  di  neve.  Ora  -scorge  la  serena  fronte  con  allegro  spazio 
dante  segno  di  sicura  onestà,  e  le  ciglia  d'ebano  piane  e  tran- 
quille, sotto  le  quali  vede  lampeggiar  due  occhi  neri  e  ampi  e 
pieni  di  bella  gravità  con  naturale  dolcezza  mescolata,  scintil- 
lanti come  due  stelle  ne'  lor  vaghi  e  vezzosi  giri,  il  di  che 
primieramente  mirò  in  loro,  e  la  sua  ventura  mille  volte  seco 
stesso  benedicendo!,  V,ede  dopo  questi  le  morbide  guance,  la 
loro  tenerezza  e  bianchezza  con  quella  del  latte  appreso  rasso- 
migliando, se  non  in  quanto  alle  volte  contendono  con  la  co- 
lorita freschezza  delle  mattutine  rose.  Né  lascia  di  veder  la 
supposta  bocca  di  picciolo  spazio  contenta,  con  due  rubinetti 
vivi  e  dolci,  aventi  forza  di  raccendere  desiderio  di  basciargli 
in  qualunque  più  fosse  freddo  e  svogliato.  Oltre  a  ciò  quella 
parte  del  candidissimo  petto  riguardando  e  lodando,  che  alla 
vivsta  è  palese,  l'altra,  che  sta  ricoperta,  loda  molto  più  ancora 
maggiormente  con  acuto  sguardo  mirandola  e  giudicandola, 
mercè  del  vestimento  cortese,  il  quale  non  toglie  perciò  sem- 
pre a'  riguardanti  la  vaghezza  de'  dolci  pomi,  che,  resistenti 
al  morbido  drappo,  soglion  bene  spesso  della  lor  forma  dar 
fede,  mal  grado  dell'usanza,  chegli  nasconde.  Trassero  queste 
parole  ultime  gli  occhi  della  lieta  brigata  a  mirar  nel  petto  di 
Sabinetta,  il  quale  parea  che  Gismpndo  più  che  gli  altri  s'a- 
vesse tolto  a  dipignere;  in  manierai  per  avventura  la  vaga  fan- 
ciulla, siccome  quella,  che  garzonissima  era,  e  tra  per  questo 
e  per  la  calda  stagione  d'un  drappo  schietto  e  sottilissimo  ve- 
stita, la  forma  di  due  poppelline  tonde  e  sode  e  crudette  di- 
mostrava per  la  consenziente  veste.  Perchè  ella  si  'vergognò 
veggendosi  riguardare,  e  più  arebbe  fatto,  se  non  che  madonna 
Berenice  accortasi  di  ciò  subitamente  disse  :  Cotesto  tuo  amante 
Gismondo  per  certo  molto  baldanzosamente  guata  e  per  mi- 
nuto, poiché  egli  infìno  dentro  al  seno,  il  quale  noi  nascon- 
diamo, ci  mira.  Me  non  vorrei  già  che  egli  guatasse  così  per 
sottile.  Madonna  tacete,  rispose  Gismondo,  che  voi  ne  avete 
una  buona  derrata.  Perciocché  se  io  volessi  dir  più  avanti,  io 
direi  che  gli  amanti  passano  con  la  lor  vista  in  ogni  luogo,  e 
per  quello,  che  appare,  agevolmente  l'altro  veggono,  che  sta 
nascoso.  Perchè  nascondetevi  pur  agli  altri  uomini  a  vostro 
senno,  quanto  più  potete,  che  a  gli  amanti  non  vi  potete  voi 
nascondere,  donne  mie  belle;  né  dovete  altresì.  E  poi  dirà  Pe- 
rottino,  che  ..ciechi  sono  gli  amanti:  cieco  è  egli,  che  non  vede 
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le  cose,  che  da  veder  sono,  e  non  so  che  sogni  si  va,  non  àko 
veggendo,  die  veder  non  si  può  ciò  che  non  é,  anzi  pure  ciò 
che  non  può  essere,  ma  dipingendo,  un  garzone    ignudo,   con 
l'ali,  col  fuoco,  con  le  saette,  quasi  una   nuova   chimera   fìn- 
gendosi non  altramente,  che  se  egli  mirasse  per  uno  di  quelli 
vetri,  che  sogliono  altrui  le  maraviglie  far  vedere.  Ma  tornan- 
donii  all'amante,  del  quale  io  vi  ragionava,    mentre   che   egli 
queste  cose,  che  io  v'  ho  dette,  e  quelle,  che  io  taccio  rimira, 
e  valle  con  lo  spirito  degli  occhi  ricercando,  egli  si  sente  pas- 
sare  un  piacere  per  le  vene  tale,    che  mai  simile    non   gliele 
pare  avere  avuto,  onde  poi  e'  ragiona  seco  medesimo,  e  dice: 
Questa   che   dolcezza  è  che  io  sento?   o   mirabile   forza   degli 
amorosi  riguardamenti,  quale  altro  è  di  me  ora  più  felice  ?  Il 
che  non'diraimo  giammai  quegli  altri,  che  la  riguardata  donna 
non  amano.  Perciocché  laddove  amore  non  e,   sonnacchiosa  è 
la  vista,  insieme  con  l'anima  in  que'  corpi,  e  quasi  col  celabro 
dormono  loro  gli  occhi  sempre  nel  capo.  Ma  egli  non  è  perciò 
questa  ultima  delle  sue  dolcezze,  che  al  cuore  li   passano   per 
le  luci.  Altre  poi  sono,  e  possono  ogni  ora  essere   senza   fine, 
siccome  è  il  vedere  la  sua  donna  spaziando   con  altre    donne 
premere    le   liete  erbe  de'  verdi  prati,    o  de'  puri  liuniioelli  le 
freschissime  ripe,  o  la  consenziente  scliiena  de'  marini  liti  in- 
contro a'  soavi  zeffiri  camminando,  talora  d'amorosi  versi  di- 
scrivendo al  consapevole  amante  la  vaga   rena,    o   ne'  ridenti 
giardini  entrata  spiccare  con  l'unghie  di  perle   rugiadose   rose 
dalle  frondi  loro  per  avventura  futuro  dono  di  chi  la   mira,  o 
forse  carolando  e  danzando  muovere  agli  ascoltanti  tempi  degli 
strumenti  la  schietta  e  diretta  e  raccolta  persona,  ora  con  lenti 
varchi  degna  di  molta  riverenza  mostrandosi,  ora  con  cari  rav- 
volgimenti  0   inchinevoli  dimore   kggiadrissinia   empiendo   di 
vaghezza  tutto  il  cerchio,  e  quando  con  più  veloci   trapassa- 
menti,  quasi  un  trascorrevole  sole,  negli  occhi  de'  riguardanti 
percotendo.    E    pure  queste  tutte  essere  possono   gioje  di   no- 
velli amanti,  nò  ancora  molto  rassicurati  ne'  loro  amori.   Che 
se  di  quelli,  che  a  pieno  godono,  volessimo  ragionare,  di  certo 
quanti   diletti   possono    tutti  gli  uomini,    che   non   amano,  in 
tutti  gli  armi  della  lor  vita  sentire,  non  mi  si  lascerebbe  cre- 
dere che  a  quel  solo  aggiugnessero,  che  in  ispazio  di  poca  ora 
si  sente  da  uno  amante,  il  quale  con  la  sua  donna  dimorando 
la  miri  e  rimiri  sicuramente,  ed  ella  lui. con  gli  occhi  disievoli 
p  vacillanti  dolcezza  sopra  dolcezza  beendo  l'uno  dell'altro  ineb- 
liriandosi.    Deh   perdio  vo  io  nelle  cose,  che  o   poco  o   molto 
che  piacciano  altrui,  pure  e  piacevoli  sono  da  sé  in  ogni  modo, 
e  come   che  sia  piacciono  elle  sempre  a  chiunque   le   mira,  il 
tempo  e  le  parola  distendendo  ?  quando  ancora  di  rj^uelle,    che 
vedute  affanno  sogliono  recare  all'altre  persone,  a  gli   amanti 
alcuna  volta  sono  dolcissime  oltra  misura.  0  care  e  belle  gio- 
vani, quanto   sono   malagevolissime  ad   investigarsi    jìure   col 
pensiero  le  sante  forze  d'Amore,  non  che  a  raccontarsi.  Senza 
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fallo  quale  più  affannosa  cosa  può  essere,  che  il  veder  piangere 
1  suoi  più  cari?  e  chi  è  di  sì  ferigno  animo,  che  nelle  cadenti 
loro  lagrime  possa  tener  gli  occhi  senza  dolore  ?  Non  per  tanto 
questo  atto  tale,  quale  io  dico  del  piagnere,  vede  fare  alle  volte 
l'amante  alla  sua  donna,  la  quale  egli  ha  più  cara,  che  tutto 
il  mondo,  vie  maggior  diletto  e  festa  sentendone,  che  d'infi- 
niti risi  non  sogliono  tutti  gli  altri  uomini  sentire, 

Tosto  che  cosi  ebbe  detto  Gismondo,  e  madonna  Berenice 
cosi  disse:  Cotesto  non  vorrei  già  io,  che  a  me  avvenisse,  che 
il  mio  signore  ftsta  e  delitto  delle  mie  lagrime  si  prendesse. 
Anzi  ti  dico  io  bene,  che  io  mi  credo  Gismondo,  se  io  il  risa- 
pessi, che  io  ne  gli  vorrei  male  ;  e  per  avventura  se  io  potessi, 
io  darei  a  lui  cagione  altresì  di  piagnere,  e  ridereimi  puscia  di 
lui  allo 'ncontro.  Appresso  alle  cui  parole  seguirono  le  due  gio- 
vani quello  a  Gismondo  ralfermando,  che  ella  avea  detto,  ag- 
giugnendo  oltre  a  ciò,  che  egli  cortesia  farebbe  a  spesso  pia- 
gnere dinanzi  alla  sua  donna,  per  darle  quel  piacere,  e  tutte 
insieme  ne  ragionavano  scherzevolmente,  alla  nuova  occasione 
di  motteggiarlo  appigliatesi  con  gran  festa.  Ma  egli,  che  in 
quest'arte  rade  volte  si  lasciava  vincere,  poscia  che  alquanto 
le  ebbe  lasciate  cianciare  e  ridere,  in  viso  madonna  Berenice 
guardando  le  disse  :  Molto  dovete  esser  cruda  e  acerba  voi 
Madonna  e  poco  compassionevole,  poscia  che  voi  il  vostro  si- 
gnore vorreste  far  piagnere.  Ma  io  non  vi  veggo  già  così  fiera 
nel  volto,  se  voi  non  m'ingannate,  anzi  mostrate  voi  d'essere 
la  più  dolce  cosa  e  la  più  piacevole,  che  mai  fosse.  E  certo 
sono,  che  se  il  romitello  del  Certaldese  veduta  v'avesse,  quando 
egli  primieramente  della  sua  cell'etta  uscì,  egli  non  arebbe  al 
suo  padre  chiesto  altra  Papera  da  rimenarne  seco  e  da  imbec- 
care, che  voi. 

Tacque  a  tanto  madonna  Berenice  mirando  con  un  tale  atto 
mezzo  di  vergogna  e  di  maraviglia  ne'  volti  delle  sue  compa- 
gne. E  Lisa  ridendo  ver  lei,  come  quella,  che  stava  tuttavia 
aspettando  Gismondo  co'  suoi  motti  alcun'  altra  ne  toccasse, 
per  avere  nel  suo  male  compagnia,  veggendola  in  quella  guisa 
soprastare,  tutta  si  fé'  innanzi,  e  sì  le  disse  :  Madonna  e'  mi 
giova  molto,  che  in  sul  vostro  oggimai  passi  quella  gragnuola, . 
la  quale  pur  ora  cadde  in  sul  mio.  Io  non  mi  debbo  più  do- 
lere di  Gismondo,  poscia  che  ancor  voi  non  ne  sete  risparmiata. 
Ben  vi  dico  io,  Madonna,  che  egli  ha  oggi  rotto  lo  s'cilingua- 
gnolo.  Di  che  io  vi  so  confortare,  che  non  lo  tentiate  più,  che 
egli  pugne,  come  il  tribolo,  da  ogni  lato.  Già  m'accorgo  io,  che 
egli  cosi  è,  come  tu  mi  di'.  Lisa,  rispose  madonna  Berenice 
Ma  vatti  con  Dio,  Gismondo,  che  tu  ci  sai  oggi  a  tua  posta 
fare  star  chete.  Io  per  me  voglio  esser  mutola  per  lo  innanzi. 
In  questa  guisa  rimanendo  a  Gismondo  più  libero  l'altro  corso 
de'  suoi  sermoni,  dalle  donne  ispeditosi  ad  essi  procedendo, 
cosi  disse  :  Le  narrate  dolcezze  degli  amanti,  o  donne,  essere 
Ti  possono  segno  e  dlmostramento  delle  non  narrate,   le  quali 
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senza  diibloio  tante  sono,  ed  alle  volte  cosi  nuove,  e  pet  lo 
continuo  cosi  vive,  che  egli  non  è  oggimai  da  maravigliarsi  di 
Leandro,  se  egli  per  vedere  la  sua  donna  pure  un  poco,  largo 
e  periglioso  pelago  spesse  volte  a  nuoto  passava.  Ora  entrisi 
a  dire  dell'  altro  senso,  il  ^uale  scorge  all'  anima  le  vegnenti 
voci,  di  cui  se  ben  si  considera,  niente  sono  le  dolcezze  minori. 
Perciocché  in  quanti  modi  esser  può  recamento  di  gioja  il  ve- 
dere le  lor  donne  agli  amanti,  in  tanti  l'udirle  può  loro  essere 
similmente.  Che  siccome  uno  medesimo  dbbietto  diversamente 
dagli  occhi  nostri  veduto  diversi  diletti  ci  dà,  cosi  Tina  stessa 
voce  in  mille  guise  dagli  orecchi  ascoltata  ci  dona  dolcezza  in 
Àiille  maniere.  Ma  che  vi  posso  io  dir  più  avanti  d'intorno  a 
questa  dolcezza,  che  a  voi  siccome  a  me  non  sia  chiaro?  Non 
sapete  voi  con  quanta  soddisfazione  tocchi  i  cuori  delle  inna- 
morate giovani  un  sicuro  ragionar  co'  loro  signori  in  alcun  so- 
litario luogo,  o  l'orse  si)tto  graziose  ombre  di  novelli  alberi 
nella  guisa^  che  noi  ragioniamo  ?  dove  altri  non  gli  ascolti,  che 
Amore,  il  quale  allora  suole  essere  non  men  buono  conforta- 
tore delle  paiu'ose  menti,  che  egli  si  sia  degli  ascoltati  ragio- 
namenti segreto  e  guardinghi  testimonio.  Non  v'  è  egli  ancor 
palese  di  (|uanta  tenerezza  ingombri  due  anime  amanti  un  vi- 
rendevole  raccuntamento  di  ciò  che  avvien  loro?  mi  diman- 
dare, un  rispondere,  un  pregare,  un  ringraziare  ?  Non  v'  é  egli 
mai.'ifesto  di  quanta  gioja  d MI' una  ogni  parola  dell' altra  sia 
piena?  ogni  sospiro,  ogni  mormorio,  ogni  accento,  ogni  voce? 
O  chi  è  quello,  nel  cuijozzo  petto  in  tanto  ogni  favilluzza 
d'amoroso  pensiero  spentalìia,  che  egli  non  conosca,  quanto 
sia  caro  e  dilettevole  agli  amanti  talora  recitare  alcun  lor 
y.erso  alle  lor  donne  ascoltanti,  e  talora  esse  recitanti  ascol- 
tare ?  0  gli  antichi  casi  amorosi  leggendo  incontrarsi  negli  loro, 
e  trovar  negli  altrui  libri  scritti  i  loro  pensieri,  tali  nelle  carte 
vsentendogli,  quali  essi  gli  hanno  fatti  nel  cuore,  ciascuno  i 
siici  affettuosamente  a  quelli,  e  con  dolce  maraviglia  aggua- 
gliando? O  pure  con  quanta  soavità  ci  soglia  gli  spiriti  ricer- 
care un  vago  canto  delle  nostre  donne,  e  quello  massimamente, 
che  è  col  suono  di  alcun  soave  stromento  aci'ompagnato,  tocco 
dalle  loro  dilicate  e  musiche  mani?  con  quanta  poi  oltre  a 
questa,  se  avviene  che  elle  cahtihó  alcuna  delle  nostre  can- 
zoni, o  per  avventura  delle  loro?  Che  quantunque  degli  nomini 
quasi  proprie  sicno  le  lettere  e  la  poesia,  non  ò  egli  perciò,  che 
siccome  Amore  nelle  nostre  menti  soggiornando  con  la  regola 
de^li  occhi  vostri  e'  insegna  le  più  volte  quest'arte,  cosi  ancor» 
ne  vf'stri  giovani  petti  entrato  egli  alle  volte  qualche  rima  non 
ne  tragga  e  qualche  verso,  i  quali  poi  tanto  più  cari  si  dimo- 
strano a  noi,  quanto  più  rari  si  ritrovano  in  voi.  Cosi  avviene 
che  rinforzando  le  nostre  donne  in  più  doppi  ^^  soavità  della 
loro  armonia,  fanno  altresì  la  nostra  dolcezza  rinforzare,  la 
quale  passando  nell'anima  si  la  diletta,  che  niuna  più  :  come 
quella,  che  dallo  celestiali  armonie  scesa  ne'  nostri  corpi,  e  di 
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loro  sempre  dìsiderosa,  di  queste  altre  a  sapor  di  quelle  s'in- 
vaghisce più  gioja  sentendone,  che  quasi  non  pare  possibile, 
a  chi  ben  mira,  di  cosa  terrena  doversi  sentire.  Benché  non 
è  terrena  l'armonia,  donne  ;  anzi  pure  in  maniera  con  l'anima 
confacevole,  che  alcuni  furono  già,  che  dissero  essa  anin^ia  al- 
tro non  essere,  che  armonia. 

Ma  tornando  alle  nostre  donne,  in  tante  maniere,  quante  io 
dissi,  raddoppianti  i  concenti  loro,  quale  animo  può  essere  così 
tristo,  quale  cuore  così  doloroso,  quale  mente  così  carica  di 
tempestosi  pensieri,  che  udendole  non  si  rallegri,  non  si  rac- 
conforti,  non  si  rassereni  ?  0  chi  tra  tante  dolcezze  posto  e  tra 
tante  venture  i  suoi  amari  e  le  sue  disavventure  non  obblia  ? 
Leggesi  ne'  poeti,  che  passante  per  gii  abissi  Orfeo  con  la  sua 
cetera,  Cerbero  rattenne  il  latrare,  che  usato  era  di  mandar 
fuori  a  ciascuno  che  vi  passava.  Le  furie  l' imperversare  tra- 
lasciarono, gli  avoltoi  di  Tizio,  il  sasso  di  Sisifo,  le  acque  e 
le  mele  di  Tantalo,  la  ruota  d' Isione,  e  l'altre  pene  tutte  di 
tormentare  soprastettero  i  dannati  loro,  ciascuna  dalla  piace- 
volezza del  canto  presa  il  suo  ufficio  non  mai  per  lo  addietro 
tralasciato  dimenticando.  Il  che  non  è  a  dire  altro,  se  non  che 
le  dure  cure  degli  uomini,  che  necessariamente  le  più  volte 
porta  seco  la  nostra  vita  in  diverse  maniere  i  loro  animi  tor- 
mentati, cessano  di  dar  lor  pena,  mentre  essi  invaghiti,  quasi 
dalla  voce  d'Orfeo,  così  da  quella  delle  lor  donne,  lasciano  ed 
obbliano  le  triste  cose.  Il  quale _obbliamento  tuttavia  di  quanto 
rimedio  ci  soglia  essere  ne'  nostri  mali,  e  quanto  poi  ce  gli 
faccia  oltre  portare  più  agevolmente,  colui  lo  sa,  che  lo  pruova. 
Senza""  che  necessario  è  agli  uomini  alcuna  fiata  dare  a'  lor 
guai  alleggeramento,  e  quasi  un  muro,  cosi  alcun  piacere  porre 
tra  l'animo  ed  i  neri  pensieri.  Perciocché  siccome  non  può  il 
corpo  nelle  sue  fatiche  durare  senza  mai  riposo  pigliarsi,  così 
l'animo  senza  alcuna  trapposta  allegrezza  non  può  star  forte 
ne'  suoi  dolori.  Tale  è  la  dimenticanza,  o  Perottino,  nella 
quale  si  tutta  la  memoria  degl'innamorati  uomini,  così  trista, 
che  tu  dicevi.  Tale  è  la  medicina  così  venenata  degli  amanti, 
che  tu  ci  raccontasti,  tali  sono  l'ebbriezze  loro.  Ma  queste  dol- 
cezze nondimeno,  siccome  io  dissi  di  quelle  degli  opchi,  se  av- 
viene, che  può  avvenire  spesso,  che  gli  orecchi  tocchino  di  quegli 
uomini,  che  delle  donne,  da  cui  elle  escono,  amanti  non  sono, 
non  crediate  che  elle  passino  il  primo  cerchio.  Perciocché  siccome 
se  11  giardinajo  di  qua  entro  lungo  la  doccia  di  questo  canale 
passando  non  ne  levasse  alle  volte  o  pietre,  o  bronchi,  o  altro 
che  vi  può  cadere  tuttodì,  ella  in  breve  si  riempirebbe  e  ri  tu- 
rerebbe in  maniera,  che  poi  all'acqua  che  vi  corre  della  fon- 
tana essa  luogo  dare  non  potrebbe  ;  così  quell'  orecchio,  che 
Amore  non  purga,  alle  picchianti  dolcezze  non  può  dar  via.  E 
chi  non  sa,  che  se  noi  tutti  qui  la  voce  udissiiuo  della  mia 
donna,  che  agli  orecchi  ci  venisse  in  qualche  modo,  ninna  è 
di  voi,  che  quella  dolcezza  ne  sentisse,  che  ^sentire' io  ?  E  così 
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fareste  voi,  se  il  somigliante  avvenisse  de'  vostri  signori,  che 
ninna  tanta  gioja  di  sentir  quegli  dell'altre  piglierebbe,  quanta 
ella  farebbe  del  suo. 

Ma  passiamo  più  avanti.  E  perchè  io,  donne,  per  le  dolcezze 
di  questi  due  sentimenti  scorte  v'  abbia,    non  crediate   perciò, 
che  io  scorgere  vi  voglia  per  quelle  ancora  degli  altri  tre,  che 
io  potrei  pervenire  a  parte,   dove  io  ora  andare  non  intendo. 
Scorgavi  Amore,  che  tutte  le  vie  sa.  per  le  quali  a  que'  diletti 
si  perviene,  che  la  nostra  umanità  pare  che  disìderi  sopra  gli 
altri.  E  quale  scorta  potreste  voi  più  dolce  di  lui  avere,  né  più 
cara?   certo  ninna.   Esso  que'  diletti   ci  fa   essere   carissimi  e 
dolcissimi,  quale  è  egli,  che  senza  lui  avuti  sono,  come  l'acqua, 
di  niun  sapore    e  di  niun  valore  parimente.    Perchè  pigliatelo 
sicuramente  per  vostro  duca,  o  vaghe  giovani.    Ed  io  in  gui- 
derdone  della  fatica,    che  io  prendo   oggi  per  lui,    nel  priego, 
che  egli  sempre   felicemente  vi  guidi.   Ma  tuttavia  venite  ora 
meco  per  quest'altra  strada.  Dico  adunque,  che  oltra  i  cinque 
sentimenti,  i  quali  sono  negli  uomini  strumenti  dell'animo  m- 
sieme  e  del  corpo,  hacci  eziandio  il  pensiero,  il  quale  perciocché 
solamente   è  dell'  animo,   ha  vie  più   d'  eccellenza  in  sé,    che 
quelli  non  hanno  ;  e  di  cui  non  sono  partecipi  gli  animali  con 
esso  noi,   siccome  pa,rtecipi  sono   di  tutti  gli  altri,  l^ercioechè 
bene  vedono  essi,  ed  odono  e  odorano  e  gustano  e  toccano,  e 
l'altre   operagioni   degl' interni  sensi   esercitano  altresì,    come 
noi   facciamo  ;    ma  non   consigliano,    né  discorrono  in   quella 
guisa,  né  in  brieve  hanno  essi  il  pensiero,  che  a  noi  uomini-è 
dato  ;    il  quale  tuttavia   non  fe   di  maggior  pregio  perciò,    che 
egli  proprio  sia  degli  uomini,  dove  quelli  sono  loro  in  comune 
con  le  fiere,    ma  per  questo  ancora,    che  i   sentimenti   operar 
non  si  ])ossono,  se  non  nelle  cose  che  presenti  sono  loro  e  in 
tempo  parimente  e  inluogo,  ma  egli  oltre  a  quelle  e  nelle  pas- 
sate ritorna  quando  esso  vuole,    e  mettesi  altresì  nelle  fuiure, 
e  in  un  tenq)o  e  per  le  vicine   discorre,    e  per  le   lontane;   e 
sotto  questo  nome  di  pensiero  e  vede  ed  ascolta,  e  fiuta  e  gusta 
e  tocca,  e  in  mille  altre  maniere  fa  e  rifa  quello,  a  ehe  non  so- 
lamente i  sentimenti  tutti   d'  uno  uomo,    ma  quelli  ancora  di 
tutti  gli  uomini  essere  non  potrebbono  bastanti,  l-'ercbè  com- 
prendere si  può,  die  egli  più  alle  divine  qualità  s'accosta,  chi 
ben  guarda,    che  alle  umane.    Questo  jDensiero   adunque  tale, 
quale  voi  vedete,  se  esercitando  le  sue  parti,  siccome  buon  la- 
voratore per  li  suoi  colti,  cosi  egli  p.^r  l'animo  s'  adopra,    che 
è  suo,  inlinite  dolcezze  ci  rende  l'animo  di  (jutsta  coltura  tanto 
da  doverci  essere  di  quelle  del  corpo  più  care,   quanto  è  esso 
pili  eccellente  cosa  che  il  corpo.    Se  jiigro  e   lento  e  pieno  di 
nnlensaggine  si  giace,    lasciamo  stare  die  dolcezze  non  se  ne 
mietano,-  ma  certo  io  non  veggio,  a  che  altro  line  sia  l'animo 
dato  al  corno,  che  al  porco  si  dia  il  sale,  perchè  egli  non  in- 
fracidisca  ;  la  qual  cosa  avviene  negli  uomini,  che  non  aiii,iiia. 
rerciocchè  a  dii  uou  ama,  ninna  cosa  piace  ;  a  dii  ninna  cosa 
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piace,  a  nuina  volge  il  pensiero  ;  dorme  adunque  il  pensiero 
in  loro.  Ed  il  contrario  ne  virna  degli  amanti.  Perciocché  a 
chiunque  ama,  piace  quello  che  egli  ama,  e  d'intorno  a  quello 
che  piace,  sovente  pensa  ognuno  volentieri.  Perché  si  conchiude, 
elle  le  dolcezze  del  pensiero  sono  degli  amanti,  e  non  degli 
altri.  Le  quali  dolcezze  tuttavia  quante  sieno,  non  dirò  io  già 
che  non  sarei  a  raccontarle  più  bastante,  che  io  mi  fossi  a  no- 
verar le  stelle  del  cielo;  ma  quali  se  noi  vorremmo  in  qualche 
parte  dirittamente  riguardare,  quanto  diletto  é  da  credere  che 
eia  d'un  gentile  amante  il  correre  alla  sua  donna  in  un  punto 
col  jgensiero,  e  mirarla,  per  molto  che  egli  le  sia  lontano,  ad 
una  ad  una  tutte  le  sue  belle  parti  ricercando?  Quanto  poi 
ne'  costumi  di  lei  rientrato,  la  dolcezza  considerare,  la  cor- 
tesia, la  leggiadria,  il  senno,  la  virtù,  l'animo,  e  le  sue  belle 
parti  '' 

0  Amore,  benedette  sieno  le  tue  mani  sempre  da  me,  con 
le  quali  tante  cose  m'hai  dipinte  nell'anima,  tante  scritte,  tante 
segnate  della  mia  dolce  donna,  che  io  una  lunga  tela  porto 
meco  ad  ogni  ora  d'infiniti  suoi  ritratti  in  vece  d'un  solo  viso  ; 
ed  un  alto  libro  leggo  sempre  e  rileggo  pieno  delle  sue  parole] 
pieno  de'  suoi  accenti,  pieno  delle  sue  voci,  ed  in  brieve  mille 
forme  vaghissime  riconosco  di  lei  e  del  suo  valore,  qualora 
io  vi  rimiro,  cotanto  dolci  sutemi  e  cotanto  care,  non  picciola 
parte  di  quella  viva  dolcezza  sentendo  nel  pensiero,  che  io  già 
operandolo  ella  ne'  loro  avvenimenti  mi  sentia.  Le  quali  figura 
posto  che  pure  da  se  non  chiamassero  a  loro  la  mia  mente 
cosi  spesso,  si  la  chiamerebbono  mille  luoghi,  che  io  veggo 
tuttodì,  usati  dalla  mia  donna  ora  in  un  diporto,  ed  ora  in  al- 
tro; i  quali  non  sono  da  me  veduti  più  tosto,  che  alla  memo- 
ria mi  recano,  qui  fu  madonna  il  tal  g'iorno,  qui  ella  così  fece, 
qui  sedette,  quinci  passò,  di  qui  la  mirai:  e  cosi  pensando  è 
varcandojquando  meco  stesso,  quando  con  Amore,  quando  con 
le  piagge' e  con  gli  alberi  e  con  le  rive  medesime,  che  la  vi- 
dero, ne  ragiono.  La  qual  cosa,  perciocché  a  me  pare  oggimai 
d'aver  compreso  che  a  ciascuna  di  voi  piacciono  molto  nreglio 
i  versi  e  le  rime,  che  i  semplici  ragionamenti  non  fanno,  "di- 
mostrare  ancor  vi  posso  con  questa  panzone,  la  quale  non  ha 
guari  del  cuor  mi  trassero  queste  nitcT-sime  contrade,  die  della 
mia  donna  mi  sovvenivano,  e  udironlami  tra  esse  cantare,  sic- 
come io  l'andava  tessendo. 

Se  '1  gensier,  cne  m'ingombra, 
~~  ConTè  dolce  e  soave 

Kel  cor,  così  venisse  in  queste  rime. 

L'anima  sana  sgombra 

Del  peso,  ond'ella  è  grave, 

Ed  esse  ultime  van,  ch'anderian  prmia: 

Amor  più  forti  lime 

Usena  so\Ta  '1  fianco 


06  DEGLI  ASOLAXI 

Di  chi  n'udisse  il  suono  : 

Io,  che  fra  gli  altri  sono 

Quasi  augello  di  si^lva  oscuro,  umile, 

Andrei  cigno  gentile 

Poggiando  per  lo  ciel  canoro  e  Liiani'o, 

E  fora  il  mio  Ijel  nido 

Di  più  famoso  ed  onorato  grido. 
Ma  non  cran  le  stelle, 

Quando  a  solcar  quest'gnda 

Priniicr  entrai,  disposte  a  lanlo  alzarme  ; 

Che  perchè  Amor  favello, 

E  Madonna  risponda 

Là  dove  più  non  potè  altro  jìassarmo  : 

S'io  voglio  poi  sfugarme. 

Sì  dolce  è  quel  concento, 

Che  la  lingua  noi  segue, 

E  par  che  si  dilegiie 

Lo  cor  nel  cominciar  dello  parole  : 

Kè  giammai  neve  al  sole 

Sparve  cosi,  coni'io  strugger  mi  sento, 

Tal  ch'io  rimango  spesso 

Com'uom,  che  vive  in  duhhio  di  sé  stesso. 
Legge  proterva  e  dura, 

S'a  dir  mi  sforza  e  punge 

Quel,  ond'io  vivo;  or  chi  mi  tiene  a  freno? 

E  s'ella  olirà  mia  cura 

Dal  mondo  mi  disgiunge. 

Chi  mi  dà  poi  lo  stil  pigro  e  terréno  7 

Ben  posson  venir  meno 

Torri  fondate  e  salde: 

Ma  ch'io  non  cerchi  e  hraml 

Di  pascer  le  gran  fami. 

Che  'n  si  lungo  digiuno  Amor  mi  dal, 

Certo  non  sarà  mai; 

Si  fur  le  tue  saette  acute  e  calde. 

Di  che  '1  mio  cor  piagasti. 

Ove  negli  occhi  suoi  nascosto  enIraslU 
Quanto  sarebhe  il  meglio 

E  tuo  più  largo  onore, 

Ch'  i'  avessi  in  ragionar  ili  lei  qualch'arle 

E  siccome  di  speglio 

Un  riposto  colore 

Saglie  talor  e  luce  in  altra  parte, 

Così  di  queste  carte 

Rilucesse  ad  altrui 

La  min  celata  gioja  ; 

E  perché  poi  si  nioja, 

Non  ci  togliesse  il  gir  solinghi  a  volo 

Da  l'uno  all'altro  polo 
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Là  dove  or  lacci»  a  tuo  danno,  con  cui, 

S"io  ne  parlassi,  avria 

Voce  nel  nir.n.Io  ancor  la  fiamma  mia  . 
E  forse  avvenirebbe. 

Ch'ogni  tua  infamia  antica.     >.    -.• 

E  mille  alte  querele  acqueteresti  ; 

Ch'uno  talor  direbbe. 

Coppia  fedele  amica. 

Quanti  dolci  pensier  vivendo  avesti . 

Altri  ben  strinse  questi 

Nodo  caro  e  felice. 

Che  sciolto  a  noi  dà  pace. 

Or,  poi  ch'a  lui  non  piace. 

Ricogliete,  voi  piagge,  i  miei  desiri, 

E  tu  sasso,  che  spiri 

Dolcezza  e  versi  amor  d'ogni  pendice 

Dal  di,  che  la  mia  donna 

Erro  per  voi  secura  in  treccia  e  'n  gonna. 
E  se  gli  onesti  preghi 

Qualche  mercede  han  teco 

Faggio  del  mio  piacer  compagna  eterna, 

Pietà  ti  stringa  e  pieghi 

A  darne  segno  or  meco, 

E  mova  da  la  tua  \irtutc  interna. 

Chi  "1  mio  danno  disccrna; 

Sicché  s'altro  mi  sforza, 

E  di  valer  mi  ;;poglia. 

Dopo  tante,  che  '1  vento  ode  e  disperde; 

Cosi  mai  chioma  verde 

Non  manchi  a  la  tua  pianta,  e  ne  la  scorza 

Qualche  bel  verso  viva, 

E  sempre  a  l'ombra  tua  si  legga  o  scriva  . 
Già  sai  tu  ben,  siccome 

Facean  qui  vago  il  cielo 

De  le  due  chiare  stelle  i  santi  ardori: 

E  le  dorate  chiome 

Scoperte  dal  bel  velo 

Spargendo  di  lontan  soavi  odori 

Empiean  l'erba  di  fiori: 

E  sai  come  al  suo  canto 

Correano  in  verso  '1  fonie 

L'acque  nel  fiume,  e  '1  monte. 

Spogliar  del  bosco  intorno  si  vedea, 

Ch'ad  ascollar  sccndea 
E  le  fere  seguir  dietro  e  da  canto; 
E  gli  augellelli  inermi 
Sovra  in  su  l'ali  star  allenti  e  fermi. 
Riva  frondosa  e  fosca. 
Sonami  e  gelid'acque. 
Pietro  Bembo 
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Verdi,  vaghi,  fioriti  e  keti  campi, 

Clii  fia,  ciroda  e  conosca 

Quanto  di  lei  vi  piacque, 

E  meco  d'un  incendio  non  avvampi? 

Ciii  verrà  mai,  che  stampi 

L'andar  soave  e  caro 

Col  bel  dolce  costume, 

E  quel  celeste  lume. 

Che  giunse  quasi  un  solo  a  mezzo  '1  die 

Sovra  le  notti  mie? 

Lume  nel  cui  splendor  mirando  imparo 

A  sprezzar  il  destino, 

E  di  salir  al  ciel  scorgo  '1  cammino. 
Quando  giunte  in  un  loco 

Di  cortesia  vedeste. 

D'onestà,  di  valor  si  care  forme? 

Quando  a  si  dolce  foco 

Di  si  begli  occhi  ardeste? 

E  so,  ch'Amor  in  voi  sempre  non  dorme. 

0  chi  m'insegna  l'orme. 

Che  il  pie  leggiadro  impresse? 

0  chi  mi  pon  tra  l'erba, 

Ch'ancor  vestigio  serba 

Di  quella  bianca  man,  che  tese  il  laccio. 

Onde  uscir  non  procaccio; 

E  del  bel  fianco,  e  de  le  braccia  istesse, 

Che  stringon  la  mia  vita 

Sì,  ch'io  ne  pero,  e  non  ne  chieggio  aita? 
Genti,  a  cui  porge  il  rio 

Quindi  '1  pie  torto  e  molle, 

E  quindi  l'alpe  il  dritto  orrido  corno; 

Deh  or  tra  voi  foss'io 
Jastor  di  quel  bel  colle,  • 

0  guardian  di  (piesle  selve  intorno  ; 

Qunnto  riluce  il  giorno. 

Del  mio  sostegno  andrei 

Ogni  parte  cercando. 

Reverente  inchinando 

Là  've  più  fosse  il  ciel  sereno  e  queto, 

E  '1  .seggio  umbroso  e  lieto: 

Ivi  del  lungo  error  m'appagherei; 

E  basclando  lerbotta 

Di  mille  miei  sospir  farei  vendetta. 
Tu  non  mi  sai  quetar,  nò  io  l'inculpo: 

Pur  che  tra  queste  frondi, 

Canzon  mia,  da  le  genti  ti  nascondi. 

Nò  pure  i  luorjhi  stati  alcuna  volta  delle  nostre  ricevitori,  o 
quelli  che  più  spesso  ci  sogliono  di  loro  essere  e  conservatori 
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failelissìmi  e  dolcissimi  rand iteri,  alla  mentì  le  ci  ritornano, 
come  io  dissi  :  ma  in  ciascuna  parte  ancora  sempre  si  vede 
qualche  cosa,  nella  qual  noi  con  gli  occhi  della  t_esta  riguar- 
dando nelle  nostre  donne,  con  quelli^dell'anima  miriamo,  di 
loro  dolcissimamente  ricordandoci  per  alcuno  sembievole  modo. 
Che  per  dir  pure  di  me  stesso,  come  fece  di  sé  Perottino  ; 
certo  se  io  sono,  come  io  soglio,  alle  volta  in  alcun  cammino, 
ninna  verde  ripa  di  cliiaro  fiume,  ninna  dolce  vista  di  vaga 
selva  scorgono  gli  occhi  miei,  e  di  lieta  inontagnetta  niiina  so- 
linga  parte,  niun  fresco  seggio,  ninna  riposta  ombra,  niun 
segreto  nascondimento  non  miro,  che  alla  bocca  non  mi  corra 
sempre  :  Deh  fosse  or  qui  la  mia  donna  meco,  e  con  Amore, 
se  ella  tra  queste  solitudini  di  me  solo  non  si  tenendo  secma 
pure  si  cercasse  compagnia  ;  e  cosi  volto  il  pensier  ver  lei,  poi 
di  lei  meco  medesimo  in  lunga  gioja  lunga  pezza  lunghi  ra- 
gionamenti non  tiri.  E  dove  per  lo  fuggir  del  sole  la  soprav- 
venuta ombra  della  terra  levando  il  colore  alle  cose  mi  lievi, 
e  tolga  la  vista  loro,  non  è  che  io  nella  tacita  notte  le  stelle 
mirando  non  pensi  :  Deh  se  queste  sono  delle  mondane  venture 
dispensatrici,  quale  è  or  quella,  che  indestinò  prima  la  dolce 
necessità  de'  miei  amori?  o  alla  vaga  luna  riguardando,  e  nel 
Buo  freddo  argento  fìsso  tenendo  le  mie  luci,  io  non  ragioni 
tra  me  stesso  :  Or  chi  sa,  che  la  mia  donna  ora  in  questo  me- 
desimo occhio  non  miri,  che  io  miro  ?  e  così  ella  di  me  ricor- 
dandosi, come  io  di  lei  mi  ricordo,  non  dica  :  forse  guardano 
gli  occhi  del  mio  Gismondo,  qualunque  terra  egli  prema  ora 
col  piede,  te  o  luna,  siccome  guardo  io,  e  a  questa  guisa  in 
uno  obbiettò  stesso  e  le  nostre  luci  s'avvengono  e  i  nostri  pen- 
sieri? Così  ora  in  un  modo  e  quando  in  altro 'nell'inanaginar 
pure  della  mia  donna  rientrando  e  de'  nostri  amori'vie  più  con 
lei,  che  con  me  stesso  dimoro.  Ma  che  giova  rammemorar 
quello,  che  il  pensier  ci  risveglia  nelle  lontane  contrade  ?  Già 
nella  nostra  cit!à  ninna  bella  donna^  mi  può  davanti  apparerò, 
che  io  incontanente  nelle  bellezze  non  entri  con  l'animodella 
mia,' Niun  vago  giovane  veggo  per  via  pie  innanzi  pie  solo  e 
pensoso  portar  sé  stesso,  che  io  non  istimi  :  forse  pensa  costui 
ora  della  sua  donna  ;  il  che  istìmare  me  altresì  della  mia  mette 
tantosto  in  dolcissimi  pensamenti.  E  se  nelle  nostre  diporte- 
voli  barchette  alle  volte  pigliando  aria,  alquanto  dagli  strepiti 
della  città' m' allontano,  a  ninna  parte  m'avvicino  de' nostri 
liti,  che  a  me  non  paja  vedervi  la  mia  donna  andar  per  loro 
spaziandosi  al  suono  cantando  delle  roche  onde,  e  marine 
conche  con  vaghezza  fanciullesca  ricogliendo.  Infinite  ed  innu- 
merabili oltre  a  queste,  e  tante  appunto,  quante  noi  medesimi 
vogliamo,  sono  le  vie,  per  le  quali  può  mandare  all'animo  le 
dolcezze  de'  diletti  già  passati  il  nostro  vago  e  maestrevole 
pensiero.  Perciocché  a  lui  né  passo,  né  ponte,  né  porta  si  rin- 
chiude. Non  cielo  che  minacci,  non  mare  che  si  turbi,  non 
scoglio  che  s'opponga,  lo  ritiene.   Amor  gli  presta  le  sue  ali, 
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contro  le  quali  ninna   inglni-ia  può  bastare.   E  queste  ali  tut- 
tavia siccome  nelle  passati  giuje  a  sua  posta  il  ritornano,  cosi 
nò  più  nò  meno,  quandunque  ad  esso  piace,  nel  portano  nelle 
future.    Le  quali  posto   che   pure   perdano   dalle   passate,    in 
qTianto  le  future  così  certe  non  sono,  si  avanzano  elle  poi  da 
quest'altra  parte,  che  dove  della  suta  dolcezza  ima  sola  l'orma 
ritorna  nel!'  animo  col  pensarvi  tale,    quale  ella  fu  ;   di  quella 
che   ad  essere  ha,    perciocché   non  fu  ancora,    mille   possibili 
maniere   ci  si  "rappresentano  care  e   vaghe  e  dilettevolissime 
ciascuna.   Così  le  nostre   fr-ste'e  prima  che   avvengano  con  la 
varietà,  ed  apì)resso  avvenute  con  la  certezza  del  pensiero  di- 
lettandoci,   continue  e  presenti  si  fanno   a  noi  in  ogni  luogo, 
in  ogni  tempo,  il  che  dicono  ess,;T  proprio  di  quelle  degl'Iddii, 
Ora   per  ritornare   alquanto  addietro   per  questa   dilettevole 
strada,  per  la  quale  inhno  a  qui  venuti  ci  siamo,    poscia  che 
ciascun  di   questi  tre  piaceri,    che  io  dissi,    cotanti  giuochi  ci 
può  porgere  separatamente,  siccome  in  parte  ci  s'  ò  ragionato, 
quanti  è  da  cr.  der.--.,  doime,  che  porgan  tutti  e  tre  auigiunti  e 
collega'!?    Girne!    niun    condimento  è  cosi  dolce,    ninno  cosi 
soave.  Essi  sono  pur  tanti  e  tali,  che  malagevolissimi  con  la 
stimativa  si  comprendono,  non  clie  con  la  lingua  si  raccontino 
altrui.    Ma  perciocché  Perottino  jeri   nelle  passioni  di   quella 
miseria  che  egli  amore  si  credea  che  fosse,  mettendosi  mesco- 
latamente s'andò  per  loro  ravvolgendo  e  ravviluppando  lunga 
ora,  a  me  non  fie  nojevole,  che  noi  altresì  nelle  feste  di  questa 
felicità,  che  io  so  che  è  Amore,  già  entrati,    alquanto  iiiù  in- 
nanzi ancora  senza  ordine  erriamo  e  discorriamo  per  loro.  Nel 
quale  discorrimento  se  avverrà  che  davanti  ci  si  parino  le  gioje 
degli  altri  sentimenti,  le  (piali  io  di  tacer  vi  proposi,  acciocché 
elle  in  tutto  doler  di  noi  non  si  pcssuno,  o  forse  s'accordassero 
per  U>  innanzi  di  las'-iarci,  siccome  noi  ora  avessimo  loro   la- 
sciate, la  qual  cosa  Iddio  non  voglia,    che  io  ne  starei   molto 
male;  noi  potrennno  far  ({uello  stesso  qui  ragionando,  che  nelle 
pur  dianzi  ricordate  tavole  d'.Ua  nostra  reina  desinando  e  ce- 
nando  facciamo.  Perciocché  delle  molte  maniere  di  vivanda  e 
di  1)1  veraggio,  che  dinanzi  recate  l'i  sono,  a  una  o  a  due  fer- 
.  niatlci  di  quelle  ci  satOiliamo,  dell'altre  tutte  almeno  per  ono- 
rare il  convito,    alcuna  tazza  ed  alcun  tagliere  assaggiamo  sola- 
'  mente   ed  assaporiamo  ;    così  ora  alla  ]iastura  delle  dolcezze 
de'  due   primi    sentimenti  e  del  pensiero  stando   conti  nti  nel 
ragionar^  quelle  d>gìi  altri,  dove  elle  ci  vengano  dinanzi,  pre- 
done il  sapore  ed  il  saggio    lasceremo  noi  andare    con  la   loro 
Jbuona  ventura.    Quantunque  io  per  me' non  mi  seppi  far  mai 
così  savio,    che  io  a  quella  guisa  ne'  conviti  d'  amore   mi  sia 
saputo  rattemperare,  alla  quale  negli  altri  mi  ratlempero  tutto 
di.  Né  consiglierei  io  già  al  nostro  novello  sposo,  che  quando 
amore  gli  jtorrà  dinanzi  le  vivande  delln  suo  ultime  tavole,  che 
egli  ancora  non  lia  gustate,  egli  di  quelle' contento,  che  gustate 
ha,  assaggiandole  ed  assaporandole  partire  le  si  lasciasse,  che  egli 
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se  ne  potrebbe  pentere.  Non  so  ora  il  consiglio,  oI>e  voi  belle 
giovani  dareste  alla  sposa.  Ma  tornando  alle  nostre  dolcezze  dico, 
che  siccome  quanta  sia  la  bellezza  del  dì  allora  più  interamente  si 
comprende,  qualora  più  allo'n:ontro  quanti  sieno  gi'iucomodi 
della  notte  si  considera  sottilmente:  cosi  per  avventura  gli 
amorosi  giuochi  più  aperti  ci  si  verranno  dimostrando  e  più 
chiari,  se  noi  alquanto  alla  vita  di  quelli,  che  non  amano,  por- 
rem  mente.  Perciocché  essi  primieramente  niuna  vaghezza  te- 
nendo di  sé  medesimi,  siccome  coloro,  che  non  haimo  a  cui 
piacere,  di  niuna  cortese  maniera  cercano  d' addestrar  la  loro 
persona,  ma  cosi  abbandonatamente  la  portano  le  più  volte, 
né  capello,  né  barba,  né  dente  ordinandi) si,  né  mano,  né  piede 
come  se  ella  non  fosse  la  ìoro.  Male  e  disagiatamente  vestono, 
abitano  disordinati  e  maninconiosi.  Né  famiglia,  né  cavallo, 
né  barchetta,  né  giardino  hanno  essi,  che  così  non  paja  pia- 
gnere, come  fanno  i  loro  signori.  Essi  non  hanno  amicizie, 
essi  non  hanno  compagnie.  Né  sono  giovati  dagli  altri,  né  essi 
giovano  altrui.  Né  dalle  cose  né  dagli  iiomini  pigliano,  o  danno 
frutto  alcuno.  Fuggono  le  piazze,  fuogono  le  fcste,  fuggono  1 
conviti,  ne'  quali  se  pure  alcuna  volta  s'avvengono  dalla  ne- 
cessità 0  dalla  loro  sciagura  j^ortati,  né  costume,  né- parlare, 
uè  aecoglienza,  né  motto,  né  giuoco  hanno  essi,  che  villano  e 
salvatico  non  sia.  Né  di  prosa  sovvien  loro,  né  di  verso.  Veg- 
gono, ascoltano,  pensando  tutte  le  cose  ad  un  modo.  Ed  in 
brieve,  siccome  essi  di  fuori  vivono  pieni  sempre  di  mentecat- 
taggine e  di  stordigione,  cosi  vive  l'aninia  in  loro.  A' quali  se 
voi  dimandaste,  clienti  sono  le  dolcezze  ed  il  frutto,  che  es.si 
sentono  del  loro  vivere  di  per  dì,  essi  si  maraviglierebbono, 
che  voi  parlaste  in  questa  maniera,  e  risponderebbonvi,  che 
voi  avete  buon  tempo,  ma  che  essi  già  altro  che  noje  e  rin- 
crescimenti e  fatiche  non  sentirono  della  lor  vita  giammai.  Ma 
se  voi  ad  amanti  ne  dimandaste,  essi  per  avventura  in  altra 
guisa  vi  risponderebbono,  e  direbbono  cosi  :  0  donne,  che  è 
quello,  che  voi  ci  dimandate?  Senza  numero  sono  i  nostri 
avanzi  e  le  nostre  dolcezze,  e  non  si  possono  raccontare.  Per- 
ciocché incontanente  che  amore  con  gli  occhi  d'  alcuna  bella 
donna  primieramente  ci  fiere,  destasi  l'anima  nostra,  che  in- 
fìno  a  quella  ora  é  giaciuta,  tocca  da  non  usato  diletto,  e  de- 
standosi ella  sente  destare  in  sé  un  pensiero,  il  quale  d'intorno 
alla  immagine  della  piaciuta  donna  con  maravigliosa  festa  gi- 
rando accende  una  voglia  di  piacerle,  la  quale  é  poi  d'infinite 
gioje,  d'infiniti  beni  principio.  Mirabile  cosa  é  ad  estimare  gli 
occulti  raggi  di  questo  primo  disio,  quali  essi  sono.  Perciocché 
non  solamente  ogni  vena  empiono  di  soavisshno  caldo,  e  tutta 
l'anima  ingombrano  di  dolcezza  ;  ma  ancora  gli  spiriti  nostri 
raccendendo,  che  senza  amore  si  stanno  a  guisa  di  lumi  spanti, 
di  materiali  e  grosse  forme  ci  recano  ad  essere  uomini  avve- 
duti e  gentili.  Conciossiacosaché  per  piacere  alle  nostre  donne, 
e  per  laloro  grazia  e  il  loro  amore  acquistare,  quelle  parti,  che 
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più  lodarsi  negli  altri  giovani  sentiamo,  sovente  cerchiamo  di 
aver  noi  :  acciocché  per  loro  più  riguardevoli  tra  gli  altri 
uomini  e  più  pregiati  divenuti,  più  altresì  alle  nostre  donne 
gradiamo.  Onde  in  poco  spazio  tutte  le  prime  rustichezze  la- 
sciate, e  di  di  in  di  e  d'ora  in  ora  più  di  gentili  costumi  ap- 
prendendo, quale  si  dà  all'armeggiare,  qualìj  ad  usar  magni- 
ficenze si  dispone,  quale  ne'  servigi  delle  corti  a  gran  re  e  a 
gran  signori  si  fa  caro,  quale  a  cittadinesca  vita  s'  adordina 
nelle  onorate  bisogne  della  sua  patria,  e  in  cortesie  il  tempo, 
che  gli  è  dato,  ispendendo,  e  quale  agli  studi  delle  lettere 
volto  il  pensiero,  o  le  istorie  degli  antichi  leggendo,  sè^stesso 
con  gli  altrui  esempj  fa  migliore,  e  diviene  simile  a  loro,  o 
neir  ampissimo  campo  della  filosofìa  mettendosi  e  in  dottrina 
e  in  bontà,  come  albero  da  primavera,  cresce  di  giorno  in 
giorno,  o  pure  nel  vago  prato  entra  della  poesia,  e  quivi  ora 
in  una  maniera  e  ora  in  altra  cantando  tesse  alla  sua  donna 
care  ghirlande  di  dolcissimi  e  soavissimi  fiori  ;  quale  poi  di 
più  abbondevole  ingegno  sentendosi,  o  da  più  alto  amore  sol- 
lecitato, di  diversi  costumi  s'anderà  ornando,  d'arme,  di  let- 
tere, di  cortesie,  e  d'altre  parti  insieme  tutte  lodate  e  pregiate, 
onde  egli  quasi  un  celeste  arco  di  mille  coloii  vestito,  vaghis- 
simo si  dimostrerà  a'  riguardanti.  In  questa  maniera  ciascun 
per  sé  mentre  d'esser  cari  ad  una  sola  donna  s' ingegnano,  si 
fanno  da  tutti  gli  uomini  per  valorosi  tenere  e  per  da  molto. 
Dove  se  dallo  spron  d'Amore  punti  non  fossero  stati,  per  av- 
ventura conosciuti  non  sarebbono  da  persona,  o  per  dir  più  il 
vero,  non  si  conoscerebbono  essi  stessi.  Così  quello,  che  né 
battitura  di  maestro,  nò  minacce  di  padre,  né  lusinghe  o  gui- 
derdoni, né  arte  o  fatica  o  ingegno  o  ammaestramento  alcuno 
non  può  fare,  fallo  Amore  spesse  volte  agevolmente  e  dilette- 
volmente. E  certo  pieni  e  dolci  frutti  son  questi  tra  quelli,  che 
ci  rende  Amore,  i  quali  sono  veramente  diversissimi  e  senza 
fine.  Perciocché  siccome  non  sono  tutte  una  le  maniere  degli 
amanti,  ma  molte,  così  non  sono  tutte  una  le  guise  de'  nostri 
guadagni,  ma  infinite. 

Sono  alcuni,  che  altro  che  1'  onestà  pura  e  semplice  1'  uno 
dell'altro  non  amano,  e  di  questa  sola  tanto  appagamento  ne 
viene  alle  menti  loro,  qualunque  volta  essi  noU'altezza  mirano 
de'  loro  disii,    che  estimare  senza   fallo  non  si  può,    se  non  si 

{)ruova.  Alcuni  dall'amorose  fiamme  più  riscaldati  ogni  disvo- 
ere  levando  de"  loro  amori,  ninna  cosa  si  niegano  giammai, 
ma  quello  che  vuole  l'uno,  vuole  l'altro  subitamente  con  quello 
medusinìo  all'etto,  che  esso  facea;  e  in  qu(  sta  guisa  due  anime 
governando  con  un  solo  filo  ad  ogni  possibile  diletto  fortuno- 
samente si  fanno  via.  Alcuni  poi  tra  1'  una  o  tra  1'  altra  posti 
di  queste  contrntczzo,  ora  il  pregio  della  schifiltà  onorando, 
ora  i  frutti  della  dimestichezza  procacciando,  e  con  l'agro  del- 
l'una il  ilol'-e  drll'aUra  mescolando,  un  sapore  sì  dilitlevole 
ne  condiscono,  che  d'altro  cibo  alle  loro  anime  né  prende  ma- 
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ravìglìa,  né  sorge  disio.  Oltre  a  ciò  a  quella  timidetta  vergi- 
nella incomparabile  festa  porgono  ì  saluti  e  le  passate  del  suo 
nuovo  e  accettevole  amatore.  Quest'altro  beano  le  lettere  della 
sua  cara  donna  vergate  con  quella  mano,  che  egli  ancor  tocca 
non  ha,  non  più  le  note  di  lei  leggendovi,  che  la  voce  e  i!  volto  e 
il  cuore.  Quell'altro  mettono  in  un  mare  di  dolcezza  dieci  tre- 
manti parole  dettegli  dalla  sua.  A  molti  la  lor  lungamente 
amata  donna,  e  affettuosamente  dagli  anni  più  teneri  vagheg- 
giata, nel  bel  colmo  delle  lor  fiamme  donerà  il  cielo  a  moglie 
somma  e  onestissima  ventura  degli  umani  disii.  E  alquante 
saranno  altre  coppie  di  cari  amanti,  le  quali  avendo  le  più  calde 
ore  della  loro  età  in  risguardo  e  in  salvatichezza  trapassate, 
l'uno  scrivendo,  e  l'altra  leggendo,  e  amendue  fama  e  grido 
solamente  di  cercar  dilettandosi  de'  loro  amori,  poscia  che  la 
neve  delle  tempie  sopravvenuta  ogni  sospetto  ha  tolto  via,  se- 
dendo e  ragionando,  e  gli  antichi  fuochi  con  sicuro  diletto  ri- 
cordando, tranquilli  e  riposati  menano  dolcissimo  tutto  il  ri- 
manente della  lor  vita,  ogni  ora  del  così  condotto  tempo  pivi 
contenti.  Ma  che  v'andiamo  noi  pure  tuttavia  di  molti  amanti 
i  diletti  ragionando  e  le  venture,  quando  delle  sole  di  ciascuna 
coppia  lunga  istoria  tessere  se  ne  può  agevolmente?  Perciocché 
quale  diletto  è  da  dire  che  sia  il  vedere  quella  fronte,  nella 
quale  corrono  tutti  i  pensieri  del  cuore  nudi  e  semplici,  se- 
condo che  essi  nascono  e  risorgono  in  lui  ?  Quale  mirando  nei 
cpralli-e  nelle  perle,  di  cui  sono  men  preziose  tutte  le  gemme 
degli  orientali  tesori,  sentirne  uscir  quelle  voci,  che  sono  dal- 
l'ascoltante  anima  ricevute  sì  volentieri?  Quale  poi  tacendo  e 
mirando  far  più  dolce  un  silenzio,  che  mille  parlari,  tutta 
volta  con  lo  spirito  degli  occhi  ragionando  cose,  che  altri  che 
amore  né  può  intendere,  né  sa  dettare  ?  Quale  per  mano  te- 
nendosi tutto  il  petto  sentirsi  allagare  della  dolcezza  non  al- 
tramente, che  se  un  fiume  di  calda  manna  ci  andasse  il  cuore 
e  le  midolle  torniando  ?  Tacciansi  le  altre  cotante  dolcezze  e 
così  vive,  delle  quali  dire  si  può,  che  poi  che  tale  è  la  nostra 
vita  quale  la  natura  ce  la  fece  essere  poscia  che  noi  venuti  ci 
siamo,  dolcissima  cosa  è  per  certo  accordarci  col  suo  volere,  e 
quella  far  legge  della  vita,  che  gli  antichi  fecero  delle  cene  ; 
o  partiti,  o  bei. 

Oltre  a  ciò  quanta  contentezza  credete  voi  che  sia  la  nostra, 
quanta  soddisfazione,  quanta  pace,  d'ogni  nostro  fatto,  d'ogni 
nostro  accidente,  d'ogni  ventura,  d'ogni  sciagura,  d'  ogni  ol- 
traggio, d'ogni  piacere  ragionarsi  tra  due  con  quella  medesima 
sicurezza,  con  che  appena  suole  altri  seco  medesimo  ragionare  ? 
Di  nulla  nascondere  la  nostra  compagna  anima,  e  sapere  al- 
tresì di  nulla  essere  da  lei  nascosi  ?  Ogni  diletto,  ogni  spe- 
ranza raccomunare,  ogni  disio?  Ninna  fatica  schifare  per  lo 
suo  riposo  ])iù  di  quello  che  ciascun  fa  per  sé  stesso,  ninna 
gravezza,  niun  peso  ?  Bene,  male,  ogni  cosa  portar  dolcemente, 
acconci  con  lieto  viso,  siccome  di  vivere  l'uno  per  l'altro,  così 
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di  morire?  Il  che  fa,  che  a  ciascuno  e  le  seconde  cose  via  più 
giovano,  e  le  sinistri^  offendono  meno,  in  quanto  le  seconde 
l'uno  col  piacere  dell'altro  allettando  in  molti  doppj  crescono, 
e  quell'altre  subitamente  partite,  e  da  ciascuno  la  metà  toltane 
fratellevolmente,  già  da  prima  perdono  della  loro  intera  forza; 
oltre  che  poi  e  confortando  e  consigliando  e  ajutando  esse  si 
dileguano,  come  neve  sotto  i  primi  soli,  o  almeno  da  nuovi 
diletti  aomhrate  sì  negli  oblii  delle  passate  cose  le  tuffiamo, 
che  appena  dir  si  può  che  elle  ci  sieno  state.  Dicono  i  sona- 
tori, che  (|uando  sono  due  liuti  bene  e  in  una  medesima  voce 
accordati,  chi  l'un  tocca,  dove  l'altro  gli  sia  vicino  e  a  fronte, 
amenduc  rispondono  ad  un  modo,  e  quel  suono  che  fa  il  tocco, 
quello  stesso  fa  l'altro  non  tocco  e  non  percosso  da  persona. 
0  Amore,  e  qua'  liuti,  o  qua' lire  più  coni-ordevolmente  si  ri- 
spondono, che  due  anime  che  s'amino  delle  tue?  Le  quali  non 
'pur  qmando  vicine  sono,  e  alcuno  arcidente  l'u-na  muove, 
amendue  rendono  im  medesimo  concento,  ma  aiicor  lontane, 
e  non  più  mosse  l'una  die  l'altra,  fanno  doli-issima  e  confor- 
missima  armonia.  Pensa  ddla  sua  cara  donna  il  lontano  amante 
volenti iri,'(iuando  e'  può;  e  vedela,  e  od<da  col  p-nsarvi,  né 
ella  con  più  diletto  a  veruna  cosa  giammai  volge  l'animo,  che 
a  lui,  e  sono  certi  ciasmno,  che  quello  che  l'imo  fa,  faccia 
l'altro  tuttavia  parimente.  Perchè  noi  ci  maravigliamo  di  Lao- 
domia,  alla  q\iale  per  mirar  nel  suo  lontano  Protesilao  fosse 
Tiopo  la  dipinta  cera  della  sua  figura.  A  questa  gnisa,  donne, 
e  vicini  e  lontani  sempre  diletto,  snupre  sollazzi  troviamo.  Per- 
iiocchè  amore,  siccome  il  sole,  quantunque  cangi  segno,  s_^nii»re 
chiaro  si  mostra  però  a'  mortali,  così  egli  benché  alle  volte 
muti  paese  con  noi,  pur  tuttavia  in  ogni  luogo  de'  suol  doni 
si  fa  sentire.  Egli  in  piano,  egli  in  monte,  e^li  in  terra,  egli 
in  mare,  egli  ne' porti  e  nelle  sicurezze,  egli  nelle  fortune  e 
negli  arrisctdamenti,  egli  ad  uomini,  egli  a  donne,  siccome  la 
sanità,  sempre  e  piacevole,  sempre  giova.  Trastulla  nelle  ri- 
gido spehmclie  e  nelle  semplici  e  povere  capanne  i  duri  e  va- 
ghi j)astori.  Conforta  ne'  morbidi  palagi  e  nelle  dorate  camere 
le  nutriti  pensose  degli  alti  re.  Tranquilla  le  noje  de'  giudi- 
canti :  ristora  le  fatiche  de' guerreg'TÌanti,  in  quelli  con  le  se- 
vere leggi  d.-gli  uomini  la  piacevolissiina  della  natura  mesco- 
lando, a  questi  nel  mezzo  de'  nocentissimi  e  sanguinosi  guer- 
reggiari  juire  e  innocentissime  paci  recando.  Pasce  i  giovani, 
s)stiene  gli  attempati,  diletta  gli  uni  e  gli  altri,  e  sovente  fa 
quello,  che  cotanto  pare  a  vedere  maraviglioso  ;  conciossiaco- 
saclié  egli  nelle  vecchie  scorze  ritorna  il  vigore  delle  fanciulle 
pianto,  e  sotto  le  bionde  e  liscie  cotenne  ins,  gna  essere  innanzi 
tempo  milh;  vizzi  e  camiti  pensieri.  Piare  a'  buoni,  dili-tta  i 
saggi,  è  salulfjvole  a  tutti.  Scaccia  la  tristizia,  toglie  la  ma- 
iiinconia,  rimuove  le  paure,  compone  le  liti,  fa  le  nozze,  ac- 
(  r,  s.'o  le  faini^^Iie.  Insegna  parlare,  ins'gn.i  lacere,  insegna 
cortesia.  D. ilei  ci  fa  Te  dipartenze,  perciocché  più  cari  e  di  più 
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viva  forza  pieni  ci  apparecchia  i  ritorni  loro,  doicissimi  i  ri- 
torni e  le  dimore  ;  i  quali  col  pansiero  delle  lor  gioie  ci  fanno 
poi  essere  ogni  nostra  lontananza  soave.  Lietissimi  ci  mena  i 
giorni,  ne'  quali  ci  fanno  luce  e  risplendono  spesse  volte  due 
soli,  ma  le  notti  ancor  più  siccome  quelle,  che  il  nostro  sole 
non  ci  togliono  perciò  sempre  ;  il  che  quando  pure  non  av- 
viane, egli  non  manca  per  lo  più,  che  il  sonno  cortese  quelle 
medesime  feste  non  ci  apporti  e  non  ci  doni,  che  alle  vigilie 
vengono  tolte  e  negate,  e  cosi  ci  miriamo  noi,  cosi  ragioniamo 
insieme,  cosi  le  nostre  ragioni  contiamo,  cosi  per  mano  ci  pren- 
diamo, come  quelli  fanno,  che  più  veracemente  l'  approvano 
quando  che  sia.  Crescono  ogni  giorno  le  dolcezze,  avanzano 
ogni  notte  le  venture  ;  né  per  quelle,  che  sopravvengono,  man- 
cano e  scemano  le  sottostanti,  anzi  siccome  belle  nevi  da  belle 
nevi  sopraggiunte  più  fi't-sche  e  più  morbide  si  mantengono  in 
quella  maniera,  così  degli  amorosi  sollazzi,  sotto  le  dolci  copri- 
ture degli  ultimi  più  dolci  si  conservano  i  primieri.  Né  per  le 
vecchie  le  nuove,  né  le  d'  oggi  per  quelle  d'jeri  menomano  e 
e  perdono  della  loro  forza  giammai  ;  anzi  siccome  numero  che 
s'accosti  a  numero  vie  maggior  somma  fa,  che  soli  e  separati 
far  non  possono,  cosi  le  nostre  feste  poste  e  giimte  altre  con 
altre  più  di  bene  ci  porgono  ciascuna,  che  fatto  da  sé  non 
avrebbono.  Sole  bastano,  accompagnate  crescono.  Una  mille  ne 
fa,  e  delle  mille  in  brir-ve  tempo  mille  ne  nascono  per  ciascuna. 
Sono  aspettate  giocondissime;  sono  non  aspettate  venturose. 
Sono  care  agevoli,  ma  disagevoli  vie  più  care  ;  in  quanto  le 
vittorie  con  alcuna  fatica  e  con  alcun  sudore  acquistate  fanno 
il  trionfo  maggiore.  Donate,  rubate,  guadagnate,  guiderdonate, 
ragionate,  sospirate,  lagrimate,  rott  •,  reintegrate,  prime,  se- 
conde, false,  vere,  lunghe,  brievi,  tutte  sono  dilettevoli,  tuttj 
sono  graziose.  E  in  brieve,  siccome  nella  primavera  prati; , 
campi,  selve,  piagge,  valli,  monti,  iìumi,  laghi,  ogni  cosa  che 
si  vede  è  vaga  :  ride  la  terra,  ride  il  mare,  ride  l'aria,  ride  il 
cielo;  di  lumi,  df  canti,  d'odori,  di  dolcezze,  di  tiepidezze,  ogni 
parte,  ogni  cosa  è  piena;  cosi  in  Amore,  ciò  che  si  dice,  ciò 
che  si  fa,  ciò  che  si  pensa,~~ciò  che  si  mira,  tutto  è  piacevole, 
tutto  è  caro,  pi  feste,  di  sollazzi,  di  giuochi,  d'allegrezze,  di 
piacimenti,  di  venture,  di  gioja,  di  riposo,  di  pace,  ogni  stato, 
ogni  anima  è  ripiena. 

Non  si  potea  rattener  Gismondo  del  dire  già  tutto  in  su  le 
lode  d'Amore  con  le  parole  e  con  l'animo  riscaldato,  e  tuttavia 
diceva,  quando  le  trombe,  che  nelle  feste  della  reina  le  danze 
temperavano  col  lor  suono,  del  palagio  rimbombando  alla  bella 
brigata  dello  incominciato  festeggiare  dieder  segno.  Perchè  pa- 
rendo a  ciascuno  di  doversi  partire,  e  levatisi,  disse  loro  Gis- 
mondo :  Queste  ed  altre  cose  assai  per  avventura,  o  mie  donne, 
v'arebbono  ragionato  gli  amanti  uomini,  se  voi  a  dirvi  diso- 
pra quali  sono  gli  amorosi  diletti,  gli  aveste  chiesti  e  diman- 
dati. Ed  a  me  ora  non  picciolo  spazio  convien  lasciare  del  mio 
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aringo,  che  io  correre  non  posso.  Ma  Lavinello,  al  quale  tocca 
domane  l'ultimo  incarico  degli  amorosi  ragionamenti,  dirà  per 
me  quello,  che  io  dire  oggi  compiutamente  non  ho  potuto,  come 
io  volea  ;  non  voglio  dire  dovea,  che  io  sapea  bene  non  ci  es- 
sere bastante.  Allora  madonna  Berenice  già  insieme  con  gli 
altri  verso  il  palagio  inviatasi  disse  :  come  che  ora  il  fatto  si 
stia,  Gismondo,  del  tuo  avere  abastanza  ragionato,  o  no,  noi 
Siam  pure  molto  ben  contente,  che  di  Lavinello  abbia  a  do- 
vere essere  il  ragionar  di  domane,  il  quale  se  noi  non  cono- 
scessimo più  temperato  nelle  sue  parole,  che  tu  oggi  nelle  tue 
non  sei  stato,  io  per  me  non  so  quello  che  io  mi  facessi  di  ve- 
nirci. E  che  ho  io  detto,  madonna?  rispondea  Gismondo.  Ho 
io  detto  altro,  che  quello  che  si  fa,  ed  ancor  meno?  Perchè  se 
io  cotanto  spaciuto  vi  sono,  ben  ti  so  confortar,  Lavinello,  che 
tu  di  quello  ragioni,  che  non  si  fa,  se  tu  le  vuoi  piacere.  Vo- 
leasi  Lavinello  pure  ritrarre  dal  dover  dire,  recandone  sue  ra- 
gioni :  che  detto  se  n'  era  assai,  e  che  egli  non  era  oggimai 
agevole  appresso  due  tali  e  così  diverse  openioni,  e  così  abbon- 
devolmente  sostentate  dall'uno  e  dall'altro  de'  suoi  compagni 
recarne  la  sua,  e  quasi  darne  sentenza.  Ma  ciò  era  niente  ;  per- 
ciocché allo  donne  pur  piaceva,  che  ancora  egli  dicesse,  vaghe 
d'avere  luliti  una  volta  tutti  e  tre  que' giovani  partitamente 
ragionare,  che  elle  sempre  tenuti  avcano  e  riputati  per  da 
molto.  E  quando  bene  le  donne  lasciate  di  male  se  ne  avessero, 
non  se  ne  lasciava  Gismondo,  anzi  diceva:  O  Lavinello,  o  tu 
ci  proniptti  di  dire,  o  io  ti  lo  citar  questa  sera  dinanzi  la  reina; 
che  io  disposto  sono  di  vedere,  se  i  patti,  che  si  fanno  nelle 
sue  nozze,  s'haiuio  a  rompere  in  questa  maniera.  E  forse  av- 
verrà quello,  che  tu,  quando  i  patti  si  fecero,  non  istimavi, 
che  ti  converrà  poi  dire  in  sua  presenza.  Non  si  tiene  ragione 
ora,  rispondea  Lavinello,  mentre  il  festeggiar  dura,  le  liti  ci 
sono  sbandite.  Pure  temendo  di  quello,  che  avvenir  gli  potea, 
disse  di  far  ciò  che  essi  voleano.  E  con  queste  parole  giugnendo 
in  su  le  sale,  e  quivi  da  altri  giovani  cortigiani,  che  le  feste 
inviavano,  vedute  le  belle  donne  venire,  senza  lasciarle  più 
oltre  passare,  furono  invitate  tutte  e  tre,  e  messe  in  dau?a,  e 
li  tre  giovani  si  rimasero  tra  gli  altri. 
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ARGOMENTO. 


Dopo  eh'  ha  fatto  parlar  Perotlino  centra  Amore,  e  poi  Gismondo  risponder- 
gli e  difenderlo,  introduce  ora  in  questo  terzo  libro  La  vinello  a  confutare  in 
parte,  e  in  parte  approvar  l'opinioni  dell'uno  e  dell'altro,  e  questo  alla  presenza 
della  Reina.  Finalmente  fa  ch'esso  recitando  un  discorso  fattogli  da  un  Romito, 
parla  dell'amor  divino,  col  quale  sta  ogni  bene,  e  dal  (piale  ogni  malo  é  lontano. 

Non  si  può  senza  maraviglia  considerare   quanto  sia  mala- 
gevole il  ritrovare  la  verità  delle  cose,  che  in  qiiistion  cadono  I 
tutto  'l  giorno.  Perciocché  di  quante,  come  che  sia,    può   al-' 
cun  dubbio  nelle  nostre  menti  generarsi,  niuna  pare  che  se  ne 
veda  si  poco  dubbiosa,  sopra  la  quale  ed  in  prò  ed  in   contro 
disputare  non  si  possa  verisimilmente,  siccome  sopra  la  con- 
tesa di  Perottino  e  di  Gismondo  nelli  dinanzi  libri  raccolta  s'è 
disputato.  E  furono  già  di  coloro,  che  di  ciò  che  venisser  do- 
mandati, prometteano  incontanente  di  rispondere.  Né  manca- 
rono ingegni ,  che  in  ogni    proposta   materia   disputassero   ed 
all'una  guisa  ed  all'altra.  Il  che  diede  per  a-wentura  occasione 
ad  alcuni  antichi  filosofi  di  credere,  che  di  iiulla.si  sapesse  il 
vero,  e  che  altro  già  che  semplice  opinione  e  stima  avere  non 
si  potesse  di  che  che  sia.  La  qual  credenza  quantunque  ed  in 
que'  tempi  fosse  dalle  buòne  scuole  rifiutata,  ed  ora  non  trovi 
gran  fatto,  che  io  mi  creda,  ricevitori,  pure  tuttavia  é  rimaso  • 
nelle  menti  d'infiniti  uomini  una  tacita  e  comune  doglianza  in- | 
contro  la  natura,  che  ci  tenga  la  pura  midolla  delle  cose  cosi  ' 
riposta,  e  di  mille  menzogne,  quasi  di  mille  buccie,  coperta  e 
fasciata.  Perchè  molti  sono,  che  disperando  di  poterla  in  ogni  ' 
quistidn  ritrovare,  in  niuna  la  cercano,  e  la  colpa  alla  natura 
portando  lasciata  là  cognizione  delle  cose  vivono  a  caso.  Altri 
poi,  e  vie  più  molti  ancora,  ma  di  meno  colpevole  sentimento, 
i  quali  dalla  malagevolezza  del  fatto  inviliti  _o   ad   altrui  cre- 
dono ciò  che  cii-iscuno  ne  dice,  ed  a  giialunque  sentenza  udire 
sono  quasi  dall'onde  portati  in  quella,  siccome  in  uno  scoglio 
si  fermano;  jo  essi  ne  cercano  leggiermente,  e  di  quello  che  più 
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tosto  viene  loro  trovato,  contenti  non  vanno  più  avanti.  Ma 
de'  primieri  non  è  da  farne  lungo  sermone,  i  quali  a  me  sem- 
brano a  male  recarsi,  che  essi  sieno  nati  uomini  più  tosto  che 
fiere,  poscia  che  eglino  quella  parte,  che  da  esse  ci  discosta, 
rifiutando  privano  del  suo  fine  l'animo,  e  del  nostro  maggior 
ornamento  spogliano  e  scemano  la  loro  vita.  A  quest'altri  si 
può  ben  dire  primieramente,  che  egli  non  si  dee  così  di  leg- 
giero a  rischio  dell'altrui  erranza  porre  e  mandar  la  sua  fede, 
qiiando  si  vede  che  alcuni  da  particolare  alYezione  sospinti,  altri 
dalla  instituzione  della  vita ,  o  dalla  disciplina  de'  seguitati 
studj  presi  e  quasi  legati  a  ragionare  ed  a  scrivere  d'alcuna 
cosa  si  muovono,  e  non  perchè  essi  nel  vero  credano  e  sti- 
mino che  così  sia;  senza  che  si  suole  egli'  eziandio  non  so 
come  alle  volte  avvenire,  che  o  parlando  o  scrivendo  d'alcuna 
cosa  ci  sott' entra  nell'animo  a  poco  a  poco  la  credenza  di  quello 
medesimo  che  noi  trattiamo. 

E  poi  che  egli  non  basta,  poscia  che  essi  ne  cercano ,  leg- 
giermente cercarne,  e  d'ogni  primo  trovamento  contentarsi, 
perciocché  se  agli  altri  che  ne  hanno  cerco,  non  si  dee  subita- 
mente credere  tutto  quello  che  essi  ne  dicono,  perchè  si  sono  in- 
gannar potuti,  né  a  noi  doveremo  credere  subitamente,  che  in- 
gannare altresì  ci  possiamo  ;  e  si  ancora  perciò  che  la  debolezza  de' 
nostri  giudicj  è  molta,  e  di  poche  cose  avviene,  che  una  prima  e 
non  molto  considerata  e  con  buighe  disputazioni  esaminata  opi- 
nione sia  ben  sana.  Che  se  alla  debolezza  de'  nostri  giudicj  s'ag- 
giunge la  oscurità  del  vero,  che  naturalmente  pare  che  sia  in 
tutte  le  cose,  vedranno  chiaro  questi  cotali  niuna  altra  dilTe- 
renza  essere  tra  essi  e  quelli,  che  di  nulla  cercano,  che  sa- 
rebbe tra  chi  assalito  da  contrari  venti  sopirà  il  nostro  disa- 
gevole porto  non  sperando  di  poterlo  pigliare,  levasse  dal  go- 
verno la  mano,  e  del  tutto  in  loro  ballasi  lasciasse 'né  di  porto 
né  di  lito  procacciando,  e  chi  con  speranza  di  doverlo  poter 
jùgliare  pure  al  tern  no  si  piegasse,  ma  dove  fossero  i  segni, 
che  la  entrata  dimostrano,  non  curasse  di  por  mente.  Laqual 
cosa  non  faranno  quegli  uomini  e  quelle  donne,  che  me  ascol- 
teranno ;  anzi  quanto  essi  vedranno  essere  e  maggiore  la  oscu- 
rità nelle  cose,  e  ne'  nostri  giudicj  minore  e  meno  penetrevole 
la  veduta,  tanto  più  uè  agli  altri  quistionanti  ogni  cosa  crede- 
ranno sen/Ta  prima  diligente  considerazione  avervi  sopra  ;  né 
quando  del  vero  in  alcun  dubbio  cercheranno,  appagheranno 
se  stessi  per  cercarne  poco  ;  e  meno  a  (juello  che  trovato  ave- 
ranno  ne'  primi  cercari,  comunque  loro  paja  potersene  soddi- 
sfare, si  terrainio  appagati,  estimando  che  se  più  oltre  ne  cer- 
cheranno, altro  ancora  ne  troveranno,  come  quel  tanto  hanno 
fatto,  che  i)iù  loro  soddisfarà.  Né  essi  della  n^atura  si  verran 
dolendo,  come  quelli  funno,  perciocché  ella'ìTSn  ci  abbia  in 
aperto  posta  la  verità  delle  conoscibili  cos",  quando  ella  né 
l'argento,  né  l'oro  né  le  gemme  ha  in  jialese  poste,  ma  nel 
grembo  della  terra  per  le  vene  degli  aspri  monti,  e  sotto  la  rena 
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de'  correnti  fiumi,  e  nel  fondo  degli  alèi  mari,  siccome  in  }  ià 
sigreta  parte,  sotterrate.  Che  se  ella  questi  più  cari  abbelli- 
menti djlla  nostra  caduca  e  mortai  parte  ha ,  come  si  vede  , 
nascosi,  che  dov^-a  ella  fare  della  verità ,  non  bellezza  sola- 
mente ed  adornamento,  ma  luce  e  scorta  e  sostegno  dell'a- 
nimo, moderatrice  de'  soverchievoll  disii,  delle  non  vere  alle- 
grezze, delle  vane  paure  discacciatrice,  e  delle  nostre  menti 
suoi  dolori  serenatrice,  e  d'ogni  male  nimica  e  guerriera  ? 

Le  cose  da  ognuno  agevolmente  possedute  sono  a  ciascuno 
parimente  vili,  e  le  rare  giungono  vie  più  care.  Quantunque 
io  stimo  che  saranno  molti  che  mi  biasimeranno  in  ciò,  che 
io  alla  parte  di  queste  investigazioni  le  donne  chiami,  alle  quali  , 
più  s'acconvenga  negli  ufficj  delle  donne  dim'orarsi,  che  andare 
di  queste  cose  cercando.  De'  quali  tuttavia  non  mi  cale.  Per- 
ciocché se  essi  non  niegano,  che  alle  donn'è  T  animo  altresì 
come  agli  uomini  sia  dato,  non  so  io  perchè  più  ad  esse,  che  " 
a  noi  sì  disdica  il  cercare  che  cosa  egli  .sia,  che  si  debba  per 
lui  fuggire,  che  seguitare:  e  sono  quLste  tra  le  meno  aperte  . 
quistioni,  e  qmdle  per  avventura,  d'intorno  alle  quali  siccome 
a  perni,  tutte  le  s -lenze  si  volgono,  segni  e  bersagli  d'ogni 
nostra  opera  e  pensamento.  Che  se  esse  tuttavolta  a  quegli  uf- 
ficj, che  diranno  que'  tali  esser  di  donnii,  le  loro  convfuevoU 
cimore  non  togliendo  negli  studj  dèTTe  lettere  ed  In  queste  co- 
gnizioni dtì'  loro  ozj  ogni  altra  parte  consumeranno,  quello, 
(he  alquanti  uomini  di  ciò  ragionino,  non  è  da  curare,  per- 
ciocché il  mondo  in  loro  loda  ne  ragionerà  quando  che  sia.  Ed 
ora  le  fiuistioni  eziandio  di  ^Lavinello  il  terzo  giorno  a  mag- 
gior corona,  che  quelle  de'  suoi  compagni  non  furono,  recitate 
ascoltiamo.  Perciocché  cercandosi  il  dì  "dinanzi  delle  tre  donne 
per  quelle,  che  dimorar  con  esso  loro  solcano ,  nello  andare 
che  elle  fecero  nelle  feste,  e  trovato  che  elle  erano  nel  giardino, 
e  la  cagione  risaputasi,  pervenne  la  novella  di  bocca  in  bocca 
agli  orecchi  della  reina,  la  quale  ciò  udendo,  e  sentendo  che  belle 
cose  si  ragionavano  tra  mjella  brigata,  ma  più  avanti  di  loro  non 
s.ipendole  perciò  akunabeh  dire  ;  mossa  dal  chiaro  grido,  che  i 
tre  giovani  aveano  di  valenti  e  di  scienziati,  ne  le  prese  talento 
di  volere  intendere  quali  stati  fossero  i  loro  ragionamenti.  Perchè 
la  sera  poscia  che  festeggiato  si  fn,  e  cenato  e  confettato,  né  altro 
attendendosi,  che  quello  che  la  reìna  comandasse,  avendo  ella  tra 
le  più  vicine  a  se  madonna  Berenice,  il  viso  e  le  parole  verso  lei 
dirizzando,  lietamente  disse:  Chente  v'é  paruto  il  nostro  giar- 
dino, madonna  Berenice,  questi  dì,  e  che  ce  ne  sapete  dire? 
perciocché  noi  abbiamo  inteso  che  voi  con  vostre  compagne  vi 
siete  stata.  Molto  bene,  madama,  rispose  la  donna  al  dire  di 
lei  levatasi  inchinevolmente.  Egli  m'é  paruto  tale,  quale  biso- 
gnava che  egli  mi  paresse  essendo  di  vostra  Maestà.  E  quivi 
dettone  quello,  che  dir  se  ne  poteva,  cortesemente,  e  talvolta 
il  testimonio  di  Lisa  e  di  Sabinetta  mescolandovi,  che  molto 
lontane  non  l'erano,  fece  tutte  l'altre  donne,  che  l'udivano  e 
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veduto  non  l'aveano,  in  maniera  disideros3  di  vederlo  ancora 
esse,  che  a  loro  si  facea  già  tardi  clie  la  reina  si  levasse,  per 
potervi  poi  andare  quella  sera  ancora  col  giorno,  il  quale  tut- 
tavia di  gran  passo  s'inchinava  versoli  Marrocco  per  nascon- 
dersi. Ma  la  reina  leggiermente  avvedutasene,  poi  che  ma- 
donna Berenice  si  tacque,  nel  vero,  disse,  egli  ci  suole  essere 
di  diporto  e  di  piacere  assai.  E  perciocché  buoni  di  sono,  che 
\ioi  non  vi  siamo  state,  e  queste  donne  per  avventura  pigliereb- 
hono  un  poco  d'aria  volentieri,  noi  vi  potemo  andare  tutte  ora 
per  lo  fresco. 

E  così  levatasi,  e  presa  per  mano  madonna  Berenice,  con 
tutte  l'altre  scesa  le  scale  e  nel  bel  giardino  entrata ,  lascia- 
tene molte  andare  chi  qua  chi  là  sollazzandosi,  con  lei  ad  una 
delle  belle  iinestre  riguardanti  sopra  lo  spazievole  piano  si  pose 
a  sedere,  e  si  le  disse  :  Voi  ci  avete  ben  detto  di  questo  giar- 
dino molte  cose,  le  quali  noi  sapevamo,  come  che  voi  ce  Faveti 
l'atte  maggiori,  che  elle  non  sono.  Ma  de'  vostri  ragionamenti, 
che  fatti  v'avete,  de'  quali  noi  ninna  cosa  sappiamo,  e  non- 
dimeno intendiamo  che  sono  suti  cosi  belli  e  cosi  vaghi,  non 
ci  avete  perciò  detto  cosa  alcuna.  Fatecene  partecipe,  che  egli 
ci  sarà  caro.  Perchè  ella  non  sapendo  come  negargliele,  e  dopo 
altre  parole,  e  dopo  molte  lode  date  a'  tre  giovani,  fatta  dol- 
cemente sua  scusa,  che  ella  pure  a  ripensare  tra  sé  stessa  il 
tutto  di  tanti  e  tali  ragionamenti  non  si  sarebbe  di  leggiero 
arriscliiata,  non  che  di  mccontargli  a  sua  Maestà  si  fosse  te- 
nuta bastante,  dalla  maggioranza  data  primieramente  a  Gi- 
smondo  e  dalla  sua  cagione  cominciatasi  non  ristette  prima  di 
dire,  che  ella  tutte  le  parti  de'  sermoni  di  Perottino  e  di  quelli 
di  Gismondo  brievemente  raccogliendo,  la  somma  delle  loro  qui- 
stioni  al  meglio  che  ella  seppe  le  ebbe  isposta,  avendo  sempre 
risguardo  che  come  donna  e  come  a  reina  gli  esponea.  La  reina 
uditala,  e  parendole  la  macchia  e  l'ombra  aver  veduta  di  belle  e 
convenevoli  dipinture,  sentendo  che  Lavinello  avea  a  dire  il 
dì  seguente,  si  di.spose  di  volerlo  udire  ancora  essa,  e  d'ono- 
rare sì  bella  compagnia  quel  dì  che  ella  potea  con  la  sua  pre- 
senza, e  disseglìele.  11  che  alla  donna  fu  molto  caro ,  paren- 
dole che  se  la  reina  vi  venisse,  .ogni  materia  dovesse  poterò 
essere  t^olta  via  a  chhmque  di  cosi  latti  ragionamenti  editale 
dimora, fosse  venuto  in  pensiero  di  parlarne  meno  che  conve- 
]ievolmente.', 

Erasi  già  col  fine  delle  parole  di  madonna  Berenice  ogni 
hice  del  di  partita  dal  nostro  emispero ,  e  lo-- stelle  nel  cielo 
aveano  cominciato  a  riprendere  da  ogni  parte  la  loro.  Perchè 
con  quella  di  molti  torchi  la  reina  e  l'altre  donne  risalite  lo 
scale  s'andarono  alle  loro  camere  per  riposarsi,  nelle  quali 
come  fu  con  le  sue  compagne  madonna  Berenice ,  detto  loro 
ciò  che  con  la  reina  ragionato  avea  tanta  ora,  e  il  suo  pen- 
siero, mandarono  di  presente  per  li  tre  giovani,  i  quali  venuti, 
disse  Berenice  a  Lavinello  :    Lavinello,   egli  t'è   puro  venuto 
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fatto  quello,  di  che  oggi  Gismondo  ti  minacciò  :  sappi  che  ti 
converrà  dire  in  presenza  di  madonna  la  reina  domane.  E 
fatto  loro  intendere  come  la  novella  era  ita  ;  e  alquanto  sopra 
ragionatone,  licenziatigli,  a'  bisogni  della  notte  e  al  sonno  die-, 
dero  le  loro  ore.  Ma  venuto  il  di,  e  desinatosi,  e  ciascuno  alle 
sue  dimore  ritornato,  presa  la  reina  quella  compagnia  di  donne 
e  di  gentili  uomini,  che  le  parve  dover  pigliare,  con  le  tre 
donne  e  co'  tre  giovani  n'andò  nel  giardino,  e  messasi  ancora 
lei  a  sedere  sopra  la  verde  e  dipinta  erbetta  all'ombra  degli 
allori,  come  l'altre  in  su  due  bellissimi  origlieri ,  che  quivi 
posti  dalle  sue  damigelle  l'aspettavano,  e  ciascuno  altro  delle 
donne  e  degli  uomini  secondo  la  loro  qualità  chi  più  presso  di 
lei  e  chi  meno  rassettatisi,  altro  che  il  dire  di  Lavinello  non 
s'attendea,  il  quale  fatta  riverenza  alla  reina  incominciò:  Po- 
scia che  io  intesi,  madonna,  esser  piacere  di  vostra  Maestà,  clie 
io  in  presenza  di  voi  ragionassi  quello  che  alla  picciola  nostra 
brigata  di  questi  due  dì  avere  a  ragionare  mi  credea,  stetti 
buona  pezza  sopra  me  alla  debolezza  del  mio  ingegno ,  e  al- 
l'importanza delle  cose  propostemi,  e  al  convenevole  di  vostra 
Altezza  ripensando,  e  pareami  aver  mal  fatto,  quando  io  alle 
nostre  donne  e  a'  miei  compagni  promettendo  di  dire  accettai 
questo  peso.  Perciocché  quantunque  io  allora  estimassi  come 
che  sia  poter  per  avventura  soddisfare  al  loro  disio,  nondi- 
meno tosto  che  io  mi  pensai  che  le  mie  parole  alle  vostre 
orecchie  doveano  pervenire,  e  la  immagine  di  voi  mi  posi  in- 
nanzi, subitamente  e  le  mie  forze  più  brievi,  e  la  materia  più 
ampia  essere  m'apparvono  d'assai,  che  elle  non  m'erano  per 
lo  addietro  parute.  Perché  io  mi  tenni  essere  a  stretto  partito 
infinoattanto,  che  all'infinita  vostra  naturale  umanità  rivolto 
il  pensiero  da  lei  confortato  ripresi  animo,  estimando  di  non 
dover  potere  errare  ubbidendovi;  perciocché  io  d'ogni  mio  pos- 
sibile fallo  ne  la  conoscea  vie  maggiore.  Oltre  che  poi  più  altre 
parti  d'intorno  a  questo  fatto  considerate  compresi,  che  se  la 
^tuna  avendo  risguardo  alla  grandezza  delle  cose  che  dir  si 
poteano,  avea  loro  maggiore  ascoltatrice  e  più  alta  giudice  ap- 
parecchiata, ciò  a  me  non  dovea  essere  discaro,  quando  da  voi 
e  perdono  dove  io  errassi,  e  ajuto  dove  io  mancassi,  venire 
abbondevolmente  mi  potea,  e  non  altro.  Senza  che  se  io  ris- 
guardo più  avanti,  buona  arra  mi  può  esser  questa  di  dovere- 
ancora  poter  vincere  la  presente  quistione  da  Gismondo  pro- 
postaci, e  da  lui  e  da  Perottino  disputata,  il  vedere  allo  ascol- 
tamento  de'  miei  ^morosi  ragionamenti  datami  la  reina  di 
4iÌpri^  la  qual  cosa  non  avvenne  degli  loro.  Vagliami  adunque 
It-così  preso  di  voi  augurio,  madonna,  in  quella  parte,  che  io 
il  prendo,  e  aspiri  ora  in  ciò,  clie  io  debbo  dire,  il  dolce  rag- 
gio della  vostra  salutevole  assidenza ,  nell'ampio  favor  della 
quale  distendendo  le  sue  ali  il  mio  picciolo  el  pauroso  ardire 
con  buona  licenza  di  voi  incomincerò.  Comportevoli  poteano 
essere  amendue  le  opinioni,  madonna,  jeri  a  voi  dalle  nostre 
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donne  e  loro  questi  giorni  da'  niiel  compagni  recitate,  e  di 
volontà  si  sarebbe  la  lor  lite  terminar  potuto  senza  nuovo  gin- 
dicio  alcimo,  se  l'uno  dalla  noja  e  l'altro  dalla  gioja  che  essi 
amando  sentono,  sollecitati  la  giusta  misura  nel  giudicare  pas- 
sata non  avessero  ,  e  la  libertà  del  dire  portata  ciascuno  in 
troppo  stretto  e  rinchiuso  luogo.  Perciocché  per  comprendere 
in  brieve  spazio  tutto  qiiL'llo  in  che  essi  occiiparono  lunga  ora, 
se  come  hanno  voluto  dimostrarci  l'nno  che  Amore  sempre  è 
reo,  né  può  esser  lyuono,  e  l'altro  che  egli  sempre  è  buono  , 
né  può  reo  essere,  avessero  cosi  detto  che  egli  è  buono,  e  che 
egli  è  reo,  e  oltre  a  ciò  non  si  fossero  iti  ristrignendo,  di  meno 
si  sarebbe  potnto  fare  di  dare  ora  questo  disagio  a  vostra  Mae- 
stà d'ascoltarmi.  Perciocché  nel  vero  così  è,  che  Amore,  di 
cui  ragionato  ci  s'è,  può  essere  e  buono  e  reo,  siccome  io  m'ac- 
costi lò  di  far  lor  chiaro,  E  quantunque  di  queste  lor  tali  e 
così  fatte  opinioni  manifestamente  ne  segua  convenirsi  di  ne- 
cessità confessare  che  almeno  l'una  non  sia  vera,  perciocché 
osse  tra  sé  si  discordano,  non  per  tanto  eglino  sopra  ciò  in 
cotal  guisa  le  vele  diedero  de  i  loro  ragionamenti,  che  senza 
fdlo  e  l'una  e  l'altra  sono  potute  agli  ascoltanti  parer  vere; 
0  almeno  quale  sia  )a  men  vera ,  sciorre  non  si  può  agevol- 
mente, il  che  tuttavia  che  ainendue  sieno  false  non  è  picciol 
s'iigno,  conciossiacosaclié  la  \^:TÌtà,  quando  ella  é  tocca,  saglie 
quasi  favilla  fuori  delle  bugie  subitamente  manifestandosi  a  chi 
vi  mira. 

E  cerio  molte  cose  ha  raccolto  Perottino,  molte  novelle, 
molti  argomenti  recati,  per  dimostrarci  che  Amore  sempre  è 
amaro,  s,;'mpre  è  dannoso;  molti  dall'altra  parte  Gisniondo  in 
farci  a  credere,  che  egli  altro  che  dolcissimo  e  giovevolissimo 
essere  non  possa  gianunai.  L'uno  doglioso,  l'ultro  festoso  ò 
stato.  Quegli  jùangendo  ha  fatto  noi  piagnere,  questi  motteg- 
giando ci  ha  fatti  ridere  più  volte.  E  mentre  che  in  diverse 
maniere  ciascuno  e  con  più  amminicoli  s'è  ingegnato  di  so- 
stentare la  sua  si'utenza;  dove  gli  altri  per  trarne  il  vero  di.spu- 
tano,  che  in  dubbio  sia,  essi  con  le  loro  dispute  I'  hanno  po- 
sto in  qinstione,  dove  egli  non  v'era.  Ora  non  aspettino  i  miei 
compagni  che  io  a  ciascuna  parte  m'opponga  delle  loro  con- 
tese, che  sono  per  lo  più  di  soverchio.  Io  di  tanto  con  loro 
gareggerò,  di  quanto  lie  bastevole  a  fargli  racconoscenti  delle 
loro  torte  e  mal  prese  vie.  Dico  adunque,  madonna,  che  con- 
ciosslacosacliè  Amore  niente  altro  è  che  disio,  il  quale  come 
che  sia  d'intorno  a  quello  che  c'è  piacine,  si  gira,  perciocché 
amare  senza  disio  non  si  può  o  di  goder  quello  che  noi  amiamo, 
0  d'altt-amente  goderne  che  noi  non  godiamo,  o  di  goderne 
s  nipre,  e  di  bene  che  noi  con  la  volontil  all'amate  cose  cer- 
chiamo ;  e  disio  altro  non  è,  che  Amore,  perciocché  deside- 
rare cosa  che  non  s'ami,  non  è  di  nostra  possa'  né  può  essere 
in  alcrin  modo;  ojijai  amore  e  ogni  disio,  sono  quel  medesimo 
e  l'uno  0  l'altro.  E  questi  sono  in  noi   di  due   maniere  sola- 
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mente,  o  naturali,  o  di  nostra  -volontà.  Naturali  sono,  siccome 
è  amare  il  vivere,  amare  lo  intendere,  amare  la  perpetuagione 
di  sé  medesimi,  i  figliuoli  e  le  giovevoli  cose,  che  la  natura 
senza  mezzo  alcuno  ci  dà,  e  sempre  durano,  e  sono  in  tutti 
gli  uomini  ad  un  modo.  Di  nostra  volontà  sono  poi  quegli 
altri,  che  in  noi  separatamente  si  creano,  secondo  che  essa 
volontà  invitata  dagli  oèbieLti  muove  a  desiderare  or  uno  or 
-tltro,  or  questa  cosa  or  Cjuella,  or  molto  or  poco,  e  questi 
disii  e  scemano  e  crescono,  e  si  lasciano  e  si  ripigliano,  e  ba- 
stano e  non  bastano,  e  in  quest'animo  «d'una  maniera  e  in 
quello  sono  d'altra,  siccome  noi  medesimi  vogliamo,  e  acconci 
siamo  a  dar  loro  ne'  nostri  animi  alloggiamento  e  stato.  Ma 
non  a  ventura  né  a  caso  ci  furono  cosi  date  queste  guise  di 
disii,  madonna,  che  io  vi  ragiono,  anzi  con  ordinato  consiglio 
di'chiunque  s'è  colui,  che  è  di  noi  e  di  tutte  le  cose  prima  e 
verissima  cagione.  Perciocché  volendo  egli  che  la  generazion 
degli  uomini,  siccome  anco  quella  degli  altri  animali,  s'an- 
dasse col  mondo  perpetuando  ricoverandosi  di  tempo  in  tempo, 
s'avvide  essere  di  necessità  crear  in  tutti  noi  altresì,  come  in 
loro,  questo  amor  di  vita,  che  io  dissi,  e  de'  figliuoli,  e  delle 
cose  che  giovano  e  fanno  a  nostro  migliore  e  più  perfetto  stato, 
il  quale  amore  se  stato  non  fosse,  sarebbe  co'  primi  uomini  la 
nostra  spezie  finita,  clie  ancor  dura.  Ma  perciocché  avendoci 
esso  a  maggiori  cose  e  a  più  alto  fine  creati,  che  fatto  gli  altri 
animali  non  avea,  aggiunse  ne'  nostri  animi  le  parti  della  ra- 
gione, fu  di  mestieri,  acciocché  ella  in  noi  vana  e  oziosa  non 
rimanesse,  che  egli  la  volontà,  che  io  dissi,  eziandio  aggiu- 
gnesse  in  noi  libera  e  di  nostro  arbitrio,  con  la  quale  e  disi- 
derare  e  non  disiderare  potessimo  d'intorno  alle  altre  cose,  se- 
condo che  a  noi  venisse  parendo  il  migliore.  Così  avviene,  che 
nelle  naturali  e  primiere  nostre  voglie  tutti  amiamo  e  disideriamo 
ad  urTmodo,  siccome  fanno  gli  altri  animali  medesimi,  i  quali 
procacciano  di  vivere  e  di  bastare  al  meglio  che  essi  possono 
ciascuno  :  ma  nelle  altre  non  cosi,  perciocché  io  tale  ne  potrò 
amare,  che  non  amerà  Perottino,  e  tale  amerà  egli,  che  io 
per  avventura  non  amerò,  o  egli  molto  l'amerà,  dove  io  l'a- 
merò poco. 

Ora  è  da- saper  quello,  di  che  jeri  Gismondo  ci  ragionò,  che 
perciocché  la  natura  non  s'inganna,  i  disii  che  naturali  sono, 
sono  similmente  buoni  sempre,  né  possono  rei  essere  in  alcuna 
maniera  giammai,  ma  gli  altri,  il  che  non  ci  ragionò  già  jeri 
Gismondo,  perciocché  la  nostra  volontà  può  ingannarsi,  e  più 
sovente  il  fa  che  io  non  voriei,  e  buoni  e  rei  esser  possono 
altresì,  come  sono  i  fini,  a  cui  ella  diri /.za  il  disio.  E  di  questa 
maniera  di  disii  è  quello,  di  cui  ci  propose  il  ragionare  Gi- 
smondo ,  ed  il  quale  amore  ganeralmente  chiamano  le  genti 
tutto  di,  e  per  lo  quale'hoi  amanti  comunemente  ci  chiamiamo; 
conciossiacosaché  secondo  l'arbitrio  di  ciascuno  amiamo,  e  di- 
samiamo, e  diversamente  amiamo,  e  non  necessariamente  sem- 
PiETno  Dembo 
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pre,  0  tulli  quel  medesimo,  e  ad  un  modo,  siccome  avviene 
iie'  natuiali  clisii.  Perchè  egli  e  buono  e  reo  esser  può  se- 
cori'io  la  qualità  del  fine,  che  dalla  nostra  volontà  gli  è  dato. 
Quantunque  Gismondó  per  sostegno  delle  sue  ragioni,  che  ca- 
deano  ,  co'  naturali  disii  nel.  mescolasse  ,  volendoci  dimostrar 
per  questo,  che  egli  buono  fosse  sempre ,  né  potesse  malvagio 
essere  in  alcun  tempo.  Perciocché  chi  non  sa,  che  se  io  gentile 
tì  valorosa  donna  amerò,  e  di  lei  lo*ngegno,  l'onestà,  la  cor- 
tesia, la  leggiadria,  e  l'altre  parti  dell'  animo  più  che  quelle 
del  corpo,  né  quelle  del  corpo  per  sé,  ma  in  quanto  di  quelle 
dell'animo  sono  fre^o  ed  adornamento;  chi  non  sa,  dico  ,  che 
•se  io  così  amerò,  il  mio  amore  sarà  buono,  perciocché  buona 
sarà  la  cosa  da  me  amata  e  desiderata?  Ed  allo'ncontro  sj 
io  ad  amare  disonesta  e  stemperata  donna -mi  disporrò,  o  pure 
di  casta  e  di  temperata  quello,  che  suole  essere  obbietto  d'animo 
disonesto  e  stemperato,  come  si  potrà  dire  che  tale  amore  mal- 
vagio e  fello  non  sia;  conciossiacosaché  quello  che  si  cerca,  è 
in  sé  medesimo  fello  e  malvagio?  Certo  siccome  a  chi  in  quella 
guisa  ama,  le  più  volte  avviene  che  quelle  venture  lo  seguono, 
che  ci  disse  Gismondó  che  seguivano  gli  amanti ,  risyeglia- 
mento  d'ingegno,  sgombramento  di  sciocchezza,  accrescimento 
di  valore ,  fuggimento  d'  ogni  voglia  bassa  e  villana ,  e  delle 
noje  della  vita  in  ogni  luogo  in  ogni  tempo  dolcissimo  e  sa- 
lutevolissimo riparo;  cosi  a  chi  in  questa  maniera  disia,  altro 
che  male  avvenire  non  gliene  può  :  perciocché  bene  spesso 
quell'altre  sciagure  lo  'm^ontrano,  nelle  quali  ci  mostrò  Perot- 
tino,  che  incontravano  gli  amanti  cotante  e  cosi  gravi  :  scorni, 
sospetti,  pentimenti,  gelosie,  sospiri,  lagrime,  dolori,  nian- 
chezza  di  tutte  le  buone  opere,  di  tempo,  d'onore,  d'amici,  di 
consiglio,  di  vita,  e  di  sé  medesimo  perdezza  e  distruggimento. 
Ma  non  credere  tuttavia. Gismondó,  perciocché  io  così  parli, 
che  io  per  avventura  stimi  buono  essere  lo  amare  nella  guisa, 
che  tu  ci  hai  ragionato.  Io  tanto  sono  da  te,  quanto  tu  dalla 
verità  lontano,  dalla  quale  ti  discosti  ogni  volta,  che  fuori  de' 
termini  de'  duo  primi  sentimenti  e  del  pensiero  ti  lasci  dal  tuo 
ji^esiderio  trasportare,  e  di  loro  amando  non  stai  contento.  Per- 
ciocché è  verissima  opinione  a  noi  dalle  più  approvate -scuole 
degli  antichi  diflinitori  lasciata ,  nulla  altro  essere  il  buono 
amore,  che  di  b'Hi'Zza  disio.  La  qual  bellezza  che  cosa  è,  se 
tu  con  tanta  diTigenza  per  lo  addietro  avessi  d'intendere  pro- 
cacciato, con  quanta  ci  hai  le  parti  della  tua  bella  donna  vo- 
luto jeri  dipingere  sottilmente,  né  come  fai,  ameresti  tu  già, 
né  quello,  che  tu  cerchi  amando,  aresti  a  gli  altri  lodato,_  come 
hai.  Perciocché  ella  non  è  altro*  che  una  grazia ,  che  di.  j^ro- 
porzione  e  di  convenenza  nasce  e  d'  armonia  nelle  cose  ;  la 
quale  quanto  e^iù  perfetta  ne'  suoi  sìiggetti,  tanto  più  ama- 
bili essere  ce  gli  fa,  e  più  vaghi,  ed  è  accidente  negli  uomini 
non  meno  dell'  animo ,  che  del  corpo.  Perciocché  siccome  è 
Dello  quei  corpo,  le  cui  membra  tengono  proporzione  tra  loro, 
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COSÌ  è  bello  quello  animo,  le  cui  virtù  fanno  tra  se  armonia , 
e  tanto  più  sono  di  bellezza  partecipi  e  l'uno  e  l'altro^  quanto 
{n  loro  è  quella  grazia ,  che  io  dico ,  dellb  loro  parti  e  della 
loro  convenenza  più  compiuta  e  più  piena.  È  adunque  il  buca 
amore  disiderio  di  bellezza  tale,  quale  tu  vedi,  e  d'animo  pa- 
rimente e  di  corpo,  ed  a  lei,  siccome  a  suo  vero  obbietto,  batte 
e  stende  le  sue  ali  per  andare.  Al  qual  volo  egli  due  fìnestvii 
ha,  runa,  che  a  quella  dell'animo  lo  manda,  e  questa  è  l'udire, 
l'altra,  che  a  quella  del  corpo  lo  porta,  e  questa  è  il  vedere'. 
Perciocché  siccome  per  le  forme ,  che  a  gli  occchi  si  manife- 
stano, quanta  è  la  bellezza  del  corpo  conosciamo,  così  con  le 
voci,  che  gli  orecchi  ricevono ,  quanta  quella  dell'animo  sia , 
comprendiamo.  Né  ad  altro  fine  ci  fu  il  parlare  dalla  natura 
dato,  che  perchè  esso  fosse  tra  noi  de'  nostri  animi  seguo  e 
dimostramento.  Ma  perciocché  il  passare  a'  loro  obbietti  per 
queste  vie  la  fortuna  ed  il  caso  sovente  a' nostri  disiderj  tor 
possono  da  loro,  siccome  spesso  avviene,  lontanandoci;  che 
come  tu  dicesti,  a  cosa,  che  presente  non  ci  sia,  1'  occhio,  nò 
l'orecchio  non  si  stende;  quella  medesima  natura,  che  i  due 
sentimenti  dati  n'avea,  ci  diede  parimente  il  pensiero,  col  quale 
potessimo  al  godimento  delle  une  bellezze  e  delle  altre,  quan- 
dunque a  noi  piacesse,  pervenire.  Conciossiacosaché,  siccome 
ci  ragionasti  tu  jeri  lungamente,  e  le  bellezze  del  corpo  e  quelle 
dell'animo  ci  si  rappresentano  col  pensarvi,  e  pigliasene  ogni 
volta,  che  a  noi  medesimi  piace,  senza  alcuno  ostacolo  godi- 
mento. Ora  siccome  alle  bellezze  dell'animo  aggiugnere,  né  fiu- 
tando, né  toccando,  né  gustando  non  si  può,  così  non  si  può 
né  più  né  meno  eziandio  a  quelle  del  corpo,  perciocché  questi 
sentimenti  tra  le  siepi  di  più  materiali  obbietti  si  rinchiudono, 
che^  non  fanno  quegli  altri.  Che  perché  tu  fiutassi  di  questi 
fiori  ,  o  la  mano  stendessi  tra  quest'erbe,  o  gustassine ,  bene 
potresti  tu  sentire  quale  di  loro  è  odorante,  quale  fiatoso,  quale 
amaro,  quale  dolce,  quale  aspero,  quale  morbido;  ma  che  bel- 
lezza sia  la  loro,  se  tu  non  gli  mirassi  altresì,  mica  non  po- 
tresti tu  conoscere  più  di  quello,  che  potesse  conoscere  un  deco 
la  bellezza  d'una  dipinta  immagine,  che  davanti  recata  gli  fós^c. 
Perchè  se  il  buono  amore,  come  io  dissi,  è  di  bellezza  disioi 
e  se  alla  bellezza  altro  di  noi  e  delle  nostre  sentimenta  non  ci 
ecorge,  che  rocchio  e  l'orecchio  ed  il  pensiero,  tutto  quello, 
che  è  dagli  amanti  con  gTi  altri  sentimenti  cercato  fuori  di  ciò, 
che  per  sostegno  della  vita  si  procaccia,  non  è.  buono  amore , 
ma  è  malvagio-,  e  tu  in  guesta  parte  amatore  di  bellezza  non 
earai,  o  Gismondo,  ma  di  sozze  cose.  Perciocché  sozzo  e  laido 
è  l'andar  di  que'  diletti  cercando,  che  in  straniera  balia  dimo- 
rano, ed  avere  non  si  possono  senza  occupazione  dell'altrui,  e 
sono  in  sé  stessi  e  disagevoli  e  nocenti  e  terrestri  e  limacciosi; 
potendo  tu  di  quelli  avere,"  il  godere  de'  quali  nella  nostra  po- 
testà giace,  e  godendone  nulla  s'occupa  che  alcuno  tenga  pro- 
prio suo,  e  ciascuno  è  in  se  agevole,  innocente,  spiritale,  puro. 
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Questi  bastava  che  tu  jeri  ci  avessi  lodati,  o  Gismcnido:  que-. 
sti  potrai  tu  ad  ogni  tempo  con  le  prose  e  con  le  rime  innal- 
zare :  che  sopra  il  convenevole  senza  fallo  alcuno  essi  giammai 
non  saranno  innalzati.  Di  quegli  altri  se  tu  pure  ragionar  ci 
volevi,  biasimandogli  a  tuo  potere  e  avvallandogli  dovevi  tu 
farlo  :  che  il  buono  amore  aresti  lodato  acconciamente  in  que- 
sta guisa,  dove  tu  l'hai  sconciamente  in  quella  maniera  vitu- 
perato. Il  quale  perciocché  grande  Iddio  si  dice  essere,  io  ti 
conforterei,  Gismondo,  che  tu  ora  il  contrario  facessi  in  ara- 
menda  del  tuo  errore  ài  quello,  che  fé'  già  Stesicoro  negli  an- 
tichi tempi  in  ammenda  del  suo:  perciocché  avendo  egli  co' 
suoi  versi  la  greca  Elena  vituperata,  e  fatto  per  questo  cieco, 
da  capo  in  sua  loda  ricantandone  tornò  sano.  Così  tu  oggi 
contrariamente  tanto  di  loro  ci  rifavellassi  disprezzandogli, 
quanto  tu  jeri  ci  hai  apprezzandogli  ragionato,  e  si  riaveraitu 
la  luce  del  diritto  giudicio,   che  hai  perduta. 

Tacque  Lavinello  cosi  un  poco,  detto  che  egli  ebbe  infìn  qui, 
e  come  avviene  che  si  fa  ragionando,  sostatosi,  ricoglieva  spi- 
rito per  riparlare  ;  quando  la  relna  soavemente  alquanto  sopra 
sé  recatasi,  'così  a  lui  con  sereno  aspt'tto  cominciò ,  e  disse  : 
Bene  avete  fatto,  Lavinello,  per  certo  a  sovvenirci  ora  di  quello, 
poeti  e  versi  ricordandoci ,  di  che  per  avventura  la  vaghezza 
de'  vostri  ragionamenti  tacendol  voi  ci  arebbe  tenutu  obbliosa. 
Perciocché  avendo  i  vostri  compagni ,  siccome  noi  abbiamo 
inteso ,  tra  gli  loro  ragionamenti  di  qiiesti  di  cotante  e  così 
belle  rime  mescolate,  che  le  vostre  donne  udite  hanno,  non  j 
volete  ancor  voi  ora  alcuna  delle  vostre  mescolare ,  e  tramet- 
tere in  questi  parlari,  che  noi  eziandio  ascoltiamo,  poscia  che 
le  loro  non  abbiamo  ascoltate'?  Se  io  rime  avessi,  madonna, 
rispose  con  riverente  fronte  Lavinello,  le  quali  di  tanto  fossero 
di  cpielle  de'  miei  compagni  più  vaghe ,  quanto  sete  voi  delle 
nostre  donne  maggiore,  io  per  avventura  potrei  oggi  senza  bia- 
smo  d'arroganza  recitarne  alcuna ,  siccome  essi  fecero  jeri  e 
dianz'  jeri  le  molte  loro ,  che  voi  dite.  Ma  io  non  le  ho  pure 
di  gran  lunga  al  nostro  picciolo  primier  cercliio  bastevoli,  non 
elle  elle  ardissero  di  lasciarsi  in  così  ampio  teatro ,  quale  la 
vostra  presenza  è,  in  alcuna  guisa  sentire.  Perchè  piaccia  più 
tosto  a  vostra  Maestà  di  non  mi  porre  addosso  quel  peso,  che 
io  portar  non  posso.  Voi  di  troppo  ci  onorate,  riprese  la  reina, 
con  la  vostra  grande  umanità,  e  le  vostre  donne  si  potranno 
di  voi  dolere,  le  quali  noi  come  sorelle  onoriamo.  Ma  lasciando 
ciò  andare,  voi  di  certo  ci  fareste  inghiria  ,  se  di  q\iello  non 
voleste  rallegrarci,  di  che  hanno  i  vostri  compagni  le  loro 
ascoltatrici  rallegrate,  e  di  che  tuttavia  sentiamo,  che  sete  ab- 
bondevole e  dovizioso  ancor  voi.  Per  la  qual  cosa  non  tro- 
vando Lavinello  via,  come  onestamente  ricusare  gliele  potesse, 
dopo  altre  parole  sì  di  madonna  Berenice,  che  la  reiiuir  cor- 
tesemente pregava  che  al  tutto  lo  facesse  dire  alcuna  canzone, 
e  sì  di  Gismondo,  che  diceva  che  egli  n'era  maestro,  esso  cosi 
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disse:  Io  dirò,  madonna,  poi  che  cosi  piace  a  vostra  Maestà, 
e  dirò  pure,  come  io  potrò  ;  e  poscia  che  a  questo  fare  mi  chia- 
mate ora,  che  io  delle  tre  innocenti  maniere  di  diletti ,  che 
bene  amando  si  sentono,  vi  ragionava,  quello  di  loro,  che  tre 
mie  canzoni  nate  ad  un  corpo  ne  raccogliessero  già,  m  parte 
vi  racconterò ,  at^ciocchè  io  cosi  più  tosto  questo  rischievole 
passo  valicato  l'altra  parte  de'  miei  ragionamenti  possa  cou 
più  sicuro  piede  fornire  ;  e  ciò  detto  così  incominciò  la  pri- 
miera. 


Perchè  '1  piacer  a  ragionar  m'invoglia, 
E  di  sua  propria  man  mi  detta  Amore, 
Ké  da  l'un  né  da  l'altro  ardisco  aitarmi; 
Sgombrimisi  del  petto  ogni  altra  voglia, 
E  sol  questa  mercede  appaghi  il  core. 
Tanto  ch'io  dica,  e  possa  contentarmi- 
Ch'aver  dinanzi  si  Lei  viso  parrai. 
Si  pure  voci,  e  tanto  alti  pensieri, 
Che  perch'io  mai  non  spori 
Per  forza  di  mio  ingegno,  o  per  altr'arte 
Cose  leggiadre  e  nove. 
Che  'n  mill'anni  volgendo  il  ciel  non  piove, 
Qual'  io  le  sento  al  cor,  stender  in  carte  ; 
Pur  le  mie  ferme  stelle 
Portan  ad  or  ad  or,  ch'io  ne  favelle- 
Era  ne  la  stagion,  che  '1  ghiaccio  perde 
Da  le  viole,  e  '1  sol  cangiando  stile 
La  faccia  oscura  a  le  campagne  ha  tolta  : 
Quando  tra  '1  bel  cristallo  e  '1  dolce  verde 
Mi  corse  al  cor  la  mia  donna  gentile  ; 

Che  correr  vi  dovea  sol  una  volta. 

Mia  ventura  in  quel  punto  avea  disciolta 

La  treccia  d'oro  :  e  quel  soave  sguardo 

Lieto  cortese  e  tardo 
Armavan  si  felici  e  cari  lumi. 

Che  quant'io  lidi  poi 

Vago  amoroso  e  pellegrin  fra  noi. 

Rimembrando  di  lor  tenni  ombre  e  fumi; 

E  dicea  fra  me  slesso: 

Amor  senza  alcun  dubbio  é  qui  da  presso- 
Ben  diss'io  '1  ver,  che  come  '1  di  col  s&le, 

Cosi  con  la  mia  donna  Amor  ven  sempre, 

Che  da  begli  occhi  m-h  non  s'allontana. 

Poi  senti'  ragionando  dir  parole, 

E  risònar  'n  si  soavi  tempre, 

Che  già  non  mi  sembiàr  di  lingua  umam.: 

"Correa  da  parte  una  chiara  fontana, 

Che  vide  l'acque  sue  quel  di  più  vive 

Avanzar  por  le  ri\  e , 
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È  'nconlro  i  raggi  de  le  luci  sante. 

Ogni  ramo  inchinarsi 

Del  bosco  intorno,  e  più  frondoso  farsi, 

E  fiorir  l'erbe  sotto  le  sue  pianle, 

E  quetar  tutti  i  venti 

Al  suon  de'  primi  suoi  beati  accenti. 
Quante  dolcezze  con  amanti  unquaneo 

Non  eran  state  certo  infìn  quel  giorno. 

Tutte  far  meco;  e  non  la  scorsi  appena- 

Vincea  la  neve  il  vestir  puro  e  bianco 

Dal  collo  a'  piedi  :  e  '1  bel  lembo  d'intorno 

Avea  virtù  da  far  l'aria  serena. 

L'andar  toglieva  l'alme  a  la  lor  pena, 

E  ristorava  ogni  passato  oltraggio: 

Ma  '1  parlar  dolce  e  saggio, 

Che  m'avea  già  da  me  stesso  diviso, 

E  i  begli  occhi,  e  le  chiome, 

Che  fur  legami  a  le  mie  care  some, 

De  le  cose  parcan  di  paradiso- 

Scese  qua  giuso  in  terra, 

Per  dar  al  mondo  pace,  e  torli  guerra. 
Deh  se  per  mio  dcstin  voci  mortali, 

E  son  di  donna  pur  queste  bellezze, 

Reato  chi  l'ascolln,  e  olii  la  mira: 
•     Ma  so  non  son  ;  chi  mi  darà  tante  ali, 

Ch'io  segua  lei,  s'avvien  ch'ella  non  prczze 

Di  star  la  've  si  piagne  e  si  sospira? 

Cosi  pensava  :  e  'n  quanto  occhio  si  gira, 

Yidi  un  che  'l  dolce  volto  dipingea 

Parte,  e  parte  scrivea 

Ne  l'alma  dentro  le  parole  e  '1  suono 

Dicendo:  queste  omai 

Penne  da  gir  con  lei  tu  sempre  arai. 

Allor  mi  scossi  :  e  qual  io  qui  mi  .sono. 

Tal  la  mia  donna  bella 

M'era  nel  petto  in  _viso  ed  in  favella- 
IVimanli  (pii,  Canzon;  puichò  de  l'alio 

Mio  tesoro  inlìnito 

Cosi  poveramente  t' hai  vestito. 

Detta  questa  canzone  volea  Lavinello  a'  suoi  ragionamenti 
ritornare;  ma  la  rtina,  clie  del  suo  dire  di  Jre  canzoni  nate 
ad  un  corpo  non  s'era  dimenticata;  essendonele  questa  pia- 
I  iuta,  volle  che  egli  eziandio  alle  altre  due  pa.ssasse  :  onde  egli 
lu  seconda  in  questa  guisa  incominciando  seguitò,  e  disse: 

Se  ne  la  iirinia  voglia  mi  rin\csca 
Y^'-^  L'anima  desiosa,  e  p-ir  un  por.) 

Per  levarmi  da  li'i  l'ali'  n.pii  slcnle, 
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Meraviglia  non  è  :  di  si  dolce  esca 
Movono  le  faville,  e  nasce  il  foco, 
Ch'a  ragionar  di  voi. donna, m'accende- 
Voi  siete  dentro  ;  e  ciò  che  fuor  risplonde, 
Esser  altro  non  può,  che  vostro  raggio. 
Ma  perch'io  poi  non  aggio 
Jn  ritardo  ad  altrui  le  rime  accorte, 
Ben  ha  da  voi  radice 
Tutto  quel,  che  per  me  se  ne  ridice: 
Ma  le  parole  son  debili  e  corte; 
Che  se  fosser  bastanti, 
Ne  'nvaghirei  mille  cortesi  amanti. 
Però  che  da  quel  dì,  ch'io  feci  in  prima 
Seggio  a  voi  nel  mio  cor,  altro  che  gioja  . 
Tutto  questo  mio  viver  non  è  stato. 
E  se  per  lunghe  prove  il  ver  s'estima 
Quantunque  ch'io  mi  viva,  o  ch'io  mi  moja, 
Kon  spero  d'esser  mai,  se  non  beato  ; 
Si  fermo  è  '1  pie  del  mio  felice  slato. 
E  certo  sotto  '1  cerchio  de  la  luna 
Sorte  giojosa  alcuna. 

Ed  un  ben,  quanto  '1  mio,  non  si  ritrova. 
Che  s'altri  è  lieto  alquanto. 
Immantenente  poi  l'assale  il  pianto . 

Ma  io  non  ho  dolor,  che  mi  rimova 

Da  la  mia  festa  pura. 
Vostra  mercé,  madonna,  e  mia  ventura. 
E  se  duro  destin  a  ferir  viemmi 

Con  più  forza  talor,  di  là  non  passa 
Da  la  spogliai,  ond'io  vo  caduco  e  frale  ; 

Che  '1  piacer,  di  che  Amor  armato  tiemmi, 

Sostiene  il  colpo,  o  gir  olirà  noi  lassa, 

Là  've  sedete  voi,  che  '1  fate  tale. 

Però  s'io  vivo  a  tempo,  clie  mortale 

Fora  ad  aftrui,  non  è  per  proprio  ingegno. 

Io  per  me  nacqui  un  segno 

Ad  ogni  strai  de  le  sventure  umane  : 

Ma  voi  siete  il  mio  schermo  : 

E  perch'io  sia  di  mia  natura  infermo, 

Sotto  '1  caso  di  me  poco  rimane. 

Lasso,  ma  chi  può  dire 

Le  tante  guise  poi  del  mio  gioire? 
Che  spesso  un  giro  sol  degli  gechi  vostri, 

Una  sol  voce  in  allentar  lo  spino 

Mi  lassa  in  mezzo  '1  cor  tanta  dolcezza, 

Che  noi  porian  contar  lingue  né  inchiostri  : 

Né  cosi  '1  verde  serva  lauro  o  mirto, 

Com'ei  le  forme  d'ogni  sua  vaghezza. 

Ed  ho  si  l'alma  a  questo  cibo  awczza, 
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Cli'a  lei  piacer  non  può,  né  la  desvia 

Cosa,  che  voi  non  sia, 

0  col  vostro  pensar  non  s'accompagne  ; 

E  quando  il  giorno  breve 

Copre  le  rive  e  le  piagge  di  neve  ; 

E  quando  '1  lungo  infiamma  le  camp:igae; 

E  quando  aprono  i  fiori  ; 

E  quando  i  rami  poi  tornan  minori. 
Gigli,  calta,  viole^  acanto,  e  rose, 

E  rubini,  e  zaffiri,  e  perle,  ed  oro 

Scopro  s'io  jjiiro  nel  bel  vostro  volto. 

Dolce  armonia  de  le  più  care  cose 

Sento  per  l'aere  andar,  e  dolce  coro 

Di  spiriti  celesti,  s'io  v 'ascolto- 
Tutto  quel,  elle  diletta,  insieme  accolto 

E  posto  col  piacer,  che  mi  trastulla 

Se  di  voi  penso,  é  nulla- 

Kè  giurerei  ch'Amor  tanto  s'avanzi, 

Perch'  ha  la  face  e  l'arco* 

Quanto  per  voi  mio  prezioso  incarco  : 

Ed  or  mei  par  veder,  cha  voi  dinanzi 

Voli  superbo,  e  dica: 

Tanto  son  io,  quanto  m"é  questa  amica. 
Kè  tu  per  gir,  Canzon,  ad  altro  albergo 

Del  mio  ti  partirai, 

Se  quanto  rozza  sei,  conoscerai. 

E   poi  di  questa  passò  Lavinello  eziandio   alla  terza  senza 
dimora,  e  disse  ♦. 

yW  Da  poi  ch'Amor  in  tanto  non  si  stanca 

^  Dettarmi  quel,  ond'io  sempre  ragioni; 

E  "1  jjlacer  più  che  mai  dentro  mi  punge, 
Ancor  dirò  ;  ma  se  dal  vero  manca 
La  voce  mia,  madonna  il  mi  perdoni, 
Che  'n  tutto  dal  noslr'uso  si  di.sgiunge. 
E  come  salirei,  dov'ella  aggiunge. 
Io  basso  e  grave  ed  ella  alta  e  leggiera? 
Basti  mattino  e  sera 
L'alma  inchinarle,  quanto  si  convenc; 
E  qualche  pura  scorza 
Segnar  allor,  che  '1  gran  desio  mi  sforza, 
Del  suo  1)61  nomd,  e  le  più  fide  arene, 
Acciocché  '1  mar  la  cliiami^ 
Ed  ogni  selva  la  conosr.i  eri  ami. 
Questo  faccia  il  desir  in  parte  sazio, 
Che  vorria  alzarsi  a  dir  de  la  mia  donna, 
Ma  tema  di  cader  lo  tiene  a  freno. 
E  se  per  le  sue  lodo  unqua  mi  bpazio. 
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Ch'è  ben  d'alto  valor  ferma  colonna , 
Kon  é  pero,  ch'io  creda  dirne  a  pieno. 
Ma  perch'altrui  lo  stato  mio  sereno 
Cerco  mostrar,  che  sol  da  lei  diriva, 
Forza  è  talor,  ch'io  scriva, 
Com'ogni  mio  pensier  indi  si  miete; 
0  di  quella  soave 
Aura,  che  del  mio  cor  volge  la  chiave, 

0  pur  di  voi,  che  '1  mio  sostegno  siete, 
Stelle  lucenti  e  eare, 

Se  non  quando  di  voi  mi  siete  avare. 
Voi  date  al  viver  mio  l'un  Qdo  porto  : 
Che  come  '1  sol  di  luce  il  mondo  ingombra, 
E  la  nebbia  sparisce  innanzi  al  vento; 
Cosi  mi  vien  da  voi  gioja  e  conforto, 
E  cosi  d"ogni  parte  si  disgombra 
Per  lo  vostro  apparir  noja  e  tormento. 
L'altro  é,  quando  parlar  madunna  sento, 
Che  d'ogni  bassa  impresa  mi  ritoglie; 
E  quel  laccio  discioglie, 
Che  gli  animi  stringendo  a  terra  inclina. 
Tal,  ch'io  mi  fido  ancora, 
Quand'io  sarò  4i_  questo  career  fora, 
Fur  di  me  stesso  a  la  morte  rapina; 
E  'n  più  leggiadra  forma 
Rimaner  degli  amanti  esempio  e  norma. 
II  terzo  è  H  mio  solingo  alto  p^ensiero, 
Col  qual  entro  a  mirarla,  e'cerco,  e  giro 
Suoi  tanti  onor,  che  sol  un  non  ne  lasso: 
E  scorgo  il  bel  sembiante  umile,  altero, 
E  '1  riso,  che  fa  dolce  ogni  martiro, 
E  'I  cantar,  che  polria  mollire  un  sasso. 

1  0  quante  cose  qui  tacendo  passo, 

Che  mi  suin  chiuse  al  cor  si  dolcemente. 
Poi  ralle  mio  la  mente 
In  un  giardin  di  novi  fiori  eterno: 
Ed  odo  a  dir  nell'eri», 
À  la  tua  donna  questo  si  riserba: 
Ella  potrà  qui  far  la  state  e  'I  verno. 
Di  cola'  viste  vago 

Pascomi  sempre,  e  d'altro  non  m'appago. 
E  chi  non  sa,  quanto  si  gode  in  cielo 
Vedendo  Dio  per  l'anime  beate. 
Provi  questo  piacer,  di  ch'io  gli  parlo. 
Da  quel  dì  innanzi  mai  caldo  né  gelo 
Non  temerà,  né  altra  indignitate 
Ardirà  de  la  vita  unque  appressarlo  : 
E  pur  ch'un  -poco  mova  a  salutarlo 
Madunna  il  dolce  e  tjrazìoso^'cin'lio. 
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Più  di  nostro  consi^ilio 
Non  avrà  uopo,  e  vincerà  il  destino.' 
Glie  quelle  vaglie  luci 
A  salir  sopra  '1  ciel  gli  saran  duci; 
E  moslrcrangli  il  più  dritto  cammino: 
E  potrà  gir  volando 
Ogni  cosa  mortai  sotto  lasciando. 
Ove  ne  vai,  Canzon,  s'ancora  é  meco 
L'una  compagna  e  raltni  ? 
Già  non  sei  tu  di  lor  più  ricca  o  scaltra, 

Ispeditosi  Lavinello   del   dire  delle   tre  canzoni,    i  suoi  pri- 
mieri ragionamenti  così  riprese  : 

Questo  poco,    madonna,  che  io  v'  ho  fin  qui  detto,    sarebbe 
alle  nostre  donne  potiito  per  avventura  bastare  per  dimostra- 
mento  della  menzogna,  che  l'uno  e  l'altro  de'  miei   compagni 
sotto  le  molte   falde  delle   loro  dispute    aveano   questi  giorni, 
siccome  udito  avete,  assai  acconciamente  nascosa,    ma  non   a 
voi,  né  pure  alla  vostra  fanciulla,  che  così  vagamente  l'altr'jeri 
alle  tavole  di  vostra  Maestà  cantando  ci  mostrò  (juello,  che  io 
dire  ne  dovea,  poscia  che  i  miei  compagni  per  le  pedate  del- 
l'altre due  mettendosi  aveano  a  tacerlo.  Nella  qual  cosa  tuttavia 
ben  provvide  senza  fallo  alcuno  al  mio  gran  bisogno  la  fortuna 
di  questi  ragionamenti.  Perciocché  andando  io  questa  mattina 
\)iV  tempo   da  costor   toltomi  e  del   castello. uscito  solo   in  su 
(piesti  pensieri,  posto  il  pie  in  una  vietta,  per  la  quale^questo 
colle  si  sale  che  c'è  qui  dietro,  senza  sapere  dove  io  m'andassi, 
pervenni  a  quel  boschetto,  che  la  più   alta  parte  della   vaga 
montagnetta  occupando  cresce  ritondo,    come  se  egli  vi   fosse 
stato  posto  a  misura.  Non  ispiacque  agli  occhi  miei  quello  in- 
contro ;  anzi  rotto  il  pensar  d'amore  ed  in  sul  pie  fermatomi, 
]ioscia  che  io  mirato   1'  ebbi  cosi   dal  di  fuori,    dalla  vaghezza 
delle  belle  ombre  e  del  selvareccio  silenzio   invitato  mi   prese 
disiderio  di  passar  tra  loro,  e  messomi  per  un  sentiero,  il  quale 
appena  segnato  dalla  vietta  ove  io  era  dipartendosi  nella  vaga 
S'Iva  entrava,   e   per   entro    passando   non    ristetti   pruna,    si 
m'ebbe  in  uno  aperto  non  molto  grande  il  poco  parevole  tra- 
mitello  porhito.  Dove  come  io  fui,    così  dalP  uno  d*'  canti  mi 
vnne  una  capannucia  veduta,    e  poco  da  lei  discosto   tra  gli 
alberi  xm  uom  tutto  solo  lentamente   passeggiare   canutissimo 
e  barbuto  e  vestito  di  panno  simile  alle  corteccie  de'  querciuoli, 
tra'  quali  egli  era.  Non  s'era  costui  avveduto  di  me,    il  quale 
in  profondo   pensiero  essendo,    siccome  a  me  parea  di  vedere, 
tale   volta  nello  spaziare  si   fermava,    e  stato  eh'  egli   era  cosi 
un  poco,  a  passeggiare  lento  lento  si  ritornava,  e  così  più  volte 
fatto  avea,  quando  io  mi  pensai  che  questi  potesse  essere  quel 
santo  uomo,    che  io  avea  udito  dire  che  a  guisa  di  romito   si 
stava  in  questo  d' intorno,    venutovi   por   meglio  potere   nello 
jjtudi)  dille  sunto  lettere  dimorando  pensare  alle  alte  cose,  Peu- 
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che  volentieri  mi  sarei  fatto  più  avanti  per  salutarlo,  e  se  egli 
era  colui,  che  io  istimava  che  egli  fosse,  ricordandomi  che  io 
avea  oggi  a  dire  dinanzi  a  vostra  Maestà,  per  avere  da  lui 
eziandio  alcun  consìgUo  d'intorno  a'  miei  ragionamenti.  Per- 
ciocché io  avea  inteso  che  egli  era  scienziatissimo,  e  che  con 
tutto  che  egli  fosse  di  santa  e  disagevole  vita,  siccome  quegli 
che  di  radici  d'erbe  e  di  coccole  salvati  che  e  d'  acqua  e  sem- 
pre solo  vivea,  egli  era  nondimeno  affabilissimo,  e  poteasi  di 
ciò,  che  altri  avesse  voluto,  sicuramente  dimandarlo,  che  egli 
a  ciascuno  sempre  dolce  e  umanissimo  rispondea.  Ma  villania 
mi  parea  fare  a  torlo  da'  suoi  pensieri,  e  così  mirandolo  mi 
stava  in  pendente.  Né  stetti  guari,  che  egli  si  volse  verso  la 
parte,  dove  io  era,  e  veggendomi,  occasione  mi  diede  a  quello, 
che  io  cercava.  Perciocché  incontro  passandogli  con  molta  ri- 
verenza il  salutai.  Stette  nel  mio  saluto  alquanto  sopra  se  il 
santo  uomo,  e  poi  verso  me  con  miglior  passo  facendosi  disse: 
Dunque  sei  tu  pure  qui  ora  il  mio  Lavinello.  E  questo  detto 
ravvicinatomisi  e  di  me  amendue  le  góte  soavemente  prendendo, 
mi  baciò  la  fronte. 

Nuova  cosa  mi  fu  senza  fallo  alcuno  l'essere  quivi  cosi  ami- 
chevolmente ricevuto  e  per  nome  chiamato  da  colui,  del  quale 
io  alcuna  contezza  non  avea,  né  sapea  in  che  modo  egli  avere 
di  me  la  si  potesse.  Perchè  da  subita  maraviglia  soprappreso, 
e  mirando  cotal  mezzo  con  vergogna,  il  santo  uomo  pure  per  - 
vedere  se  io  racconoscere  nel  potessi,  e  non  racconoscendolo, 
siccome  quello,  che  io  altra  volta  veduto  non  avea,  stetti  per 
buono  spazio  senza  nulla  dire  infinoattanto,  che  egli  con  un 
dolce  sorriso  del  mio  maravigliare  mostrò  che  s' accorgesse. 
Laonde  io  preso  ardire  cosi  risposi  :  Qui  é  ora,  Padre,  Lavi- 
nello, per  certo,  siccome  voi  dite,  non  so  se  a  caso  venutoci, 
o  pure  per  volere  del  cielo.  Ma  voi  il  fate  sopra  modo  mara- 
vigliare, né  sa  pensare  come  ciò  sia,  che  voi  lui  conosciate, 
il  fjuale  né  in  questo  luogo  fu  altra  volta  più,  né  vi  vide,  che 
egli  sappia,  giammai.  Allora  il  buon  vecchio,  che  già  per 
mano  preso  m  avea,  movendo  verso  la  capanna  il  passo  con 
lieto  e  tranquillo  sembiante  disse:  Io  non  voglio,  Lavinello, 
che  tu  di  cosa,  che  ad  alto  possa  piacere,  ti  maravigli.  Ma 
perciocché  tu,  come  io  veg'go,  a  pie  qui  dal  castello  venuto 
salendo  il  colle  puoi  avere  alcuna  fatica  sostenuta  più  tosto 
che  no,  siccome  dilicato  che  mi  pare  che  tu  sii,  andiamci  colà, 
e  sì  sederai,  e  io  ti  terrò  volentieri  compagnia,  che  non  sono 
perciò  il  più  gagUardo  uom  del  mondo,  e  quello,  che  io  so  di 
te,  sedendo  e  riposando  ti  farò  chiaro.  Indi  con  pochi  valchi  - 
sotto  alcune  ginestre  guidatomi,  che  dinanzi  la  picciola  casa 
erano,  sopra  il  piano  d'un  tronco  d' albero,  il  quale  lungo  le 
ginestre  posto  a  lui  e  a'  suoi  osti  semplice  e  bastevole  seggio 
facea,  si  pose  a  sedere,  e  volle  che  io  sedessi,  e  poi  che  m'ebbe 
alquanto  lasciato  riposare,  incominciò  :  Tanto  é  largo  e  cupo 
il  pelago  della  divina  provvidenza,   o   figliuolo,    che  la  nostra 
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umanità  in  esso  mettendosi,  né  termine  alcuno  vi  tniova,  né 
in  mezzo  può  fermarsi  ;  percioccliè  vela  di  mortale  ingegno  tanto 
oltre  non  porta,  e  fune  di  nostro  giudicio  per  molto  che  ella 
vi  si  stenda,  non  basta  a  pigliar  fondo,  in  maniera  che  bene 
si  veggono  molte  cose  tutto  di  avrenire  volute  e  ordinate  da 
lei;  ma  .come  elle  avvengano,  o  a  che  fine,  noi  non  sappiamo, 
siccome  ora  in  questo  mio  conoscerti,  di  che  ti  maravigli,  è 
avvennto.  E  così  seguendo  mi  raccontò  ,  che  dormendo  egli 
questa  notte  prossimamente  passata,  gli  era  nel  "sonno  paruto 
vedermi  a  se  venire  tale,  quale  io  venni  :  e  detR5gli  chi  io  era, 
e  tutti  gli  accidenti  di  questi  due  passati  giorni,  e  le  nostre 
dispute,  e  il  mio  dover  dir  d'oggi  alla  presenza  di  vostra  Mae- 
stà, e  quello  che  io  in  parte  pensava  di  dirne,  clie  è  quanto 
testé  udito  avete,  raccontatogli,  dimandarlo  di  ciò  che  ne  gli 
paresse,  e  che  esso  d'intorno  a  questo  fatto  dicesse  ,  se  a  lui 
convenisse  ragionarne,  come  a  me  conveniva.  Laonde  egli  con 
questa  immaginazione  destatosi  e  levatosi  buona  pezza  v'avea 
pensato,  e  tuttavia,  quando  io  il  sopraggiunsi,  vi  pensava.  Di 
che  egli  a  guisa  di  conosciuto  mi  ricevette,  e  a  sé  già  per  la 
contezza  della  notte  fatto  dimestico  e  famigliare.  Crebbe  in 
cento  doppi  la  mia  dianzi  presa  maraviglia,  udendo  il  santo 
uomo,  e  la  credenza  che  io  vi  recai  della  sua  santità,  divenne 
senza  fine  maggiore  :  e  cosi  tutto  d'orrore  e  di  riverenza  pieno, 
come  esso  tacque:  Ben  veggio  io,  dissi,  Padre,  che  io  non 
senza  volere  (legl'Iddii.qui  sono,  a'  quali  voi  cotanto  siete, 
quanto  si  vede;  Caro.  Óra  perciocché  si  dee  credere  che  _es^si 
con  l'avuta  visione  v'abbiano  dimostrato  essere  di  piacer  loro" 
che  voi  a  queste  mio  maggiore  uopo  ajuto  e  congiglio  mi  pre- 
stiate, credo  io  acciò  die  la  nostra  reinaidolce  cura  della  loro 
Maestàjuon  come  io  posso,  ma  come  essi  vogliono,  s'onori,  piac- 
ciavi.al  voler  loro  soddisfare,  che  al  mio  oggimai  non  debbo  io  dir 
più.  Anzi  pure  aVjaJni  piaccia,  al  quale  ogni  ben  piace,  che  io  al 
tuo  desiderio  possa  con  la  sua  voluntà  soddisfare,  così  rispose  il 
santo  uomo.  E  così  risposto,  e  gli  occhi  verso  il  cielo  alzati  e  per 
lucciolo  spazio  con  fiso  sguardo  tonutovegli,  a  me  rivolto  ih  que- 
sta guisa  riprese  a  dire:  Grande  fascio  avete  tu  e  i  tuoi  compa- 
gni abbracciato,  Lavinello,  a  me  oggimai  non  meno  di  figliuol 
caro,  a  dir  d'Amore  e  della  sua  qualità  prendendo,  sì  perchè 
infinita  è  la  moltitiuline  delle  cose,  che  dire  visi  posson  sopra, 
e  si  ancora  maggiornKMite,  perciocché  tutto  il  •  giorno  tutte  le 
genti  ne  quistionano,  quelle  parti, ad  esso  dando,  che  meno  gli 
si  converrebbe  dare,  e  quelle,  che  sono  sue  certissime ,  pro- 
prissime, necessarissime  tacendo  e  da-'parte  lasciando  per  non 
«ne,  la  qual  cosa  ci  fa  poi  più  malagevole  il  ritrovarne  la  ve- 
rità contro  le  opinioni  degli  altri  uomini,  quasi  allo  'ndietro 
camminando.  Non  per  tanto  non  dee  alcuno  di  cercarne  spa- 
ventarsi, e  perché  faticoso  sia  il  poter  giu^nere  a  questo  segno, 
ritrarsi  da  fiirn-'  pruova.  Pi^rciocché  di  pii-he  altre  cose  può 
avvenire,  o  forse  di  non  nhina,  x;he  lo  intendere   ciò  che  elle 
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sono,  più  ci  debba  esser  caro,  clie  di  sapere  che. cosa  è  Amore. 
Il  che  quanto  a  voi  sia  ora  nelle  dispute  de^  tuoi  compagni,^ 
in  quello  che  tu  stimi  di  poterne  dire,  avvenuto,  e  chi  più  oltre 
si  sia  fatto  di  questo  intendimento,  e  chi  meno,  ne  rimetto  io 
a  madonna  la  reina  il  giudicio.  Ma  dello  avere  avuto  ardire 
di  cercarne,  bella  loda  dare  vi  se  ne' conviene.  Tuttavolta  sea 
te  giova  che  io  ancora  alcuna  cosa  ne  rechi  sopra,  e  più  avanti 
se  ire  cerchi,  facciasi  a  tuo  soddisfacimento,  pure  che  non 
istimi  che  la  verità  sotto  queste  ginestre,  più  che  altrove,  si 
stia  nascosa.  E  affine  che  tu  in  errore  non  istii  di  ciò ,  che 
detto  hai,  che  amore  e  dlsiderio  sono  qiiello  stesso,  io  ti  dico, 
che  egli  nel  vero  non  è  così.  Ma  veggasi  prima,  che  cosa  in 
noi,  o  pure  che  parte  di  noi  è  amore,  dipoi  che  egli  ngn  sia 
disiderio,  ti  farò  chiaro.  È  adunqiie  da  sapere ,  che  siccome 
nella  nostra  intellettiva  parte  dell'animo  sono  pure  tre  parti, 
0  qualità,  o  spezie  ciascuna  di  loro  differente  dall'altra  e  sepa- 
rata: perciocché  v'è  primieramente  l'intelletto,  che  èia  parte 
di  lei  acconcia  e  presto  allo  'ntendere,  che  io  dico,  il  quale 
non  sempre  ha  luogo;  che  non  sempre  s'intendono  le  intelligi- 
bili _cose;  anzi  non  l'ha  egli,  ee  non  tanto,  quanto  esso  intel- 
letto si  muove  e  volge  con  profitto  d'intorno  a  quello,  che  a 
lui  è  proposto  per  intendersi*  e  per  sapersi  :  evvi  dopo  queste 
ultimatamente,  e  di  loro  nasce  quella  cosa  o  luce,  o  immagine, 
o  verità,  che  dir  la  vogliamo,  che  a  noi  bene  inti  sa  si  dimo- 
stra, frutto  e  parto  delle  due  primiere ,  la  qual  tuttavia  se  è 
male  intesa,  né  verità,  né  immagine,  né  luce  dire  si  può;  ma 
caligine  e  abbagliamento  e  menzogna  :  cosi  né  più  né  meno 
sono  nella  nostra  fogliosa  parte  del  medesimo  animo  pure  trt; 
spezie  per  gli  loro  ufficii  propria  e  dell'altre  due  partita  cia- 
scuna. Conciossiacosaché  v'é  di  prima  la  volontà,  la  qual  può 
e  volere  parimente  e  disvolere,  fonte  e  capo  delle  due  seguenti: 
e  che  v'é  dopo  questa  il  volere,  di  cui  parlo,  e  ciò  é  il  disporsi 
a  mettere  in  opera  essa  volontà  o  molto,  o  poco,  o  ancora 
contrariamente,  che  é  disvolendo:  e  che  v'è  per  ultimo  quello, 
che  di  quieste  due  si  genera  :  il  che  se  piace,  ajnore  è  detto  ; 
se  dispiace,^jo4io  per  lo  suo  contrario  necessariamente  si  con- 
viene dire.  ^  " 

Nasce  adunque  amore,  Lavinello,  e  creasi  nella  guisa,  che 
tu  hai  veduto,  ed  é  in  noi,  o  di  noi  quella  parte,  che  tu  in- 
tendi. Ora  che  egli  non  sia  disiderio,  in  questo  modo  potrai 
vedere.  Perciocché  bene  è  vero,  che  desiderar  cosa  per  noi  non 
si  può,  che  non  s'ami  ;  ma  non  perciò  ne  viene,  che  non  s'ami 
cosa,  che  non  si  disideri  altresì  :  perciocché  se  n'amano  molte, 
e  non  si  disiderano,  e  ciò  sono  tutte  quelle,  che  si  posseggono. 
Che  tosto  che  noi  alcuna  cosa  possediamo,  a  noi  manca  di  lei 
il  disiderio  in  quella  parte,  che  noi  la  possediamo,  e  in  luogo 
di  Ini  sorge  e  sottentra  il  ^acere.  Che  altri  non  disidera  quello 
che  egli  ha,  ma  egli  se  ne  diletta  godendone  :  e  tuttavia  egli 
l'ama  ed  hallo  caro  vie  più  che  prima,  siccome  fai  tu,  il  quale 
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mentre  ancor  bene  l'arte  del  verseggiare,  e  del  rimare  non  sa- 
pevi, sì  l'amavi  tu  assai  siccome  cosa  bella  e  leggiadra  che  ella 
è,  ed  insieme  la  disideravi.  Ma  ora  che  l'hai,  ed  usar  la  sai, 
tu  più  non  la  disideri,  ma  solamente  a  te  giova  ed  etti  caro 
di  saperla,  ed  amila  molto  ancor  più,  che  tu  prima  che  la  sa- 
pessi e  pcssedessila,  non-  facevi.  La  qual  cosa  meglio  ti  verrà 
parendo  vera,  se  tu  a  quello,  che  odio  o  timor  siano  ,  pari- 
mente risguarderai.  Perciocché  qiiantunqiìè  temere  di  ninna 
cosa  non  si  possa,  che  non  s'abbia  in  odio  ;  pure  egli  non  è 
ciie  alle  volte  non  s'odii  alcuna  cosa  senza  temerla.  Che  tu 
puoi  avere  in  odio  i  violatori  delle  mogli  altrui,  e  di  loro  tut- 
tavia non  temi,  perciocché  tu  moglie  non  hai,  che  essere  ti 
possa  violata.  E  io  in  odio  ho  i  rubatori  dell'altrui  ricchezze, 
ile  perciò  di  lor  temo,  che  io  non  ho  ricchezza  da  temerne, 
rome  tu  vedi.  Per  la  qual  cosa  ne  segue,  che  siccome  odio 
y.uò  in  noi  essere  senza  timore,  così  vi  può  amore  essere  senza 
disio.  Non  è  adunque  disio  amore,  ma  è  altro.  Tuttavia  io 
non  voglio,  Lavinello,  ragionar  teco  e  disputare  così  sottil- 
mente, come  per  avventura  farei  tra  fìlosoli  e  nelle  scuole.  E 
sia  per  me,  se  così  a  te  piace,  amore  e  desiderio  quello  stesso. 
Ma  io  sapere  da  te  vorrei,  poscia  che  tu  questa  notte  detto 
m'  hai,  che  amore  può  essere  e  buono  e  reo  secondo  la  qua- 
lità degli  obbietti  e  il  fine  che  gli  é  dato,  perchè  é  che  gli 
amanti  alle  volte  s'appigliano  ad  obbietti  malvagi  e  cattivi? 
Non  è  egli  perciò,  che  essi  nello  amare  il  senso  seguono,  clie 
la  ragione?  Non  per  altro  che  io  mi  creda,  risposi,  Padre,  che 
per  cotesto.  Ora  se  io  ti  dimanderò  allo  'ncontro.  seguitò  il 
santo  uomo,  perchè  avviene  che  gli  amanti  eziandio  s'invo- 
gliano degli  obbietti  convenevoli  e  sani,  non  mi  risponderai  tu 
ciò  avvenire  per  questo,  che  essi  amando,  quello  che  la  ra- 
gione detta  loro  più  seguono,  che  quello  che  il  senso  pon  loro 
innanzi?  Così  vi  risponderò,  dissi  io,  e  non  altrimente.  È 
adunque,  diss'egli,  ne  gli  uomini  il  seguir  la  ragione,  più  che 
il  senso,  buono:  a  allo 'ncontro  il  seguire  il  senso,  più  che  la 
ragione,  reo.  È,  dissi  io,  senza  fallo  alcuno.  Ora  mi  di',  ri- 
prese egli,  che  cagione  fa,  che  negli  uomini  seguire  il  senso 
più  che  la  ragione,  sia  reo?  Fallo,  risposi,  ciò,  che  essi  la 
cosa  migliore  abbandonano,  che  è  la  ragione,  ed  essa  lasciano, 
che  appunto  è  la  loro;  laddove  alla  men  buona  s'appigliano, 
che  è  il  senso  ed  esso  seguono,  che  non  é  il  loro.  Che  la  ra- 
gione miglior  cosa  non  sia,  che  il  senso,  io,  diss'egli,  non  ti 
niego  :  ma  come  di'  tu  che  il  senso  non  è  il  loro,  non  è  egli 
degli  uomini  il  sentire?  A  quello  che  io  avvedete  me  ne  possa, 
Padre,  voi  ora  mi  tentate,  risposi;  ma  io  nondimeno  vi  ub- 
bidirò, e  dissi:  Siccome  nelle  scale  sono  gradi,  de'  quali  il 
primiero  e  più  basso  ninno  n'  ha  sotto  sé,  ma  il  secondo  ha 
il  primo,  e  il  terzo  ha  l'uno  e  l'altro,  e  il  quarto  tutti  e  tre  ; 
così  nelle  cose,  che  Dio  create  ha  infino  alla  spezie  degli  uo- 
mini,  dalla  più  vile   incominciando  essere   si  vede  avvenuto. 
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Perciocché  sono  alcune,  clie  altro  che  1'  essere  semplice  non 
hanno,  siccome  sono  le  pietre,  e  questo  morto  legno,  che  noi 
ora  sedendo  premiamo.  Altre  hanno  l'essere  e  il  vivere,  sic- 
come sono  tutte  le  erhe,  tutte  le  piante.  Altre  hanno  l'esser* 
e  la  vita  e  il  senso,  siccome  hanno  le  fiere.  Altre  poi  sono, 
che  hanno  l'essere  e  la  vita  e  il  senso  e  la  ragione,  e  questi 
«slam  noi.  Ma  perciocché  quella  cosa  più  si  dice  esser  di  cia- 
scuno, che  altri  meno  ha,  come  che  1'  essere  e  il  vivere  sieno 
parimente  delle  piante  ;  non  si  dice  tuttavia,  se  non  che  il  vi- 
vere è  il  loro,  perciocché  1'  essere  delle  pietre  è,  e  di  molte 
altre  cose  parimente,  delle  quali  non  è  poi  la  vita.  E  quan- 
tunque l'essere  e  il  vivere  e  il  sentire  sieno  delle  fiere,  come 
io  dissi,  medesimamente  ciascuno,  non  pertanto  il  sentue 
solamente  si  dice  essere  il  loro,  perciocché  il  vivere  essi  hanno 
in  comune  con  le  piante  e  con  le  pietre,  delle  quali  non  é  il 
sentire.  Smìigliantemente  perché  l'essere  e  il  vivere  e  il  senso 
e  la  ragione  sieno  in  noi,  dire  per  questo  non  si  può  che  l'es- 
sere sia  il  nostro,  o  11  vivere,  o  il  sentire,  che  sono  dalle  tre 
maniere,  che  io  dico,  a\nite  medesimamente,  e  non  pur  da  noi  ; 
ma  dicesi,  che  è  la  ragione,  di  cui  le  tre  guise  delle  creati 
cose  sotto  noi  non  hanno  parte.' Se  cosi  é,  disse  allora  il  santo 
uomo,  che  la  ragione  sia  degli  uomini  e  il  senso  delle  fiere, 
perciocché  dubhio  non  é  che  la  ragione  più  perfetta  cosa  sia, 
che  il  senso,  quelli  che  amando  la  ragione  seguono,  ne'  loro 
amori  la  cosa  più  perfetta  seguendo  fanno  intanto  come  uomini.; 
e  quelli  che  seguono  il  senso,  dietro  alla  meno  perfetta  met- 
tendosi fanno  come  fiere.  ^  Così  non  fosse  egli  da  questo  canto, 
risposi  io.  Padre,  vero  cotesto,  che  voi  dite,  come  egli  è.  Adun- 
que po-^^siamo  noi  la  miglior  parte  nello  amare  abbandonando, 
diss\-ii,  che  é  la  nostra,  alla  men  buona  appigliarci,  che  é 
l'altrui?  Possiamo,  rispos'io,  per  certo.  Ma  perchè  è,  diss'egli, 
che  noi  questo  possiamo?  Perciocché  la  nostra  volontà,  risposi, 
con  la  quale  ciò  si  fa  o  non  fa,  è  libera  e  di  nostro  arbitrio, 
xome  io  dissi;  e  non  stretta,  o  più  a  questo  che  a  quello  se- 
guire necessitata.  Ora  le  fiere,  seguitò  egli,  possono  elleno  ciò 
altresì  fare,  che  la  miglior  parte,  e  quella,  che  é  la  loro,  ab- 
bandonino e  a  dietro  lascino  giammai?  Io  direi  che  esse  ab- 
bandonare non  la  possono,  risposi,  se  non  sono  da  istra-.o 
accidente  violentate.  Perciocché  ad  esse  volontà  libera  non  A 
data,  ma  solo  appetito,  il  quale  dalla  forma  delle  cose  istratu; 
con  lo  strumento  delle  sentimenta  invitato  sempre  dietro  al 
senso  si  gira.  Perciocché  il  cavallo,  quandunque  volta  a  bere 
ne  'nvita  il  gusto,  veduta  l'acqua  egli  vi  va,  e  a  bere  si  china, 
dove  la  briglia  ritraendo  non  glielo  vieti  colui,  che  gli  é  sopra. 
Quanto  vorrei  che  tu  altramente  m'avessi  potuto  rispondere, 
La  vinello,  disse  il  santo  uomo.  Perciocché  se  noi  possiamo  nei 
nostri  amori  alla  men  buona  parte  appigliandoci  la  migliore 
abbandonare,  e  le  fiere  non  possono,  esse  non  operando  come 
piante,    e    noi   operando   come   fiere  peggior  condizione  pare 
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che  sia  in  questo  la  nostra,  llgiinolo,  a  quello  che  ne  segue, 
che  non  pare  la  loro;  e  questa  nostra  volontà  libera,  che  tu 
di'  a  nostro  male  ci  sarà  suta  data,  se  questo  è  vero.  E 
potrassi  credere  che  la  natura  quasi  pentita  d' avere  tanti 
gradi  posti  nella  scala  delle  specie  che  tu  di',  poscia  che 
ella  ci  ebbe  creati  col  vantaggio  della  ragione,  più  ritorre 
non  la  ne  potendo,  questa  libertà  ci  abbia  data  dell'arbitrio, 
affine  che  in  questa  maniera  noi  medesimi  la  ci  togliessimo 
del  nostro  scaglione  volontariamente  a  quello  delle  fiere  sc'éiT-^ 
dendo  ;  a  guisa  di  Febo,  il  quale  poscia  che  ebbe  alla  tro- 
jana  Cassandra  l'arte  dell'indovinare  donata;  pentitosi,  e  quello 
clie  fatto  era  frastornare  non  si  possendo,  le  diede  che  ella 
non  fosse  creduta.  Ma  tu  per  avventura  che  ne  stimi?  parti 
egli  che  così  sia?  Io,  Padre,  quello,  che  me  ne  paja  o  non 
paja,  non  so  dli-e,  risposi,  se  io  non  dico  che  tanto  a  me  ne 
pare,  quanto  pare  a  %'oi.  Ma  pure  volete  voi,  che  io  creda  che 
la  natura  si  possa  pentere,  che  non  può  errare?  Mai  no,  che 
io  non  voglio  che  tu  il  creda,  disse  il  santo  uomo.  Ben  voglio 
che  tu  consideri,  figliuolo ,  che  la  natura,  la  quale  nel  vero 
errar  non  può,  non  avrebbe  alla  nostra  volontà  dato  il  potere 
dietro  al  senso  sviandoci  farci  scendere  alla  specie,  che  sotto 
noi  è,  se  ella  dato  medesimamente  non  l'avesse  il  potere  die- 
tro alla  ragione  inviandoci  a  quella  farci  salire,  che  c'è  sopra. 
Perciocché  ella  sarebbe  stata  ingiusta,  avendo  nelle  cose  da  sé 
in  uso  ed  in  sostentamento  di  noi  create  posta  necessità  di 
sempre  in  quelli  privilegi  servarsi,  che  ella  concessi  lia  loro,  a 
noi,  che  signori  ne  siamo  ed  a'  quali  esse  tutte  servono,  avere 
dato  arbitrio  d'arrischiare  il  capitale  da  lei  donatoci  sempre  in 
perdita,  ma  in  guadagno  non  mai.  Nò  è  da  credere,  che  alle 
tante  e  cosi  possenti  maniere  d'allettevoli  vaghezze,  che  le  no- 
stre sentinumta  porgono  all'animo  in  ogni  stato,  in  ogni  tempo, 
in  ogni  luogo,  perché  noi  dietro  all'appetito  avvallandoci  sozze 
fiere  diveniamo,  ella  ci  abbia  concesso  libero  ed  agevole  inchi- 
namento,  ed  a  quelle  che  i'  intelletto  ci  mette  innanzi  affine 
che  noi  con  la  ragione  innaI7andoci  diveniamo  Iddìi,  ella  il 
poter  poggiare  ci  a])bia  tolto  e  negato.  Perciocché,  ò  tavinello, 
che  pensi  tu  che  sìa  questo  eterno  specchio  diniostrantesi  a  gli 
occhi  nostri  cosi  uno  sempre,  cosi  certo,  cosi  infatii'abile,  cosi 
linninoso,  del  sole  che  tu  miri?  e  queiraltro  della  sorella  che 
uno  medesimo  non  é  mai?  e  gli  tanti  splendori  che  da  ogni 
parte  si  veggono  di  questa  circonferenza,  che  intorno  ci  si  gira, 
ora  queste  sue  bellezze,  ora  quelle  altre  scoprendoci,  santìssima, 
capacissima,  maraviglìosa?  Elle  non  sono  altro,  figliuolo,  che 
vaghezze  dì  colui,  che  è  di  loro  e  d'ogni  altra  cosa  dìspensa- 
tore  e  maestro,  le  quali  egli  ci  manda  incontro  a  guisa  di 
messaggi  invitantici  ad  amar  lui.  Perciocché  dicono  i  savi 
iiomini,  che  perciocché  noi  di  corpo  e  d'  animo  constiamo,  il 
corpo,  siccome  quello  che  d'acqua  e  di  fuoco  e  di  terra  e  d'uria 
'e'mescolato,  discordante  e  caduto  da'  nostri  genitori  prendiamo, 
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ma  l'animo  esso  ci  dà  purissimo  ed  immortale  e  di  ritornare 
a  lui  vago,  che  ce  1'  ha  dato. 

Ma  perciocché  egli  in  questa  prigione  delle  membra  rin- 
chiuso più  anni  sta,  che  egli  lume  non  vede  alcuno,  mentre 
che  noi  fanciulli  dimoriamo,  e  poscia  dalla  turba  delle  giove- 
nilì  voglie  ingombrato  ne'  terrestri  amori  perdendosi,  può  del 
divino  dimenticarsi,  esso  in  questa  guisa  il  richiama,  il  sole 
ogni  giorno,  le  stelle  ogni  notte,  la  luna  vicendevolmente 'di- 
mostrandoci. Il  quale  dimostramento  che  altro  è,  se  non  una 
eterna  voce,  che  ci  sgrida:  O  stolti  che  vaneggiate?  Yoi  cie- 
chi d'iritorno  a  quelle  vostre  false  bellezze  occupati  a  guisa  di 
Narciso  vi  pascete  di  vano  disio,  e  non  v'accorgete  che  elle 
sono  .ombre  della  vera,  che  voi  abbandonate.  I  vostri  animi 
sono  eterni;  perchè  di  fuggevole' vaghezza  gì' innebbriate?  Mi- 
rate noi  come  belle  creature  ci  siamo,  e  pensate  quanto  dee 
esser  bello  colui,  di  cui  noi  slam  ministre.  E  senza  dubbio, 
figliuolo,  se  tu,  il  vefo  della  mondana  caligine  dinanzi  a  gli 
occhi  levandoti  ;vorrai  la  verità  sanamente  considerare,  vedrai 
alla  fine  altro  che  stolto  vaneggiamento  non  essere  tutti  i  vo- 
stri più  lodati  disii.  Che  per  tacere  di  quegli  amori,  i  C[uali 
di  quanta  miseria  sien  pieni,  li  Eerottiniani.  amanti  e  Perottino 
medesimo  essere  ce  ne  possono  abbondevole  esempio,  che  fer- 
mezza, che  interezza,  che  soddisfazione  hanno  perciò  quegli 
altri  ancora,  che  essi  cotanto  cercar  si  debbano  e  pregiare,, 
quanto  Gismondo  ne  ha  ragionato?  Senza  fallo  tutte  queste 
vaghezze  mortali,  che  pascono  i  nostri  animi  vedendo,  ascol- 
tando, e  per  l'altre  sentimenta  valicando,  e  mille  volte  coTpen- 
siero  entrando  e  rientrando  per  loro,  né  come  esse  giovino  so 
io  vedere,  quando  elle  a  poco  a  poco  in  maniera  di  noi  s'in- 
donnano co'  loro  piaceri  pigliandoci,  che  poi  ad  altro  non  pen- 
siamo e  gli  occhi  alle  vili  cose  inchinati  con  noi  medesimi  non 
ci  raffrontiamo  giammai ,  ed  infine  siccome  se  il  beveraggio 
della  maliosa  Circe  preso  avessimo,  d'uomini  ci  cangiamo  in 
fiere  :  né  in  che  guisa  esse  cosi  pienamente  dilettino,  so  io  con- 
siderare ,  poniamo  ancora  che  falso  diletto  non  sia  il  loro , 
quando  elle  sì  compiute  essere  in  suggetto  alcuno  non  si  ve- 
dono né  vedranno  mai,  che  esse  da  ogni  lor  parte  soddisfac- 
ciano chi  le  riceve,  e  pochissime  sono  le  più  che  comportevol- 
mente  non  peccanti.  Senza  che  esse  tutte  ad  ogni  brieve  cal- 
dicciuolo  s'ascondono  di  picciola  febbre  che  ci  assaglia,  o  al- 
meno gli  anni  vegnenti  le  portan  via  seco  la  giovanezza,  la 
bellezza,  la  piacevolezza,  i  vaghi  portamenti ,  i  dolci  ragiona- 
menti, i  canti,  i  suoni,  le  danze,  ì  conviti,  i  giuochi,  e  gli  al- 
tri piaceri  amorosi  traendo,  lì  che  non  può  non  essere  di  tor- 
mento a  coloro,  che  ne  son  vaghi  ;  e  tanto  ancor  più ,  quanto 
pn?~èssi  a  que'  diletti  si  sono  lasciati  prendere  ed  incapestrare. 
A'  quali  se  la  vecchiezza  non  toglie  questi  disii,"  quale  più  mi- 
sera disconvenevolezza  può  essere,  che  la  vecchia  età  di  fan- 
ciulle voglie  contaminare,  e  nelle  membra  tremanti  e  deboli 
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affrettare  i  giovenili  pensieri?  Se  gli  toglie,  quale  sciocchezza 
è  amai"  giovani  così  accesamente  cose ,  che  poi  amare  quelli 
medesimi  non  possono  attempati?  e  credere  che  sopra  tutto  e 
giovevole  e  dilettevole  sia  quello,  che  nella  miglior  parte  della 
vita  né  diletta  né  giova?  Che  miglior  parte' della  vita  nostra 
è  per  certo  quella ,  ligliuolo  ,  in  cui  la  parte  di  noi  jnigUore , 
che  è  rj,nimo ,  da  servaggio  degli  appetiti  liberata  regge  la 
men  buona  temperatamente,  che  è  il  corpo,  e  la  ragione  guida 
il  senso,  il  quale  dal  caldo  della  giovanezza  portato  non  ascolta, 
qua  e  là'  dove  esso  vuole  scapestratamente  traboccando.  Di  che 
io  ti  posso  ampissima  testimonianza  dare,  che  giovane  sono 
stato  altresì,  come  tu  ora  sei,  e  quando  alle  cose,  che  io  in 
quegli  anni  più  lodar  solca  e  desiderare,'  torno  con  l'animo  ri- 
pensando, quello  ora  di  tutte  me  ne  pare,  che  ad  un  bene  ri- 
sanato infermo  sogUa  parere  delle  voglie  che  esso  nel  mezzo 
delle  febbri  avea,  che  schernendosene,  conosce  di  quanto  egli 
era  dal  convenevole  conoscimento  e  gusto  lontano. 

Per  la  qual  cosa  dire  si  può,  che  sanità  della  nostra  vita  sia 
la  vecchiezza,  e  la  giovanezza  infermità;  il  che  tu  qiiando  a 
quegli  anni  giugnerai,  vedrai  così  esser  vero,  se  forse  ora  veder 
noi  puoi.  Ma  tornando  al  tuo  compagno;  che  ha  le  molte  feste 
de'  suoi  amanti  cotanto  sopra  il  cielo  tolte  ne'  suoi  ragiona- 
menti, lasciamo  stare  che  le  minori  di  loro  asseguire  non  si 
possano  senza  mille  noje  tuttavia;  ma  ciuando  è,  che  egli  nei 
mezzo  delle  sue  più  compiute  gioje  non  sospiri,  alcun'altra  cosa 
■più  che  prima  disiderando?  o  quando  avviene  che  quella  con- 
Ibrmità  delle  voglie,  quella  comunanza  de'  pensieri .  della  for- 
tuna, quella  concordia  di  tutta  una  vita  in  due  amanti  si  trovi? 
quando  si  vede  ninno  essere,  che  ogni  giorno  seco  stesso  alle 
volte  non  si  discordi,  e  talora  in  maniera,  che  se  uno  lasciare 
se  medesimo  potesse ,  come  due  possono  l'uno  l'altro ,  molti 
sono,  che  si  lascerebbono,  ed  un  altro  animo  si  piglierebbono 
(ed  un  altro  corpo.  E  per  venire,  Lavinello,  eziandio  a'  tuoi 
amori,  io  di  corto  gli  loderei,  e  passerei  nella  tua  opinione'  in 
partQ,  se  essi  a  disiderio  di  più  giovevole  obbietto  t' invitas- 
sero, che  quello  non  è,  che  essi  ti  mettono  innanzi,  e  non  tanto 
per  se  soli  ti  piacessero,  quanto  perciò,  che  essi  ci  possono  a 
miglior  segno  fare  e  meno  fallibile  intesi.  Perciocché  non  è  il 
Jmono  amore  disio  solamente  di  bellezza,  come  tu  stimi  ;  ma 
e  della  vera  bellezza  disio ,  e  la  vera  bellezza  non  è  umana  e 
mortale^che  mancar  possa,  ma  è  divina  ed  immortale:  alla 
qual  per  avventura  ci  possono  queste  bellezze  innalzare,  che 
tu  lodi,  dove  elle  da  noi  sieuo  in  quella  maniera,  che  esser 
debbono,  riguardate.  Ora  che  si  può  dire  in  loro  loda  perciò, 
che  pure  sopra  il  convenevole  non  sia?  conciossiacosaché  del 
loro  allettamei^to  presi  si  lascia  il  vivere  in  questa  umana  vita, 
come  Iddìi.  Perciocché  Iddìi  sono  quegli,  figliuolo,  che  le  cose 
mortali  sprezzano,  come  divini,  ed  alle  divine  aspirano,  conio 
mortali:  che  consigliano,  che  discorrono,  che  prevedono,  che 
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hanno  alla  sempiternità  pensamento,  che  muovono,  e  reggono, 
e  temprano  il  corpo,  che  è  loro  in  governo  dato,  come  "de  gli 
dati  nel  loro  fanno  e  dispongono  gii  altri  Iddii.  O  pnre  che 
bellezza  può  tra  noi  questa  tua  essere  così  piacevole  e  così 
piena,  che  proporzion  di  parti ,  che  in  umano  ricevimento  si 
truovino,  che  convenenza,  che  armonia,  che  ella  empiere  giam- 
mai possa  e  compiere  alla  nostra  vera  soddisfazione  e  appa- 
gamento? O  Lavinello  Lavinello,  non  sei  tu  quello ,  che  co- 
testa  forma  ti  dimostra,  né  sono  gli  nitri  -uomini,  ciò  che  di 
fuori  appare  di  loro  altresì:  ma  è  l'animo  di  ciascuno  quello, 
che  egli  è,  e  non  la  figura ,  che  col  dito  si  può  mostrare.  Nò 
sono  i  nostri  animi  di  qualità ,  che  essi  con  alcuna  bellezza , 
che  qua  giù  sia,  conformare  si  possano,  e  di  appagarsi  giam- 
mai. Che  quando  bene  tu  al  tuo  animo  quante  ne  sono  potessi 
por  davanti,  e  la  scelta  concedergli  di  tutte  loro,  e  riformare 
a  tuo  modo  quelle  che  in  alcuna  parte  ti  paressero  mancanti, 
non  lo  appagheresti  perciò,  nò  men  tristo  ti  partiresti  da'pia- 
ceri,  che  avessi  di  tutte  presi,  che  da  quegli  ti  soglia  partire , 
che  prendi  ora.  Essi  perciocché  sono  immortali,  di  cosa,  che 
mortai  sia,  non  si  "possono  contentare.  Lia  perciocché  siccome 
dal  sole  prendono  tutte  le  stelle  luce ,  così  quanto  è  di  bello 
oltra  lei  dalla  divina  eterna  bellezza  prende  qualità  e  stato  : 
quando  di  queste  alcuna  ne  vien  loro  innanzi,  bene  piacciono 
esse  loro,  e  volentieri  le  mirano,  inquanto  di  quella  sono  im- 
magini e  lumicini,  ma  non  se  ne  contentano ,  né  se  ne  sod- 
disfanno tuttavia,  pure  della  eterna  e  divina,  di  cui  esse  sov- 
vengono loro,  e  che  a  cercar  di  sé  medesima  sempre  con  oc- 
culto pungimento  gli  stimola,  desiderosi  e  vaghi.  Perché  sic- 
come quando  alcuno  in  voglia  di  mangiare  preso  dal  sonno  e 
di  mangiar  s^ognandosl  non  si  satolla ,  perciocché  non  é  dal 
senso,  che  cèrea  di  pascersi,  la  iiiimagine  del  cibo  voluta,  ma 
il  cibo;  così  noi  mentre  la  vera 'bellezza  e  il  vero  piacere  cer- 
chiamo, che  qui  non  sono,  le  loro  p^nbre,  che  in  queste  bel- 
lezze corporali  terrene  e  in  questi  piaceri  ci  si  dimostrano , 
agognando  non  pasciamo  l'animo,  ma  lo  inganniamo.  Laqual 
cosa  é  da  vedere  che  per  noi  non  si  faccia,  acciocché  con  noi 
il  nostro  buon  guardiano  non  s'  adiri ,  e  in  balìa  ci  lasci  del 
malvagio,  veggendo  che  per  noi  più  amore  ad  una  poca  buc- 
cia d'un  volto  si  porta  e  a  queste  misere  e  manchevoli  e  bu- 
giarde vaghezze,  che  a  quello  immenso  splendore  ,  del  quale 
questo  sole  è  raggio,  e  alle  sue  vere  e  felici  e  sempiterne  bel- 
lezze non  portiamo.  E  se  pure  questo  nostro  vivere  é  un  dor- 
mire, siccome  coloro  i  quali  a  gran  notte  addormentati  "con 
pensiero  di  levarsi  la  dimane  per  tempo,  e  dal  sonno  soprat- 
tenuti ,  sì  sognano  di  destarsi  e  di  levarsi ,  perchè  tuttavia 
dormendo  si  levano,  e  presa  la  guarnaccia,  s'  incominciano  a 
vestire  ;  così  noi  non  delle  immagini  e  sembianze  del  cibo,  e 
di  questi  aombrati  diletti  e  vani,  ma  del  cibo  istesso  ,  e  di 
quella  ferma  e  soda  e  pura  contentezza  nei  sonno   medesimo 
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procacciamo,  e  a  pascere  incominciancene  così  sognando,  ac- 
ciocché poi  risvegliati  alla  reina  delle  fortunate  isole  piacciamo. 
Ma  tti  forse  di  C|iiesta  reina  altra  volta  non  hai  udito. 

Non,  Padre,  diss'io,  che  me  ne  paja  ricordare,  né  intendo  di 
qual  piacimento  vi  parliate.  Dunque  l'udirai  tu  ora,  disse  il 
santo  uomo,  e  seguitò  :  Hanno  tra  le  loro  più  secreto  memorie 
gli  antichi  maestri  delle  sante  cose,  essere  una  reina  in  quelle 
isole ,  che  io  dico ,  Fortunate ,  bellissima ,  e  di  maraviglioso 
aspetto,  ed  ornata  di  cari  e  preziosi  vestiri,  e  sempre  giovane. 
La  qual  marito  non  vuole  già  e  servasi  vergine  tutto  tempo  , 
ma  bene  d'essere  amata  e  vagheggiata  si  contenta.  Ed  a  quegli, 
che  più  l'amano,  ella  maggior  guiderdone  dà  de'  loro  amori , 
e  convenevole  secondo  la  loro  atìezione  a  gli  altri.  Ma  ella  di 
tutti  in  questa  guisa  ne  fa  pruova.  Perciocché  venuto  che  cia- 
scuno l'è  davanti,  che  è  secondo  che  essi  sono  da  lei  fatti  chia- 
mare or  lino  or  l'altro ,  essa  con  una  verghetta  toccatigli  ne 
gli  manda  via.  E  questi  incontanente ,  che  del  palagio  della 
r.  ina  sono  usciti,  s'jLxldormentano,  e  così  dormono  iufìnoattanto 
che  essa  gli  fa  risvegliare.  Ritornano  adunque  costoro  davanti 
la  reina  un'altra  volta  risvegliati,  ed  i  sogni,  che  hanno  fatti 
■  dormendo,  porta  ciascuno  scritti  nella  rronte  tali,  quali  fatti 
gii  hanno  né  più  né  meno,  i  quali  essa  legge  prestamente.  E 
coloro,  i  cui  sogni  ella  vede  essere  stati  solamente  di  caccia- 
gioni, di  pescagioni ,  di  cavalli ,  di  selve,  di  fiere ,  essa  da  se 
gii  scaccia,  e  mandagli  a  stare  cosi  vegghlando  tra  quelle  fiere, 
con  le  quali  essi  dormendo  si  sono  di  star  sognati:  perciocché 
dice  che  se  essi  amata  l'avessero  essi  almeno  di  lei  si  sareb- 
bono  sognati  qualche  volta,  il  che  poscia  che  essi  non  hanno 
fatto  giannnai,  vuole  che  vadano  e  si  vivano  con  le  lor  fiere. 
Quegli  altri  poi,  a'  quali  è  paruto  ne'  loro  sogni  di  mercatan- 
tare,  o  di  governare  le  famiglie,  e  le  comunanze  o  di  fare  so- 
miglianti cose  tuttavia  poco  della  rema  ricordandosi,  essa  gli 
fa  essere  altresì  quale  niercatante,  quale  cittadino  ,  quale  an- 
ziano nelle  sue  città  di  cure  e  di  pensieri  gravandogli  e  poco 
di  loro  curandosi  parimente.  Ma  quelli,  che  si  sono  sognati 
con  lei ,  essa  gli  tiene  nella  sua  corte  a  stare  e  a  ragionare 
seco~Tira  suoni  e  canti  e  sollazzi  d'infinito  contento ,  chi  più 
presso  di  sé,  e  chi  meno ,  secondo  che  essi  con  lei  sognando 
più  0  meno  si  sono  dimorati  ciascuno.  Ma  io  per  avventura , 
Lavinello,  ogglmai  troppo  lungamente  ti  dimoro,  il  quale  più 
voglia  dei  avere,  o  forse  mestiero,  dì  ritornarti  alla  tua  com- 
pagnia, che  di  più  udirmi.  Senza  che  oltre  a  ciò  a  te  gravoso 
potrà  essere  lo  indugiare  a  più  alto  sole  la  partita,  che  ogglmai 
lutto  il  cielo  ha  riscaldato,  e  vassl  tuttavia  rinforzando. 

A  me  voglia  né  mestiero  fa  punto  che  sia,  Padre,  diss'io  an- 
cora, di  ritornarmi,  e  dove  a  voi  nojoso  non  sia  il  ragionare, 
sicuramenti  ninna  cosa  mi  ricorda  che  io  facessi  giammai  cosi 
volentieri,  come  ovù.  volentieri  v'ascolto.  Nò  di  ^ole,  che  sor- 
monti, vi  pigliate  pensiero,  poscia  che  io  altro  che  a  scendere 
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non  ho,  il  che  ad  ogni  ora  far  si  può  agevolmente.  Nojoso  agli 
antichi  \iomini  non  suole  già  essere  il  ragionare,  disse  il  buon 
vecchio,  che  è  piuttosto  un  diporto  della  vecchiezza,  che  al- 
tro. Kè  a  me  può  nojosa  esser  cosa  che  di  piacere  ti  sia. 
Perchè  seguasi  :  E  così  seguendo  disse  •  Dirai  adunque  a 
Perottino  e  a  Gismondo ,  figliuolo ,  che  se  essi  non  vogliono 
essere  tra  le  fiere  mandati  a  vegghiare ,  _ciuanclo  essi  si  ri- 
sveglierannOj  essi  miglior  sonno  si  procaccino  di  fare,  che 
quello  non  è,  che  essi  ora  fanno.  E  tu  Lavinello ,  credi  che 
non  sarai  perciò  caro  alla  reina ,  che  io  dico ,  poscia  che  Uà 
]X)co  di  lei  sognandoti  tra  questi  tuoi  vaneggiamenti  consumi 
più  tosto  senza  prò,  che  tu  in  alcuna  vera  utilità  di  te  usi  e 
spenda  il  dormire  che  t'è  dato.  E  infine  sappi  che  buono  amore 
non  è  il  tuo.  Il  quale  posto  che  non  sia  malvagio  in  ciò,  che^ 
con  le  bestievoli  voglie  non  si  mescola,  si  è  egli  non  buono  in 
questo,  che  egli  ad  immortale  obbietto  non  ti  tira,  ma  tienti 
nel  inezzo  dell'una  e  dell'altra  qualità  di  disio,  dove  il  dimo- 
rarè~Iuttavia  non  è  sano,  conciossiacosaché  nel  pendente  delle 
rive  stando  più  agevolmente  nel  fondo  si  sdrucciola ,  che  alla 
vetta  non  si  sale.  E  chi  è  colui ,  che  a'  piaceri  d'alcun  senso 
dando  fede,  per  molto  che  egli  si  proponga  di  non  inchinare 
alle  ree  cose,  egli  non  sia  almeno  alle  volte  per  inganno  pre- 
so? considerando  che  pieno  d'mganni  è  il  senso,  iì  quale  una 
medesima  cosa  quando  ci  fa  p'arer  buona,  quando  malvagia, 
quando  bella,  ciuando  sozza,  quando  piacevole,  quando  dispet- 
tosa? Senza  che  come  può  essere  alcun  disio  buòno,  che  ponga 
ne'  diletti  delle  sentimenta ,  quasi  nell'  acqua ,  il  suo  fonda- 
mento, quando  si  vede  che  essi^vuti,  inviliscono,  e  tormen- 
tano non  avuti,  e  tutti  sono  brevissimi  e  di  fuggitivo  momento? 
Né  fanno  le  belle  e  segnate  jxirole,  che  da  colali  amanti  so- 
pra ciò  si  dicono,  che  pure  cosi  non  sia:  I  quali  diletti  tutta- 
volta  se  il  pensiero  fa  continui,  quanto  sarebbe  men  male,  che 
noi  la  meme  non  avessimo  celeste  e  immortale,  che  non  è 
avendola  di  terreno  pensiero  ingombrarla,  e  quasi  seppellirla? 
Ella  data  non  ci  fu,  perchè  noi  l'andassimo  di  mortai  veleno 
pascendo,  ma  di  quella  salutevole  ambrosia,  il  cui  sapore  mai 
non  tormenta,  mai  non  imilisce,  sempre  è  piacevole,  sempre 
caro.  E  questo  altramente  non  si  fa,  che  a  quello  Dio  i  nostri 
animi  rivolgendo,  che  ce  gii  ha  dati.  Il  che  farai  tup  figliuolo, 
se  me  udirai,  e  penserai,  che  esso  tutto  questo  sacro  tempio, 
che  noi  mondo  chiamiamo,  di  se  empiendolo  ha  fabbricato  con 
maraviglioso  consiglio,  ritondo,  e  in  sé  stesso  ritornante,  e  di 
sé  medesimo  bisognoso  e  ripieno ,  e  cinselo  di  molti  cieli  di 
purissima  sustanza  sempre  in  giro  mo ventisi,  e  aho  'ncontro 
del  maggiore  tutti  gli  altri ,  ad  uno  de'  quali  diede  le  molte 
stelle,  che  da  ogni  parte  lucessero,  e  a  quelli ,  di  cui  esso  è 
contenitore,  una  n'assegnò  per  ciascuno,  e  tutte  volle  che  il 
loro  lume  da  quello  splendore  pigliassero,  che  è  reggitore  de' 
loro  corsi,  facitore  del  dì  e  della  notte,  apportatore  del  tempo, 
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generatore  e  moderatore  di  tutto  le  nascenti  cose.  E  questi 
Wmì  fece  che  s'andassero  per  li  loro  cerchj  ravvolgendo  con 
jerto  e  ordinato  giro,  e  il  loro  assegnato  cammino  fornissero, 
e  fornito  ricominciassero ,  quale  in  più  breve  tempo,  e  quale 
in  meno.  E  sotto  questi  tutti  diede  al  più  puro  elemento  luogo, 
e  appresso  empiè  d'aria  tutto  ciò  che  é  infìno  a  noi.  E  nel 
mezzo,  siccome  nella  più  infima  parte  ,  fermò  la  terra  quasi 
ajuola  di  questo  tempio,  e  d'intorno  a  lei  sparse  le  acque  ele- 
mento assai  men  grave,  che  essa  non  è,  ma  vie  più  grave  del- 
l'aria, di  cui  è  poscia  il  fuoco  più  leggiero.  Quivi  diletto  ti 
sarà  estimare,  in  che  maniera  per  queste  quattro  parti  le  quat- 
tro guise  della  loro  qualità  si  vadano  mescolando,  e  come  esse 
in  un  tempo  e  accordanti  sieno  e  discordanti  tra  loro:  mirare 
gii  aspetti  della  mutabile  luna,  riguardare  alle  fatiche  del  sole, 
scorgere  gii  altri  giri  dell'erranti  stelle,  e  di  quelle  che  non 
sono  così  erranti,  e  di  tutti  le  cagioni,  le  operagioni  conside- 
rando portar  l'animo  per  lo  cielo,  e  quasi  con  la  natura  pair 
landò  conoscere  quanto  brieve  e  poco  è  quello,  che  noi  qui 
amiamo,  quando  il  più  lungo  spazio  di  questa  nostra  vita  mor- 
Tàle  due  giorni  appena  non  sono  d'uno  de'  veri  anni  di  questi 
cieli,  e  quando  la  minore  delle  conosciute  stelle  di  quel  tanto 
e  così  infinito  numero  è  di  tutta  questa  soda  e  ritonda  circun- 
ferenza,  che  terra  è  detta,  maggiore,  per  cui  noi  cotanto  c'in- 
superbiamo: della  quale  ancora  quello,  che  noi  abitiamo,  è  a 
rispetto  dell'  altro  stretta  e  menomissima  particiuola.  Senza 
che  qua  ogni  cosa  v'è  debole  e  inferma,  venti,  piogge,  ghiacci, 
nevi,  freddi,  caldi  vi  sono,  e  febbri,  e  fianchi,  e  stomachi,  e 
gli  altri  cotanti  morbi ,  i  quali  nel  votamento  del  buon  vaso 
male  per  noi  dall'antica  Pandora  scoperchiato  ci  assalirono , 
dove  là  ogni  cosa  v'ò  sana  e  stabile  e  di  convenevole  perfezion 
piena,  che  nò  morte  v' aggiugne ,  né  vecchiezza  vi  perviene, 
né  difetto  alcuno  v'ha  luogo.  Ma  vie  maggioro  diletto  ti  sarà 
e  più  senza  fine  maraviglioso,  se  tu  da  questi  cieli  che  si  veg- 
gono, a  quelli  che  non  si  veggono  passerai ,  e  le  vero  cose , 
che  ivi  sono,  contemplerai  d'uno  ad  altro  sormontando,  ed  in 
questo  modo  a  quella  bellezza,  che  sopra  essi  e  sopra  ogni 
bellezza  è,  innalzerai,  Lavinello,  i  tuoi  d/sii.  Perciocché  certa 
cosa  è  tra  coloro,  che  usati  sono  di  mirare  non  meno  con  gli 
occhi  dell'animo,  che  del  corpo,  oltra  questo  sensibile  e  mate- 
rial mondo,  di  cui  ed  io  ora  t'ho  ragionato,  e  ciascuno  ne  ra- 
giona più  spesso ,  perciocché  si  mira ,  essere  im  altro  mondo 
ancora  nò  materiale  né  sensibile ,  ma  fuori  d'ogni  maniera  di 
questo  separato  e  puro,  che  intorno  il  sopraggira,  e  che  è  da 
lui  cercato  sempre,  e  sempre  ritrovato  parimente  ;  diviso  da 
esso  tutto,  e  tutto  in  ciascuna  sua  parte  dimorante ,  divìnis- 
simo ,  intendentissimo ,  illuminatissimo  ,  ed  esso  stesso  di  sé 
stesso  e  migliore  e  maggiore  tanto  più,  quanto  egli  più  si  fa 
alla  sua  cagione  ultima  prossimano  ;  nel  qual  cielo  bene  ha 
eziandio  fulto  quello,  che  lia  in  questo,  ina  tanto  sono  quelle 
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cose  di  più  eccellente  stato,  che  non  son  queste ,  quanto  tra, 
queste  sono  le  celesti  a  miglior  condizione,  che  le  terrene.  Per- 
ciocché ha  esso  la  sua  terra,"  come  si  vede  questo  avere,  che«**»-*^ 
verdeggia,  che  manda  fuori  sue  piante,  che  sostiene  suoi  ani-.';'**^J 
mali,  ha  il  mare,  che  per  lei  si  mescola,  ha  l'aria,  che  li  cigne,  t!^^ 
ha  il  fuoco,  ha  la  luna,  ha  il  sole,  ha  le  stelle,  ha  gli  altri •'^-^i»'" 
cieli.  Ma  quivi  nò  seccano  le  erbe ,  né  invecchiano  le  piante , 
né  muojono  gli  animali,  né  si  turba  il  mare,  né  s'oscura  l'aere' 
né  riarde  il  fuoco,  né  sono  a  continui  rivolgimenti  i  suoi  lumi 
necessitati,  o  i  suoi  cieli.  Non  ha  quel  mondo  d'alcun  nnita- 
mento  mestiero;  perciocché  né  siate,  nò  verno,  nò  jeri,  né  di- 
mane, nò  vicinanza,  né  lontananza,  né  ampiezza,  uè  strettezza 
lo  circonscrive,  ma  del  suo  stato  si  contenta,  siccome  quello, 
che  è  della  somma  e  per  sé  stessa  bastevole  felicità  pieno  : 
della  quale  gravido  egli  partorisce,  ed  il  suo  parto  è  questo 
mondo  medesimo,  che  tu  miri.  Fuori  deTquale  se  per  avven- 
tura non  ci  pare  che  altro  possa  essere,  a  noi  adivien  quello, 
che  adiverrebbe  ad  uno,  il  quale  ne'  cupi  fondi  del  mare  nato 
e  cresciuto,  quivi  sempre  dimorato  si  fosse,  perciò  che  egli  non 
potrebbe  da  sé  istimare  che  sopra  l'acque  v'avesse  altre  cose; 
né  crederebbe  che  frondi  più  belle,  che  alga,  o  campi  più  va- 
ghi, che  di  rena,  o  fiere  più  gaje,  che  pesci,  o  abitazioni  d'al- 
tra maniera,  che  di  cavernose  pietre,  o  altre  elementa,  che  terra 
ed  acqua,  fossero  e  vedessersi  in  alcun  luogo. 

Ma  se  esso  a  noi  passasse  ed  al  nostro  cielo,  veduto  de'  prati 
e  delle  selve  e  de'  colli  la  dipintissima  verdura,  e  la  varietà 
degli  animaU,  quali  per  nodrirci,  e  quali  per  agevolarci  nati, 
veduto  le  città,  le  case,  i  templi,  che  vi  sono,  le  molte  arti] 
la  maniera  del  vivere,  la  purità  dell'aria,  la  chiarezza  del  sok% 
che  spargendo  la  sua  luce  per  lo  cielo  fa  il  giorno,  e  gii  splen- 
dori della  notte,  che  nella  sua  oscura  ombra  e  dipinta  la  ren- 
dono e  meravigliosa,  e  le  altre  cosi  diverse  vaghezze  del  mondo 
e  così  infinite,  esso  s'avvedrebbe,  quanto  egli  falsamente  ere- 
dea,  e  non  vorrebbe  per  niente  alla  sua  primiera  vita  ritor- 
nare. Così  noi  miseri  d'intorno  a  questa  bassa  e  fecciosa  palla 
dì  terra  mandali  a  vivere  bene  miriamo  l'aere  e  gli  uccelli 
che  '1  volano,  con  quella  maraviglia  medesima,  con  la  quale 
colui  farebbe  il  mare  ed  i  pesci  che  lo  notano,  parimente,  e 
per  le  bellezze  eziandio  discorriamo  di  questi  cieli  che  in  pa'rta 
vediamo.  Ma_  che  oltre  a  questi  gjtre  cose  sieno  vie  più  da 
dovere  a  noi  essere,  che  le  nostre  a  quel  marino  uomo  non 
sarebbono,  e  maravigliose  e  care,  o  in  che  modo  ciò  sia,  nella 
nostra  povera  stimati  va  non  cape.  Ma  se  alcuno  Iddio  vi  ci  . 
portasse,  Lavinelio,  e  mostrasseleci,  quelle  cose  solamente  vere 
ci  parrebbono,  e  la  vita,  che  ivi  si  vivesse,  vera  vita,  e  tutto 
ciò,  che  qui  é,  ombra  ed  immagine  di  loro  essere,  e  non  al- 
tro :  e  giù  hi  queste  tenebre  riguardando  da  quel  sereno  gli  =  *■  '. 
altri  uomini,  che  qui  fossero,  chiameremmo  noi  miseri,  e  di  ^ 
loro  ci  prenderebbe  pietà,  non  che  noi  più  a  così  fatto  'vivere 
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tornassimo  dì  nostra  volontà  giammai.  Ma  che  ti  posso  io. 
Lavinello.  qui  dire  ?  Tu  sei  giovane,  e  non  so  come  quasi  per 
lo  continuo  pare  che"  nella  giovanezza  non  appiglino  questi 
pensieri,  o  se  appigliano,  siccome  pianta  in  aduggiato  terreno, 
essi  poco  allignano  le  più  volte.  Ma  se  pure  nel  tuo  giovane 
animo  utilmente  andassero  innanzi,  dove  tu  al  fosco  lume  di 
due  òcchi  pieni  già  di  morte  qua  giù  t'invaghi,  che  si  può 
istimare  che  tu  a  gli  splendori  di  quelle  eterne  bellezze  facessi 
così  vere,  così  pure,  così  gentili  ?  E  se  fa  voce  d'una   lingua', 

a*)'  la  quale  poco  avanti  non  sapea  fare  altro  clie  piagnere,  e  di 
qui  a  poco  starà  muta  sempre ,  ti  suole  essere  dilettevole  e 
cara  ;  quanto  si  dee  credere  che  ti  sarebbe  caro  il  ragionare  e 
l'armorua,  che  fanno  i  cori  delle  divine  cose  tra  loro?  E  quando 
a  gli  atti  d'ima  semplice  donnìcciuola,  che  qui  empie  11  numero 
dell'altre,  riptaisando  prendi,  e  ricevi  soddisfacimento,  quale  sod- 
disfacimento pensi  tu  che  riceverebbe  il  tuo  animo,  se  egli  da  que- 
ste caligini  col  pensiero  levandosi  e  puro  ed  innocente  a  quelli 
candori  passando,  le  grandi  opere  del  Signore  che  là  su  regge 
mirasse  e  rimirasse  intentamente,  e  ad  esso  con  casto  affetto 
otì'eresse  i  suoi  dìsii?  O  figliuolo,  questo  piacere  è  tanto,  quanto 
comprendere  non  si  può  da  chi  noi  pruova',  e  provar  non  si 
può,  mentre  di  quest'altri  si  fa  caso.  Perciocché  con  occhi  di 
talpa,  siccome  i  nostri  animi  sono  di  queste  voglie  fasciati,  non 

i~i«    si   può   sofferire  il    sole.    Quantunque    ancora   con    purissimo 

','^"  animo  compiutamente  non  vi  s'aggiugne.  Ma  siccome  quando 
all'imo  strano  passando  dinanzi  al  palagio  d'un  re,  come  che 
egli  noi  veda,  nò  altramente  sappia  che  egli  re  sia,  pensa  fra 
se  stesso  quello  dovere  essere  grande  uomo,  che  quivi  sta,  veg- 
gendo  pieno  di  sergenti  ciò  che  v'è,  e  tanto  maggiore  ancoralo 
stima,  quanto  egli  vede  essere  cjueglimedesinù  sergenti  più  orre- 
voli  I-  più  ornati  :  così  tutto  che  noi  quel  gran  signore  con  veruno 
occhio  non  vediamo,  pTire  possiam  dire  che  egli  gran  signore 
dee  essere,  poscia  cbe  ad  esso  gli  elementi  tutti  e  tutti  i  cieli  ser- 
vono, e  sono  della  sua  maestà  fanti.  Perchè  gran  senno  fa- 
ranno i  tuoi  compagni,  se  esso  questo  prence  corteggeranno 
per  lo  innanzi,  siccome  essi  fatto  hanno  le  loro  donne  per  lo 
addietro,  e  ricordandosi  che  essi  sono  in  un  tempio  ad  ado- 
rare oggimai  si  disporranno,  che  vaneggiato  hanno  eglino  assai, 
ed  il  falso  e  terrestre  e  mortale  amore  spogliandosi  si  vesti- 
ranno il  vero  e  celeste  ed  immortale,  e  tu,  se  ciò  farai,  altresì. 
Perciocché  ogni  bene  sta  con  questo  disio,  e  da  lui  ogni  male 
è  lontano.  Quivi  non  sono  emulazioni:  quivi  non  sono  sospetti: 

\['  quivi  non  sono  gelosie:  conciossiacosaché  quello,  che  s'ama,  per 
molti  che  Jo  amino,  non  si  toglie  che  altri  molti  nonio  possano 
amare,  ed  insieme  goderne  non  altramente,  che  se  un  solo  aman- 
dnìo  ne  godesse.  Perciocché  quella  inlinila  deità  tutti  ci  può  dì  se 
conti 'utare,  ed  essa  tuttavia  quella  medi  sima  riman  siinpre.  Quivi 
a  niimo  si  ci-rca  inganno,  a  ninno  si  fa  ingiuria,  a  ninno  si  rompe 
fede.  Nulla  fuori  del  convenevole  né  si  procaccia,  né  si  concede, 
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né  si  desidera.  Ed  al  corpo  quello,  che  è  bastevole  si  dà,  quasi 
un'otta  a  Cerbero  perchè  non  latri,'  e  all'animo  quello,  che  più 
è  a  lui  richiesto,  si  mette  innanzi.  Né  ad  alcuno  s'interdice  il 
cercar  di  quello,  che  egli  ama  :  né  ad  alcuno  si  toglie  il  po- 
tere a  quel  diletto  aggiugnere,  a  cui  egli  amando  s'invia.  |Nè 
per  acqua,  né  per  terra  vi  si  va,  né  muro,  né  tetto  si  sale.  Né 
d'armati  la  bisogno,  né  di  scorta,  di  messaggiero.^Iddio.  è  tutto 
quello,  che  ciascun  vede,  che  il  disidera.  Non  ire,  non  scorni, 
lìon  pentimenti,  non  mutazioni,  non  false  allegrezze,  non  vane 
speranze,  non  dolori,  non  paure  v'hanno  luogo.  Né  la  fortuna 
v'ha  potere,  né  il  caso.  Tutto  di  sicurezza,  tutto  di  tranquil- 
lità, tutto  di  contentezza,  tutto  di  felicità  v'é  pieno.  E  queste 
cose  di  qua  giù,  che  gli  altri  uomini  cotanto  amano,  per  lo 
asseguimento  delle  quali  si  vede  andare  così  spesso  tutto  '1 
mondo  sottosopra,  ed  i  fiumi  stessi  correre  rossi  d'umano  san- 
gue, ed  il  mare  medesimo  alcuna  (lata,  il  che  questo  nostro  mi- 
sero secolo  ha  vedx^to  molte  volte  ed  ora  vede  tuttavia;  gl'imperj 
dico,  e  le  "corone,  e  le  signorie,  esse  non  si  cercano  per  chi 
là,  su.  ama,  più  di  quello  che  si  cerchi  da  chi  può  in  gran  sete 
l'acqua  d'un  puro  fonte  avere,  quella  d'un  torbido  e  paludoso 
rigagno.  Laddove  allo  'ncontro  la  povertà,  gli  esilj ,  le  pres- 
sure, se  sopravvengono,  il  che  tutto  dì  vede  avvenire  chi  ci 
vive,  esso  con  ridente  volto  riceve  ricordandosi  che  quale  panno 
cuopra,  o  quale  terra  sostenga ,  6  qual  muro  chiuda  questo 
corpo,  non  è  da  curare  ;  pure  che  ali'^nmo  la  sua  ricchezza, 
Ta  sua  patria,  la  sua  libertà  per  poco  amore  che  egli  loro  porti, 
non  sia  negata.  Ed  in  brieve  né  esso  ai  dolci  stati  con  sover- 
chio diletto  si  fa  incontro,  né  dispettosamente  rilìuta  il  vivere 
negli  amari.  Ma  sta  nell'una  e  nell'altra  maniera  temperato 
tanto  tempo,  quanto  al  Signor,  che  l'ha  qui  mandato,  piace 
che  egli  ci  stia.  E  dove  gli  altri  _amanti  e  avendo  sempre  te- 
mono del  morire,  siccome  di  cosa  di  tutte  le  feste  loro  dissi- 
patrice, e  poscia  che  a  quel  varco  giunti  sono,  il  passano  sfor- 
zatamente  e  maniconiosi;  egli,  quando  v'è  chiamato,  lieto  e 
volentieri  vi  va,  e  pargli  uscire  d'un  misero  e  lamentoso  al- 
bergo alla  sua  lieta  e  festevole  casa.  E  di  vero  che  altro  si 
può  dire  questa  Yita,  la  quale  più  tosto  morte  è  che  noi  qui 
peregrinando  viviamo,  a  tante  noje,  che  ci  assalgono  da  ogni 
parte  così  spesso,  a  tante  dipartenze,  che  si  fanno  ogni  giorno 
dalle  cose  che  più  amiamo,  a  tante  morti,  che  si  vedono  di 
coloro  dì  per  dì,  '  che  ci  sono  per  avventura  più  cari,  a  tante 
altre  cose  che  ad  ogni  ora  nuova  cagione  ci  recano  di  dolerci, 
e  quelle  più  molte  volte,  che  noi  più  di  festa  e  più  di  sollazzo 
doverci  essere  riputavamo?  Il  che  quanto  in  te  si  faccia  vero,! 
tu  il  sai.  A  me  certo  pare  mill'anni,  che  io  dallo  invoglio  delle 
membra  sviluppandomi,  e  di  questo  carcere  volando  fuora , 
possa  da  così  fallace  albergo  partendomi  là,  onde  io  mi  mossi, 
ritornare,  ed  aperti  quegli  occhi,  che  in  questo  cammino  si 
chiudono,  mirar  con  essi  quella  inelìabile  bellezza,  di  cui  sono 
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jìmante  sua  dolce  mercè  già  buon  tempo ,  ed  ora  perchè  io 
vecchio  sia,  come  tu  mi  vedi,  ella  non  m'ha  perciò  meno  che 
in  altra  età  caro,  né  mi  rifiuterà  perchè  io  di  cosi  grosso  panno 
vestito  le  vada  innanzi.  Quantunque  né  io  con  questo  panno 
v'andrò,  né  tu  con  quello  v'andrai.  Né  altro  di  questi  luoghi 
si  porta  alcun  seco  dipartendosi,  che  i  suoi  ajuori.  I  quali  sa 
sono  di  queste  bellezze  stati,  che  qua  giù  sono,  perciocché  elle 
colà  su  non  salgono,  ma  rimangono  alla  terra  di  cui  elle  sono 
figliuole,  elle  ci  tormentano,  siccome  ora  ci  sogliono  quelli  disii 
tormentare,  de'  quali  godere  non  si  può  né  molto  né  poco.  Se 
sono  di  quelle  di  là  su  stati ,  essi  maravigliosamente  ci  tra- 
stullano, poscia  che  ad  esse  pervenuti  pienamente  ne  godiamo. 
Ma  perciocché  quella  dimora  è  j^mpiterna,  si  dee  credere,  La- 
vinello,  che  buono  amore  sia  quello,  del  quale  goder  si  può 
eternamente,  e  reo  quell'altro,  che  eternamente  ci  condanna 
a  dolere.  Queste  cose  ragionatemi  dal  santo  uomo  perciocché 
tempo  era  che  io  mi  dipartissi,  egli  a  me  rimase  il  venirmene. 
Il  che  poscia  che  ebbe  detto  Lavinello,  a'  suoi  ragionamenti 
pose  fine,  ' 
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Se  la  natura,  monsin-uor  messer  Gmlio,  dello  mondane  cose 
producitrlce,  e  de'  suoi  doni  sopra  esse  dispensatrice ,  si  come 
ha  la  voce  agli  uomini,  e  la  disposizione  a  parlar  data,  .  cosi 
ancora  data  loro  avesse  necessità  di  parlare  d'una  maniera 
medesima  in  tutti:  ella  senza  dubbio  di  molta  fatica  scemati 
ci  avrebbe  e  alleviati,  che  ci  soprastà.  Conciossiecosachè  a 
quelh,  che  ad  altre  regioni,  e  ad  altre  genti  passar  cercano, 
che  sono  sempre,  ed  in  ogni  parte  molti,  non  converrebbe, 
che  per  intendere  essi  gli  altri,  e  per  essere  da  loro  intesi,  con 
li;ngo  studio  nuove  lingue  apprendessero.  Anzi  sì  come  la  voce 
è  a  ciascun  popolo  quella  stessa,  così  ancora  le  parole,  che  la 
voce  l'orma,  quelle  medesime  in  tutti  essendo,  agevole  sarebbe 
a  ciascuno  lo  usar  con  le  straniere  nazioni  :  il  che  le  più  volte 
più  per  la  varietà  del  parlare,  che  per  altro,  è  faticoso  e  ma- 
lagevole, come  si  vede.  Perciocché  qual  bisogno  particolare  e 
domestico,  o  qual  civile  comodità  della  vita  può  essere  a  co- 
lui presta,  che  sporre  non  la  sa  a  coloro,  da  cui  esso  la  dee 
ricevere,  in  guisa  che  sia  da  ior  conosciuto  quello,  che  esso 
ricerca?  Senzachè  non  solo  il  poter  mostrare  ad  altrui  ciò,  cha 
tu  addomandi,  t' è  di  mestiero,  aftìneché  tu  il  consegua;  ma 
oltre  a  ciò  ancora  il  poterlo  acconciamente,  e  con  bello  e  gra- 
zioso parlar  mostrare  quante  volte  è  cagione,  che  un  uomo 
da  un  altr'uomo,  o  ancora  da  molti  uomini,  ottien  quello,  che 
non  s'otterrebbe  altramente?  Perciocché  tra  tutte  le  cose  ac- 
conce  a  commuovere  gli  umani  animi,  che  liberi  sono,  è  grande 
la  forza  delle  umane  parole. 

Né  solamente  questa  fatica,  che  io  dico,  del  parlare,  ma 
un'altra  ancora  vie  di  questa  maggiore  sarebbe  da  noi  lon- 
tana,   se   più  che  una  lingua  non  fosse  a  tutti  gli   uomini,    e 
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ciò  è  quella  delle  scritture  :  la  quale  perciocché  a  più  largo,  e 
più  durevole  fine  si  piglia  per  noi,  è  di  mestiero,  che  da  noi 
si  l'accia  eziandio  più  perfettamente.  Conciossiecosachè  ciascuno 
che  scrive,  d'esser  letto  desidera  dalle  genti,  non  pur  che  vi- 
vono, ma  ancora  che  viveranno  ;  dove  il  parlare  da  picciola 
loro  parte,  e  solo  per  ispazio  brevissimo  si  riceve  :  il  qual 
parlare  assai  agevolmente  alle  carte  si  manderebbe,  se  niuna 
differenza  v'avesse  in  lui.  Ora  che  (qualunque  si  sia  di  ciò 
la  cagione)  essere  il  vediamo  cosi  diverso,  che  non  sola- 
mente in  ogni  general  provincia  propriamente,  e  partitamente 
dalle  altre  generali  provincie  si  favella  ;  ma  ancora  in  cia- 
scuna provincia  si  favella  diversamente  :  ed  oltre  a  ciò  esse 
stesse  favelle  cosi  diverse  alterando  si  vanno,  e  mutando 
di  giorno  in  giorno:  maravigliosa  cosa  è  a  sentire,  quanta 
variazione  è  oggi  nella  volgar  lingua  pur  solamente,  con  la 
quale  noi,  e  gli  altri  italiani  parliamo  ;  e  quanto  è  malagevole 
lo  eleggere,  e  trarne  quello  esempio,  col  qiuxle  più  tosto  formar 
si  debbano,  e  mandarne  le  scritture.  Il  che  avviene  per  ciò, 
che  quantunque  di  trecento  anni,  e  più  per  addietro,  infine 
a  questo  tempo,  ed  in  verso  ed  in  prosa,  molte  cose  sieno  state 
in  questa  lingua  scritte  da  molti  scrittori;  sì  non  si  vede  an- 
cora, chi  delle  leggi  e  regole  dello  scrivere  abbia  scritto  ba- 
stevolmerite  E  pure  è  ciò  cosa,  a  cui  do\Tebbono  i  dotti  uo- 
mini sopra  noi  stati  avere  inteso:  conciossiecosachè  altro  non 
è  lo  scrivere,  che  parlare  pensatamente  ;  il  qual  parlare,  come 
s'  è  detto,  questo  eziandio  ha  di  più,  che  egli  e  ad  infinita 
moltitudine  d'uomini  ne  va,  e  lungamente  può  bastare.  E  per- 
ciocché gli  uomini  in  questa  parte  massimamente  sono  dagli 
altri  animali  difterenti,  che  essi  parlano;  quale  più  bella  cosa 
può  alcuno  uomo  avere,  che  in  quella  parte,  per  la  quale  gli 
uomini  agli  altri  animali  grandemente  soprastanno,  esso  agli 
altri  uomini  essere  soprastante,  e  spezialmente  di  quella  ma- 
niera, che  più  perfetta  si  vede  che  è,  e  più  gentile? 

Per  la  qual  cosa  ho  pensato  di  poter  giovare  agli  studiosi - 
di  questa  lingua,  i  quali  sento  oggìmai  essere  senza  numero, 
d'un  jagionamento  ricordandomi  da  Ghiliano  de'  M'-dici  fratel 
cugino  vostro,  che  è  ora  Duca  di  Nemorso,  e  da  INI.  Federico 
Frcgoso,  il  quale  pochi  anni  appresso  fu  da  Giulio  Papa  se- 
condo Arcivescovo  di  Salerno  creato,  e  da  M,  Ercole  Strozza 
di  Ferrara,  e  da  M.  Carlo  mio  fratello  in  Vinegia  fatto,  al- 
quanti anni  addietro,  in  tre  giornate,  e  da  esso  mio  fratello  a 
me,  che  in  Padova  a  quelli  dì  mi  trovai  essere,  poco  appresso 
raccontato  ;  e  quello  alla  sua  verità  più  somigliantemente,  che 
io  posso,  in  iscrittura  recandovi,  nel  quale  per  avventura  di 
quanto  a  ciò  fa  mestiero,  si  disputò,  e  si  disse.  Il  che  a  voi, 
Monsignore,  come  io  stimo,  non  sia  discaro,  sì  perchè  non 
solo  le  latine  coso,  ma  ancora  le  scritte  in  qui'sta  lingua  vi 
piacciono,  e  dilettano  grandemente  ;  e  tra  le  grandi  cure,  che 
con  la  vostra  incomparabile  prudenza  e  bontà  le  bisogne  di 
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Santa  Chiesa  trattando,  vi  pigliate  continovo,  la  lezione  delle 
toscane  prose  tramettete,  e  gii  orecchi  date  a'  fiorentini  poeti 
"alcuna  fiata  (e  potete  ciò  avere  dal  buon  Lorenzo,  che  vostro 
zio  fu,  per  successione  preso,  i  di  cui  molti  vaghi  e  ingegnosi 
componimenti  in  molte  maniere  di  rime,  e  alcuni  in  prosa  si 
leggono)  e  sì  ancora  per  questo,  che  della  vostra  città  di  Fi- 
renze, e  de'  suoi  scrittori,  più  che  d'altro,  si  fa  memoria  in 
questo  ragionamento,  dalla  quale,  e  da'  quaU  hanno  le  leggi 
della  lingua,  che  si  cerca,  e  principio,  e  accrescimento,  e  per'- 
fezione  avuta.  Perciocché  essendo  in  "Vinegia,  non  guari  prima 
venuto  Giuliano,  il  quale,  come  sapete,  a  quel  tempo  Magni- 
fico per  soprannome  era  chiamato  da  tutti,  nel  tempo,  che 
voi,  ed  egli,  e  Pietro,  e  il  cardinal  de'  Medici  suoi  fratelli,  per 
la  venuta  in  Italia,  e  in  Firenze  di  Carlo  Vili  re  di  Francia, 
di  pochi  anni  stata,  fuori  della  patria  vostra  dimoravate  (  il 
qual  cardinale,  la  Dio  mercè,  ora  papa  Leon  decimo,  e  signor 
mio,  a  voi  ha  l'ufficio  e  il  nome  suo  lasciato)  e  i  due,  che  io 
dissi  M.  Federigo,  che  il  più  giovane  era,  e  M.  Ercole  ritro- 
vandovisi  per  loro  bisogne  altresì,  mio  fratello  a  desinare  gl'in- 
vito seco  :  si  come  quegli  uomini,  i  quali,  per  cagion  di  me, 
che  amico  e  dell'uno  di  lor  fui,  e  degli  altri  ancor  sono,  e  per- 
chè il  valevano,  egli  molto  efficacissimamente  amava,  e  ono- 
rava sopra  gli  altri.  Era  per  avventura  quel  dì  il  giorno  del 
natal  suo,  che  a'  dieci  di  dicembre  veniva  :  né  ad  esso  doveva 
ritornar  più,  se  non  inquanto  infermo,  e  con  poca  vita  il  ri- 
trovasse :  perciocché  egli  si  morì  a  trenta  di  del  dicembre  che 
seguì  appresso. 

Óra  avendo  questi  tre  con  mio  fratello  desinato,  si  come  egli 
mi  raccontava,  e  ardendo  tuttavia  nella  camera,  nella  quale 
essi  erano,  alquanto  da  lor  discosto,  un  buon  fuoco  :  disse 
M.  Ercole,  il  quale  per  accidente  d'infermità  sciancato  e  de- 
bole era  della  persona  :  Io,  signori,  con  licenza  di  voi,  al  fuoco 
m'accosterò,  non  perchè  io  freddo  abbia,  ma  acciocché  io  non 
l'abbia.  Come  a  voi  piace,  rispose  a  M.  Ercole  mio  fratello; 
e  agli  due  rivoltosi,  seguitò  :  Anzi  fie  bene,  che  ancor  noi  vi 
ci  accostiamo.  Accostiamvici,  disse  Giuliano,  che  questo  ro- 
vajo,  che  tutta  mattina  ha  soffiato,  a  ciò  fare  ci  conforta.  Per- 
ché levatisi,  e  M.  Federigo  altresì,  ed  avvicinatovisi,  e  reca- 
tovi da'  famigliari  le  sedie,  essi  a  sedere  vi  si  posero  al  din- 
torno: il  che  fatto,  disse  M.  Ercole  a  Giuliano:  Io  non  ho 
altra  fiata  cotesta  voce  udito  ricordare,  che  voi.  Magnifico, 
rovajo  avete  detto:  e  per  avventura  se  io  udita  l'avessi,  intesa 
non  r  averci,  se  la  stagione  non  la  mi  avesse  fatta  intendere, 
come  ora  fa  :  perciocché  io  stimo,  che  roxajo  sie  vento  di  tra- 
montana, il  cui  fiato  si  sente  rimbombare  tuttavia.  A  che  ri- 
spostogli da  Giuliano,  che  così  era  :  e  di  questa  voce  d'  una 
cosa  in  altra  passando,  yenuti  a  dire  della  volgar  lingua,  con 
la  quale  non  solamente  ragioniamo  tuttodì,  ma  ancora  scri- 
viamo ;  e  ciascuno  degli  altri  onoratamente  parlandone,   e  in 
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questo  tra  se  convenendo,  che  bene  era  lo  scrìvere  volgarmente 
a  questi  tempi.  M.  Ercole,  il  quale  solo  della  latina  vago,  e 
quella  così  lodevolmente,  come  si  è  veduto  in  molte  maniere 
di  versi,  usando,  quest'altra  sempre,  si  come  vile  e  povera  e 
disonorata  scherniva,  disse  :  Io  non  so  per  me  quello,  che  voi 
in  qiiesta  lingua  vi  troviate,  percliè  si  debba  così  lodarla  e 
usarla  nello  scrivere,  come  dite.  Ben  vorrei,  e  sarebbemi  caro, 
che  o  voi  aveste  me  a  quello  di  lei  credere  parsuaso,  che  voi 
vi  credete,  in  maniera,  che  voglia  mi  venisse  di  scrivere  alle 
volte  volgarmente,  come  voi  scrivete  :  o  io  voi  svolgere  da 
cotesta  credenza  potessi,  e  nella  mia  opinione  traendomi,  esser 
cagione,  che  voi  altro  che  latinamente  non  scriveste.  E  sopra 
tutto,  M.  Carlo,  vorrei  io  ciò  potere  con  M.  Jietro'vostro  fra- 
tello, del  quale  sicuramente  m'incresce,  che  essendo  egli  nella 
latina  già  avvezzo,  egli  la  tralasci,  e  trametta  così  spasso,  come 
egli  fa,  per  iscrivere  volgarmente  :  e  così  detto  si  tacque. 

Allora  mio  fratello,'  vedendo  gli  altri  star  cheti,  così  rispose; 
Io  mi  credo,  che  a  ciascun  di  noi,  che  qui  siamo,  sarebbe  vie 
più  agevole,  in  favore  di  cjuestor-lodare,  ed  usare  la  volgar 
lingua,  che  noi  sovente  facciamo,  la  quale  voi  parimente  e 
schifate,  e  vituperate  sempre,- recarvi  tante  ragioni,  che  voi 
in  tutto  mutaste  sentenza,  che  a  voi  possibile  in  alcuna  parte 
della  nostra  opinione  levar  noi.  Nondimeno,  M.  Ercole  ,  io 
non  mi  maraviglio  molto,  non  avendo  voi  ancora  dolcezza  ve- 
runa gustata  dello  scrivere,  e  comporre  volgarmente;  si  come 
colui,  che  di  tutte  quelle  della  latina  bugna  ripieno,  a  queste 
prendere  non  vi  sete  volto  giammai,  se  v'incresce,  che  M.Pie- 
tro mio  fratello  tempo  alcuno,  e  opera  vi  spenda,  e  consumi, 
del  latinamente  scrivere  tralasciandosi,  come  dite.  Anzi  ho  io 
degli  altri  ancora  dotti,  e  scienziati  solamente  nelle  latine  let- 
ture, già  uditi  a  lui  medesimo  dannare  questo  stesso,  e  rim- 
proverargliele, a'  quali  egli  brievemente  suole  rispondere,  e  dir 
loro  ;  che  a  se  altrettanto  incresce  di  loro  allo  'ncontro,  i  quali 
molta  cura,  e  molto  studio  nelle  altrui  favelle  ponendo,  ed  in 
quelle  ma'^'strevolmente  esercitandosi,  non  curano,  se  essi  ra- 
gionar non  sanno  nellalorq,  a  quegli  uomini  rassomigliandogli 
che  in  alcuna  lontana  e  "sotìnga  contrada  palagi  grandissimi 
di  molta  spesa,  a  marmi,  e  ad  oro  lavorati  e  risplendenti,  pro- 
cacciano di  fabbricarsi,  e  nella  loro  città  al)itano  in  vilissime 
case.  E  come,  disse  M.  Ercole,  stima  egli  M.  Pietro,  che  il 
latino  parlare  ci  sia  lontano?  Certo  sì,  che  egli  lo  stima,  ri- 
■  spose  mio  fratello,  non  da  se  solo  posto,  ma  bene  in  rispetto, 
e  in  comparazione  del  volgare,  il  quale  è  a  noi  più  vicino; 
quando  si  vede,  che  nel  volgare  tutti  noi  tutta  la  vita  dimo- 
riamo, il  che  non  avviene  del  latino.  Si  come  a'  romani  uo- 
mini era  ne'  buoni  tempi  più  vicina  la  latina  favella,  che  la 
5Xeca:  conciossiecosachc  nella  latina  essi  tutti  nascevano,  e 
quella  insieme  col  latto  delle  nutrici  loro  beveano,  ed  in  essa 
(iinioravano  tutti  gli  anni   loro  comunemente;  dove  la  greca 
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essi  apprendevano  per  lo  più  già  grandi,  ed  usavanla  rade 
volte,  e  molti  di  loro  per  avventura  nò  l'usavano,  né  l'appren- 
devano giammai.  Il  eli  e  a  noi  avviene  delia  latina,  che  non 
dalle  nutrici  nelle  culle,  nfaHa' maestri  nel!e~scnole,  e  non 
tutti,  anzi  pochi  l'apprendiamo:  e  pr;:sa,  non  a  ciascuna  ora 
la  usiamo,  ma  di  rado,  e  alcuna  volta  non  mai.  Quivi,  segui- 
tando le  parole  di  mio  fratello,  così  è,  disse  il  Maguiilco,  Scuza 
fallo  alcuno,  M.  Ercole,  come  il  B.  niho  dAza;  e  questo  ancora 
])iù  oltre,  che  a  noi  la  volgar  lingua,  non  solamente  vicina  si 
si  dee  dire,  che  ella  s'a,  ma  natia  e  propria,  e  la  latina  stra- 
niera. Che  si  come  i  romani  due  lingue  aveano,  una  propria 
e  naturale,  e  questa  era  la  latina,  l'altra  straniera,  e  quella 
era  la  greca  :  così  noi  due  favelle  possediamo  altresì,  1'  una 
propria  e  nalixraie  e  domestica,  che  è  la  volgare,  istrana  e 
non  naturale  l'altra,  che  è  la  latina,  Vedete^óra,  (juale  di  voi 
due  in  ciò  è  più  tosto  da  hiasrìTare  e  da  riprendere,  o  M.  Pie- 
tro, il  quale  usando  la  favi-dia  sr.a  natia,  non  perciò  lascia  di 
dare  opera  e  tempo  alla  straniera;  o  voi,  che  quella  scher- 
nendo e  riiìutando,  che  natia  vostra  e,  lodate  3  Sviguitate  la 
istiana. 

Io  son  contento  di  concedervi,  M.  Carlo  o  Giuliano,  disse 
lo  Strozza,  che  la  volgar  favella  più  a  noi  vicina  sia,  o  ancora 
più  naturale  e  propria,  ch.e  la  latina  non  si  vede  essere  ;  i.i 
quella  guisa  medesima,  che  a'  Romani  era  la  latin.a  più  vi- 
cina, e  più  natiuale  delia  greca:  purché  mi  concediate  anco.- 
voi  quello,  che  negare  per  niun  modo  non  mi  si  può  :  che  si 
come  a  quel  tempo,  e  in  que'  dotti  secoli  tra  ne'  romani  uo- 
mini di  molta  maggior  dignità  e  stima  la  ^reca  lingua,  che  la 
platina;  cosi  tra  noi  oggi  molto  più  in  prezzo  sia,  e  in  onore  e 
riverenza  la  latina  avuta,  clie  la  volgare.  11  che  se  mi  si  con- 
cede, come  si  potrà  dire,  che  ad  atiun  popolo  avente  di;e  lin- 
gue, l'una  più  degna  dall'altra,  e  più  onorata,  igli  non  si  con- 
viMiga  vie  più  lo  scrivere  nella  più  lodata,  che  nella  meno? 
Oltrachè  se  é  vero  quello,  che  io  ho  udito  dire  alcuna  volta, 
che  la  nostra  volgar  favella  stata  sia  eziandio  favella  niedesi- 
manìente  volgare  a' Romani,  con  la  quale  tra  essi  popolaresca- 
mente si  sia  ragionato,  come  ora  si  ragiona  tra  noi,  tuttavolta 
senza  passar  con  lei  nello  s.-rivere,  al  quale  noi  _più  arditi  e 
meno  consighati  passiamo;  noi  non  solamente  la  meno  pre- 
giata favella,  e  men  degna  da' Romani  riputata,  ma  ancora  la 
ritìritata  e  del  tutto  per  vile  scacciata  dalle  loro  scritture,  areni- 
mo  a  quella  preposta,  a  cui  essi  tutto  il  grido,  e  tutto  l'onore 
dato  hanno,  la  volgar  lingua  alla  latina  n,;'  nostri  componi- 
menti preponendo.  Laonde  e  di  molta  presiuiziono  potremmo 
essere  dannati,  posciachè  noi  nelle  lettere  quello,  che  i  ro- 
mani uomini  hanno  schifato,  seguitiamo;  e  di  poca  conside- 
razione, in  quanto,  potendo  noi  a  bastanza  col  loro  esemplo 
della  latina  lingua  contentarci,  caricare  ci  siamo  voluti  di  so- 
vercl  io  peso,  disonorata  fatica  e  biasimevole  procacciando. 
Pietro  Be.mbo  10 
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Alle  cui  parole  il  Magnifico,  senza  dimora,  cosi  rispose  :  Egli 
vi  sarà  bene,  M.  Ercole,  da  me,  e  da  M.  Carlo  conceduto,  e 
da  M.  Federigo  ancora,  i  quali  tutti  in  questa  contesa  pari- 
mente contra  voi  sentiamo,  che  ne'  primi  buoni  tempi  da' 
romani  uomini  fosse  la  greca  lingua  in  più  dignità  avuta,  che 
la  latina;  ed  al  presente  alla  latina  altresì  più  onore  si  dia, 
che  alla  volgare.  Il  che  può  avvenire,  sì  pereliè  naturalmente 
maggiore  onore  e  reverenza  pare  che  si  debba  per  noi  alle" 
antiche  cose  portare,  che  alle  nuove  ;  e  sì  ancora  per  ciò,  che 
e  allora  la  greca  lingua  più  degni  e  reverendi  scrittori  avea, 
ed  in  maggior  numero,  che  non  avea  la  latina;  ed  ora  la  la- 
tina medi'simamente  molti  più  avere  se  ne  vede  di  gran  lunga, 
e  più  onorati  che  non  ha  la  volgare.  Ma  non  per  tutto  ciò  vi 
si  concederà,  che  sempre  nella  più  degna  lingua  si  debba  scri- 
vere più  tosto,  che  nella  meno.  Perciocché,  se  a  questa  regola 
dovessero  gli  antichi  uomini  considerazione,  e  riguardo  avere 
avuto;  né  i  Romani  avrebbono  gianuuai  scritto  nella  latina 
favella,  ma  nella  greca;  né  i  Greci  altresì  si  sarcbbono  al  com- 
porre nella  loro  così  bella  e  così  ritouda_  lingua  dati,  ma  in 
quella  de'  loro  maestri  Fenici;  e  questi  in  quella  di  Egitto  o 
in  alcun'altra  ;  ed  a  questo  modo,  di  gente  in  gente  a  quella 
favella  ritornando,  nella  quale  primieramente  le  carte,  e  gl'in- 
chiostri si  trovarono;  bisognerà  dire,  che  male  ha  fatto  qua- 
lunque popolo,  e  qualunque  nazione  scrivere  lia  voluto  in  altra 
maniera;  e  male  sia  per  fare,  qualunque  altramente  scriverà: 
e  saremo  a  credere  costretti,  che  di  tante,  e  così  dilferenti 
guise,  e  tra  sé  diverse  e  lontane  di  parlari,  quante  sono  per 
addietro  state,  e  saranno  per  innanzi  fra  tutti  gli  uomini,  quella 
una  forma,  quell'un  modo  solo  di  lingua,  con  la(iuale  primie- 
ramente sono  state  tessute  le  si-ritture,  sia  nel  mondo  da  lo- 
dare, e  da  usare,  e  non  altra,  il  che  è  troppo  più  fuori  del 
convenevole  detto,  che  mestier  faccia  che  se  ne  questioni.  È 
dunque  bene,  M.  Ercole,  confessare,  che  non  le  più  degne,  e 
e  più  onorate  favelle  siano  da  usare  tra  gli  uomini  nello  scri- 
vere, ma  le  proprie  loro,  quando  sono  di  qualità,  che  ricever 
possano,  quando  che  sia,  "ancora  esse  dignità  e  grandezza,  si 
come  era  la  latina  ne'  buoni  tempi,  alla  quale  Cicerone,  (per- 
ciocché tutta  quella  riputazione  non  l'era  ancordata,  che  ad 
esso  parea,  che  le  si  convenisse  dare,  sentendola  capevole  a 
tanta  riceverne,  quanta  ella  dappoi  ha  per  altrui  opera  rice- 
vuto) s'ingegna  accrescere  autorità  in  molte  delle  sue  compo- 
sizioni lodandola;  e  consigliando  i  romani  uomini,  e  invitan- 
dogli allo  scrivere  romanamente,  ed  a  fare  abbondevole  e  ricca 
la  lor  lingua  più  che  l'altrui. 

Questo  medesimo  della  nostra^volgareJM.  pincf,  e  Dante,  ed 
il  Petrarca,  ed  il  Boccaccio,  e  degli  altri)  di  lontano  preve- 
dendo, e  fon  essa  molte  cose  e  nel  verso,  [_■  nella  pro.sa  com- 
ponendo, le  hanno  tanta  autorità  acquistala  e  dignità,  quanta 
ad  essi  è  bastato  per  divenire  famosi  ed  illustri,   non  quanta 
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per  avventura  si  può  in  eommo  a  lei  dare,  ed  accrescere  scri- 
vendo. Perchè  non  solamente  senza  pietà,  e  crudeli  deveremmo 
essere|dalle  penti  riputati,  da  lei  nelle  nostre  memorie  parten- 
doci, e  ad  altre  lingue  passando,  quasi  come  se  noi  dal  so- 
stentamento della  nostra  madre  ci  ritraessimo,  per  nutrire  una 
donna  lontana,  ma  ancora  di  poco  giudicio.  Conciossiecosa- 
cbè,  perciocché  questa  lingua  nkin  si  vede  ancora  essere  molto 
ricca,  e  ripiena  di  scrittori,  chiunque  ora  volgarmente  scri- 
verà, potrà  sperare  di  meritar  buona  parte  di  quella  grazia, 
che  a'  primi  ritrovatori  si  dà  delle  belle  e  laudevoli  cose,  là  e 
dove,  scrìvendo  latinamente,  a  lui  si  potrà  dire  quello,  che  a'  ' 
Romani  si  solea  dire,  i  quali  allo  scriver  greco  si  davano;  che 
essi  si  faticavano  di  portare  albori  alla  selva.  Che  dove  dite, 
M.  Ercole,  che  la  nostra  volgar  lingua  era  eziandio  lingua  a'  '^''^^ 
Romani  negli  antichi  tempi,  io  stimo  che  voi  ci  tentiate  ;  che 
non  posso  credere  che  voi  il  vi  crediate  :  né  ninno  altresì  credo 
io,  essere,  che  il  si  creda. 

Allora  M.  Federigo,  il  quale  gli  altri  ascoltando  buona  pezza 
BÌ  era  taciuto,  disse:  Io  non  so  già  quello,  che  io  della  cre- 
denza di  M.  Ercole  mi  debba  credere,  il  quale  io  sempre.  Giu- 
liano, per  uomo  giudiciosissimo  lio  conoscivto.  Tanto  vi  posso 
io  ben  dire,  che  io  questo  che  esso  dice,  ho  già  udito  dire  a 
degli  altri;  e  soprattutto  adjino,  che  noi  tutti  amiamo  gran---^ 
demente,  e  onoriamo,  ed  il  quale  di  buonissimo  giudicio  suole 
essere  in  tutte  le  cose:  comeché  egli  in  questa,  senza  dubbio 
niuno,  prenda  errore.  E  perchè,  disse  lo  Strozza,  prende  egli 
cosi  errore  costui,  M.  Federigo,  come  voi  dite?  Per  questo, 
rispose  M.  Federigo,  che,  se  ella  stata  fosse  lingua  a  queste 
stagioni,  se  ne  veder^bbe  alcuna  memoria  negli  antichi  ediiicj, 
e  nelle  sepolture,  si  come  se  ne  vedono  molte  della  latina,  e 
della  greca.  Che,  come  ciascuno  di  noi'sa,  infiniti  sassi  sono  in 
Roma  serbati  dal  tempo,  inflno  a  questo  di,  scritti  con  latine  voci, 
ed  alquanti  con  greche,  ma  con  volgari  non  ninno.  E  mostran- 
visi  a' riguardanti  in  ogni  parte,  ed  in  ogni  via,  titoli  di  vilissime 
persone,  in  pietre,  senza  uiuna  dignità,  scritti,  e  con  voci  nelle 
regole  della  lingua,  e  della  scrittura  peccanti  ;  si  come  il  volgo 
alle  volte,  quando  parla  e  quando  scrive,  fa  :  nou dimeno  tutti 
o  Greci,  o  I^atini.  Che  se  la  volgar  lingua  a  qua'  tempi  stata 
fosse  ;  postochè  ella  fosse  stata  più  nel  volgo,  come  que'  tali 
dicono,  che  nel  Senato,  o  ne'  grandi  uomini  ;  impossibile  tutta- 
via pure  sarebbe,  clie  almeno  tra  queste  basse  e  viii  memorie, 
che  io  dico,  non  se  ne  vedesse  qualche  segno.  Oltraché  ne' 
libri  ancora  si  sarebbe  ella,  comeché  sia,  trapelata  e  passata 
insino  a  noi  :  che  non  è  lingua  alcuna  in  alcuna  parte  del  ' 
mondo,  dove  lo  scrivere  sia  in  iisanza,  con  la  quale  o  versi  o 
prosa  non  si  compongano,  e  molto  o  poco  non  si  scriva,  solo 
che  ella  acconcia  sia  alla  scrittura,  come  si  vede,  che  è  questa. 
Perchè  si  può  conchiudere,  che  si  come  noi  ora  due  lingue 
abbiamo   ad  usanzn,  una  moderna,  che   è  la  volgare,    l'altra 
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raitica,  che  è  la  latina;  così  aveano  i  romani  uomini  di  quelli 
tempi,  e  non  più:  e  queste  sono  la  latina,  che  era  loro  mo- 
derna, e  la  greca,  che  era  loro  antica:  ma  che  essi  una  terza 
ne  avessero,  che  loro  fosse  meno  in  prezzo,  che  la  latina,  ninno, 
che  dirittamente  giudichi,  esthuerà  glanmiai.  E  se  noi  al  pre- 
sente la  greca  lingua  eziandio  appariamo  :  il  che  si  è  fatto  con 
più  cura  e  studio  in  questa  nostra  età,  che  nelle  altre  più 
sopra,  mercè  in  buona  parte,  Giuliano,  del  vostro  singoiare  e 
venerando,  e  non  mai  a  bastanza  lodato  e  onorato  padre",  il 
^quale  a  giovare  in  ciò  ancora  le  genti  del  nostro  secolo,  e  ad 
agevolar  loro  lo  asseguimento  delle  greche  lettere,  marstri  e 
libri  di  tutta  l'Europa,  e  di  tuLta  l'Asia  cercando,  ed  investi- 
gando, e  scuole  fondando,  e  ingegni  sollevando,  si  è  n)olti 
anni  con  molta  diligenza  faticato;  ma  se  noi,  dico,  questa 
lingua  appariamo,  ciò  solamente  ad  utilità  della  latina  si  fa; 
la  (piale  dalla  greca  derivando,  non  pare  che  j:oiupintamente 
apprendere,  e  tenere,  e  posseder  tutta  si  possavqiiella  ;  e  non 
perchè  pensiamo  di  scrivere  e  comporre  grecamente,  che  ninno 
è,  che  a  questo  fare  ponga  opera,  se  non  jìer  giuoco. 

Tacevasi,  detto  fin  qui  iSI.  Federigo,  e  gli  altri  alìcrmavano, 
rhe  egli  dicea  bene,  ciascun  di  loro  a  queste  ragioni  altre 
])rove,  ed  altri  argomenti  aggirmgendo:  quando  M.  Ercole, 
Ben  veggo  io,  disse,  C!;e  troppo  dura  impresa  ho  pigliata  asolo 
e  debole  con  tre  contendere,  cosi  pronti  guerrieri,  e  cosi  spe- 
diti. Pure,  perciocché  più  di  onore  mi  può  essere  lo  avere 
avuto  ardire  di  contrappormi,  che  di  vergogna,  se  avverrà  che 
io  vinto,  e  abbattuto  ne  sia,  io  seguirò  tuttavia,  più  tosto  per 
intendere  da  voi  delle  cose,  che  io  non  so,  che  per  contendere. 
E  lasciando  le  altre  parti  da  canto,  se  la  noìitra  volgar  lingua 
non  era  a  que'  tempi  mita,  ne'  quali  la  latina  llori  ;  (piando  ed' 
in  che  modo  na-que  ella?  Il  (]uando,  rispose  M.  Fed'-rigo,  sa- 
pere appunto,  che  io  mi  creda,  non  si  può,  se  non  si  di"^  e,  che 
ella  comimiamento  pigliasse  inlino  da  (^uel  tempo,  nel  qualo 
inconiineiarono  i  barbari  ad  entrare  nella  Italia,  e  ad  occu- 
ltarla: e  secondo  che  essi  vi  dimorarono,  e  tcnner  ]iiè;  così 
ella  cres'^esse,  e  venisse  in  istato.  Deljj^me,  non  si  può  errare 
a  dire,  che  essendo  la  romana  lingua,  e  quelle  de'  Ijarbari  tra 
se  lontanissime  ;  essi  a  poco  a  poco  della  nostra  ora  une,  ora 
altre  voci,  e  queste  tron.-amente  e  imp..rfettaniente  pigliando: 
e  noi  apprendendo  similmente  delle  loro,  se  ne  fornnisse  in 
processo  di  ti  ni  pò,  e  naseess.rne  ima  nuova,  la  quale  alcuno 
odore  e  d.  U'una,  e  dcdl'altre  riten^'sse,  che  questa  vi")lgare  è, 
clie  ora  \isiamo.  La  quale  se  più  somiglianza  ha  con  la  ro- 
mana, che  con  le  barbare  avere  non  si  vede;  è  perciò  che  la 
forza  del  natio  cielo  sempre  è  molta;  ed  in  ogni  terra  imglio 
mettono  le  piante,  che  naturalm.-ute  vi  nascono,  clie  quelle, 
che  vi  sono  di  lontun  parse  portai'.  Sen/a  che  i  barbari,  che 
;i  noi  passati  sniio,  non  sono  stati  sempre  di  nazione  quegli 
medesimi,  anzi  diversi:  ed  ora  qiicsti  barbari  la   loro   lingua. 
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ci  hanno  recata,  ora  rir.pgli  altri;  in  maniera  che  ad  alcuna 
delle  loro  grandein>rntd  rassoiiilgliaryi  hi  nnova  nata  lingua 
non  ha  potnto.  Conciossiecosachò  e  Francesi,  e  Borgognoni,  e 
Tedeschi  e  Vandali,  ed  Alani,  ed  Ungheri,  e  Mori  e  Tnrchi, 
ed  altri  popoli  venuti  ci  sono,  e  molti  di  questi  più  volte  ;  e 
Goti  altresì,  i  quali  ima  volta,  fra  l'altre,  settanta  anni  con- 
tinui ci  dimorarono.  Successero  a'  Goti  i  Longobardi;  e  questi 
primieramente  da  Narsete  sollecitati  (si  come  potete  nelle  istorie 
aver  letto  ciascuno  di  voi)  e  fatta  una  grande  e  maravigiiosa 
oste,  con  le  mogli,  e  co'  ligliuoli,  e  con  tutte  le  loro  più  care 
cose  vi  passarono,  e  occuparonla,  e  furonne  per  più  di  du- 
gento  anni  posseditori.  Presi  adunque  i  costumi,  e  leggi  quando 
da  questi  barbari,  e  quando  da  quegli  altri,  e  più  da  quelle 
nazioni,  che  posseduta  1'  hanno  più  lungamente,  la  nostra 
^hella  e  misera  Italia  ;  cangiò,  insieme  con  la  reale  maestà  dello 
aspètto,' "eziandio  la  gravità  delle  parole  ;  ed  a  favellare  co- 
minciò con  servile  voce  :  la  quale  di  stagione  in  istagione  a' 
nipoti  di  qiie'  primi  passando  ancora  dura,  tanto  più  vaga  e 
gentile  ora,  che  nel  prhniero  incominciamento  suo  non  fu  ; 
quanto  ella  di  servaggio  liberandosi,  ha  potuto  intendere  a  ra- 
gionare donnescamente. 

Deh  voglia  Iddio,  a  queste  parole  trapponendosi,  disse  subi- 
tamente il  Magnilico,  che  ella,  M.  Federigo,  a  più  che  mai  ser- 
vilemente  ragionare  non  si  ritorni;  al  che  fare,  se  il  cielo  non 
ci  si  adopera,  non  mostra,  che  ella  sia  per  indugiarsi  lungo 
tempo,  in  maniera,  e  alla  Francia,  e  alle  Spagne  bella  e  buona 
parte  de'  nostri  dolci  campi  donando,  e'  alia  compagnia  del 
governo  invitandole,  ce  ne  spogliamo  volontariamente  a  poco 
a  poco  noi  stessi;  mercè  del  guasto  mondo,  che,  l'antico  va- 
lore dimenticato,  mentre  ciascuno  di  far  sua  la  parte  del  com- 
pagno procaccia,  e  quella  negli  agi,  e  nelle  piume  disidera  di 
godersi,  chiama  in  ajuto  di  sé,  contra  il  suo  sangue  medesimo, 
le  straniere  nazioni,  e  la  eredità,  a  sé  lasciata  dirittamente,  in 
quistion  mette  per  obliqua  via.  Cosi  non  fosse  egli  vero  cotesto. 
Giuliano,  che  voi  dite,  come  egli  è,  rispose  M.  Ercole;  che 
noi  ne  staremmo  vie  meglio,  che  non  istiamo.  Ma  lasciando  le 
doglianze  addietro,  che  sono  per  lo  più  senza  frutto,  se  la  volgar 
lingua  ebbe  incominciamento  ne' tempi,  M.  Federigo,  e  nella 
maniera,  che  detto  avete,  il  che  a  me  verisimile  si  fa  molto  ; 
il  verseggiare  con  essa,  ed  il  rimare  aqual  tempo  incominciò, 
e  Ha  quale  nazione  si  prese  egli  ?  Conciossiecosachè  io  ho  udito 
dire  più  volte,  che  gl'italiani  uomini  apparata  hanno  questa 
arte,  più  tosto  che  ritrovata?  Né  questo  ancora  sapere  minu- 
tamente si  può,  rispose  M.  Federigo.  È  il  vero,  che  in  quanto 
appartiene  al  tempo,  sopra  quel  secolo,  al  quale  succtsse  quello 
di  Dante,  non  si  sa,  che  si  componesse,  né  a  noi  di  questo 
fatto  memoria  più  antica  è  passata:  ma  dello  essersi  preso  da 
altri,  bene  tra  sé  sono  di  ciò  in  piato  due  nazioni,  la  siciliana, 
e  la  provenzale.  Tuttavolta  de'  Siciliani  poco  altro  testimonio 
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ci  ha,  che  a  noi  rimaso  sia,  se  non  il  grido;  che  poeti  antichi, 
checché  se  ne  sia  la  cagione,  essi  non  possono  gran  fatto  mo- 
strarci, se  non  sono  cotali  cose  sciocche,  e  di  niun  prezzo,  che 
oggimai  poco  si  leggono.  Il  qnal  grido  nacque,  per  ciò,  che 
trovandosi  la  Corte  de'  napoletani  re  a  qne'  tempi  in  Sicilia; 
il  volgare,  nel  qnal  si  scriveva,  qnantnnqne  italiano  fosse,  e 
italiani  altresì  fossero  per  la  maggior  parte  quegli  scrittori; 
esso  nondimeno  si  chiamava  siciliano,  e  siciliano  scrivere  era 
detto  a  qnella  stagione  lo  scrivere  volgarmente,  e  cosi  insino 
al  tempo  di  Dante  si  disse:  De'  Provenzali  non  si  può  dire 
così  ;  anzi  se  ne  leggono  per  chi  vuole  molti,  da'  quali  si  vede, 
che  hanno  apparate,  e  tolte  molte  cose  gli  anticlii  Toscani; 
che  fra  tutti  gl'italiani  popoli  a  dare  opera  alle  rime  sono, 
senza  dubbio,  stati  primieri:  della  qual  cosa  vi  posso  io  buona 
;  testimonianza  dare,  che  alquanti  anni  della  mia  fanciullezza 
j  ho  fatti  nella  Provenza;  e  posso  dire,  che  io  cresciuto  mi  sono 
\  in  quella  contrada.  Perchè  errare  non  si  può  a  credere,  che  il 
rimare  primieramente  j)er  noi  da  ciuella  nazione,  più  che  da 
altra,  si  sia  preso. 

Avea  così  detto  M.  Federigo,  e  tacendo ,  mostrava  di  avere 
la  sua  risposta  fornita:  laonde  il  Magnifico,  incontanente  se- 
guendo, così  disse  :  Se  a  M.  Carlo,  e  a  M.  Ercole  non  è  grave, 
a  me  sarebbe,  M.  Federigo,  carissimo,  che  Voi  ci  diceste,  quali 
sono  quelle  cose,  che  i  toscani  rimatori  hanno  da'  provenzali 
pigliate.  Allora  mio  fratello  :  a  me,  disse,  esser  grave  non  può, 
Giuliano,  udir  cosa,  che  a  Voi  sia  in  grado,  che  si  ragioni: 
oltrachè  il  sentire  M.  Federigo  ragionarci  della  provenzale  fa- 
vella, mi  sarà  soprammodo  caro;  per  me  adunque  segua.  E 
per  me  altresì ,  disse  M.  Ercole ,  che  non  so  come  non  cosi 
ora  soverchi  mi  pajono,  come  già  far  solcano,  questi  ragiona- 
menti. :Ma  io  mi  maraviglio  forte  come  la  provenzale  favella, 
della  quale ,  che  io  sappia ,  poco  si  sente  oggi  ragionare  per 
conto  di  poesia,  possa  essere  tale  stata,  che  da  lei  molte  cose 
siano  state  tolte  da'  poeti  della  Toscana,  che  pure  hanno  alcun 
grido.  Io  dirò,  rispose  a  costor  tutti  M.  Federigo ,  posciachè 
Voi  così  volete,  purché  vi  sia  chiaro,  che  dappoiché  io  a  que- 
ste contrade  passai,  ho  del  tutto  tramessa  la  lezione  delle  ol- 
tramontane cose:  onde  pochissima  parte  di  molte,  che  giù.  es- 
sere mi  solcano  famigliarissime,  m'é  alla  memoria  rimasa,  da 
poter  recare  cosi  ora  sprovvedutamente  in  prova  di  ciò ,  che 
io  dissi.  Ed  aftinché  a  M.  Ercole  non  paja  nuovo  quello,  di 
che  egli  forte  si  maraviglia;  da  questa  parte  brievemente  in- 
cominciando, passerò  alle  mie  promesse. 

Era  per  tutto  il  ponente  la  favella  provenzale  ne'  tpmpl,  ne* 
quali  ella  fiorì,  in  prezzo  e  in  istima  molta,  e  tra  tutti  gli  al- 
tri idiomi  di  quelle  parti  di  gran  lunga  primiera:  conciossie- 
cosachè  ciascuno  o  Francese  ,  o  Fiammingo ,  o  Guascone ,  o 
Borgognone,  o  altramente  di  quelle  nazioni,  che  egli  si  fosse, 
il  quale  bene  scrivere  e  specialmente  verseggiar  volesse  ;  quan- 
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tunque  egli  proven7.ale  non  fisse ,  lo  faceva  prò  venzalm  ente. 
A.nzi  ella  tanto  oltre  passò  in  riputazione  e  fama,  che  non  so- 
lamente Catalani,  che  vicinissimi  sono  alla  Francia,  o  pure 
Spagnuoli  più  addentro  (tra'  quali  fu  uno  il  re  Alfonso  di  Ara- 
gona, figliuolo  di  Ramondo  Beringhieri)  ma  oltre  a  ciò  eziandio 
alquanti  Italiani  si  truova,  che  scrissero  e  poetarono  proven- 
zalmente: e  tra  questi,  tre  ne  furono  della  patria  mia,  di  cia- 
scuno de'  quali  ho  io  già  letto  canzoni;  Lanfranco  Cicala,  e 
M.  Bonifacio  Calvo,  e  quello,  che  dolcissimo  poeta  fu,  e  forse 
non  meno,  che  alcuno  degli  altri  di  quella  lingua  piacevolis- 
simo, Folehetto;  quantunqiie  egli  di  Marsiglia  clìiamato  fosse: 
il  che  avvenne,  non  perchè  egli  avesse  origine  da  quella  città 
(che  fu  di  padre  genovese  figliuolo)  ma  perchè  vi  dimorò  gran 
tempo.  Né  solamente  la  mia  patria  die  a  questa  lingua  poeti, 
come  io  dico  ;  ma  la  vostra  eziandio,  M.  Carlo,  le  ne  die  uno, 
che  M.  Bartolommeo  Giorgio  ehbe  nome ,  gentiluomo  della 
vostra  città;  e  Mantova  un  altro,  che  fu  Bordello;  e  la  To- 
scana un  altro,  e  questi  fu  di  Lunigiana,  uno  de' marchesi  Ma- 
lespini,  nomato  Alberto.  Fu  adunc|ue  la  provenzale  favella  esti- 
mata e  operata  grandemente,  si  come  tuttavia  veder  si  può; 
che  più  di  cento  suoi  poeti  ancora  si  leggono ,  ed  hogli  già 
letti  io,  che  non  ne  ho  altrettanti  letti  de'  nostri.  Né  è  da  ma- 
ravigliarsene: perciocché  non  patendo  quelle  genti  molti  di- 
scorrimenti di  altre  nazioni ,  e  per  lo  più  lunga  e  tranquilla 
pace  godendo,  e  allegra  vita  menando,  come  fanno  tutte  na- 
turalmente ;  avendovi  oltre  a  ciò  molti  signori,  più  che  non 
vi  ha  ora,  e  molte  Corti,  agjvole  cosa  fu,  che  tra  esse  in  ispa- 
zio  di  lungo  tempo  lo  scrivere  venisse  in  prezzo,  e  che  vi  si 
trovasse  primieramente  il  rimare,  si  come  io  stimo:  cjuando  si 
vede,  che  più  antiche  rim'^^  delle  provenzali  altra  lingua  non 
ha,  da  quelle  poche  inT"uori,  che  si  leggono  nella  latina  già 
caduta  del  suo  stato  e  perduta. 

11  che  se  mi  si  concede,  non  sarà  da  dubitare,  che  la  fio- 
rentina lingua  da'  provenzali  poeti ,  più  che  da  altri ,  le  rime 
pigliate  si  abbia,  ed  essi  avuti  per  maestri;  quando  medesi- 
mamente si  vede,  che  al  presente  più  antiche  rime  delle  to- 
scane altra  lingua  gran  fatto  non  ha,  levatone  la  provenzale. 
Senzachè  molte  cose,  come  io  dissi,  hanno  i  suoi  poeti  prese 
da  quelli  (si  come  sogliono  far  sempre  i  discepoli  da'  loro  mae- 
stri) che  possono  essere  di  ciò,  che  io  dico,  argomento;  tra  le 
quali  sono  primieramente  molte  maniere  di  canzoni,  che  hanno 
i  Fiorentini,  dalla  Provenza  pigUandole,  recììte  in  Toscana:  si 
come  si  può  dire  delle  pestine,  delie  quali  mostra,  che  fosse  il 
ritrovatore  Arnaldo  Daniello,  che  una  ne  fé,  senza  più;  o  come 
sono  delle  altre  canzoni ,  che  hanno  le  rime  tutte  delle  mede- 
BÙne  voci,  si  come  ha  quella  di  Dante, 

Amor  tu  velli  ben,  che  questa  donna 
La  tua  virlù  non  cura  in  alcun  tcniito; 
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il  quale  fiso  infino  da  Pietro  Ruggiero  incominciò;  o  corae 
sono  ancora  quello  canzoni,  nelle  quali  le  rime  ,  solamente  di 
stanza  in  stanza,  si  rispondono;  e  tante  volte  ha  luogo  cia- 
sfuna  rima ,  quante  sono  le  stanze ,  né  più  nò  meno  ;  nell'i 
qnal  maniera  il  medesimo  Arnaldo  tutte  le  sue  canzoni  com- 
])ose,  comechè  egli  in  alcuna  canzone  trapponesse  eziandio  le 
rime  ne' mezzi  versi:  il  che  fecero  assai  sovente  ancora  degli 
altri  poeti  di  quella  lingua,  e  sopra  tutti  Giraldo  Bmnello  ,  e 
imitarono  con  più  diligenza,  che  mestiero  non  era  loro,  i  to- 
scani. 

Oltrachò  ritrovamento  provenzale  è  stato  lo  usare  i  versi 
^otti;  la  quale  usanza,  perciocché  molto  varia  in  quelli  poeti 
In,  che  alcinia  volta  di  tre  sillabe  gli  fecero ,  alcuna  altra  di 
(juattro ,  e  ora  di  cinque,  e  di  otto,  e  molto  spesso  di  nove, 
o'itra  quelle  di  sette,  e  di  undici;  avvenne,  che  i  più  anticlii 
toscani  più  maniere  di  versi  rotti  usarono  ne'  loro  poemi  an- 
cora essi,  che  loro  più  vicini  erano,  e  più  nuovi  nella  imita- 
zione, e  meno  i  meno  antichi;  i  quali  da  questa  usanza  si  di- 
scostarono ,  secondochè  eglino  si  vennero  da  loro  lontanando 
in  tanto,  che  il  Petrarca  verso  rotto  ninno  altro,  che  di  setto 
sillabe  non  fece.  Presero  oltracciò  medesimamente  molte  voci 
i  fiorentini  uomini  da  questi  ;  e  la  loro  lingua  ancora  e  rozza, 
e  povera  iscaltrirono,  e  arricchirono  dell'altrui.  Conciossieco- 
saché  Poggiare,  Olihìinre,  Rimembrare,  Assembrare,  Badare,  Don- 
neare, dagli  antichi  toscani  detta,  e  rijiarare,  quando  vuol  dire 
slare,  e  albergare,  e  gioire  sono  provenzali,  e  Calere  altresì; 
dintorno  alla  qual  voce  essi  avevano  in  iisanza  famigliarissiina, 
volendo  dire,  che  alcuno  non  curasse  di  cilecche  sia,  di  dire, 
ch'egli  lo  poneva  in  non  calere,  o  veramente  a  non  cale,  o  an- 
cora°fl^  non  calentc:  della  qual  cosa  sono  nelle  loro  rime  mol- 
tissimi esempli,  dalle  quali  presero  non  solamente  altri  scrit- 
tori della  Toscana,  e  Dante,  che  e  nelle  prose,  e  nel  verso  se 
ne  ricordò;  ma  il  Petrarca  medesimo,  quando  e'  disse 

Por  una  donna  ho  messo 
Egualmente  in  non  cale  ogni  pensiero. 

Sono  ancora  provenzali  Guiderdone ,  e  Arnese,  e  Soggiorno,  e 
Orgoglio  e  Arringo,  e  Guisa,  e  ffuopo.  Come  Huopo  ,  disse  M. 
I^reole,  non  è  egli  ffuopo  voce  latina?  E',  rispose  M.  Federigo, 
tuttavolta  molto  prima  da'Provenzali  usata,  che  si  sappia,  che 
da'  Toscani:  pirchè  da  loro  si  dee  credere,  che  si  pigliasse  ; 
e  tanto  più  ancora  maggiormente,  quanto  avendo  i  Toscani  in 
uso  quest'altra  voce  Bisogno,  che  quello  stesso  può,  di  questo 
Huopo  non  facea  loro  Jiuòpo  altrann-nte.  Si  come  è  da  credere, 
che  si  pigliasse  Chero,  qiiantunque  egli  latina  voce  sia;  essendo 
eziandio  toscana  voce  Cerco:  perciocché  molto  prima  da'  Pro- 
venzali fu  questa  voce  ad  usar  presa,  che  da'Toscanl:  la  qual 
poi  torcendo,  dissero  Cherere,  e  Chcrire,  e  Chaendo  molto  an- 
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floamente,  e  CJiesta.  Quantunque  Euopo  si  è  alcuna  volta  an- 
cora più  provenzalmente  eletta  che  si  fé  Huo,  in  vece  di  Ev.oìn^ 
recandola  In  voce  di  una  sillaba,  si  come  la  recò  Dante,  il 
quale  nel  suo  Inferno  disse: 

Più  non  fé  huo,  ch'aprirmi  '1  tu  talento. 

È  medesimamente  Quadrello  voce  provenzale,  e  Orda,  e  Prode, 
e  Talento,  e  Tenzona,  e  Gojo,  e /snello  a  Guati,  e  Sovente,  e  Al- 
tresì, e  Dettare,  e  Bottnnza,  che  si  dice  eziandio  Dotta  :  si  come 
la  disse  il  medesimo  Dante  in  quei  versi  pure  del  suo  Inferno: 

A'ior  temetti  io  più  che  mai  la  morte. 
E  non  v'era  meslier  più  che  la  dotta, 
S'i'  non  avessi  visio  le  ritorte. 

É  nondimeno  più  in  uso  Dottmzo,  si  come  voce  di  quel  fln^ 
che  amato  era  molto  dalla  Provenza  :  il  qual  fine  piacendo  per 
imitazione  altresì  a'  Toscani,  e  Piet<ia:a,  QPesanza,  e  Beninanzn, 
e  Malenanza,  e  AUegranza,  e  Dilettanza,  e  Piacenza,  e  Valenza, 
e  Fallenza,  e  molte  altre  voci  di  questa  maniera  in  Guido 
Guinicelli  si  leggono,  in  Guido  Cavalcanti,  in  M.  Gino,  in  M. 
Onesto,  in  Buonaglunta,  In  M.  Piero  dalle  Vigne,  e  in  alti'l  e 
poeti,  e  prosatori  di  quella  età.  Passò  questo  uso  di  fine  a 
Dante,  e  al  Boccaccio  altresì  :  tuttavia  e  all'ano  e  all'altro  per- 
venne ogglmai  stanco.  Quantunque  Dante  molto  vago  si  sia 
mostrato  di  portare  nella  Toscana  le  provenzali  voci,  si  come 
è  Arania,  che  vale  quanto  Appena,  e  Bozzo,  che  è  Bastardo,  e 
non  legittimo,  e  Gaggio  ;  comechè  egli  di  questa  non  fosse  il 
primo,  che  in  Toscana  la  si  portasse:  e  si  come  è  La/ada,  e 
Miraglio,  e  Smagare,  che  è  trarre  di  sentimento,  e  quasi  della 
primiera  immagine;  e  ponsi  ancora  semplicemente  per  A^ffòn- 
nare  ;  la  qual  voce  ed  esso  usò  molto  spesso,  e  gli  altri  poeti 
eziandio  usarono  ;  e  il  Boccaccio,  oltre  ad  essi,  alcuna  fiata  la 
posa  nelle  sue  prose.  Al  Petrarca  parve  dura,  e  leggesl  usata 
da  lui  solamente  una  volta  ;  tuttavia  in  quei  sonetti,  che  egli 
levò  dagli  altri  del  Canzonier  suo,  si  come  non  degni  della 
loro  compagnia. 

Che  da  sé  stesso  non  sa  far  cotanto; 
Che  '1  sanofuinoso  corso  de!  suo  lago 
Resti,  perch'io  dolendo  tutto  smago. 

Né  queste  voci  sole  furò  Dante  da'  Provenzali,  ma  delle  al- 
tre ancora  ;  si  come  è  Drudo  e  Marca,  e  Vengiare,  e  Giv.ggiaì'e, 
Approcciare,  Diteggiare,  e  Scoscendere,  che  è  Rompere,  e  Bieco, 
e  Crojo,  e  Forsennato,  e  Tracotanza,  e  Oltracotanza,  che  è  Tra- 
scuraggine,  e  Trascotato;  la  qual  voce  usaroTio  parimente  degli 
altri  Toscani,  ed  il  Boccaccio  molto  spesso.  Anzi  ho  io  un  B- 
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bro  veduto  delle  sue  novelle,  buono  e  uiitieo,  nel  quale  sempre 
si  Ifgpe  scritta  cosi  Trascutato,  voce  del  tutto  provenzale, 
quella  che  negli  altri  ha  Traspirato.  Pigliasi  eziandio  alle  volte 
Trascutato  per  uomo  trapassante  il  diritto  ed  il  dovere,  e  Tra- 
cotanza per  così  fatto  trapassamento.  Fu  in  queste  imitazioni, 
come  io  dico,  molto  meno  ardito  il  Petrarca  :  pure  usò  Gajo, 
e  Lassato,  e  Scurare,  e  Grarnare,  e  Oprirc  che  è  A2)nre  voce 
famigliarissima  della  Provenza  ;  la  quale  passando  a  quel  tempo 
forse  in  Toscana,  passò  eziandio  a  Ptorna,  ed  ancora  dell'  un 
luogo  p  dell'altro  non  si  è  partita;  usò  Ligio,  che  in  tutti  i 
provenzali  libri  si  legge  ;  usò  Tanto,  o  quanto,  che  posero  i 
Provenzali,  in  vece  di  dire  Pur  %n  poco,  in  quel  verso 

Costei  non  è,  chi  tanto  o  quanto  stringa  ; 

e  usollo  più  d'una  volta.  Senzaehè  egli  alquante  voci  proven- 
zali, che  sono  dalle  toscane  in  aUuiia  loro  parte  dilferentl, 
usò  più  volentieri,  e  più  spesso,  secondo  la  provenzal  forma, 
che  la  toscana;  perciocché  e  Alma  disse  più  sovente,  eh) 
Anima,  e  Fora,  che  Saria,  e  Ancidere,  che  Uccidere,  e  Augello 
che  Uccello  e  più  volentieri  pose  Primiero,  quando  e'  potè,  che 
Primo:  si  come  aveano  tuttavia  in  parte  fatto  ancora  degli 
altri  prima  di  lui  :  anzi  egli  Conquiso,  che  è  voce  provenzale, 
usò  molte  volte  ;  ma  Conquistato,  che  è  toscana,  non  giammai. 
Oltrachè  il  dire  Aria,  Solìa,  Crcdìa  che  egli  usò  alle  volte,  è 
uso  medesimamente  provenzale.  Usò  eziandio  il  Petrarca  //«, 
in  vece  di  Sono,  quando  e'  disse, 

Fuor  tutti  ì  nostri  lidi 

Ne  l'isolo  famose  di  Fortuna 

Due  fonti  ha, 


e  ancora 


Glie  s'al  coniar  non  erro,  op;f?i  ha  soit'anni, 
Clic  so.'^pirando  vo  di  riva  in  riva  : 


f)ure  da'  Provenzali,  come  io  dico,  togliendolo,  i  quali  non  .'30- 
amente  Ha,  in  vece  di  E,  e  di  Sono  ponevano  ;  anzi  ancora 
Avea,  in  vece  di  Era,  e  di  Erano;  ed  ebbe,  in  vece  di  Fu,  e 
di  Furono  dicevano,  e  così  per  gli  altri  tempi  tutti,  e  guise  di 
quel  verbo  discorrendo,  facevano  molto  s])esso.  Il  quale  uso 
imitarono  degli  altri  e  poeti,  e  prosatori  di  questa  lingua;  e 
copra  tutti  il  Boccaccio,  il  quale  disse,  Non  ha  lungo  tempo,  e 
quanti  sensali  ha  in  Firenze,  e  qv.ante  donne  v'area,  che  ven'qvea 
molte,  e  nella  quale,  comechè  oggi  ten' abbia  di  ricchi  uomini, 
zen'  ebbe  già  uno,  ed  Ebbevi  di  quelli;  ed  altri  simili  termini, 
non  una  volta  disse,  ma  molte:  ed  è  ciò  nondimeno  medesi- 
mamente presente  uso  della  Sicilia. 

E  per  diro  del  Petrarca,  avvenne  alle  volte ,    che  egli   dello 
italicho  voci  medesime  usò  col  provenzale  .sentimento  :  il  cho 
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SÌ  vede  nella  voce  O^de.  Perciocché  era  0«  provenzale  voce, 
usata  da  quella  nazione  in  moltissime  guisa,  oltra  il  sen- 
timento suo  latino,  e  proprio.  Ciò  imitando  usolla  alquante 
volte  licenziosamente  il  Petrarca,  e  tra  le  altre,  questa: 

A  la  roano,  ond'io  scrivo,  è  fatta  amica: 

nel  qual  luogo  egli  pose  Onde,  in  vece  di  dire  Coìi  la  quale;  e 
quest'altra, 

Or  que'  begli  occhi,  ond'io  mai  non  mi  pento 
De  le  mie  pene: 

dove  Onde  può  altrettanto,  quanto;  per  cagion  de'  gitali  :  il  che 
quantunque  paja  arditamente  e  licenziosamente  detto;  e  non- 
dimeno con  molta  grazia  detto  ;  si  come  si  vede  essere  ancora 
in  molti  altri  luoghi  del  medesimo  poeta,  pure  della  Provenia 
volto  com*-  io  dissi.  Sono,  oltre  a  tutto  questo,  le  provenzali 
scritture  piene  di  un  cotal  modo  di  ragionare,  che  dicevano, 
Jo  amo  meglio,  iii  vece  di  dire,  Io  roglio  più  tosto.  Il  qual  modo 
piacendo  al  Boccaccio,  egli  il  seminò  molto  spesso  per  le  com- 
posizioni sue:  Io  amo  molto  meglio  di  dispiacere  a  queste  nne 
carni;  che,  facendo  loro  agio,  io  facessi  cosa,  die  potesse  essere 
perdizione  dell  anima  mia,  ed  altrove  ;  Amando  meglio  ti  figiiuoto 
vivo  con  moglie  non  convenevole  a  lui,  che  morto  senza  alcuna. 
Senzachè  uso  de'  Provenzali  per  avventura  sia  stato  lo  aggiun- 
gere la  /nel  principio  di  moltissime  voci:  comeche  essi  la -6 
vi  ponessero  in  quella  vece,  lettera  più  acconcia  alla  lor  lingua 
in  tale  uficio,  che  alla  toscana  ;  si  come  sono  Istare,  Ischijare, 
Ispesso,  Messo,  e  delie  altre,  che  dalla  S,  a  cui  alcun  altra 
consonante  stia  dietro,  cominciano,  come  fanno  queste  il  che 
tuttavia  non  si  fa  sempre  ;  ma  fassi  per  lo  più,  quando  la  voce 
che  dinanzi  a  queste  eotali  voci  sta,  in  consonante  unisce:  per 
ìschifare  in  quella  guisa  1'  asprezza,  che  ne  uscirebbe,  se  ciò 
non  si  facesse  ;  si  come  fuggì  Dante,  che  disse, 

Non  isperate  mai  veder  lo  cielo, 

e  il  Petrarca  che  disse: 

Per  iscoprirlo  immaginando  in  parte. 

E  comechè  il  dire  In  ^spagna  paja  dal  latino  esser  detto, 
ecrli  non  è  così,  perciocché  quando  questa  voce  alcuna  vocale 
dinanzi  da  sé  ha.  Spagna  le  più  volte,  e  non  HispagnasìàìcQ. 
11  qual  uso  tanto  innanzi  procedette,  che  ancora  in  molte  di 
quelle  voci,  le  quali  comunalmente  parlandosi,  hanno  la  E  di- 
nanzi la  detta  S,  quella  E  pure  nella  /  si  cangiò  bene  spesso, 
Istimare,  Istrano,  e  somiglianti.  Oltrachè  alla  voce  Awrfo  si 
aggiunse,  non  solamente  la  /,  ma  la   G  ancora,   e  fecesene 
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jgnv.do,  non  mtitandovisi  perciò  il  sPLt'.mento  di  lei  in  parte 
ulcuna:  il  qnaly  in  qius  fui  tra  voce  Ignaro  si  unita  noi  contra- 
rio di  quello  della  primiera  sua  voce,  che  nel  latino  solamente 
è  ad  usanza,  la  qual  voce  nondimeno  italiana  è  più  tosto,  si 
come  dal  latino  tolta,  che  toscana.  Né  solamente  molte  voci, 
come  si  vede,  o  pure  alquanti  modi  del  dire  presero  dalla  Pro- 
venza 1  Toscani,  anzi  essi  ancora  molte  figure  del  parlare, 
molte  sentenze,  molti  argomenti  di  canzoni,  molti  versi  me- 
desimi le  furarono,  e  più  ne  fuiaron  quelli,  che  maggiori  stati 
sono,  e  migliori  poeti  reputati.  11  che  agevolmente  vedrà 
chiunque  le  provenzali  rime  piglierà  fatica  di  leggere,  sen- 
zachè  io,  a  cui  sovvenire  di  ciascuno  esemplo  non  può,  tutti 
e  tre  voi  gravi  ora  recitandolevi.  Per  le  quali  cose,  quello 
estimar  si  può,  che  io,  M.  Ercole,  rispondendo,  vi  dissi,  che  il 
verseggiare,  e  rimare  da  quella  nazione  più,  che  da  altra,  si 
e  preso. 

Ma  si  come  la  toscana  lingua,  da  quelle  stagioni  a  pigliare 
riputazione  incominciando,  crebbe  in  onore  e  in  prezzo,  quanto 
si  è  v.iduto  di  giorno  in  giorno,  così  la  j^^rovenzale  è  ita  man- 
cando e  perdendo,  di  secolo  in  secolo  :  intanto  che  ora,  non 
che  poeti  si  trnovino,  che  scrivano  provenzalmente,  ma  la 
lingua  raed'.'sima  è  poco  meno,  che  sparita,  e  dileguata  della 
contrada.  Perciocché  in  gran  parte  altramente  parlano  quelle 
genti,  e  scrivono  a  qu..^sto  di,  che  non  facevano  a  quel  tempo: 
né  senza  molta  cura,  e  diligenza,  e  fatica  si  possono  ora  bs-ne 
intendere  le  loro  antiche  scritture.  Senza  che  eglino  a  nessuna 
qualità  di  studio  meno  intendono,  che  al  rimare,  e  alla  poesia, 
ed  altri  popoli,  che  scrivano  in  quella  lingua,  essi  non  hanno; 
i  quali  se  sono  oltramontani,  o  poco  o  nulla  scrivono,  o  lo 
frnno  J"rancesemente  ;  se  sono  Italiani,  nella  loro  lingua  più 
tosto  a  scrivere  si  mettono,  agevole  e  usata,  che  nella  faticosa, 
e  disusata  altrui.  Perché  non  è  anco  da  maravigliarsi,  M.  Er- 
cole, se  ella,  che  già  riguardevole  fu  e  celebrata,  è  ora,  come 
diceste,  di  poco  grido. 

Avea  ISI.  Federigo  al  suo  ragionamento  posto  fine  ;  quando 
il  Magnitico,  e  mio  fititello,  dopo  alquant^^  parole  dell'uno,  e 
dell'altro  fatte  sopra  le  di;tte  cose,  si  avvidero,  che  M.  Ercole, 
tacendo,  e  gli  occhi  in  una  parte  fermi  e  lissi  tenendo,  non 
gli  ascoltava,  ma  p-i'usava  ad  altro  :  il  quale,  poco  appresso, 
l'iscossosi,  ad  essi  rivolto,  disse  :  Voi  avete  detto  non  so  che, 
che  io  da  nuovo  pensamento  soprappreso,  non  ho  udito.  Va- 
glia a  ridire,  st' io  di  tropp  .  non  vi  gravo.  Di  nulla  ci  gravate, 
rispose  il  ]\Iagnifico,  ma  noi  ragionavamo  in  onore  di  M.  Fe- 
derigo, lodando  la  sua  diligenza  posta  nel  vedere  i  provenzali 
componimenti,  da  molti  non  bisognevole,  e  soverchia  riputata. 
Ma  voi  di  che  pensavate  cosi  lissaincnt'i?  Io  pensava,  disse 
egli,  che  se  io  ora  delle  cose,  che  per  M.  Federigo,  e  per  voi 
della  volgar  lingua  dette  si  sono,  persuaso  a  scrivere  volgar- 
mente mi  disponessi,  sicuramente  a  molto  strano   partito  mi 


crederei  essere  ;  né  saprei  come  spedirmene,  senza  far  perdita 
da  qualche  canto  :  il  che,  quando  io  latinamente  penso  di  seri- 
vere,  non  mi  avviene.  Perciocché  la  latina  lingua  altro  che 
lina  lingua  non  è,  di  una  sola  qualità,  e  di  una  forma,  con  la 
quale  tutte  le  italiane  genti,  e  dell'altre,  che  italiane  non  sono, 
parimente  scrivono,  senza  differenza  avere,  e  dissomiglianza  in 
parte  alcuna,  questa  da  quella  :  conciossiecosachè  tale  è  in 
Napoli  la  latina  lingua,  quale  ella  è  in  Roma,  e  in  Firenze,  e 
in  Melano,  e  in  questa  città,  e  in  ciascuna  altra,  dove  ella  sia 
in  uso  o  molto,  o  poco  :  che  in  tutte  medesimamente  è  il  par- 
lai latino  di  una  regoia,  e  di  una  maniera:  onde  io,  a  latina- 
mente scrivere  mettendomi,  non  potrei  errare  nello  appigliarmi. 
Ma  la  volgare  sta  altramente;  perciocché,  ancorai-hò  Ìò  genti 
tutte,  le  quali  dentro  a'  termini  della  Italia  sono  comprc'se,  fa- 
vellino, e  ragionino  volgarmente;  nondimeno  ad  un  modo 
volgarmente  favellano  i  napoletani  uomini,  ad  ma  altro  ragio- 
nano i  lombardi,  ad  un'altro  i  toscani,  e  così  per  ogni  po- 
polo discorrc^ndo,  parlano  tra  sé  diversamente  tutti  gli  altri.  E 
si  come  le  contrade,  quantunque  italiche  simo  medesimamente 
tutte,  hanno  nondimeno  fra  se  diverso  e  diifcrente  sito  cia- 
scuna; così  le  favelle,  come  che  tutte  volgari  si  chiamino,  pure 
tra  esse  molta  differenza  si  vede  ess  .-re ,  e  molte  sono  diss':- 
migìianti  l'una  dall'altra.  Per  la  qual  cosa,  come  io  dissi,  im- 
pacciato mi  troverei,  che  non  saperei,  volendo  scrivere  volgar- 
mente, tra  tante  forme,  e  quasi  faccie  di  volgari  ragionam.-ni.i 
ji_  eguale  api:)igliarmi. 

"■"■"Allora  mio  fruie'Io  sorridendo:  Egli  si  par  bene,  disse,  ch3 
voi  non  aiibiute  uiL  libro  veduto,  che  il  Qalmeta  composto  ha  . 
della  volgar  poesia,  nel  quale  egli,  affine  che  le  genti  della 
Italia  non  isolano  in  contesa  tra  loro,  dà  sentenza  sopra  que- 
sto dubbio  di  qualità,  che  ninna  se  ne  può  dolere.  Voi  di  poco 
potate  errare,  M.  Carlo,  rispose  lo  Strozza,  a  dire,  che  io  libro 
alcuno  del  Calmela  non  ho  veduto,  il  Cjuale  come  sapete, 
scritture  che  volgari  sieno,  e  componimenti  di  questa  lingua 
piglio  in  mano  rade  volte,  o  non  mai.  Ma  pure  clie  sentenza  ; 
'e' q"!!  eli  a  sua  così  maravigliosa,  che  voi  dite?  È,  rispose  mio 
fratello,  questa;  "che  egli  giudica  e  termina  in  favore  della 
cortigiana  lingua:  e  questa  non  solament:!  alla  pugliese,  e  alla 
m'archigiana,  o  |mre  alla  melanes.:!  prepone  ;  ma  ancora  con 
tutte  le  altre  della  Italia  a  quella  dellajxj^cana  medesima  ne 
la  mette  sopra;  affermando  a'  nostri  uomini,  che  nello  scri- 
vere e  con.'p  r^evulgarmente  ninna  lingua  si  dee  s-gaiire,  ninna 
apprendere,  se  non  questa.  A  cui  il  INiagnifìco  :  E  quale,  do- 
mine, Jjngua  cortigiana  chiama  costui'?  conciossiecosachè  par- 
lare cortigiano  è  quello,  che  si  usa  nelle  Corti,  e  le  Corti  sono 
molte:  perciocché  e  in  Ferrara  è  Corte, "e^ in  Mantova,  e  in 
Urbino,  e  in  Ispagna,  e  in  Lsimagna  sono  Corti ,  e  in  molti 
altri  luoghi.  iTaonde  lingua  cortigiana  chiamare  si  può  in  ogni 
imrte  del  mondo  quella,  die  nella  Corte  si  usa  della  contrada, 
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a  differenza  di  quell'altra  che  rimane  in  bocca  del  popolo,  o 
non  suole  essere  così  tersa,  e  così  gentile.  Chiama,  rispose  mio 
fratello,  cortigiana  lingua  quella  della  romana  Corte  il  nostro 
Calmeta,  e  dice,  che  perciocché  facendosi  in  Italia  menzione  di 
Corte,  ognuno  dee  credere,  che  di  quella  di  Roma  si  ragioni, 
come  tra  tutte  primiera  :  lingua  cortigiana  esso  vuole,  che  sia 
quella,  che  si  usa  in  Roma',  non  mica  da'  romani  uomini, 
ma  da  quelli  della  Corte,  che  in  Roma  fanno  dimora.  E  in 
Roma,  disse  il  Magnihco,  fanno  dimora  medesimamente  diver- 
sissime genti  pure  di  Corte  :  perciocché,  si  come  ciascuno  di 
noi  sa,  molti  cardinali  vi  sono ,  quale  francese  ,  qiuile  tede- 
sco ,  quale  lombardo ,  quale  toscano,  quale  viniziano  ;  e  di 
molti  signori  vi  stanno  al  continuo,  che  sono  ancora  essi  mem- 
bri della  Corte,  di  strane  nazioni  bene  spesso,  e  molto  tra  se 
differenti,  e  lontaae  :  il  papa  medesimo,  che  di  tutta  la  Corte 
è  capo,  quando  è  valenziano,  come  veggiamo  essere  ora,  quando 
■genovese,  e  quando  di  un  luogo,  e  quando  d'altro.  Perchè,  se 
lingua  cortigiana  è  quella,  che  costoro  usano,  ed  essi  sono  tra 
se  cosi  ditferenti,  come  si  vede  che  sono,  né  quelli  medesimi 
sempre  ;  non  so  io  ancor  A'edere,  quale^ii  nostro  Calmeta  lin- 
gua cortigiana  si  chiami. 

Chiama,  dico,  quella  lingua,  disse  da  capo  mio  fratello,  che 
jn  Corte  di  Roma  è  in  usanza;  non  la  spagnuola,  la  fran- 
cese ,  0  la  melanese ,  o  la  napoletana  da  se  sola ,  o  al- 
cun'altra;  ma  quella,  che  del  jnescolamento  di  tutte  que- 
ste è  nata,  e  ora  è  tra  le  genti  della  Corte  quasi  parimente  a 
ciascuna  comune.  Alla  qual  parte  dicendogli ,  non  ha  guari , 
M.  Trifone  ^Gabriele  nostro,  a  cui  egli,  si  come  ad  uomo,  che 
udito  avea  molte  volte  ricordare,  essere  dottissimo  ,  e  sopra 
tiUto  intendentissimo  delle  volgari  cose,  questa  nuova operazion 
sua,  là  dove  io  era,  is])onea,  come  ciò  potea  essere  ,  che  tra 
così  diverse  maniere  di  favella  ne  uscisse  forma  alcuna  pro- 
pria, che  si  potesse  ed  insegnare,  ed  apprendere  con  certae 
ferma  regola,  sicché  se  ne  valessino  gli  scrittori  ;  esso  gli  ri- 
spondea,  che  si  come  i  Greci  quattro  'lingue  hanno  alquanto 
tra  se  differenti  e  separate,  dalle  quali  tutte  una  ne  traggono, 
che  ninna  di  cpieste  è,  ma  bene  ba  in  se  molte  parti  e  molte 
qualità  di  ciascuna  ;  cosi  di  quelle,  che  in  Roma,  per  la  va- 
rietà delle  genti,  che  si  come  fiumi  al  mare,  vi  corrono,  e  al- 
laganvi  d'ogni  parte,  sono  senza  fallo  iniinite,  se  ne  genera, 
ed  escene  questa,  che  io  dico;  la  quale  altresì,  come  quella 
greca  si  vede  avere  sue  regole,  sue  leggi  ha,  suoi  termini,  suoi 
contini;  ne'  quali  contenendosi,  valere  se  ne  può  chiunque 
scrive. 

Buona  somiglianza,  disse  il  Magnifico,  seguendo  le  parole  di 
mio  fratello,  e  bene  paragonata:  ma  che  rispose  M.  Trifone  a 
questa  parte?  Rispose,  disse  mio  fratello,  che  oltrarhè  le  lingue 
della  Grecia  eran  (pialtro,  come  es.so  dii-eva;  e  quelle  di  Roma 
tante,  che  non  si  numerarebbouo  di  leggiere,  dello  quali  tutte 
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formare,  e  comporne  ima  terminata,  e  regolata  non  si  potea, 
come  di  quattro  si  era  potuto  ;  le  quattro  greche  nella  loro 
propria  maniera  si  erano  conservate  continuo;  il  che  avea 
latto  agevole  agli  uomini  di  quei  tempi  dare  alla  quinta  certa 
qualità,  e  certa  forma.  Ma  le  romane  si  mutavano  secondo  il 
mutamento  de'  signori,  che  facevano  la  Corte  ;  onde  quella  una, 
che  se  ne  generava,  non  istava  ferma  ;  anzi  a  guisa  di  marina 
onda,  che  ora  per  im  vento  a  quella  parte  si  gonfia,  ora  a 
questa  si  china  per  un  altro;  così  ella,  che  pochi  anni  addietro 
era  stata  tutta  nostra,  ora  si  era  mutata,  e  divenuta  in  buona 
parte  straniera.  Perciocché  poiché  le  Spagne  a  servire  il  pon- 
tefice a  Roma  i  loro  popoli  mandati  aveano,  e  Valenza  il  colle 
"Vaticano  occupato  avea,  a'  nostri  uomini,  e  alle  nostre  donne 
oggimai  altre  voci,  altri  accenti  avere  in  bocca  non  piaceva, 
che  spagnuoli.  Cosi  quinci  a  poco,  se  il  cristiano  pastore,  che 
a  quello  di  oggi  venisse  appresso,  fosse  francese,  il  parlare  della 
Francia  passerebbe  a  Roma  insieme  con  quelle  genti  ;  e  la 
cortigiana  lingua,  che  si  era  oggimai  cotanto  inispagnuolita, 
incontanente  s'infrancesen^bbe,  e  altrettanto  di  nuova  forma 
piglierebbe,  ogni  volta  che  le  chiavi  di  san  Pietro  venissero  a 
mano  di  posseditore  diverso  di  nazione  dal  passato  :  Ora  allo 
'ncontro  molte  cose  recò  il  Calmeta  in  difesa  della  sua  nuova 
lingua,  poco  sustanzievoli  nel  vero,  e  a  quelle  somiglianti,  che 
udito  avete  ;  volendo  a  M.  Trifone  persuadere,  che  il  parlare 
della  romana  Corte  era  grave,  dolce,  vago,  limato,  puro,  il  che 
diceva  delle  altre  lingue  non  avvenire,  né  pure  della  toscana 
cosi  appieno.  Ma  egli  nulla  di  ciò  gli  credette,  né  gliele  fece 
buono  in  parte  alcuna:  onde  egli  o  per  la  fatica  del  ragionare, 
o  pure  perciocché  M.  Trii'one  non  accettava  le  sue  ragioni, 
tutto  cruccioso  e  caldo  si  diparti. 

Bene,  e  ragionevolmente,  si  come  egli  sempre  fa,  rispose 
M.  Tritbne  al  Calmeta,  disse  il  Magnifico,  in  ciò  che  raccon- 
tato ci  avete.  Ma  egli  farebbe  per  avventura  potuto  strignere 
con  più  forte  nodo,  e  arebbel  fatto,  se  non  l'avesse,  si  come 
io  stmio,  la  sua  grande  e  naturale  modestia  ritenuto.  E  quale 
è  questo  nodo  più  torte,  Giuliano,  disse  lo  Strozza,  che  voi 
dite?  È,  disse  egli,  che  quella  lingua,  che  esso  alle  altre  tutte 
prepone,  non  solamente  non  é  di  qualità  da  preporre  ad  al- 
cuna; ma  io  non  so  ancora,  se  dir  si  può,  che  ella  sia  vera- 
mente lingua.  Come?  che  ella  non  sia  lingua,  disse  M.  Er- 
cole, non  si  parla,  e  ragiona  egli  in  Corte  di  Roma  a  modo 
ninno?  Parlavisi,  rispose  il  Magnifico,  e  ragionavisi  medesi- 
mamente, come  negli  altri  luoghi;  ma  questo  ragionare  per 
avventura,  e  questo  favellare  tuttavia  non  è  lingua:  percioc- 
ché non  si  può  dire,  che  sia  veramente  lingua  alcuna  favella, 
che  non  ha  scrittore.  Già  non  si  disse  alcuna  delle  cinque 
greche  lingue  "esser  lingua,  per  altro,  se  non  perciocché  si  tro- 
vavano in  cj^uella  maniera  di  lingua  molti  scrittili.  Né  la  la- 
tina lingua,  chiamiamo  noi  lingua,   solo   che   per   cagion  di 
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Plauto,  di  Terenzio,  di  A^irgilio,  di  Varrone,  di  Cicerone,  e 
degli  altri,  che  scrìvendo  hanno  fatto,  che  ella  è  lingua^  come 
si  veda.  11  Calnitta  scrìttore  alcinio  non  ha  da  mostrarci  nella 
lingua,  ch6  egli  cotanto  loda  agli  scrittori.  Oltracciò  ogni  lin- 
gua alcuna  qualità  ha  in  se,  per  la  quale  essa  e  lingua  o  po- 
vera, 0  abbondevole,  o  tersa,  o  rozza,  o  piacevole,  o  severa,  o 
altre  parli  ha  a  qu.ste  simili,  che  io  dico.  Il  che  dimostrare 
con  altro  testimonio  non  si  può,  che  di  coloro,  che  hanno  in 
quella  lìngua  scritto.  Perciocché,  se  io  volessi  dire,  che  la  iio- 
rentiaa  lingua  ]uù  regolata  si  vede  essere,  più  vaga,  più  pura, 
che  la  provenzale;  i  miei  due  Toschi  vi  porrei  dinanzi,  il  Boc- 
caccio e  il  Petrarca  senza  più,  come  che  molti  ve  ne  avesse 
degli  altri;  i  quali  due  tale  fatta  1'  hanno,  quale  essendo  non 
ha  da  pentirsi.  Il  Calmeta  quale  autore  ci  recherà  per  dimo- 
strarci, che  la  sua  lingua  queste,  o  quelle  parti  ha,  perle  quali 
ella  sia  da  preporre  alla  mia?  sicuramente  non  nimio,  cha  di 
nessuno  si  sa,  che  nella  cortigiana  lingua  scritto  abbia  insino 
a  questo  gioroo. 

Quivi  tramettendosi  M.  Ercole  :  a  questo  modo,  disse,  si  po- 
tranno per  avventura  le  parole  di  M.  Carlo  far  vere  :  che  non 
essenilo  lingua  quella,  che  il  Calmeta  per  lingnia  a  tutte  le 
italiane  lingue  prepone  ;  niun  popolo  della  Italia  dolere  si  po- 
trà della  sua  sentenza.  Ma  io  non  per  questo  sarò,  Giuliano, 
fuori  del  dubbio,  che  io  vi  proposi. 

Sì,  farete  si,  rispose  il  M.ignilìco,  se  voi  per  avventura  se- 
guitar quegli  altri  non  voleste;  i  ([uali  perciocché  non  sanno 
essi  ragionar  toscanamente,  si  fanno  a- credere,  che  ben  fatto 
sia  quelli  biasimare,  che  così  ragionano.  Per  la  qual  cosa  essi 
la  costoro  diligenza  schernendo,  s.:nza  leggi  alcuna  j&crivono, 
s.mza  avvertim.nto,  e  comunque  gli  porta  la  folle  e  vana  li- 
cenza, che  essi  da  sé  si  hanno  pr.sa;  così  ne  vanno  ogni 
voce  di  qualunque  popolo,  ogni  modo  sciocco,  ogi;i  stempe- 
rata maniera  di  dire  ne' loro  ragionamenti  portando,  e  in 
essi  ailVrniando,  che  così  si  dee  fare;  o  pure  se  voi  al  Bembo 
vi  farete  ciire,  per.  h  j  è,  che  M.  Pietro  suo  fratello  i  suoi  Aso- 
lani  libri  più  tosto  in  lingua  lìor.ntina  dettati  ha,  che  in  quella 
(té'ia  città  sua?  Allora  mio  fratello,  s.nza  altro  priego  di  M. 
Ercole  aspettare,  disse:  Hallo  fatto  per  quella  cagione,  per  la 
quale  molti  Greci,  quantunque  Ateniesi  non  fossero,  pure  più 
volentieri  i  loro  compuuimenti  in  lingua  atti -a  dist.-ndeano, 
che  in  altra;  si  coni;  in  quella,  che  é  nel  vero  più  vaga  e  più 
gentile.  È  adumpie  la  fiorentina  lingua,  diss3  lo  Strozza,  i>iù 
gentile  e  più  vaga,  M.  C'urlo,  della  vostra?  È  senza  dubbio  al- 
cuno, rispose  egli:  né  mi  ritrarrò  io,  M.  Ercole,  di  confe.ssare 
a  voi  quello,  che  mio  frati*l!o  a  ciascuno  ha  confessato,  in 
fpidla  lingua  i)iù  tosto,  che  in  (piesta,  dettand'),  e  com.rntando. 
Ma  perché  è,  rispose  lo  Strozza,  che  quella  lingua  più  gentile 
sia,  che  la  vostra? 

Allora,   disse  mio  frat.Uo:   Egli  si  potrebbe  dire  in   questa 
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sentenza,  M.  Ercole,  molte  cose  :  percioccliè  primieramente  si 
veggono  le  toscane  voci  miglior  suono  avere,  che  non  hanno 
le  viniziane,  più  dolce,  più  vago,  più  ispedito,  e  più  vivo  ;  né 
elle  tronche  si  vede  che  sieno,  e  mancanti,  come  si  può  di 
buona  parte  delle  nostre  vedere,  le  quali  ninna  lettera  raddop- 
piano giammai.  Oltre  a  questo  hanno  il  loro  cominciamento 
più  proprio,  hanno  il  mezzo  più  ordinato,  hanno  più  soave,  e 
più  delicato  il  fine,  né  sono  così  sciolte ,  cosi  languide  :  alle 
regole  hanno  più  risguardo,  a'  tempi,  a'  numeri,  agli  articoli, 
alle  persone:  molte  guise  del  dire  usano  i  toscani  uomini 
piene  di  giudicio,  piene  di  vaghezza,  molte  grate,  e  dolci  ligure, 
che  non  usiamo  noi  ;  le  quali  cose  quanto  adornano,  non  bi- 
sogna che  venga  in  quistione.  Ma  io  non  voglio  dire  ora,  se  non 
questo;  che  la  nostra  lingua  scrittor  di  prosa,  che  si  legga,  e 
tenga  per  mano  ordinatamente,  non  ha  ella  alcuno;  di  verso 
senza  fallo,  molti  pochi  ;  uno  de'  quali  più  in  pregio  è  stato 
a'  suoi  tempi,  o  pure  a'  nostri,  per  le  maniere  del  canto,  col 
quale  egli  mandò  fuori  le  sue  canzoni,  che  per  quelle  della 
scrittura  ;  le  quali  canzoni  dal  soprannome  di  lui  sono  poi 
state  dette,  e  ora  si  dicono  le  Giustiniane.  E  se  il  Cosmico  è 
stato  letto  già,  e  ora  si  legge,  e  forse. per  ciò,  ch'egli  non  ha 
in  tutto  composto  vinizianamente  ;  anzi  s'è  egli  dal  suo  natio 
parlare,  più  che  mezzanamente,  discostato.  La  qual  poverlà  e 
mancamento  di  scrittori,  stimo  essere  avvenuto  per  ciò,  che 
nello  scrivere  la  lingua  non  soddisfa,  posta,  dico,  nelle  carta 
tale,  quale  ella  è  nel  popolo,  ragionando  e  favellando,  e  pi- 
gliarla dalle  scritture  non  si  può,  che  degni  e  accettati  scrit- 
tori noi,  come  io  dissi,  non  abbiamo.  Là  dove  la  toscana  e 
nel  parlare  è  vaga,  e  nelle  scritture  si  legge  ordinatissima  : 
conciossiecosachè  ella  da  molti  suoi  scrittori  di  tempo  in  tempo 
indirizzata  è  ora  in  guisa,  e  regolata  e  gentile,  che  oggimai 
poco  desiderare  si  può  più  oltra:  massimamente  veggendosi 
quello,  che  non  è  meno,  che  altro  da  disiderare,  che  vi  sia;  e 
ciò  è,  che  a  lei  copia  e  ampiezza  non  mancano.  La  qual  cosa 
scorgere  si  può  per  questo;  che  ella,  ed  alle  quantunque  alte 
e  gravi  materie  dà  bastevolmente  voci,  che  le  spongono,  niente  •  ' 
meno,  che  si  dia  la  latina;  e  alle  basse  e  leggiere  altresì  :s-'- 
a'  quali  due  stremi,  quando  si  soddisfa,  non  è  da  dubitare, 
che  al  mezzano  stato  si  manchi.  Anzi  alcuna  volta  eziandio 
più  abbondevole  si  potrebbe  per  avventura  dire,  che  ella  fosse. 
Perciocché,  rivolgendo  ogni  cosa,  con  qual  voce  i  Latini  dicano 
quello,  che  da'  Toscani  molto  usatamente  Valore  è  detto,  non 
troverete.  E  perciocché  tanto  sono  le  lingue  belle,  e  buone  più 
e  meno  l'una  dell'altra,  quanto  elle  più  o  meno  hanno  illu- 
stri e  onorati  scrittori:  sicuramente  dire  si  può,  M.  Ercole,  la 
fiorentina  lingua  esssere  non  solamente  della  mia,  che  senza 
contesa  la  si  mette  innanzi  ;  ma  ancora  di  tutte  1'  altre  vol- 
gari, che  a  nostro  conoscimento  pervengono,  di  gran  lunga 
primiera. 

Pietro  Demdo  H 
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Bella  e  piena  loda  e  quisla,  -OhrlitHio',  del  vostro  parlare, 
disse  lo  Stro/za,  e  come  io  stimo,  ancor  vera;  poiché  ella  da 
istrano,  e  da  oiudicioso  nomo  gli  è  data.  Ma  voi,  M.  Federigo, 
che  ne  dite?  parvi  egli  che  così  sia?  Farmi,  senza  dubbio 
alcuno,  rispose  M.  Federigo,  e  dicone  quello  stesso,  che  M. 
Carlo  ne  dice;  il  che  si  può  credere  ancora  per  questo,  che 
non  solamente  i  viniziani  compositori  di  nme  con  la  fiorentina 
lingua  Scrivono,  se  letti  vogliono  essere  dalle  genti ,  ma  tutti 
gli  altri  italiani  ancora.  Di  prosa  non  pare  già,  che  ancor  si 
veggano,  oltra  i  toscani,  molti  scrittori.  E  di  ciò  anco  non 
e  maraviglia;  conciossiecosachè  la  prosa  molto  più  tardi  è  stata 
ricevuta  dalle  altre  nazioni,  che  il  verso.  Perché  voi  vi  potete 
tjner  per  contento.  Giuliano,  al  quale  ha  fatto  il  cielo  natio 
e  proprio  quel  parlare,  che  gli  altri  italiani  uomini  per  elezione 
Seguono,  ed  è  loro  strano. 

Allora  mio  fratello:  Egli  par  bene  da  una  parte,  disse  M. 
Federigo,  che  per  contento  tener  se  ne  debba  Giuliano:  per- 
ciocché egli  ha,  senza  sua  fatica,  quella  lingua  nella  culla  e 
nelle  fasce  apparata,  che  noi  dagli  autori  il  più  delle  volte  con 
le  ossa  dure  disagiosamente  appariamo.  Ma  d'altra  non  so  io 
bene,  senza  fallo  alcuno,  che  dirmi;  e  viemmi  talora  in  ope- 
nione  di  credere,  che  l'essere  a  questi  tempi  nato  fiorentino, 
a  ben  volere  fiorentino  scrivere,  non  sia  di  molto  vantaggio. 
Perciocché,  oltreché  naturalmente  suole  avvenire,  che  le  cose, 
delle  quali  abbondiamo,  sono  da  noi  men  care  avute  ;  onde 
voi  Toschi,  del  vostro  parlare  abbondevoli,  meno  stima  ne 
fate,  che  noi  non  facciamo  ;  si  avviene  egli  ancora,  che  per- 
ciocché voi  vi  nascete  e  crescete,  a  voi  pare  di  saperlo  abba- 
stanza. Per  la  qual  cosa  non  ne  cercate  altramente  gli  scrit- 
tori, a  quello  del  popolaresco  uso  tenendovi,  senza  passare  più 
avanti  ;  il  quale  liei  vero  non  è  mai  così  gentile,  così  vago, 
come  sono  le  buone  scritture.  ]\Ia  gli  altri  che  Toscani  non 
sono,  da'baoni  libri  la  lingua  apprendendo,  l'apprendono  vaga 
e  gentile.  Così  ne  viene  per  avventura  quello,  che  io  ho  udito 
dire  più  volte,  che  a  questi  tempi  non  così  propriamente,  né 
cosi  riguardevolmente  si.-rivete  nella  vostra  medesima  lingua 
voi  Fiorentini,  Giuliano,  come  si  vede  che  scrivono  degli  altri. 
11  che  può  avvenire  eziandio  per  questo,  che  quando  bene  an- 
cora voi,  per  meglio  sapere  scrivere,  abbiate  con  diligenza 
cerchi  e  ricerchi  i  vostri  autori  ;  pure  poi  quando  la  penna 
pigliate  in  mano,  per  occulta  forza  della  lunga  usanza,  che  nel 
parlare  avete  fatta  del  popolo,  molte  di  quelle  voci,  e  molte 
di  quelle  maniere  del  dire  vi  si  parano,  mal  grado  vostro,  di- 
nanzi, che  oil'endono,  e  quasi  macchiano  le  scritture  ;  e  queste 
tutte  fuggire,  e  schifare  non  si  possono  il  più  delle  volte  :  il 
ohe  non  avviene  di  coloro,  che  lo  scrivere  nella  lingua  vostra 
dalle  buone  composizioni  vostre  solamente,  e  non  altronde, 
hanno  appreso.  Ké  dico  già  io  ciò,  perchè  non  ce  ne  possa  al- 
cuno essere,  in  cui  questo  non  abbia  luogo ,  siccome  non  ha, 
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Giuliano,  in  voi,  il  quale  da  fanciullo  nelle  buone  lezioni  av- 
vezzo cosi  ragionato  ora,  come  quelli  scrissero,  de'  quali  si  è 
detto.  Ma  dicola  per  la  maggior  parte,  o  forse  per  gli  altri,  die 
io  non  so,  se  alcuno  altro  si  è  de'  vostri,  die  questo  in  ciò 
possa,  che  voi  potete. 

Io,  M.  Carlo,  riprese  il  Magnifico,  lasciando  da  parta  quello, 
che  di  me  avete  detto,  a  clie  io  rispondere  non  voglio,  non  vi 
niego  già,  che  egli  non  possa  essere,  che  M.  gietro,  vostro  fra- 
tello, e  degli  altri,  che  fiorentini  non  sono,  la  lingua  de'  no- 
stri antichi  scrittori  con  maggior  diligenza  non  seguano,  e  più 
segnatamente  con  essa  per  avventura  non  iscrivano  dicjuello, 
che  scriviam  noi  ;  e  voglio  io  ripormi  tra  gli  altri,  da'  quali 
voi,  per  vostra  cortesia,  tolto  mi  avete.  Ma  io  non  so,  se  egli 
si  debba  per  questo  dire,  che  il  vostro  scrivere  in  quella  guisa 
più  sia  da  lodare,  che  il  nostro.  Perciocché,  come  si  vede  chia- 
ramente in  ogni  regione,  e  in  ogni  popolo  avvenire ,  il  par- 
lare, e  le  favelle  non  sempre  durano  in  uno  medesimo  stato, 
anzi  elle  si  vanno  o  poco,  o  molto  ej3,ngiando,  si  come  si  cangia 
il  vestire,  il  guerreggiare,  e  gli  altri  costumi,  e  maniere  del 
vivere,  come  che  sia.  Perchè  le  scritture,  si  come  anco  le  veste, 
e  le  arme,  accostare  si  debbono,  e  adagiare  con  l'uso  de'  tempi, 
ne'  quali  si  scrive  ;  conciossiecosachè  esse  dagli  uomini ,  che 
vivono,  hanno  ad  esser  lette  e  intese,  e  non  da  quelli ,  che 
son  già  passati.  Era  il  nostro  parlare  negli  antichi  tempi  rozzo, 
e  grosso,  e  materiale,  e  molto  più  oliva  di  contado,  che  di 
città.  Per  la  qual  cosa  Guido  Cavalcanti,  Farinata  degli  liberti, 
Guittone,  e  molti  altri,  le  parole  del  loro  secolo  usando ,  la- 
sciarono le  rime  loro  piene  di  mattriali  e  grosse  voci  altresì; 
perciocché  e  Bìasmo,  e  Piacere,  e  Meo,  e  Deo  dissero  assai  so- 
vente, e  Bellori,  e  Pallore,  e  Lucore,  e  Araa^iza,  e  Saccante,  e 
Coralmente ,  senza  riguardo ,  e  senza  considerazione  alcuna 
avervi  sopra,  si  come  quelli,  che  ancora  udite  non  aveano  di 
più  vaghe.  Nò  stette  guari,  che  la  lingua  lasciò  in  gran  parte 
la  prima  dura  corteccia  del  pedal  suo.  Laonde  Dante  e  nella 
Vita  Nvora,  e  nel  Convito,  e  nelle  Canzoni,  e  nella  Commedia 
sua,  molto  si  vede  mutato  e  differente  da  quelli  primieri,  che 
io  dico,  e  tra  queste  sue  composizioni  più  si  vede  lontano  da 
loro  in  quelle,  alle  quali  egli  pose  mano  più  attempato  ,  che 
nelle  altre;  il  che  argomento  é,  che  secondo  11  mutamento  della 
lingua,  si  mutava  egli,  affine  di  poter  piacere  alle  genti  di 
quella  stagione,  nella  quale  esso  scrivea.  Furono  pochi  anni 
appresso  il  Boccaccio,  e  il  Petrarca,  i  quali,  trovando  medesi- 
mamente il  parlare  della  pàTria  loro  altrettanto,  o  più  ancora 
cangiato  da  C[uello,  che  trovò  Dante,  cangiarono  in  parte  al- 
tresì i  loro  componimenti.  Ora  vi  dico ,  che  siccome  al  Pe- 
trarca, e  al  Boccaccio  non  sarebbe  stato  dicevole,  che  eglino 
si  fossero  dati  allo  scrivere  nella  lingua  di  quegli  antichi, 'la- 
sciando la  loro,  quantunque  essi  l'avessero  e  potuto,  e  saputo 
farej  così  né  più  né  meno  pare,  che  a  noi  si  disconvenga,  la- 


IGi  DELLA  VOLGAn  LINGtTA 

sciando  qtiesta  nel  nostro  secolo ,  il  metterci  a  comporre  in 
quella  del  loro  :  che  si  potrebbe  dire,  M.  Carlo,  che  noi  scri- 
ver volessimo  a'  morti,  -più  che  a'  vivi.  Le  bocche  acconce  a 
parlare  ha  la  natura  date  agli  uomini,  affinechè  ciò  sia  loro  de' 
loro  animi,  che  vedere  compiutamente  in  altro  specchio  non 
si  fossono,  segno  e  dimostramento  ;  e  questo  parlare  di  una 
maniera  si  sente  nella  Italia,  e  in  Lamagna  si  vede  essere  di 
un'altra  ;  e  cosi  da  questi  diverso  negli  altri  luoghi.  Perchè, 
siccome  voi  e  io  saremmo  da  riprendere,  se  noi  a'  nostri  fi- 
gliuoli facessimo  il  tedesco  linguaggio  imprendere,  più  tosto 
che  il  nostro  ;  così  medesimamente  si  potrebbe  per  avventura 
dire,  che  biasimo  meritasse  colui,  il  quale  vuole  innanzi  con 
la  lingua  degli  altri  secoli  scrivere,  che  con  quella  del  suo. 

Tacevasi,  dette  queste  parole,  il  Magnifico,  e  gli  altri  mede- 
simamente si  tacevano,  aspettando  quello,  che  mio  fratello  re- 
casse allo  'ncontro  ;  il  quale  incontanente  in  questa  guisa  ri- 
spose: Debole  e  arenoso  fondamento  avete  alle  vostre  ragioni 
dato,  se  io  non  m'inganno,  Giuliano,  dicendo ,  che  perchè  le 
favelle  si  mutano,  egli  si  dee  sempre  a  quel  parlare,  ch'è  in 
bocca  delle  genti,  quando  altri  si  mette  a  scri%  ere,  appressare, 
e  avvicinare  i  componimenti:  conciossiecosachc  di  esser  letto, 
e  inteso  dagli  uomini  che  vivono,  si  debba  cercare,  e  procac- 
ciare per  ciascuno.  Perciocché,  se  questo  fosse  vero,  ne  segui- 
rebbe, che  a  coloro,  che  popolarescamente  scrivono,  maggior 
loda  si  convenisse  dare,  che  a  quegli,  che  le  scritture  loro  det- 
tano e  compongono  più  figurate  e  più  gentili  ;  e  Virgilio  meno 
sarebbe  stato  pregiato,  che  molti  dicitori  di  piazze  e  di  volgo 
per  avventura  non  furono:  conciossiecosaohè  egli  assai  sovente 
ne'  suoi  poemi  usa  modi  del  dire  in  tutto  lontani  dalle  usanze 
del  popolo;  e  costoro  non  vi  si  discostano  giammai.  La  lingua 
delle  scritture.  Giuliano,  non  dee  a  qxiella  del  joopolo  acco- 
starsi,' se  non  in  quanto,  accostandovisi,  non  perde  gravità, 
non  perde  grandezza  ;  che  altramente  ella  discostare  se  ne  d«e, 
e  dilungare,  quanto  le  basta  a  mantenersi  in  vago  e  in  gen- 
tile stato.  Il  che  avviene  per  ciò,  che  appunto  non  debbono 
gli  scrittori  per  cura  di  piacere  alle  genti  solamente,  che  sono 
in  vita,  quando  essi  scrivono,  come  voi  dite  ;  ma  a  quelle  an- 
cora, e  per  avventura  inolio  più  che  sono  a  vivere  dopo  loro  : 
conciossiecosachè  ciascmio  la  eternità  alle  sue  fatiche  più  ami," 
che  un  brieve  tempo.  E  perciocché  non  si  può  per  noi   com- 

Siutamente  sapere,  quale  abbia  a  essere  la  usanza  delle  favella 
i  quegli  uomini,  che  nel  secolo  nasceranno,  che  appresso  il 
nostro  verrà,  e  molto  meno  di  quegli  altri,  i  quali  appresso  noi 
alquanti  secoli  nasceranno  ;  è  da  vedere,  che  alle  nostre  com- 
posizioni tale  forma,  e  tale  stato  si  dia,  che  elle  piacer  pos- 
sano in  ciascuna  età  e  a  o^fnì  secolo,  e  a  ogni  stagione  esser 
care;  siccome  diedero  nella  latina  lingua  a'ìoro  componimenti 
■Virgilio,  Cicerone  e  degli  altri;  e  nella  greca  Omero,  Demo- 
stene, e  di  molti  altri  agli  loro  ;  i  quali  tutti,  non  mica  socondo 
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il  parlare,  ch'era  in  uso,  e  in  bocca  del  volgo  della  loro  et;'i, 
scriveano,  ma  secondo  che  parea  loro,  che  bene  lor  mettesse 
a  poter  piacere  più  lungamente.  Credete  voi ,  che  se  il  Pe- 
trarca avesse  le  siie  canzoni  con  la  favella  composte  de'  suoi 
popolani,  ch'elle  così  vaglie^  così  belle  fossero,  così  care,  così 
gentili?  Male  credete,  se  ciò  credete.  Né  il  Boccaccio  altresì 
con  la  bocca  del  popolo  ragionò  ;  quantunque  alle  prose  ella 
molto  meno  si  disconvenga,  che  al  verso.  Che  come  che  egli 
alcuna  volta,  massimamente  nelle  novelle,  secondo  le  propo- 
ste materie,  persone  di  volgo  a  ragionare  traponendo,  s'inge- 
gnasse di  farle  parlare  con  le  voci,  con  le  quali  il  volgo  par- 
lava ;  nondimeno  egli  si  vede,  che  in  tutto  il  corpo  delle  com- 
]josi/.ioni  sue  esso  è  così  di  belle  figure,  di  vaghi  modi,  e  dal 
popolo  non  usati  ripieno,  che  maraviglia  non  è,  se  egli  ancora 
vive,  e  lunghissimi  secoli  viverà.  11  somigliante  hanno  fatto 
nelle  altre  lingue  quegli  scrittori,  a'  quali  è  stato  bisogno,  per 
conto  delle  materie,  delle  quali  essi  scrivevano ,  le  voci  del 
popolo  alle  volte  porre  nel  campo  delle  loro  scritture  ;  si  come 
sono  stati  oratori,  e  compositori  di  commedie,  o  pure  di  cose, 
che  al  j2PP<3lo  dirittamente  si  ragionano  ;  se  essi  tuttavia  buoni 
maestri  delle  loro  opere  sono  stati.  Quale  altro  giammai  fu, 
che  al  popolo  ragionasse  più  di  quello,  che  fé  Cicerone  ?  Non- 
dimeno il  suo  ragionare  intanto  si  levò  dal  popolo ,  _  ch'egli 
sempre  solo,  sempre  unico,  sempre  senza  compagnia  è  stato. 
Simigliantemente  avvenne  di  Demostene  tra'  Greci;  e_  poco 
meno  in  quella  maniera  di  scrivere  di  Aristofane ,  e  di  Te- 
renzio tra  loro,  e  tra  noi. 

Per  la  qual  cosa  dire  di  loro  si  può,  che  essi  bene  hanno 
ragionato  col  popolo,  in  modo  che  sono  stati  dal  popolo  intesi . 
ma  non  in  quella  guisa,  nella  quale  il  popolo  ha  ragionato  con: 
loro.  Perchè,  se  volete  dire,  Giuliano,  che  agli  scrittori  stia.' 
bene  ragionare  in  maniera,  che  essi  dal  popolo  sieno  intesi, 
io  il  vi  potrò  concedere  non  in  tutti,  ma  in  alquanti  scrittori 
tuttavia  :  ma  che  essi  ragionar  debbano,  come  ragiona  il  po- 
polo, questo  in  ninno  vi  si  concederà  giammai.  Sono  in  questa 
città  molti ,  e  credo  io  ,  che  ne  sieno  nella  vostra  ancora ,  i 
quali  orando,  come  si  fa,  dinanzi  alle  corone  de'  giudici,  o  al- 
tramente agli  orecchi  della  moltitudine  consigliando,  come  che 
sia,  truovano  e  usano  molte  voci  nuove ,  e  per  addietro  dal 
popolo  non  udite,  o  ne  dicono  molte  usate,  ma  tuttavia  le  pon- 
gono con  nuovo  sentimento,  o  ancora  da  altre  lingue  ne  pi- 
gliano, per  fare  il  loro  parlare  più  riguardevole  e  più  vago: 
le  quali  tuttavia  sono  dal  popolo  intese,  o  perchè  essi  le  diri- 
vano  da  alcuna  usata  ;  o  perchè  la  catena  delle  voci ,  tra  le 
quaU  esse  son  poste,  le  fa  palesi.  Usano  eziandio  molti  modi, 
e  molte  figure  del  dire  similmente  nuove  al  volgo;  e  nondi- 
meno per  quelle  cagioni  medesime  da  esso  intese.  Il  che ,  se 
nel  .ragionare  osservato  accresce  dignità  e  grazia  ;  quanto  si 
dee  egli  osservare  maggiormeate  aelie  scritture?  Oltracho  in- 
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finiti  scrittori  sono,  a'  quali  non  fa  mestiero  essere  intesi  dal 
volgo  ;  anzi  essi  lo  rifiutano ,  e  scacciano  da'  loro  componi- 
menti ;  solamente  ad  essi  i  dotti  e  gli  scienziaU  uomini  am- 
mettendo. Né  qnesto  solamente  fanno  nelle  composizioni  che 
essi  agli  scienziati  scrivono  ;  ma  in  quelle  ancora  che,  molte  volte, 
dettano  e  indirizzano  a'  non  dotti.  Scrive  delle  bisogne  del 
contado  il  mantovano  Virgilio,  e  scrive  a'  contadini,  invitan- 
dogli ad  apparar  le  cosé~  di  che  egli  ragiona  loro  :  tuttavolta 
scrive  in  modo  ,  che ,  non  che  contadino  alcuno ,  ma  ninno 
uomo  più  che  di  città,  se  non  dotto  grandemente,  e  letterato, 
può  bene  e  compiutamente  intendere  ciò,  che  egli  scrive.  Po- 
trassi  egli  per  ciuesto  dire,  che  i  libri  delle  opere  della  villa  di 
Virgilio  non  sieno  lo  specchio,  e  il  lume,  e  la  gloria  de'  latini 
componimenti?  Non  è  la  moltitudine,  Giuliano,  quella,  che 
alle  composizioni  di  alcim  secolo  dona  grido  e  autorittì;  ma 
sono  pochissimi  uomini  di  ciascun  secolo,  al  giudicio  de'  quali, 
perciocché  sono  essi  più  dotti  degli  altri  riputati,  danno  poi 
le  genti  e  la  moltitudine  tede  ;  che  per  se  sola  giudicare  non 
sa  dirittamente  ;  e  a  quella  parte  si  piega  con  le  sue  voci,  a 
cui  ella  que'  pochi  uomini,  che  io  dico,  sente  piegare.  E  i  dotti 
non  giudicano,  che  alcuno  bene  scriva,  perché  egli  alla  molti- 
tudine e  al  popolo  possa  piacere  del  secolo,  nel  quale  esso 
scrive  ;  ma  giudica  a'  dotti  di  qualunque  secolo,  tanto  ciascuno 
dover  piacere,  quanto  egli  scrive  bene  ;  che  del  popolo  non 
fanno  caso.  È  adunque  da  scriver  bene,  più  che  si  può  ;  per- 
ciocché le  buone  scritture,  prima  a'  dotti,  e  poi  al  popolo  del 
Jlpro  secolo  piacendo,  piacciono  altresì  e  a' dotti  e  al  popolo 
degli  altri  secoli  parimente. 

Ora  "mi  potreste  dire:  cotesto  tuo  scriver  bene  onde  si  ritrae 
egli,  e  da  cui  si  cerca?  Hnssi  egli  sempre  ad  imprendere  dagli 
scrittori  ^antichi  e  passati  ?  Non  piacci/i  a  Dio  sempre ,  Giu- 
liano, ma  sì  bene  ogni  volta ,  che  migliore ,  e  più  iodato  è  il 
parlare  nelle  scritture  de'  passati  uomini ,  che  quello  che  è  o 
m  bocca,  o  nelle  scritture  de'  vivi.  Non  dovea  Cicerone,  o  Vir- 
gilio, lasciando  il  parlare  della  loro  età,  ragionare  con  quello 
di  Ennio,  o  di  quegli  altri,  che  furono  più  antichi  ancora  di 
lui,  perciocché  essi" aver ebbono  oro  purissimo,  che  delle  pre- 
ziose vene  del  loro  fertile  e  fiorito  secolo  si  traeva,  col  piombo 
della  rozza  età  di  coloro  cangiato:  si  come  diceste,  che  non 
doveano  il  Petrarca  ,  e  il  Boccaccio  col  parlare  di  Dante  ,  o 
molto  meno  con  quello  di  Guido  Guinicelli ,  e  di  Farinata,  e 
de'  nuti  a  quegli  anni  ragiomire.  Ma  quante  volte  avviene,  che 
la  maniera  della  lingua  delle  passate  stagioni  è  migliore,  che 
quella  della  presente  non  ò;  tante  volte  si  dee  per  noi  con  lo 
stile  di'lle  passate  stagioni  scrivere,  Giuliano,  e  non  con  <iuello 
del  nostro  tempo.  Perchè  molto  meglio ,  e  più  lodevolmente 
avrebbono  prosato,  e  verseggiato,  e  Seneca,  e  Tranquillo,  e 
Lucano,  e  Claudiaiio,  e  tutti  quegli  scrittori,  che  dopo  il  se- 
colo di  Giuiio  Cesare,  e  di  Augusto,  e  dopo  queira  monda  e 
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felice  età  stati  sono  infino  a  noi;  se  essi  nella  guisa  di  que' 
loro  antichi,  di  Virgilio,  dico,  e  di  Cicerone,  scritto  avessero, 
che  non  hanno  fatto,  scrivendo  nella  loro;  e  molto  meglio  fa- 
remo noi  altresì,  se  con  lo  stile  del  B£)Ccaccio  e  del  Petrarca 
ragioneremo  nelle  nostre  carte,  che  non  faremo  a  ragionare 
col  nostro  perciocché,  senza  fallo  alcuno,  molto  meglio  ragio- 
narono essi,  che  non  ragioniamo  noi.  ^  lie  per  questo ,  che 
dire  si  possa ,  che  noi  ragioniamo ,  e  scriviamo  a'  morti ,  più 
che  a'  vivi.  A'  morti  scrivono  coloro,  le  scritture  de'  quali  non 
sono  da  persona  lette  giammai;  o  se  pure  alcuno  le  legge,  sono 
que'  tali  uomini  di  volgo  ,  che  non  hanno  giudicio ,  e  cosi  le 
màlvage  cose  leggono,  come  le  buone  :  perchè  essi  morti  si 
possono  alle  scritture  dirittamente  chiamare,  e  quelle  scritture 
altresì,  le  quali  in  ogni  modo  muojono  con  le  prime  carte. 

La  latina  lingua  siccome  si  disse  pur  dianzi,  era  agli  antichi 
natia,  e  in  quel  grado  medesimo,  che  è  ora  la  volgare  a  noi , 
che  così  l'apprendevano  essi  tutti,  e  così  la  usavano,  come  noi 
apprendiamo  questa  ,  e  usiamo  né  più ,  né  meno.  Non  perciò 
ne  viene,  che  quale  ora  latinamente  scrive  ,  a'  morti  si  debba 
dire  che  egli  scriva  più  che  a'  vivi  ;  perciocché  gli  uomini,  de' 
quali  ella  era  lingua,  ora  non  vivono,  anzi  sono  già  molti  se- 
coli stati  per  lo  addietro.  Ma  io  sono  forse  troppo  ardito,  Giu- 
liano, che  di  queste  cose  con  voi  così  aifermatamente  ragiono, 
e  quasi  come  legittimo  giudice  voglio  speditamente  darne  sen- 
tenza. Egli  si  potrà  poscia,  quando  a  voi  piacerà,  altra  volta 
megho  vedere,  se  quello  che  io  dico  è  vero:  e  M.  Federigo 
alcuna  cosa  vi  ci  recherà  ancora  egli.  Io  per  me  ninna  cosa 
saprei  recare  sopra  quelle,  che  si  son  dette,  disse  a  questo  M. 
Federigo,  forse  per  ciò,  che  aggiugnere  non  si  può  sopra  'i  vero. 
Ma  io  mi  avveggo,  che  il  dì  e  basso:  se  Giuliano  più  olirà 
non  fa  pensiero  di  dire  egli,  sarà^per  avventura  ben  fatto,  che 
noi  pensiamo  di  dipartirci. 

Né  io  altresì  voglio  dire  più  oltra,  rispose  il  Magnifico:  po- 
sciachè  o  la  nuova  fiorentina  lingua,  o  l'antica,  che  si  lodi 
maggiormente,  l'onore  in  ogni  modo  ne  va  alla  patria  mia.  Il 
dipartire  adunque,  M.  Federigo,  sia  quando  a  voi  i^iace,  se 
M.  Ercole  nondimeno  si  é  de'  suoi  dubbj    risoluto  a  bastanza. 

Allora  lo  ^rozza,  che  buona  pezza  assai  intentamente  quello, 
ohe  si  era  ragionato ,  ascoltando  ,  niente  parlato  avea  ,  disse  : 
Lo  avermi  voi  tutti  oggi  fatto  chiaro  di  alquante  cose  sopra 
la  volgar  lingua ,  delle  quali  io  ninna  contezza  avea ,  mi  ha 
posto  in  disio  di  dimandarvi  di  alquante  altre,  e  fareilo  volen- 
tieri, se  l'ora  non  fosse  tarda,  come  M.  Federigo  dice,  e  come 
io  veggo,  che  ella  è,  e  se  noi  non  avessimo  pur  troppo  lun- 
gamente occupato  M.  Carlo,  il  quale  fìe  bene  che  noi  lasciamo. 
Me  non  avete  voi  occupato  di  nulla ,  riprese  mio  fratello ,  il 
quale  non  potea  questo  dì  meglio  spendere,  che  io  me  l'abbia 
speso.  Voi,  M.  Ercole ,  e  questi  altri  posso  io  bene  avere  oc- 
cupati e  disagiati  sovercjiio,  il  che  gè  è  stato,    delia  vostra 
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molta  cortesìa  ringraziandovi ,  clie  avete  con  isconcio  di  voi 
il  mio  natale  dì  della  vostra  presenza  onorato  ,  vi  chieggo  di 
ciò  perdono.  Non  per  tanto  io  non  mi  pento  di  avervi  dato  questo 
sinistro.  E  chi  sa,  se  io  ne  ho  a  fare  più  alcuno  altro?  Ma  la- 
sciando questo  da  parte ,  se  io  credessi ,  che  voi  fatto  chiaro 
di  quelle  cose,  delle  quali  dite  che  ci  addimandareste  volentieri, 
pensaste  di  scrivere  alciuia  volta  con  quella  lingua,  con  la 
quale  ragionate  sempre,  io  direi,  che  noi  o  qui,  o  in  altro  luogo, 
dove  a  voi  piacesse ,  insieme  ci  ritrovassimo  medesimamento 
domani  a  questo  fine  :  ma  io  non  lo  spero,  in  maniera  vi  ho 
io  conosciuto  in  ogni  tempo  lontano  da  questo  consiglio.  Si- 
curamente, disse  lo  Strozza,  così  è  stato  di  me  come  voi  dite, 
infino  a  questo  giorno,  che  non  ho  mai  potuto  volger  l'animo 
allo  scrivere  in  questa  favella.  Non  perciò  dovete  voi  di  ragio- 
narne meco  rimanervi  ;  che  egli  potrebbe  bene  avvenire ,  cho 
io  muterei  sentenza,  udendo  le  vostre  ragioni.  E  domani  che 
possiamo  noi  meglio  fare,  massimamente  ninna  cosa  a  fare 
avendo,  come  non  abbiamo?  se  costor  due  tutta  volta  mag- 
giore opera  non  hanno  a  fornire,  che  m'abbia  io. 

I  quali  rispondendo,  che  essi  ninna  ne  aveano,  e  quando  ne 
avessero  molte  avute,  essi  non  sapeano,  che  cosa  si  potesse  per 
loro  fare,  clie  loro  più  piacesse  che  si  facesse,  di  questa:  Dun- 
que, disse  mio  fratello,  posciachè  voi  il  fate  possibile,  per  me 
non  voglio  già  io  che  rimanga,  che  non  vi  sia  ogni  occasion 
data,  M.  Ercole,  della  vostra  falsa  openione  di  dipartirvi.  E 
così  conchiuso  per  ciascuno,  che  il  seguente  giorno  appresso  de- 
sinare pure  a  casa  mio  fratello  si  venisse  ;  essi  da  sedere  si 
levarono,  e  preso  da  tutti  il  passo  verso  le  scale,  che  alquanto 
lontane  erano  dalla  parte,  nella  quale  dimorando  ragionato 
aveano,  disse  lo  Strozza  :  Se  di  questo  dubbio  voi  mi  potete , 
M.  Carlo,  così  camminando  far  chiaro,  ditemi:  Quando  alcun 
fosse,  il  quale  nello  scrivere  nò  a  quella  antica  toscana  lin- 
gua, ^ò  a  questa  nuova  in  tutto  tenendosi,  delle  quali  dispu- 
tato avete,  ma  dell'ima,  _e  dell'altra  le  migliori  parti  pigUando, 
amendue  le  mescolasse,  e  facessene  una  sua,  non  lo  lodereste 
voi  più,  che  "^e  egli  non  le  mescolasse  ?  Io,  disse  mio  fratello, 
il  loderei;  quando  egli  tuttavia  facesse  in  modo,  che  la  sua 
mescolata  lingua  fosse  migliore,  che  non  è  la  semplice  antica. 
Ma  ciò  sarebi)e  più  malagevole  a  fare,  che  altri  per  avventura 
non  istima.  Conciossiecosachc  il  men  buono  aggiunto  al  mi- 
glinre  non  lo  può  miglior  fare  di  quello,  che  egH  è;  men  buono 
si  il  fa  egli  sempre,  che  il  pane  del  grano  non  si  fa  miglior 
pane,  per  mescolarvi  la  saggina.  Perchè  io  per  me  non  saprei 
lodare,  M.  Ercole,  questo  mescolamento.  Così  detto,  e  sceso 
le  scale,  e  alle  porte,  che  dal  cauto  dell'acqua  erano  ,  perve- 
nuti, mio  fratello  si  rimase,  e  gli  tre  in  una  delle  nostre  \ìù.t- 
chettc  saliti  si  dipartirono. 
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Due  sono,  monsignor  M.  Giulio,  per  comune  giudicio  di 
ciascun  savio,  della  vita  degli  uomini  le  vie,  i^er  le  quali  si  può 
camminando,  a  molta  lyda  di  sé  con  molta  utilità  di  altrui 
pervenire.  L'una  è  il  .l^e  le  belle  e  le  laudevoli  cose;  l'altra 
è  il  considerare,  e  il  contemplare,  non  pur  le  cose ,  che  gli 
uomini  far  possono,  ma  quelle  ancora,  che  Dio  fatte  ha,  e  le 
cause,  e  gli  effetti  loro,  e  il  loro  ordine,  e  sopra  tutte  esso  fa- 
citor  di  loro,  e  disponitore,  e  conservator  Dio.  Perciocché  e 
con  le  buone  opere  e  in  pace,  e  in  guerra  si  fa  in  diversi  modi 
e  alle  private  persone,  e  alle  comunanze  de'  popoli,  e  alle  na- 
zioni giovamento;  e  per  la  contemplazione  diviene  Tuoni  sag- 
gio e  prudente,  e  può  gli  altri  di  molta  virtù  abbondevoli  faro 
similmente,  le  cose  loro  da  sé  trovate  e  considerate  dimostrando. 
E  in  tanto  furono  l'una  e  l'altra  per  sé  di  queste  vie  dagli 
antichi  filosofi,  lodata,  che  ancora  la  quistion  pende,  quale  di 
loro  preporre  all'altra  si  debba,  e  sia  migliore.  Ora  se  alle 
buone  opere,  e  alle  belle  contemplazioni  la  penna  mancasse, 
né  si  trovasse  chi  le  scrivesse,  elle  cosi  giovevoli  non  sareb- 
bono  di  gran  lunga,  come  sono.  Conciossiecosachè,  essendo 
loro  tolto  il  modo  del  potere  essere  da  tutte  genti,  e  per  molti 
secoli  conosciute;  esse  né  con  l'esemplo  gioverebbono,  né  con 
l'insegnamento,  se  non  in  picciola  e  menomissima  parte,  a 
rispetto  di  quel  tanto,  che  far  possono  con  la  memoria,  e  col 
testimonio  degl'inchiostri  ;  a'  quali,  quando  elle  state  sono  rac- 
comandate con  vaga  e  leggiadra  maniera,  non  solo  gran  frutto 
rendono,  ma  ancora  maraviglioso  diletto  apportano  alle  umane 
menti,  vaghe  naturalmente  sempre  d'intendere,  e  di  sapere. 
Per  la  qual  cosa  primieramente  da  quelli  di  Egitto  infinite  cose 
si  scrissero,  infinite  poscia  da'  Fenici,  dagli  Assiri,  da'  Caldei 
t  da  altre  nazioni  sopra  essi.  Infinite  sopra  tutto  da'  Greci, 
che  di  tutte  le  scienze,  e  le  discipline,  e  di  tutti  i  modi  dello 
scrivere  stati  sono  grandi  e  diligenti  maestri.  Infinite  ultima- 
mente da'  Romani,  i  quali  co'  Greci  gareggiarono  della  mag- 
gioranza delle  scritture  ;  istimando  per  avventura    si  come 
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nelle  arti  della  cavallerìa  e  del  signoreggiare  fatto  aveano,  di 
vincernegli  così  in  questa;  nella  quale  tanto  oltre  andarono, 
che  la  latina  lingua  n'è  divenuta  tale,  cliente  la  vediamo. 

E  ora,  monsignor  M.  Giulio,  è  a  questi  ultimi  secoli  suc- 
cessa alla  latina  lingua  la  volgare  ;  ed  è  successa  così  felice- 
mente, che  già  in  essa  non  pur  molti,  ma  ancora  eccellenti 
scrittori  si  leggono  e  nel  verso,  e  nella  prosa.  Perciocché  da 
quel  secolo,  che  sopra  Dante  insino  a  esso  fu,  cominciando 
molti  rimatori  incontanente  sursero,  non  solamente  della  vo- 
stra città,  e  di  tutta  Toscana,  ma  eziandio  alt''onde,  siccome 
furono  M.  Pietro  dalle  Vigne,  Buonagiunta  da  Lucca,  Guitton 
d'Arezzo,  M.  Rinaldo  d'Aquino,  Lapo  Gianni,  Francesco  Ismera, 
Forese  Dona'ii,  Gianni  All'ani,  Ser  Brunetto  notajo,  .Tacomo  da 
Lentino,  Mazzeo  e  Guido  Giudice  messinesi,  il  re  ^nzo,  l'im- 
perador  Federigo,  M.  Onesto  e  M.  Semprebene  da,  Bologna, 
M.  Guido  Guinicelli  bolognese  anch'egli,  molto  da  Dante  lo- 
dato, Lupo  degli  liberti,  che  assai  dolce  dieitor  fu  per  quella 
età  senza  fallo  alcuno.  Guido  Orlandi,  Guido  Cavalcanti,  de' 
quali  tutti  si  leggono  ora  componimenti,  e  Guido  Ghisilieri  e 
Fabrizio  bolognesi,  e  Gallo  pisano,  e  Gotto  mantovano,  di' ebbe 
Dante  ascoltatore  delle  sue  canzoni,  e  Nino  sanese ,  e  degli 
altri,  de'  quali  non  così  ora  componimenti,  che  io  sappia,  si 
leggono.  Venne  appresso  a  questi,  e  in  parte  con  questi  Dante, 
grande  e  magnilico  poeta ,  il  quale  di  grandissimo  spazio 
tutti  addietro  gli  sì  lasciò.  Vennero  appresso  a  Dante,  anzi 
pure  con  esso  lui,  ma  a  lui  sopravvissero  M.  Gino  vago  e 
gentil  poeta,  e  soprattutto  amoroso  e  dolce,  ma  nel  vero  di 
molto  minore  spirito,  e  Dino  Frescobaldi,  poeta  a  quel  tempo 
assai  famoso  ancora  egli,  e  Jacopo  Alaghieri  ligliuol  di  Dante, 
molto,  non  solamente  del  padre,  ma  ancora  di  costui  minore, 
e  men  chiaro.  Seguì  a  costoro  il  Petrarca,  nel  quale  uno  tutte 
le  grazie  della  volger  poesia  raccolte  si  veggono.  Furono  al- 
tresì molti  prosatori  tra  (luelli  tempi,  de'  quali  tutti  Giovan 
Villani,  che  al  tempo  di  Dante  fu,  o  la  istoria  horentina  scrisse, 
non  è  da  sprezzare  ;  e  molto  meno  Pietro  Crescenzo  bolognese, 
di  costui  più  antico,  a  nome  del  quale  dodici  libri  delle  biso- 
gne del  contado  in  volgare  fiorentino  scritti  per  mano  si  ten- 
gono. E  alcuni  di  quelli  ancora,  che  in  verso  scrissero,  mede- 
simamente scrissero  in  prosa,  siccome  fu  Guido  Giudice  di 
Messina,  e  Dante  istesso,  e  degli  altri.  Ma  ciascun  di  loro 
vinto  e  superato  fu  dal  Boccaccio,  e  questi  medesimo  da  sé 
stesso;  conciossiecosacliè  tra  molte  composizioni  sue  tanto  cia- 
scuna fu  migliore,  quanto  ella  nacque  dalla  fanciullezza  di  lui 
più  lontana.  Il  cj^ual  Boccaccio,  come  che  in  verso  altresì  molto 
cose  componesse,  nondimeno  assai  apertamente  si  conosce, 
ch'egli  solamente  nacque  alle  prose. 

Sono  dopo  questi  stati  nell'una  facoltà,  e  nell'altra  molti 
scrittori  :  vedesi  tuttavolta,  che  il  grande  crescere  della  lingua 
a  questi  due,  al  Petrarca  e  al  Boccaccio  solamcuto  pervenne: 
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da  indi  innanzi,  non  che  passar  più  oltre;  ma  pure  a  questi 
termini  gingnere  Qjncora  ninno  si  è  veduto.  Il  che,  senza  dub- 
bio, a  vergogna  del  nostro  secolo  si  trarrà;  nel  quale  essen- 
dosi la  kitina  lingua  in  tanto  purgata  dalla  ruggine  degl'in- 
dotti secoli  per  addietro  stati ,  ch'ella  oggimai  "l'  antico  suo 
splendore  e  vaghezza  ha  ripresa;  non  pare,  che  ragionevol- 
mente questa  lingua,  la  quale  a  comparazione  di  quella  di  poco 
nata  dire  si  può,  così  tosto  si  debba  essere  fermata,  per  non 
ir  più  innanzi.  Per  la  qual  cosa  io  per  me  conforto  i  nostri 
uomini,  che  si  diano  allo  scrivere  volgarmente;  posciachè  ella 
nostra  lingua  è,  siccome  nelle  raccontate  cose  nel  primo  libro 
raccolte  si  disse.  Perciocché  con  quale  lingua  scrivere  più  con- 
venevolmente si  può,  e  più  agevolmente,  che  con  quella,  con 
la  quale  ragioniamo?  Al  che  fare,  acciocché  maggiore  agevo- 
lezza sia  lor  data,  io  a  spor  loro  verrò  in  questo  secondo  libro 
U  ragionamento  del  secondo  giorno  tra  quelli  medesimi  fatto,' 
de'  quali  nel  primo  si  disse.  Perciocché  ritornati  gli  tre,  desi- 
nato ch'essi  ebbero  a  casa  mio  fratello,  siccome  ordinato  aveano, 
e  facendo  freddo  per  lo  vento  di  tramontana,  che  ancor  traeva, 
d'intorno  ài  fuoco  raccoltisi,  preso  prima  da  ciascun  di  loro 
un  buon  caldo,  essi  a  seder  si  posero,  e  mio  fratello  con  esso 
loro  altresì.  Il  che  fatto,  e  così  un  poco  dimorati,  cominciò 
Giuliano  verso  gli  altri  così  a  dire  : 

Io  non  so,  se  la  gran  voglia,  che  io  ho,  che  M.  Ercole  si 
disponga  allo  scrivere  e  comporre  volgarmente,  ha  fatto  che 
io  ho  questa  notte  un  sogno  veduto,  che  io  raccontar  vi  voglio  ; 
0  se  pure  alcuna  virtù"  de'  cieli,  o  forse  delle  nostre  anime,  la 
qiiale  alle  volte  per  questa  via  le  cose,  che  a  venir  sono,  prima 
che  avvengano,  siccome  av^^enute,  usi  agli  uomini  far  vedere, 
se  r  ha  operato  ;  il  che  a  me  giova  di  credere  più  tosto.  Ma 
come  che  sia,  a  me  parca,  dormendo  io  questa  notte,  come 
io  dico,  essere  sopra  una  bellissima  ri\  a  #  di  Arno  ombrosa 
per  molti  allori,  e  tutta  di  erbe  e  di  fiori  coperta  infino  al- 
l'acqua, che  purissima  e  alta,  con  piacevole  lentezza  correndo, 
la  bagnava.  E  per  tutto  il  fiume,  quanto  io  gli  occhi  poteav 
stendexe,  mi  parca,  che  bianchissimi  cigni  si  andaseero  sollaz- 
zando;  e  quale  compagnia  di  loro,  che  erano  in  ogni  parte 
molti,  incontro  al  fiume  le  palme  de'ìpiedi  a  guisa  di  remo 
sovente  adoperando  montava,  quale  col  corso  delle  belle  acque 
accordatasi  si  lasciava  da  loro  portare,  poco  movendosi,  e  al- 
tri ancora  nel  mezzo  del  fiume,  o  accanto  le  verdi  ripe,  il  sole, 
che  purissimo  gli  feria,  ricevendo  si  diportavano  ;  da'  quali 
tutti  uscire  sì  dolci  ganti  si  sentivano,  e  sì  piacevole  armonia 
che  il  fiume  e  le  ripe  e  l'aere  tutto  e  ogni  cosa  d'intorno  d'in- 
finito diletto  parca  ripieno.  E  mentreché  io  gli  occhi  e  gli 
orecchi  di  quella  vista  e  di  quel  concento  pasceva,  un  can- 
didissimo cigno,  e  grande  molto,  che  per  l'aria  da  mano 
manca  veniva,  chinando  a  poco  a  poco  il  suo  volo,  in  mezzo 
IT  fiume  soavemente  si  ripose  :   e  ripostovisi  a  cant-are  inco- 
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iiiinciò  ancora  egli,  strana  e  dolce  melodia  rendendo,  A  que- 
sto uccello  molto  onore  parea  che  rendessero  tutti  gli  altri, 
allegrezza  della  sua  venuta  dimostrando,  e  larga  corona  delle 
loro  schiere  facendogli.  Della  qual  cosa  maravigliandomi  io, 
e  la  cagione  cercandone,  mi  era  non  so  da  cui  detto,  che 
quel  cigno,  che  io  vedea,  era  già  stato  bellissimo  giovane  del 
Po  figliuolo,  e  quegli  altri  similmente  erano  uomini  stati,  come 
io  era.  Ma  questi  in  grembo  del  padre  cangiata  forma,  e  nel 
Tevere  a  volo  passando,  avea  le  ripe  di  quel  fiume  buontempo 
fatte  risonare  delle  sue  voci,  e  ora  ad  Arno  venuto  volea  quivi 
dimorarsi  altrettanto  ;  di  che  facevano  maravigliosa  festa  quegli 
altri  che  sapevano  tutti,  quanto  egli  era  canoro  e  gentile.  La- 
scionnni  appresso  il  sonno  ;  laonde  io  sopra  le  vedute  cose 
pensando,  e  al  presente  stato  di  M.  Ercole  per  gli  ragionamenti 
fatti  jeri  traendolene,  piglio  speranza,  che  egli  da  noi  persuaso, 
abbia  in  brieve  a  rivolgere  alla  volgar  lingua  il  suo  studio  e 
con  essa  ancora  tante  cose,  e  così  perfettamente  a  scrivere, 
chenti  e  quali  egli  ha  per  addietro  scritte  nella  latina.  Di  che 
io  per  me  sono  acconcio  a  niima  cosa  tacergli,  che  io  sappia 
della  quale  esso  mi  addomandi,  come  ci  disse  jeri  di  voler  fare, 
E  medesimamente  conforto  voi,  M.  Federigo  e  M.  dirlo,  che 
facciate,  e  cosi  insieme  tutti  e  tre  ogni  diligenza,  che  tornare 
a  suo  profìtto  ci  possa,  usiamo. 

Usiamo,  disse  incontanente  M.  Federigo,  né  vi  si  manchi  da 
verun  luto  per  noi:  il  che  fare  tanto  più  volentieri  ci  si  de- 
verà, qnanto  ce  ne  invita  il  sogno  di  Giuliano,  il  quale  io  per 
me  piglio  in  luogo  di  arra,  e  parmi  già  vedere  M.  Ercole,  dallo 
romane  alle  fiorentine  Muse  passando,  quasi  cigno  divenuto, 
nuovi  cauti  mandar  fuori,  e  spargere  per  1'  aere  in  disusata 
maniera  soavissimi  concenti  e  dolcezze.  Allora  disse  mio  fra- 
tello :  Se  allo  scrivere  volgarmente  si  darà  lo  Strozza  giammai, 
il  che  io  voglio  credere,  M.  Federigo,  che  possa  essere  age- 
volmente altresì,  come  voi  credete,  che  non  dò  man  fede  al 
sogno  di  Giuliano,  che  diate  voi  ;  sicuramente  egli  non  pur 
cigno  ci  parrà  che  sia,  ma  ancora  fenice  ;  in  maniera  per  lo 
cielo  nel  porterà  quel  suo  rarissimo  e  felicissimo  ingegno.  Per- 
chè io  saperei  confortare,  che  egli  a  sé  stesso  non  mancasse  : 
e  io,  quanto  appartiene  a  me,  ne  lo  agevolerò  volentieri,  se 
superò,  come  o  quando  il  poter  fare.  Yoi  di  troppo  più  mi  ono- 
rute,  disse  a  queste  parole  lo  Strozza,  che  io  non  ardisco  di 
disiderare,  non  che  io  stimi,  che  mi  si  convenga.  E  il  sogno 
di  Giuliano  veramente  sogno  è  in  tutte  le  altre  sue  parti;  in 
questa  sola  potrebbe  egli  forse  essere  visione,  che  io  sia  per 
iscrivere  volgarmente  a  ciualche  tempo,  se  io  averòvita;  per- 
ciocché da  poca  ora  in  qua  tanto  disio  me  ne  sento  per  le 
vostre  persuasioni  esser  nato,  che  non  sia  maraviglia,  se  io 
procaccerò,  quando  che  sia,  di  trarmene  alcuna  voglia.  Ma 
tornando  alle  nostre  quistion  di  jeri,  per  le  quali  fornire  oggi 
ci  siamo  qui  venuti  ;  io  vorcei,  M.  Carlo,   da  voi  sapere,  pò- 
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sciacbè  àetto  ci  aTete,  che  egli  si  dee  sempre  nello  scrivere  a 
quella  maniera,  che  è  migliore,  appigliarsi,  g  antica,  e  de'pas- 
sati  uomini  che  ella  sia,  o  moderna  e  nostra,  in  che  modo  e 
con  qual  regola  hassi  egli  a  fare  questo  giudi  ciò,  e  a  quale  se- 
gno si  conoscono  le  buone  volgari  scritture  dalle  non  buone  ; 
e  tra  due  buone  quella,  che  più  è  migliore,  e  quella  che  meno  ; 
e  in  fine  di  questa  medesima  forma  di  componimenti,  della 
quale  si  ragionò  jeri,  de'  presenti  toscani  uomini,  e  voi  dite 
pon  essere  così  buona,  come  è  quella,  con  la  quale  scrisse  il 
Boccaccio,  e  il  Petrarca;  perchè  si  dee  credere,  e  istimare  che 
così  sia? 

Per  questo,  se  io  vi  voglio  brievemente  rispondere,  disse  mio 
fratello,  che  ella  così  lodati  scrittori  non  ha,  come  ha  quella. 
Che  perciocché,  come  sapete,  tanto  ciascuno  scrittore  è  lo- 
dato, quanto  egli  è  buono  ;  ne  viene,  che  dalla  fama  fare  si 
può  spedito  argomento  della  bontà.  Che  siccome  tra'  greci  scrit- 
tori né  poeta  ninno  si  vede  essere,  né  oratore  di  tanto  grido, 
di  chente  Omero,  e  Demostene  sono  ;  né  tra'  latini  è  alcuno, 
al  quale  così  piena  loda  sia  data,  come  a  Virgilio  si  dà  e  a 
Cicerone  :  per  la  qual  cosa  dire  si  può,  che  essi  migliori  scrit- 
tori sieno,  siccome  sono,  di  tutti  gli  altri  ;  così  medesimamente 
dico,  M.  Ercole,  del  nostro  volgare  avvenire.  Che,  perciocché 
tra  tutti  1  toscani  rimatori  e  prosatori  ninno  è,  la  cui  maniera 
dello  scrivere  di  loda  e  di  grido  avanzi,  o  pure  agguagli  quella 
di  costor  due,  che  voi  dite  :  creder  si  dee,  che  le  guise  delle 
loro  scritture  migliori  sieno,  che  niune  altre.  Oltrachè  se  al- 
cuno eziandio  volesse,  senza  por  mente  alla  fama  degli  scrit- 
tori, pure  da' loro  scritti  pigliarne  il  giudicio,  e  darne  sentenza; 
ir  si  può  questo  fare,  per  chi  diligentemente  considera  le  parti 
tutte  delle  scritte  cose,  che  sono  in  quistione  ;  e  così  facendosi, 
più  certa  e  più  sicura  sperienza  se  ne  piglierebbe,  che  in  altra 
maniera.  Conciossiecosaché  egli  può  bene  avvenire,  che  alcuno 
viva,  il  quale  miglior  poeta  sia,  o  migliore  oratore,  che  niuno 
degli  antichi  ;  e  nondimeno  egli  non  abbia  tanto  grido,  e  tanta 
fama  raccolta  dalle  genti,  quanta  hanno  essi.  Perciocché  il 
grido  non  viene  cosi  subitamente  a  ciascuno  ;  e  pochissimi 
sono  quelli,  che  vivendo  tanto  ne  abbiano,  quanto  si  convien 
loro.  Ora  le  parti,  M.  Carlo,  che  voi  dite,  che  da  considerar 
sarebbono,  disse  lo  Strozza,  per  chi  volesse  trarne  questo  giu- 
dicio, quali  sono  ?  Elle  sono  in  gran  parte  quelle  medesime, 
disse  nìio  fratello,  che  si  considerano  eziandio  ne'  latini  com- 
ponimenti: e  queste  non  fa  mestiero,  che  io  vi  raccoglia,  a  cui 
elle  vie  più  conte  sono,  e  più  manifeste,  che  a  me.  Delle  al- 
tre, che  non  sono  perciò  molte,  si  potrà  vedere,  se  pure  a  voi 
piacerà,  che  se  ne  cerchi.  Io  non  voglio,  che  voi  guardiate, 
M.  Carlo,  disse  lo  Strozza,  quello  che  della  latina  lingua  mi 
sia  chiaro,  o  non  chiaro,  che  io  ne  potrei  far  perdita  ;  e  tro- 
verestemi  in  ciò  di  gran  lunga  meno  intendente,  che  per  av- 
ventura non  istimate.  Né  vogUo  ancora,   che  separiate  quelle 
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parti  della  volgar  favella,  che  cadono  medesimaments  nella  la- 
tina, da  quelle  che  non  vi  cadono  :  che  egli  si  i^otrebbe  age- 
volmente più  penare  a  far  qnesta  scelta,  che  a  sporre  tutta  la 
somma.  Ma  io  cerco,  e  di  ciò  vi  stringo,  e  gravo,  che  senza 
rispetto  avere  alcuno  alle  latine  cose,  mi  diciate,  quali  sono 
quelle  parti  tutte,  per  le  cpuili  si  possa  sopra  la  quistione, 
che  io  dico,  quel  giudicio  fare,  e  quella  sentenza  trarne,  che 
voi  dite.  Io  non  so  già,  M.  Ercole,  rispose  mio  fratello,  se  io 
così  ora  le  potessi  tutte  raccogliere  interamente,  le  quali  sono 
senza  fallo  molte  particolarmente,  e  minutamente  considerate . 
Ma  le  generali  possono  esser  queste  :  la  njateria,  o  suggetto, 
che  dir  vogliamo,  del  quale  si  scrive,  e  la  forma,  o  apparenza 
che  a  quella  materia  si  dà,  e  ciò  è  la  scrittura. 

Ma  perciocché  non  della  materia,  d'intorno  alla  quale  alcuno 
scrive,  ma  del  modo,  col  quale  si  scrive,  si  è  ragionato  jeri,  e 
ragionasi  ORgi  tra  noi  ;  di  questa  seconda  parte  favellando,  dico 
ogni  maniera  di  scrivere  comporsi  medesimamente  di  due  parti  : 
l'una  delle  quali  è  la  elezione,  l'altra  è  la  disposizione  delle 
voci.  Perciocché  primieramente  è  da  vedere,  con  quali  voci  si 
possa  più  aconciamente  scriver  quello,  che  a  scrivere  pren- 
diamo; e  appresso  fa  di  mestiero  considerare,  con  quale  ordine 
di  loro,  e  componimento,  e  armonia  quelle  medesime  voci  me- 
glio rispondano ,  che  in  altra  maniera.  Conciossiecosache  né 
ogni  voce  di  molte,  con  le  quali  ima  cosa  segnar  si  può ,  è 
grave,  o  pura,  o  dolce  ugualmente;  nò  ogni  componimento  di 
quelle  medesime  voci,  uno  stesso  adornamento  ha,  o  piace,  e 
diletta  a  un  modo.  Da  scegliere  adunque  sono  le  voci ,  se  di 
materia  grande  si  ragiona,  gravi,  alce,  sonanti,  apparenti,  lu- 
minose ;  se  di  bassa  e  volgare,  lievi,  piane,  dimesse,  popolari, 
chete;  se  di  mezzana  tra  queste  due,  medesimamente  con  voci 
mezzane  e  temperate,  e  le  quali  meno  all'uno,  e  all'altro  pie- 
ghino di  questi  due  termini,  che  si  può.  È  di  mestiero  nondi- 
meno in  queste  medesime  regole  servar  modo,  e  schifare  ,  so- 
pratutto la  sazietà  ;  variando  alle  volte  e  le  voci  gravi  con  al- 
cuna temperata,  e  le  temperate  con  alcuna  leggiera;  e  così  allo 
'ncontro  queste  con  alcuna  di  quelle,  e  cjuelle  con  alcuna  delle 
altre  nò  più  né  meno.  Tuttafìata  generalissima  e  universal  re- 
gola è  in  ciascuna  di  queste  maniere  e  ^tili,  le  più  pure,  le  più 
monde,  le  più  chiare  sempre,  le  più  belle ,  e  più  grate  voci 
scegliere,  e  recare  alle  nostre  composizioni,  che  si  possa.  La 
qual  cosa  come  si  faccia ,  lungo  sarebbe  il  ragionarvi  ;  con- 
ciossiecosache ,  le  voci  medesime  o  sono  proprie  delle  cose, 
delle  quali  si  favella,  e  pajono  quasi  nate  insieme  con  esse  ;  o 
sono  tratte  por  somiglianza  da  altre  cose,  a  cui  esse  sono  pro- 
prie, e  poste  a  quelli-,  di  cui  ragioniamo;  o  sono  di  nuovo  fatte 
e  formate  da  noi;  e  queste  voci  poscia  così  divise  e  ]5ìirtite  altre 
parti  hanno,  e  altre  divisioni  [sotto  esse,  che  tutto  da  saper 
sono.  Ma  voi  potete  da  quegli  scrittori  ciò  imprendere,  che  ne 
gcrÌTono  latinamente.   E  se   pure  avviene  alcuna  volta,  che 
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quello,  che  noi  di  scrivere  ci  proponiamo,  isprimere  non  so 
possa  con  acconce  voci  ;  ma  bisogni  recarvi  le  vili,  o  le  dure, 
o  le  dispettose,  il  che  appena  mi  si  lascia  credere,  che  avve- 
nir possa  ;  tante  vie,  e  tanti  modi  ci  sono  da  ragionare,  e  tanto 
variàbile,  e  acconcia  a  pigliar  diverse  forme  e  diversi  sembianti, 
e  quasi  colori  è  la  umana  favella.  Ma  se  pure  ciò  avviene,  dico 
che  da  tacere  è  quel  tanto,  che  sporre  non  si  può  acconcia- 
mente, piuttosto  che  sponendolo  macchiarne  l'altra  scrittura, 
massimamente  dove  la  necessità  non  istringa,  e  non  isforzi  lo 
scrittore  ;  dalla  qual  necessità  i  poeti ,  sopra  gli  altri  sono 
lontani.  E  il  vostro  Dante,  Giuliano,  quando  volle  far  compa- 
razione degli  scabbiosi,  meglio  avrebbe  fatto  ad  aver  del  tutto 
quelle  comparazioni  taciute,  che  a  scriverle  nella  maniera,  che 
egli  fece: 

E  non  vidi  giammai  menare  stregghia 
A  ragazzo  aspettato  da  Signorso  ; 

e  poco  appresso: 

E  si  traevan  giù  l'ungliie  la  scabbia, 
Come  colte!  di  scardova  le  scaglie. 

Come  che  molte  altre  cose  di  questa  maniera  si  sarebbono  po- 
tute tralasciar  da  Ini,  senza  biasimo,  che  nissuna  necessità  lo 
strignea  più  a  scriverle,  chea  non  iscriverle;  là  dove  non  senza 
biasimo  si  son  dette.  Il  qual  poeta,  non  solamente  se  taciuto 
avesse  quello,  che  dire  acconciamente  non  si  potea,  meglio 
avrebbe  fatto  e  in  questo  e  in  molti  altri  luoghi  delle  compo- 
sizioni sue  ;  ma  ancora  se  egli  avesse  voluto  pigliar  fatica  di 
dire  con  più  vaghe  e  più  onorate  voci  quello,  che  dire  si  sarebbe 
potuto  ,  chi  pensato  vi  avesse,  ed  egli  detto  ha  con  rozze  e 
disonorate  ;  si  sarebbe  egli  di  molto  maggior  loda  e  grido,  che 
egli  non  è  ;  come  che  egli  nondimeno  sia  di  molto.  Che  quando 
e'  disse  : 

Biscazza,  e  fo.nde  la  sua  facultade, 

ccnsuma,  o  disperde  avrebbe  detto,  non  biscazza,  voce  del  tutto 
/'ara  e  spiacevole  :  oltrachè  ella  non  è  voce  usata,  e  forse  an- 
cora non  mai  tocca  dagli  scrittori.  Non  fece  cosi  il  Petrarca, 
il  quale,  lasciamo  stare  che  non  togliesse  a  dire  di  ciò  ,  che 
dire  non  si  potesse  acconciamente  ;  ma  tra  le  cose  dette  bene, 
se  alcuna  minuta  voce  era,  che  potesse  meglio  dirsi,  egli  la 
mutava  e  rimutava,  infino  a  tanto  che  dire  meglio  non  si  po- 
tesse a  modo  alcuno. 

Quivi  trappostosi  Giuliano,  verso  lo  Strozza  rivolto ,  disse  : 
O  quanto  è  vero,  M.  Ercole,  ciò  che  il  Bembo  ci  ragiona  del 
Petrarca  in  questa  parte.  Perciocché,  venendomi,  non  ha  guari, 
vedute  alcune  carte  scritte  di  mano  medesima  del  poeta,  nelle 
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qua]»  erano  alquante  delle  sue  rime,  che  in  qiie'  fogli  mostrava 
che  egh,  secondo  che  esso  le  veniva  componendo,  avesse  no- 
tate, quale  intera,  quale  tronca,  quale  in  molte  parti  cassa  e 
mutata  più  volte;  io  lessi  tra  gli  altri  questi  due  versi  primie- 
ramente scritti  a  questo  modo: 

Voi,  ch'ascoltate  in  rime  sparse  il  suono 
Di  quei  sospir,  de'  guai  nutriva  il  core. 

Poi  come  quegli,  che  dovette  pensare,  che  il  dire,  de^  quai 
nutriva  il  core,  non  era  hen  pieno,  ma  vi  mancava  la  sua  per- 
sona; oltrachè  la  vicinanza  di  quell'altra  voce,  <?i  (/w^/,  toglieva 
a  questa,  de'  quai,  grazia  ;  mutò,  e  fecene ,  di  ch'io  nutriva  il 
core.  Ultimamente,  sovvenutogli  di  quella  voce,  onde,  essendo 
ella  voce  più  rotonda,  e  più  sonora  per  le  due  consonanti,  che 
vi  sono,  e  più  piena  ;  aggiuntovi,  che  il  dire  sospiri,  più  com- 
piuta voce  è,  e  più  dolce,  che  sospir;  così  volle  dire  più  tosto, 
come  si  legge  che  a  quel  modo.  Ma  voi,  M.  Carlo,  nondimeno 
seguite.  11  eguale  i  suoi  ragionamenti  cosi  riprese.  Molte  altre 
parti  possono  le  ^oci  avere,  che  scemano  loro  grazia.  Percioc- 
ché e  sciolte,  e  languide  possono  talora  essere ,  oltre  il  con- 
venevole, 0  dense,  e  riserrate,  pingui,  aride,  morbide,  ruvide, 
mutole,  strepitanti,  e  tarde,  e  ratte,  e  impedite,  e  sdrucciolose, 
e  quando  vecchie  oltra  modo,  e  quando  imo  ve.  Da  questi  di- 
fetti adunque,  e  da  simili  chi  più  si  guarderà,  a'  buoni  avver- 
timenti dando  maggiore  opera,  colui  si  potrà  dire,  che  nello 
sceglier  delle  voci,  una  delle  parti,  che  io  dissi,  generali  dello 
scrivere,  migliore  compositor  sia  o  di  prosa,  o  di  verso,  e  più 
loda  meriti,  che  coloro  che  lo  fanno  meno  ;  quando  per  la 
comparazione  loro  si  troverà  che  così  sia.  Altrettante  cose,  anzi 
più  molte  ancora  si  possono ,  M.  Ercole,  nella  disposizione 
considerar  delle  voci,  sì  corno  di  parte  molto  più  larga  che  la 
primiera.  Conciossiecosachè  lo  scegliere  si  fa,  una  voce  sem- 
plicemente con  un'altra  voce,  o  con  due  le  più  volte  compa- 
rando ;  dove  a  dispor  bene,  non  solamente  bisogna  una  voce 
spesse  fiate  comparare  a  molte  voci;  anzi  molte  guise  di  voci 
ancora  con  molte  altre  guise  di  voci  comporre ,  e  agguagliare 
fa  mestiero  il  più  delle  volte.  Dico  adunque,  che  siccome  so- 
gliono i  maestri  delle  navi,  che  vedtite  potete  avere  in  più  parti 
di  questa  città  fabbricarsi ,  i  quali  tre  cose  fanno  principali  ; 
perciocché  primieramente  risguardano  quale  legno ,  o  qual 
ferro,  o  quale  fune  a  quale  legno,  o  ferro,  o  fune  compongano, 
cioè  con  quale  ordine  gli  accozzino ,  e  congiungano  tra  loro. 
Appresso  considerano  quello  medesimo  legno,  che  essi  a  un  altro 
legno,  o  ferro,  o  fune  hanno  a  comporre,  in  qual  guisa  com- 
porre il  possano,  che  bene  stia,  o  per  lo  lungo,  o  attraversato, 
o  chinato,  o  stante,  o  torto,  o  diritto,  o  come  che  sia  in  altra 
maniera.  Ultimamente  queste  funi,  o  questi  ferri,  o  questi  legni, 
se  sono  troppo  lunghi,  essi  gli  accorciano,  se  sono  corti,  gU 
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allungano  ;  e  così  o  gl'ingrossano,  o  gli  ristringono,  o  in  altra 
guise  levandone,  o  giugnendone,  gli  vanno  rassettando  in  ma- 
niera, che  la  nave  se  ne  compone  giusta  e  bella,  come  vedete. 
Cosi  medesimamente  gli  sci-ittori   tre   parti   hanno  altresì  nel 
disporre  i  loro  componimenti.  Perciocché  primiera   lor  cura  è 
Tederne  l'ordine,  e  quale  voce  con  qual^  voce    accozzata,  cioè 
qual  verbo  a  qual  nome,  o  qual  nome  a  qual  verbo;    o   pure 
quale  di  queste,  o  quale    altra    parte  con  quale  di   queste  ,  o 
delle  altre  parti  del  parlare  congiunta,  e  composta    bene  stia. 
È  bisogno  dopo  questo,  che  per  loro  si  consideri,  queste  parti 
medesime  in  quale  guisa  stando,   migliore   e  più  beila    giaci- 
tura trovino,  ciie  IrTaltra  maniera;  cioè  quella  voce,  che  nome 
ha  ad  essere,  come  e  per  che  via  ella  esser  possa  più  vaga,  o 
nel  numero  del  più,  o  in  quello  del  meno;    nella   forma   dei 
maschio,  o  della  femmina  ;  nel  diritto,   o  negli  obbliqui  casi. 
Medesimamente  quello,  che  ha  ad  esser   verbo,  se    presente  o 
futuro,  se  attivamente,  o  passivamente,  o  in  altra  guisa  posto 
meglio  suona  ;  a  questo  modo  medesimo  per  le  altre   membra 
tutte  de'  nostri  parlari,  in  quanto  si  può ,    e    lo  paté   la   loro 
cjualità,  discorrendo.  Rimane  per  ultima  loro  fasica  poi,  quando 
alcuna  di  queste  parti  o  brieve,  o  lunga,  o  altrimenti  disposta, 
viene  loro  parendo  senza  vaghezza,  senza  armonia,  aggiugnervi, 
o  §cemar  di  loro,  o  mutare,  e  trasporre,  come  che  sia,  o  poco, 
o  molto,   o  dal  capo,  o  nel  mezzo,  o  nel  fine.   E   se   io  ora, 
M.  Ercole,  vi  vo  le  minute  cose,   e    più  tosto  agli  orecchi   di 
nuovo  scolare,  che  al  dottissimo    poeta  convenevoli  ad  ascol- 
tare, e  già  da  voi,  mentre  eravate  fanciullo',   ne'  latini  sgros- 
samenti udite,  raccontando  ;  datene  di  ciò  a  voi  stesso  la  colpa, 
che  avete  così  voluto. 

Quivi,  e  se  a  voi  non  grava  di  ciò,  rispose  lo  Strozza,  che 
io  a  voi  do  fatica  di  raccontarci  queste  così  minute  cose,  M. 
Carlo,  come  voi  dite,  di  me  non  %'!  caglia;  il  quale,  come  che 
in  ninne  non  sia  maestro,  pure  in  queste  sono  veramente  di- 
scepolo. E  nondimeno  fa  mestiere  a  cliiunque  apprendere  al- 
cuna scienza  desidera,  incominciare  da'  suoi  principj,  che  sono 
per  lo  più  deboli  tutti,  e  leggieri.  E  se  io  alcuna  parte  di  que- 
ste medesime  cose,  che  si  son  dette,  o  sono  a  dire,  ho  altra 
volta,  dando  alla  latina  lingua  le  prime  opere,  udito,  ciò  bene 
mi  metterà  in  questo,  che  più  agevole  mi  si  farà  lo  appren- 
dere, e  ritenere  la  volgare,  se  io  giammai  di  usarla  farò  pen- 
siero. Perchè  di  grazia  seguite,  niuna  cosa  in  ninna  parte  per 
niun  rispetto  tacendoci.  Poca  fatica  piglierei  joer  voi,  rispose 
mio  fratello,  e  di  poco,  M.  Ercole,  vi  potreste  valer  di  me,  se 
io  questa  volontieri  non  pigliassi.  Dunque  seguasi;  e  acciocché 
meglio  quello,  che  io  dico,  vi  si  faccia  chiaro,  ragioniamo  per 
atto  di  esemplo  così.  Potea  il  Petrarca  dire  in  questo  modo  il 
primo  verso  della  canzone,  che  ci  allegò  Giuliano  :  Voi  ch'in 
rime  ascoltate.  Ma  considerando  egli,  che  questa  voce  ascoltate, 
per  la  moltitudine  delle  consonanti,  che  vi  sono,  e  ancora  per 
Pietro  BEsreo  12 
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la  qualità  delle  vocali  e  numero  delle  sillabe,  è  voce  molto  alta 

e  apparente;  dove  rime  per  gli  contrarj  rispetti  è  voea  dimessa, 
e  poco  dimostrantesi  ;  vide  che  se  egli  diceva,  Voi,  ch'in  rime,. 
il  verso  troppo  lungamente  stava  chinato  e  cadente  :  dove,  di- 
cendo, Voi,  eh' ascoltate,  egli  subitamente  lo  innalzava;  il  cho 
gli  accresceva  dignità.  Oltra  che  rime,  perciocché  è  voce  leg- 
giera e  snella,  posta  tra  queste  due  ascoltate  e  sparse,  che  sona 
amendue  piene  e  gravi,  è  quasi  dell'una  e  dell'altra  tempera- 
mento. E  avviene  ancora,  che  in  tutte  queste  voci  dette  e  re- 
citate così ,  Voi,  ch'ascoltate  in  rime  sparse,  ed  esse  più  ordi- 
natamente ne  vanno  ;  e  fanno  oltra  ciò  le  vocali  più  dolce  va- 
rietà e  più  soave,  che  in  quel  modo.  Perché  meglio  fu  il  dire, 
come  egli  fé'  che  se  egli  avesse  detto  altramente.  11  che  potrà 
essere  avvertimento  dell'ordine  prima  delle  tre  parti,  che  io 
dissi.  Poteva  eziandio  il  Petrarca  quell'altro  verso  della  mede- 
sima canzone  dir  cosi:  Fra  la  vana  speranza,  e  'l  van  dolore. 
Ma  perciocché  la  continuazione  della  vocale  a  toglieva  grazia, 
e  la  variazione  della  e  trapostavi  la  riponeva  ;  mutò  il  numero 
del  meno  in  quello  del  più,  e  fecene.  Fra  le  vane  speranze;  e 
fece  bene:  che  quantunque  il  mutamento  sia  poco,  non  è  per- 
ciò poca  la  differenza  della  vaghezza,  chi  vi  pensa,  e  consi- 
dera sottilmente.  E  cade  questo  nel  secondo  modo  del  disporre 
detto  di  sopra.  Perciocché  nel.  terzo,  che  è,  togliendo  alle  voci 
alcuna  loro  parte  o  aggiuguendo.  o  pure  tramutando,  come  che 
sia,  cade  quest'altro- 

Quand'era  in  parte  allr'uom  da  quel  ch'i'  sono 

e  quest'altro  : 

Ma  l)en  vcfr^^i'or,  si  rome  al  pcq^ol  tutto 
Favola  fui  gran  tempo 

Erano  nomo  o  popolo  le  intero  voci,  dalle  quali  egli  levò  la  vo- 
cale loro  ultima;  la  quale  se  egli  levata  non  avesse,  elle  sa- 
rebbono  state  voci  alquanto  lànguide  e  cascanti,  che  ora  sono 
leggiadrette  e  gentili.  Cadono  altresì  di  molt' altri  ;  siccome  è: 

Che  m'  hanno  congiurato  a  torto  incontra  : 

dove  incontra  disse  il  medesimo  poeta,  più  tosto  che  contra. 
E  sface  molte  volte  usò,  e  sevri  alcuna  liata,  e  adiviene,  e  di- 
pardo,  più  tosto  che  disface,  e  separi,  e  avviene,  e  diparti',  e 
diemnie,  e  aprilla;  devendo  dire  dirittamente  mi  die,  e  la.  aprì. 
E  perché  io  v'abbia  di  questi  modi  del  disporre  le  somiglianze 
recate  dal  verso;  non  è  che  essi  non  cadano  eziandio  nella 
prosa  ;  perciocché  essi  vi  cadono.  È  il  vero,  che  questa  ma- 
jiiera  ultima  delle  tre  più  di  rado  vi  cade,  che  le  altre  :  con- 
ciossiecosachò  alla  prosa,  perciocché  ella  alla  regola  delle  rime 
o  delle  sillabe  non  sottogiace,  e  può  vagare,  o  spaziare  a  suo 
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modo;  molto  meno  di  ardire,  e  di  licenzia  si  dà  in  questa  part.% 
ciie  al  verso. 

Ora,  siccome  e  nelle  sillabe,  e  nelle  sole  voci  queste  figure 
entrano  ;  così  dico  io  che  elle  entrano  parimente  negli  stessi  par- 
lari, e  per  avventura  molto  più.  Perciocché,  oltraché  non  ogni 
parte,  che  si  chiuda  con  alquante  voci,  si  acconviene  con  ogni 
parte,  e  meglio  giacerà  posta  prima,  che  poi,  o  allo  'ncontro  ;   e 
quella  medesima  parte  non  in  ogni  guisa  posta  riesce  parimente 
graziosa  ;  e  toltone,  o  aggiuntone,  o  mutatone  alcuna  voce,  più 
di  vaghezza  dimostrerà,  senza  comparazione  alcuna,  che  altra- 
mente :  si  avviene  egli   ancora,   che  il  lungo    ragionare  e   di 
quelle  medesime  figure  molto  più  capevole  esser  può,  che  una 
sola  voce  non  è,  e  oltre  a  questo  egli  è  di  molte  altre  figurtì 
capevole,  delle  quali  non  è  capevole  alcuna    sola   voce,    sic- 
come ne'  libri  di  coloro  palese  si  vede,  che  dell'arte  del  par- 
lare scrivono  partitamente.  A  queste  cose  tutte  adunque,  M.  Er- 
cole, chi  risguarderà,  quando  egli  delle  maniere  di  due  scrittori 
o  di  prosa,  o  di  verso  piglierà  a  dar  sentenza,  egli  potrà    per 
avventura  non  ingannarsi,  come  che  io  non  vi  abbia  tuttavia  ogni 
minuta  parte  raccolta  di  quelle,   che   c'insegnano  questo  giu- 
dicio.  Allora  M.    Federigo,    verso  mio  fratello  guardando,  io 
volea  or  ora,  disse,  a  ^ì.  Ercole   rivolgermi,  e  dirgli  che  voi 
fuggivate  fatica  :  perciocché  molte  delle  altre  cose  potevate  re- 
care ancora,  che  sono  con  queste  congiuntissime  e   mescola- 
tissime  ;  se  voi  medesimo  confessato  non  l'aveste.  E  quali  sono 
coteste  cese  ,  M.  Federigo,  disse  lo  Strozza ,  che  voi  dite  che 
M.  Carlo  avrebbe  ancora   potuto   recarci?   Egli  le  vi  dirà,  ri- 
spose M.  Federigo,  se  voi  nel   dimanderete ,   che  ha   le  altra 
dette,  che  avete  udito.  Io  sicuramente  non  so ,    se  io   me  ne 
ricordassi  ora,  cercandone,    rispose  mio   fratello,    che  sapete 
come  io  malagevolmente  mi  rammemoro    le   tralasciate  cose, 
siccome  son  queste;  posto  che  io    pure  il  volessi  fare:   il  che 
vorrei,  se  a  M.  Ercole  soddisfare    altramente  non  si   potesse. 
Ma  voi,  il  quale  non  sete  meno  di  tenace  memoria,  che  siate 
di  capevole  ingegno,  né  leggeste  giammai,  o  udiste   dir   cosa, 
che  non  la  vi  ricordiate  (e  in  ciò  bensì  pare,    che    monsignor 
lo  duca  Guido  vostro  zio  vi  sia  maggiore)  sete  senza  fallo  dis- 
ubbidiente;   posciachè  a  M.  Ercole,    questo  da  voi  chiedente, 
non  soddisfate,  non  voglio  dire   poco  amorevole,  che  non  vo- 
lete meco  essere  alla  parte  di  questo  peso.  Perchè  instando  con 
M.  Ercole  mio  fratello,  che  egli  a  M.  Federigo  facesse  dire  il 
rimanente,  ed  esso  stringendone  lui,  e  il  Magnifico  j^arimente, 
che  diceva,  che  mio  fratello  aveva  detto  assai  ;  egli  dopo  una 
brieve  contesa,  più  per  non  torre  a  mio   fratello   il   fornire  lo 
incominciato  ragionamento  fatto,  che   per  altro,    lietamente  a 
dire  si  dispose,  e  cominciò.  Io  pure  nella  mia  rete  altro  preso 
non  arò  che  me  stesso.  E   bene   mi  sta ,    posciachè  io  tacere  , 
quanto  si  conveniva,  non  ho  potuto,  che  io  di  quello  favelli, 
che  men  vorrei.  Né  crediate,  che  io  questo  dica,  perchè  in  ciò 
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la  fatica  mi  sia  gravosa,  clie  non  è,  dove  io  a  qualunque  si  è 
l'uno  di  voi  piaccia,  non  clie  a  tutti  e  tre.  Ma  dicolo  per  ciò, 
che  le  cose,  che  dire  si  convengono,  sono  di  qualità,  che  ma- 
lagevolmente per  la  loro  disusanza  cadono  sotto  regola;  in 
modo  che  pago  e  soddisfatto  se  ne  tenga  chi  l'ascolta. 

Ma  come  che  sia,  venendo  al  fatto,  dico,  che  egli  si  potrebbe 
considerare,  quanto  alcuna  composizione  meriti  loda,  o  non 
meriti,  ancora  per  questa  via:  Che  perciocché  due  parti  sono 
quelle,  che  fanno  bella  ogni  scrittura,  la  gravità  e  la  piacevo- 
lezza; e  le  cose  poi,  che  empiono  e  compiono  queste  due  parti, 
son  tre,  il  suono,  il  numero,  la  variazione  ;  dico  che  di  queste 
tre  cose  aversi  dee  risguardo  partitamente,  ciascuna  delle  quali 
all'una  e  all'altra  giova  delle  due  primiere,  che  io  dissi.  È  af- 
finechè  voi  meglio  queste  due  medesime  parti  conosciate,  come 
e  quanto  sono  differenti  tra  loro,  sotto  la  gravità  ripongo 
l'onestà,  la  dignità,  là  maestà,  la  magnificenza,  la  grandezza 
e  le  loro  somiglianti;  sotto  la  piacevolezza  ristringo  ia  grazia, 
la  soavità,  la  vaghezza,  la  dolcezza,  gli  scherzi,  i  giuochi,  e  se 
altro  è  di  questa  maniera.  Perciocché  egli  può  molto  bene  alcuna 
composizione  esser  piacevole,  e  non  grave;  e  allo'ncoutro  al- 
cuna altra  potrà  grave  essere,  senza  piacevolezza;  siccome  avviene 
delle  composizioni  di  M.  Gino  e  di  Dante;  che  tra  quelle  di 
Dante  molte  son  gravi,  senza  piacevolezza,  e  tra  quelle  di  M. 
Gino  molte  son  piacevoli  senza  gravità.  Non  dico  già  tutta- 
volta,  che  In  quelle  medesime,  che  io  gravi  chiamo,  non  vi  sia 
qualche  voce  ancora  piacevole;  e  in  quelle  che  dico  essere  pia- 
cevoli, alcun'altra  non  se  ne  legga  scritta  gravemente  :  Ma  dico 
per  la  gran  parte.  Siccome  se  lo  dicessi  eziandio,  che  in  al- 
cune parti  delle  composizioni  loro  né  gravità,  né  piacevolezza 
vi  si  vede  alcuna;  direi  ciò  avvenire  per  lo  più  e  non  perchè 
in  quelle  medesime  parti  niuna  voce  o  grave,  o  piacevole  non 
si  leggesse.  Dove  il  Petrarca  e  l'una  e  l'altra  di  queste  parti 
empie  maravigliosamente;  in  maniera  che  sciegliere  non  si  può 
in  quale  delle  due  egli  fosse  maggior  maestro.  Ma  venendo 
alle  tre  cose  generanti  queste  due  parti,  che  io  disii,  è  suono 
quel  concento,  e  quella  armonia,  clie  nelle  prose  dal  compo- 
nimento si  genera  delle  voci:  nel  verso  oltracciò  dal  componi- 
mento eziandio  delle  rime. 

Óra,  perciocché  il  concento,  che  dal  componimento  nasce  di 
molte  voci,  da  ciascuna  voce  ha  origine,  e  ciascuaa  voce  dalle 
lettere,  che  in  lei  sono,  riceve  qualità  e  forma;  è  di  mestier'o 
sapere,  qual  suono  rendono  queste  lettere  o  separate  o  accom- 
pagnate ciascuna.  Separate  adunque  rendono  suono  quelle  cin- 
que, senza  le  quali  niuna  voce,  niuna  sillaba  può  aver  luogo. 
E  di  queste  tutt^  miglior  suono  rende  la  A  ;  conciossiecosaché 
ella  più  di  spirito  manda  fuori  ;  perciocché  cbn  più  aperte 
labl)ra  nel  manda,  e  più  al  cielo  ne  va  esso  spirito.  Migliore 
delle  altre  è  poi  la  F,  in  quanto  ella  più  a  queste  pani  si  av- 
vieina  (Iella  primiera,  che  non  fanno  le  tre  seguenti.    Btiono, 
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appresso  questi,  è  il  suono  dell' 0;  allo  spirito  del  quale  man- 
dar fuori,  le  labbra  alquanto  in  fuori  si  sporgono,  e  in  cerchio- 
il  che  ritondo  e  sonoro  nel  fa  uscire.  Debole,  e  leggiero,  e  chi- 
nato, e  tuttavia  dolce  spirito,  dopo  questo  è  richiesto  alla  /; 
perchè  il  suono  di  lei  men  buono  è,  che  di  quelle,  che  si  son 
dette,  soave  nondimeno  alquanto.  Viene  ultimamente  la  i';  e 
questa,  perciocché  con  le  labbra  in  cerchio  molto  più,  che 
nell'O,  ristretto  dilungate  si  genera,  il  che  toglie  alla  bocca  e 
allo  spirito  dignità,  così  nella  qualità  del  suono,  come  nel- 
l'ordine, è  sezzaja.  E  queste  tutte  molto  migliore  spirito  ren- 
dono, quando  la  sillaba  loro  è  lunga,  che  quando  ella  è  brieve  ; 
perciocché  con  più  spazioso  spirito  escono  in  quella  guisa  e 
più  pieno,  che  in  questa.  Senza  che  1'  0  quando  è  in  vece  del- 
l'0  latino,  in  parte  eziandio  il  muta,  il  più  delle  volte  più  alto 
rendendolo,  e  più  sonoro,  che  quando  esso  è  in  vece  dello  U, 
siccome  si  vede  nel  dire  Orto,  e  Pojioìo  ;  nelle  quali  il  primo  O 
con  più  aperte  labbra  si  forma,  che  gli  altri  ;  e  nel  dire  Opera, 
in  cui  medesimamente  l'O  più  aperto,  e  più  spazioso  se  n'esce, 
che  nel  dire  Onilra  e  Sopra,  e  con  più  ampio  cerchio.  Quan- 
tunque ancora  della  B  questo  medesimamente  si  può  dire  : 
X>erciocchè  nelle  voci  Gente,  Ardente,  legge,  Miete  e  somiglianti 
la  prima  B  alquanto  più  alta  esce,  che  non  fa  la  seconda, 
siccome  quella  che  dalla  E  latina  ne  vien  sempre  •  dove  le  ri- 
manenti vengono  dallo /le  più  volte.  Il  che  più  manifestamente 
apparisce  in  queste  parole  del  Boccaccio  :  S'è  tu  di  Costantino- 
poli  se'.  Dove  si  vede,  che  nel  primo  Se,  perciocché  esso  ne 
viene  dal  Si  latino,  la  E  più  chinata  esce,  che  non  fa  quella 
dell'altro  Se,  il  quale  seconda  voce  è  del  verbo  Essere,  e  ha 
la  E  nel  latino,  e  non  lo  /,  siccome  sapete.  Accompagnate 
d'altra  parte  rendono  suono  tutte  quelle  lettere,  che  rimangono 
oltre  a  queste,  tra  le  quali  assai  piena,  e  nondimeno  riposata 
e  perciò  di  buonissimo  spirito  è  la  ^;  la  qual  sola  delle  tre 
doppie,  che  i  greci  usano,  hanno  nella  loro  lingua  ricevuta  1 
Toscani;  quantunque  ella  appo  loro  non  rimane  doppia,  anzi 
è  semplice,  come  le  altre  ;  se  non  quando  essi  raddoppiare  la 
vogliono,  raddoppiando  la  forza  del  suono,  siccome  raddop- 
piano il  P,  e  il  r  e  delle  altre.  Perciocché  nel  dire,  Zaffiro^ 
Zenohio,  Alzato,  Inzelosito  e  simili,  ella  è  semplice,  non  solo  per 
questo,  che  nel  principio  delle  voci  o  nel  mezzo  di  loro  in 
compagnia  di  altra  consonante,  ninna  consonante  porre  si  può 
seguentemente  due  volte  ;  ma  ancora  per  ciò,  che  lo  spirito  di 
lei  è  la  metà  pieno  e  spesso  di  quello,  che  egli  si  vede  poscia 
essere  nel  dire  Bellezza,  Dolcezza.  Perchè  dire  si  può,  eh'  ella 
sia  piuttosto  un  segno  di  lettera,  con  la  quale  essi  così  scri- 
vono quello  cotale  spirito,  che  la  lettera,  che  usano  i  Greci  ; 
quando  si  vede,  che  ninna  lettera  di  natura  sua  doppia  è  in 
uso  di  questa  lingua;  la -quale  non  solamente  in  vece  della  X 
usa  di  porre  la  S  raddoppiata,  quando  ella  non  sia  in  principio 
delle  voci,  dove  non  possono,  come  si  è  detto,  due  consonanti 
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fli  una  qualità  aver  luogo,  o  ancor  quando  nel  mezzo  la  com- 
]-)ngnia  di  altra  lettera  non  vocale  non  gliele  vieti  ;  ne'  quali  due 
luoghi  la  <S' semplice  soddisfa  ;  ma  ancora  tutte  quelle  voci,  che  i 
J-atini  scrivono  per  PS,  ella  pure  per  due  ^;>S'_medesima_mente 
scrive  sempre.    E  questa  S  quantunque   non  sia  di   purissimo 
.suono,    ma  più  tosto   di  spesso;    non  pare  talvolta   essere   di 
l'Osì  schifo  e  rifiutato  nel  nostro  idioiìm,  come  ella  solea  essere 
anticamente  nel  greco;  nel  quale  furono  già  scrittori,  che  per 
questo   alcuna  volta  delle  loro  composizioni  fornirono   senza 
fssa.    E  se  il  Petrarca   si  vede  avere  la  lettera  X  usata  nelle 
sue  canzoni,  nelle  quali  egli  pose  Experto,  Extremo  e  altre  si- 
mili voci;    ciò  fece  egli  per  uscire  in  questo  dell'usanza  della 
fiorentina  lingua,  affine  di  potere  alquanto  più  innalzare  i  suoi 
versi  in  c[uella  maniera;    siccome  egli  fece  eziandio  in  molte 
altre  cose,    le  quali  tutte  si   concedono  al  verso,    che  non   si 
•  oncederelsbono  alla  prosa.    Oltre  a  queste,   molle,  e  delicata, 
(•  piacevolissima  è  la  Z,    e  di  tutte  le  sue  compagne  lettere 
(lulcissima.  Allo  'ncontro  la  R  aspera,  ma  di  generoso  spirito. 
Di  mezzano  poi  tra  queste  due  la  M,   e  la  iv,   il  suono  delle 
quali  si  sente  quasi  limato,  e  cornuto  nelle  parole.    Alquanto 
spesso,  e  pieno  suono  appresso  rende  la  F.  Spesso  medesima- 
mente e  pieno,  ma  più  pronto  il  G.  Di  quella  medesima  &  spes- 
sezza e  prontezza  è  il  C,  ma  più  impedito  di  questi  altri.  Puri 
e  snelli  e  ispediti  poi  sono  il  B,  e  il  D.    Snellissimi,  e  puris- 
simi il  P  e  il  r,  e  insieme  ispeditissinii.    Di  povero,  e  morto 
suono,  sopra  gli  altri  tutti,  ultimamente  è  il  Q  ;  e  intanto  più 
ancora  maggiormente,  ch'egli,  senza  lo  £/,  che  il  sostenga,  non 
può  aver  luogo.    La  //,    perciocché  non  è  lettera,    per  sé  me- 
desima ni,cnte   può;   ma   giugne   solamente   pienezza  e  quasi 
pojpa  alla  lettera,  a  cui  ella  in  guisa  di  servente  sta  accanto. 
Conosciute  ora  queste  forze  tutte  delle  lettere,  torno  a  dire, 
che  secondamente  che  ciascuna  voce  le  ha  in  sé,  cosi  ella  è  ora 
grave,   ora  leggiera,  quando  aspera,  quando  molle,  quando  di 
una  guisa,  e  quando  di  altra  ;    e  quali  sono  poi  le  guise  delle 
voci,  che  fanno  alcuna  scrittura,  tale  é  il  suono,  che  del  me- 
scolamento di   loro  esce  o  nella  prosa,    o  nel  verso  ;   e  talora 
gravità  genera,    e  talora  piacevolezza.    E'  il  vero,   eh'  egli  nel 
verso  piglia  eziandio  qualità  dalle  rime  ;  le  quali  rime  grazio- 
sissimo  ritrovamento  si  vede  che  ^,  per  dare  al  verso  volgare 
armonia  e  leggiadria,'  che  in  vece  di  quella  fosse,   la  quale  al 
latino  si   dà  per  conto  de'  piedi,    che  nel  volgare  cosi  regolati 
non  sono.  Ad  esse  adunque  passando,  dico;  che  sono  le  rime 
comunemente  di  tre  maniere,  regolate,  libere  e  mescolate.  Re- 
golate sono  quelle,    che  si  stendono  in  terzetti,   cosi  detti  per 
ciò,  che  ogni  rima  si  pon  tre  volte,'  o  perchè  sempre  con  quello 
medesimo  ordine  di  tre  in  tre  versi   la  rima  nuova  incomin- 
ciando, si  chiudi?,  e  compie  la  incominciata.  E  perciocché  que- 
liti terzetti  per  un  modo  insieme  tutti  si  tengono,  quasi  anella 
pendenti  l'uno  dall'altro,  tale  maniera  di  rime  chiamarono  al- 
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cuni  catei>a  ;  delie  quali  potè  per  avventura  essere  il  ritrova- 
tore Dante,  che  ne  scrisse  il  suo  poema  ;  conciossiecosacliò 
sopra  lui  non  si  truova  chi  le  sapesse.  Sono  regolate  altresì 
quelle,  che  noi  ottava  rima  chiamiamo  per  questo,  che  con- 
tinuamente in  otto  versi  il  loro  componimento  si  rinchiude  e 
queste  si  crede  che  fossero  da'  Siciliani  ritrovate  ;  come  che 
essi  non  usassero  di  comporle  con  più  che  due  rime  ;  percioc- 
ché lo  aggiugnervi  la  terza,  che  nei  due  versi  ultimi  ebbe 
luogo,  fu  opera  de'  Toscani.  Sono  medesimamente  le  sestine, 
ingenioso  ritrovamento  de'  provenzali  compositori.  Libere  poi 
sono  quelle  altre,  che  non  hanno  alcuna  legge  o  nel  numero 
de'  versi,  o  nella  maniera  del  rimargli;  ma  ciascuno,  siccome 
ad  esso  piace,  così  le  forma;  e  queste  universalmente  sono 
tutte  madriali  chiamate,  o  per  ciò,  che  dapprima  cose  mate- 
riali e  grosse  si  cantassero  in  quella  maniera  di  rime  sciolta  e 
materiale  altresì:  o  pure  perchè  così  più  che  in  altro  modo, 
pastorali  amori,  e  altri  loro  boscarecci  avvenimenti  ragionas- 
sero quelle  genti  nella  guisa,  che  i  Latini  e  i  Greci  ragionano 
nelle  egloghe  loro,  il  nome  delle  canzoni  formando,  e  pigliando 
dalle  mandre:  quantunque  alcuna  qualità  di  madriali  si  pui 
truova,  che  non  così  tutta  sciolta  e  libera  è,  come  io  dico 
Mescolate  ultimamente  sono  qualunque  rime,  e  in  parte  legge 
hanno ,  e  d'altra  parte  sono  licenziose,  siccome  de  sonetti,  e 
di  quelle  rime,  che  comunemente  sono  canzoni  chiamate,  si 
vede,  che  dire  si  può.  Conciossiecosachè  a'  sonetti  il  numero 
de'  versi  è  dato,  e  di  parte  delle  rime;  e  nell'ordine  delle  rime 
poi,  e  in  parte  di  loro  nel  numero  non  si  usa  più  certa  regola, 
che  il  piacere;  in  quanto  capevoli  ne  sono  quei  pochi  versi, 
il  qual  piacere  di  tanto  innanzi  andò  con  la  licenzia,  che  gli 
antichi  fecero  talora  sonetti  di  due  rime  solamente;  talora  in 
ammenda  di  ciò  non  bastando  loro  le  rime,  che  si  usano,  quelle 
medesime  ancora  trametteano  ne'  mezzi  versi.  Taccio  qui,  che 
Dante  una  sua  canzone  nella  Vita  nuova  sonetto  nominasse  : 
perciocché  egli  più  volte  poi  e  in  quella  opera  e  altrove  nomò 
sonetti  quelli,  che  ora  così  si  chiamano.  E  nelle  canzoni  puossi 
prendere  quale  numero  e  guisa  di  versi,  e  di  rime  a  ciascunio 
è  più  a  grado,  e  compor  di  loro  la  prima  stanza;  ma,  presi 
ch'essi  sono,  è  di  mestiero  seguirgli  nelle  altre  con  quelle  leggi, 
che  il  compositor  medesimo,  licenziosamente  componendo,  si 
ha  prese.  11  medesimo  di  quelle  canzoni,  che  ballate  si  chia- 
mano, si  può  dire,  le  quali  quando  erano  di  più  di  una  stanza, 
vestite  si  chiamavano  ;  e  non  vestite,  quando  erano  di  una 
6ola,  siccome  se  ne  leggono  alquante  nel"  Petrarca,  fatte  e  al- 
l'una guisa  e  all'altra.  Di  queste  tre  guise  adunque  di  rime,  e 
di  tutte  quelle  rime,  che  in  queste  guise  sono  comprese,  che 
possono  senza  fallo  es^er  molte,  più  grave  suono  rendono  quelle 
rime,  che  sono  tra  le  più  lontane:  più  piacevole  quelle  altre, 
che  più  vicine  sono.  Lontane  chiamo  qiielle  rime,  che  di  lungo 
spazio  si  rispondono,  altre  rime  tra  esse,  e  altri  versi  trappo- 
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stì  avendo:  Vicine  allo  incontro  quelle  altre,  che  pochi  versi 
di  altre  rime  hanno  tra  esse  :  più  vicine  ancora,  quando  esse 
non  ve  ne  hanno  ninno,  ma  finiscono  in  una  medesima  rima 
due  versi  :  vicinissime  poscia  quelle  altre ,  che  in  due  versi 
rotti  finiscono;  e  tanto  più  vicine  ancora  e  quelle  e  queste, 
quanto  esse  in  più  versi  interi,  e  in  più  rotti  finiscono,  senza 
trasmissione  di  altra  rima.  Quantunque  non  contenti  de'  versi 
rotti  gli  antichi  uomini  eziandio  ne'  mezzi  versi  le  trametteano, 
e  alle  volte  più  di  una  ne  trapponevano  in  un  verso.  Ritorno 
a  dirvi,  che  più  grave  suono  rendono  le  rime  più  lontane. 
Perchè  gravissimo  suono  da  questa  parte  è  quello  delle  se- 
stine; in  quanto  maravigiiosa  gravità  porge  il  dimorare  a  sen- 
tirsi, che  alle  rime  si  risponda  primieramente  per  gli  sei  versi 
primieri;  poi  quando  per  alcun  meno,  e  quando  per  alcun  più, 
ordinatissimamente  la  legge  e  la  natura  della  canzone  varian- 
donegli.  Senza  che  il  fornire  le  rime  sempre  con  quelle  mede- 
sime voci  genera  dignità  e  grandezza;  quasi  pensiamo,  sde- 
gnando la  mendicazione  delle  rime  in  altre  voci,  con  quelle 
voci,  che  una  volta  prese  si  sono  per  noi,  alteramente  perse- 
verando lo  incominciato  lavoro  menare  a  fine.  Le  quali  parti 
di  gravità  perché  fossero  con  alcima  piacevolezza  mescolate, 
ordinò  colui,  che  primieramente  a  questa  maniera  di  versi  diede 
forma,  che  dove  le  stanze  si  toccano  nella  fine  dell'una  e  in- 
cominciamento  dell'altra,  la  rima  fosse  vicina  in  due  versi. 

Md  questa  medesima  piacevolezza  tiittavia  è  grave,  in  quanto 
il  riposo,  che  alla  fine  di  ciascuna  stanza  è  richiesto,  prima 
che  all'altra  si  passi,  framette  tra  la  continuata  rima  alquanto 
spazio,  e  rnen  vicina  ne  la  fa  essere,  che  se  ella  in  una  stanza 
medesima  si  continuasse.  Rendono  adunque,  come  io  dissi,  le 
più  lontane  rime  il  suono,  e  l'armonia  più  grave,  posto  non- 
dimeno tuttàvolta,  che  convenevol  tempo  alla  repetizione  delle 
rime  si  dia.  Che  se  voleste  voi,  M.  Ercole,  per  questo  conto 
comporre  una  canzone,  che  avesse  le  sue  rime  di  moltissimi 
versi  lontane,  voi  sciogliereste  di  lei  ogni  armonia  da  questo 
canto,  non  che  voi  la  rendereste  migliore.  A  servare  ora  que- 
sta convenevolezza  di  tempo,  l'orecchio  più  tosto  di  ciascun 
che  scrive,  è  bisogno  che  sia  giudice,  che  io  assegnare  alcuna 
ferma  regola  vi  ci  possa.  Nondimeno  egli  si  può  dire,  clie  non 
sia  bene  generalmente  framettere  più  che  tre,  o  quattro,  o  an- 
cora cinque  versi  tra  le  rime  ;  ma  questi  tuttavia  rade  volte.  11 
che  si  vede  che  osservò  il  Petrarca  ;  il  qual  poeta,  se  in  quella 
canzone,  che  incomincia  Verdi  panni,  trapassò  questo  ordine, 
dove  ciascuna  rima  è  dalla  sua  compagna  rima  per  sette  versi 
lontana;  si  l'osservò  egli  maravigliosamente  in  tutte  le  altre: 
e  questa  medesima  è  da  credere,  ch'egli  componesse  cosi,  più 
per  lasciarne  una  fatta  alla  guisa,  come  io  vi  dissi,  molto 
usata  da'  provenzali  rimatori,  che  per  altro.  Nò  dirò  io,  ch'egli 
ncn  l'osservasse  in  tutte  le  altre  ;  perciocché  nella  canzone,  Qual 
più  diversa  e  nova,  si  vegga  una  sola  rima  più  lontana,  che  per 
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quattro,  o  ancora  per  cinque  versi.  Anzi  dirò  io,  che  in  tutta 
Verdi  panni  essere  uscito  di  questo  ordine,  e  di  questa  in  una 
sola  rima,  giugne  grazia  a  questo  medesimo  ordine,  diligentis- 
simamente da  lui  osservato  in  tutte  le  altre  canzoni  sue;  trat- 
tone tuttavolta  le  ballate,  dette  così,  perchè  si  cantavano  a 
ballo;  nelle  quali,  perciocché  l'ultima  delle  due  rime  de'  primi 
versi,  che  da  tutta  la  corona  si  cantavano,  i  quali  due,  o  tre, 
o  il  più  quattro  essere  solcano,  si  ripeteva  ;  nell'ultimo  di  quelli, 
che  si  cantavano  da  un  solo,  affine  che  si  cadesse  nel  medesimo 
suono,  avere  non  si  dee  quel  risguardo,  che  io  dico  ;  e  trattone 
le  sestine,  le  quali  stare  non  debbono  sotto  questa  legge  :  con- 
ciossiecosachè,  perciocché  le  rime  in  loro  sempre  si  rispondono 
con  quelle  medeshne  voci,  se  elle  più  vicine  fossero,  senza  fallo 
genererebbono  fastidio,  quanto  ora  fanno  dignità  e  grandezza. 
Dico  medesimamente  dall'altra  parte,  che  la  vicinità  delle  rime 
rende  piacevolezza  tanto  maggiore,  quanto  più  vicine  sono  tra 
sé  esse  rime.  Onde  avviene,  che  le  canzoni,  che  molti  versi 
rotti  hanno,  ora  più  vago  e  grazioso,  ora  più  dolce  e  più  soave 
suono  rendono,  che  quelle,  che  ne  hanno  pochi;  perciocché  le 
rime  più  vicine  possono  ne' versi  rotti  essere,  che  negl'interi. 
Sono  di  molti  versi  rotti  alquante  canzoni  del  Petrarca,  tra 
le  quali  due  ne  sono  di  più,  che  le  altre.  Ponete  ora  mente, 
quanta  vaghezza,  quanta  dolcezza,  e  in  somma  quanta  piace- 
volezza è  in  questa: 

Chiare  fresche,  e  dolci  acque, 

Ove  le  belle  membra 

Pose  colei,  che  sola  a  me  par  donna: 

Gentil  ramo;  ove  piacque 

(Con  sospir  mi  rimembra) 

A  lei  di  far  al  bel  fianco  colonna, 

Erba,  e  fior,  che  la  gonna 

Leggiadra  ricoverse 

Con  Tangelico  seno, 

Aer  sacro  sereno, 

Ov'Amor  co'  begli  occhi  il  cor  m'aperse; 

Date  udienzia  inseme 

A  le  dolenti  mie  parole  estreme. 

Di  un  yerso  rotto  più  in  quello  medesimo  e  numero,  e  ordine 
di  versi  è  la  sorella  di  questa  canzone  nata  con  lei  a  un  corpo. 
Veggiamo  ora,  se  maggior  dolcezza  porge  il  verso  rotto  dall'una, 
che  dell'altra  lo  intero: 

Se  '1  pensier,  che  mi  strugge, 
Com'è  pungente  e  saldo. 
Cosi  vestisse  d'un  color  conforme; 
Forse  tal  m'arde,  e  fugge, 
Cli'avria  parie  del  caldo, 
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E  dcsteriasi  Amor,  là  dove  or  dorme. 
Men  solitario  l'orme 
Foran  de'  miei  pie  lassi 
Per  campagne,  e  per  colli: 
Men  gli  occhi  ad  ogn'or  molli; 
Ardendo  lei,  che  come  un  ghiaccio  slassi 
E  non  lascia  in  me  dramma, 
Che  non  sia  foco  e  fiamma. 

È  dolce  suono,  siccome  voi  vedete;  M.  Ercole,  quello  di  questa 
rima  posta  in  due  vicini  versi,  l'uno  rotto,  e  1  altro  intero: 

Date  udienzia  inscme 

A  le  dolenti  mie  parole  estrema 

Ma  più  dolce  in  ogni  modo  è  il  suono  di  quest'altra,  della 
quale  amendue  i  versi  son  rotti: 

E  non  lascia  m  mo  dramma, 
Che  non  sia  foco  e  fiamma. 

Il  che  avviene  per  questo,  che  ogni  indugio,  e  ogni  dimora 
nelle  cose  è  naturalmente  di  gravità  indizio;  la  qual  dimora, 
perciocché  è  maggiore  nel  verso  intero,  che  nel  rotto,  alquanto 
più  grave  rendendolo,  men  piacevole  il  lascia  essere  di  quel- 
l'altro. E  questo  ultimo  termine  è  della  piacevolezza,  che  dal 
suono  delle  rime  può  venire  ;  se  non  in  quanto  più  che  due 
versi  porre  vicini  si  possono  di  una  medesima  rima.  Ma  di 
poco  tuttavia,  e  rade  volti  passare  si  può  questo  segno,  che 
la  piacevolezza  non  avvilisca.  Dissi  ultimo  termine;  percioc- 
ché non  che  più  dolcezza  porgano  i  versi,  che  le  rime  hanno 
più  vicine,  siccome  sono  quelli,  chele  hanno  nel  mezzo  di  loro; 
ma  essi  sono  oltracciò  duri  e  asperi,  sì  perchè,  ponendosi  lo 
scrittore  sotto  cosi  ristretta  regola  di  rime,  non  può  fare  o  la 
scelta,  0  la  disposizione  delle  voci  a  suo  modo,  ma  conviengli 
bene  spesso  servire  al  bisogno,  e  alla  necessità  della  rima;  e 
si  ancora  per  ciò,  ch-e  quello  così  spesso  ripigliamento  di  rimo 
genera  strepito  più  tosto,  che  suono  ;  siccome  dalla  canzone  di 
Guido  Cavallanti  si  può  comprendere,  che  incomincia  cosi: 

Donna  mi  prega,  perch'io  voglio  dire 
D'un  accidente,  che  sovent»  é  fero; 
Ed  é  si  altero,  che  si  chiama  Amore. 

Il  qual  modo  e  maniera  di  rime  prese  Guido,  e  presero  gli  altri 
Toschi  da'  Provenzali,  come  jeri  si  disse,  che  l'usarono  assai 
sovente.  Fuggilla  del  tutto  il  Petrarca;  dico,  in  quanto  egli 
non  pose  giammai  due  vicine  rime  nel  mezzo  di  alcun  suo 
verso.  Posene  alle  volte  una;  e  questa  una  quanto  egli  la  pose 
più  di  rado  n  Ile   suo  canzoni,    tanto   egli   a   quelle   canzoni 
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giunse  più  di  grazia;  e  meno  ne  diede  a  quelle  altre,  nello 
quali  ella  si  vede  essere  più  sovente:  siccome  si  vede  in  qiu.-!- 
r  al  tra: 

Mai  non  vó  più  cantar,  com'io  solea. 

La  qual  canzone  chi  chiamasse  per  questa  cagione  alquanto 
dura,  forse  non  errarebbe  soverchio.  Ma  egli  tale  la  fé'  aci:ìò 
traendonelo  la  qualità  della  canzone,  la  quale  egli  proposto  si 
avea  di  tessere  tutta  di  proverbj,  siccome  si  usò  di  fare  a  qu(rl 
tempo:  i  quali  proverbj,  postivi  in  moltitudine,  e  cosi  a  mi- 
schio, non  possono  non  generare  alcuna  durezza  e  asprezza. 
Ma  tornando  alle  due  canzoni,  che  io  dissi,  del  Petrarca,  sii'- 
come  elle  sono  per  gli  detti  rispetti  piacevolissime,  così  per  gli 
loro  contrarj  è  quell'altra  del  medesimo  poeta  gravissima.  La 
quale,  quando  io  il  leggo,  mi  suole  parere  fuori  dtlle  altre, 
quasi  donna  tra  molte  fanciulle,  o  pure  come  reina  tra  moirn 
donne  non  solo  di  onestà,  e  di  dignità  abbondevole  ;  ma  ancom 
di  grandezza,  e  di  magnificenza,  e  di  maestà;  la  qual  canzone, 
tutt'i  suoi  versi,  da  uno  per  istanza  in  fuori,  ha  interi;  e  le 
stanze  sono  lunghe  più  che  di  alcun' altra: 

Nel  dolce  tempo  de  la  prima  etade, 
Cbe  nascer  vide,  ed  ancor  quasi  in  erba 
La  fera  voglia,  che  per  mio  mal  creljbe- 

E  senza  fallo  alcuno  chiunque  di  questa  canzone  con  quel]-.; 
due  comparazione  farà,  egli  scorgerà  agevolmente  quanto  po>i- 
sano  a  dar  piacevolezza  le  rime  de'  versi  rotti,  e  quelle  degii 
interi  ad  accrescere  gravità.  E  detto  fin  qui  vi  sia  del  suoiu.. 
Ora  a  dire  del  numero  passiamo,  facitore  ancora  esso  di 
queste  parti,  in  quanto  per  lui  si  può,  che  non  è  poco;  il  qua! 
numero  altro  non  è,  che  il  tempo,  che  alle  sillabe  si  dà  o  lungo, 
0  brieve,  ora  per  opera  delle  lettere,  che  fanno  le  sillabe,  ora 
per  cagione  degli  accenti,  che  si  danno  alle  parole,  e  talvolta 
e  per  l'un  conto,  e  per  l'altro.  E  prima  ragionando  degli  ac- 
centi, dire  di  loro  non  voglio  quelle  cotante  cose,  che  ne  di- 
cono i  Greci,  più  alla  loro  lingua  richieste,  che  alla  nostri». 
Ma  dico  solamente  questo,  che  nel  nostro  volgare  in  ciascun;: 
voce  è  lunga  sempre  quella  sillaba,  a  cui  bssì  stanno  sopra;  e 
brievi  tutte  quelle,  alle  quali  essi  precedono,  se  sono  nella  loro 
intera  qualità  e  forma  lasciati  ;  il  che  non  avvien  loro  o  nel 
greco  idioma,  o  nel  latino.  Onde  nasce,  che  la  loro  giacitura 
più  in  un  luogo  che  in  un  altro,  molto  pone,  e  molto  leva  o 
di  gravità,  o  di  piacevolezza,  e  nella  prosa,  e  nel  verso.  La 
qual  giacitura,  perciocché  ella  uno  di  tre  luoghi  suole  aver>-; 
nelle  voci,  e  questi  sono  l'ultima  sillaba,  o  la  penultima,  o 
quella  che  sta  alla  penultima  innanzi;  conciossiecosachè  più 
che  tre  sillabe  non  istanno  sotto  uno   acctJiito   comunemente; 
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quando  sì  pone  eopra  le  sillabe,  che  alle  peuuttime  sono  pre- 
jedenti,  ella  porge  alle  voci  leggierezza;  perciocché,  come  io 
dissi,  lievi  sempre  sono  le  due  sillabe,  a  cui  ella  è  dinanzi, 
onde  la  voce  di  necessità  ne  diviene  sdrucciolosa.  Qiiando  cade 
nell'ultima  sillaba,  ella  acquista  loro  peso  allo 'ncontro;  per- 
ciocché giunto  che  all'accento  é  il  suono,  egli  quivi  si  ferma, 
e  come  se  caduto  vi  fosse,  non  se  ne  rileva  altramente.  E  in- 
tanto sono  queste  giaciture  l'una  leggiera,  e  l'altra  ponderosa, 
che  qual  volta  elle  tengono  gli  ultimi  loro  luoghi  nel  verso, 
il  verso  della  primiera  cresce  dagli  altri  di  una  sillaba,  ed  è 
di  dodici  sempre;  che  le  ultime  due  sillabe  per  la  giacitura 
dell'accento  sono  sì  leggiere,  che  dire  si  può,  che  in  luogo  di 
una  giusta  si  ricevano 

Già  non  compie  di  tal  consiglio  rendere, 

E  quello  dell'altra  d'altro  canto  di  una  sillaba  minore  degli 
regolati  è  sempre,  e  più  che  dieci  avere  non  ne  può,  il  che  à 
segno,  che  il  peso  della  sillaba,  a  cui  egli  soprastà,  è  tanto, 
che  ella  basta,  e  si  piglia  per  due  : 

Con  esso  un  colpo  per  la  man  d'Artù. 

Temperata  giacitura,  e  dì  questi  due  stremi  libera,  o  più  tosto 
mezzana  tra  essi  é  poscia  quella,  che  alle  penultime  si  pon 
sopra;  e  talora  gravità  dona  alle  voci,  quando  elle  di  vocali  e 
di  consonanti  a  ciò  fare  acconce  sono  ripiene;  e  talora  piace- 
volezza, quando  e  di  consonanti,  e  di  vocali  o  sono  ignude  e 
i:)Overe  molto,  o  di  quelle  di  loro,  che  alla  piacevolezza  ser- 
vono, abbastanza  coperte  e  vestite.  Questa  psr^r  lo  detto  tem- 
peramento suo,  ancora  che  ella  molta  volte  una  appresso  altra 
si  ponga,  e  usisi;  non  per  ciò  sazia,  quando  tutta  volta  altri 
non  abbia  le  carte  preso  a  scrivere,  ed  empiere  dì  questa  sola 
maniera  di  accento,  e  non  di  altra:  là  dove  le  due  dell'ultima, 
e  dell'innanzì  penultima  sillaba  agevolmente  fastidiscono,  o 
sazievoli  sono  molto  ;  e  il  più  delle  volte  levano  e  toglìono  e 
di  piacevolezza,  e  di  gravità,  se  poste  non  sono  con  risguardo. 
E  oiò  dico  per  questo,  che  esse  medesime,  quanto  si  conviene 
considerate,  e  poste  massimamente  l'una  dì  loro  tra  molte  voci 
gravi,  e  questa  è  la  sdrucciolo.sa,  e  l'altra  tra  molte  voci  pia- 
cevoli, possono  accrescere  alcuna  volta  quello,  che  elle  so- 
gliono haturalmente  scemare.  Che  siccome  le  mediclBe,  quan- 
tunque elle  veneno  sieno,  pure  a  tempo  e  con  misura  date 
giovano,  dove  altramente  prese  nuocono,  e  spesso  uccidono 
altrui,  e  molti  più  sono  i  tempi,  ne'  quali  elle  nocive  essere  si 
ritroverebbono,  se  si  pigliassero,  che  gli  altri;  cosi  queste  due 
giaciture  degli  accenti,  ancora  che  di  loro  natura  elle  molto 
più  acconce  sieno  a  levar  proiitto,    che  a   dumo;    nondimeno 
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alcuna  volta  nella  loro  stagione  usate  e  danno  gravità,  e  ac- 
crescono piacevolezza. 

Ponderosi,  oltre  a  questo,  sempre  sono  gli  accenti,  che  cuo- 
prono  le  voci  di  una  sillaba;  il  che  da  questa  parte  si  può  ve- 
dere, che  essi  posti  nella  fine  del  verso  quello  adoprano,  che 
io  dissi,  che  fanno  gli  accenti  posti  nell'ultima  sillaba  della 
voce,  quando  la  voce  nella  fine  del  verso  si  sta,  cioè  che  ba- 
stano, e  servono  per  due  sillabe  : 

Quanto  posso  mi  spetro,  e  sol  mi  sto. 

E  se  in  Dante  si  legge  questo  verso,  che  ha  l'ultima  voce  di 
una  sillaba,  e  nondimeno  il  verso  è  di  undici  sillabe: 

E  più  d'un  mezzo  di  traverso  non  ci  ha; 

è  ciò  per  questo,  che  non  si  dà  l'accento  all'ultima  sillaba, 
anzi  se  le  toglie,  e  lasciasi  lei  all'accento  della  penultima;  e 
così  si  mandan  fuori  queste  tre  voci  non  ci  ha,  come  se  elle 
fossero  una  sola  voce,  o  come  si  mandan  fuori  oncia  e  sconcia, 
che  sono  le  altre  due  compagne  voci  di  questa  rima.  Sono  tutta 
volta  questi  accenti  più  o  meno  ponderosi,  secondo  che  più  o 
meno  lettere  fanno  le  loro  voci,  e  più  in  sé  piene  o  non  piene, 
e  a  questa  guisa  poste,  o  a  quell'altra.  Raccolte  ora  queste 
maniere  di  giacitura,  veggiamo,  se  nel  vero  così  è,  come  io 
dico.  Ma  delle  due  prima  dette,  cioè  della  giacitura,  che  sopra 
quella  sillaba  sta,  che  alla  penultima  è  dinanzi,  e  di  quella  che 
sta  sopra  l'ultima,  <^  ancora  di  quell'altra,  che  alle  voci  di  una 
sillaba  si  pon  sopra  bastevole  esemplo  danno,  siccome  io  dissi, 
quelli  versi,  che  noi  sdruccioli  per  questo  rispetto  chiamiamo, 
e  quegli  altri,  a'  quali  danno  fine  queste  due  maniere  di  gia- 
citura poste  nell'ultima  sillaba,  o  nelle  voci  di  più  sillabe,  o 
in  quelle  di  una  sola,  i  quali  non  sono  giammai  di  più,  che 
di  dieci  sillabe,  per  lo  peso  che  accresce  loro  l'accento,  come 
si  è  detto. 

Ragioniamo  adunque^  di  quell'altra,  che  alle  penultime  sta 
sopra.  Volle  il  Boccaccio  servar  gravità  in  questo  comincia- 
mento  delle  sue  novelle.  Umaiia  cosa  è  l'avere  compassione  agli 
ojpitti:  perchè  egli  prese  voci  di  qualità,  che  avessero  gli  ac- 
centi nella  penultima  per  lo  più;  la  qual  cosa  fece  il  detto 
principio  tutto  grave  e  riposato.  Che  se  egli  avesse  preso  voci, 
che  avessero  gli  accenti  nella  innanzi  penultima,  siccome  sa  - 
rebbe  stato  il  dire:  Debita  cosa  è  l'essere  compassionevole  a'  rnt^ 
seri:  il  numero  di  cpiella  sentenza  tutta  sarebbe  stato  men 
grave;  e  non  avrebbe  compiutamente  quello  adoperato,  che  si 
cercava.  E  se  vorremo  ancora,  senza  levar  via  alcuna  voce, 
mutar  di  loro  -solamente  l'ordine,  il  quale  mutato  conviene, 
che  si  muti  l'ordine  degli  accenti  altresì,  e  dove  dice.  Umana 
cosa  è  l'avere' compassione  affli  fjfl itti ,  dive  co^ì ,  L'aver  covapcs- 
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sione  agli  afflitti  umana  cosa  è;  ancora  più  chiaro  si  vedrà, 
(juanto  mutamento  fanno  pochissimi  accenti  più  a  una  via 
posti,  che  ad  altra  nelle  scritture.  Volle  il  medesimo  compo- 
sitore versar  dolcezza  in  queste  parole  di  Gismonda  sopra  il 
cuore  del  suo  morto  Guiscardo  ragionate  :  0  molto  amato  cuore, 
ogni  mio  iifflcio  verso  te  è  fornito;  né  'più  altro  mi  resta  a  fare, 
se  non  di  venire  con  la  mia  anima  a  fare  alla  tua  compagnia. 
Perchè  egli  prese  medesimamente  voci,  che  nelle  penultime 
loro  sìllabe  gli  accenti  avessero  per  la  gran  parte;  e  quelle  or- 
dinò nella  maniera,  che  più  giovar  potesse  a  trarne  quello  ef- 
fetto, che  ad  esso  mettea  bene,  che  si  traesse.  Le  quali  voci 
se  in  voci  di  altri  accenti  si  muteranno,  e  dove  esso  dice,  0 
mollo  amato  cuore,  ogni  mio  ufficio,  noi  diremo,  0  sventuratis- 
Simo  cuore,  ciascun  dover  nostro;  o  pure  se  si  muterà  di  loro 
.solamente  l'ordine,  e  farassi  così.  Ogni  ufficio  7nio,  o  cuore  molto 
amato,  è  fornito  verso  te;  uè  altro  mi  resta  a  fare  più,  se  non 
di  venire  a  fare  conijmgnia  con  la  mia  all' anima  tua  ;  tanta  dif- 
ferenza potranno  per  avventura  queste  voci  dolci  pigliare, 
quanta  quelle  gravi  per  lo  miitamento,  che  io  dissi,  hanno  pi- 
gliata. Ne'  quali  mutamenti  bencliè  dire  si  possa,  che  la  dispo- 
sizione delle  voci  ancora  per  altra  cagione,  che  per  quella  degli 
accenti  considerata,  alquanto  vaglia  a  generar  la  disparutezza, 
che  esser  si  vede  nel  così  porgere,  e  pronunziare  esse  voci  ;  non- 
dimeno è  da  sapere,  che  a  comparazione  di  quello  degli  ac- 
centi ogni  altro  rispetto  è  poco  :  conciossiecosaciiè  essi  danno 
il  concento  a  tutte  le  voci  e  l'armonia;  li  che  a  dire  è  tanto, 
quanto  sarebbe  dare  a'  corpi  lo  spirito  e  l'anima.  La  qual 
cosa  se  nelle  prose  tanto  può,  quanto  si  vede  potere;  molto 
))iù  è  da  dire,  che  ella  possa  nel  verso  ;  nel  qual  verso  il  suono, 
e  l'armonia  vie  più  naturale  e  proprio  e  conveniente  luogo 
lianno  sempre,  che  nelle  prose.  Perciocché  le  prose,  come  che 
elle  meglio  stiano  a  questa  guisa  ordinate,  che  a  quella;  elle 
tuttavolta  prose  sono:  dove  nel  verso  puossi  gli  accenti  porre 
di  modo,  che  egli  non  rimane  più  verso,  ma  divien  prosa,  o 
muta  in  tutto  la  sua  natura,  di  regolato  in  dissoluto  cangian- 
dosi; come  sarebbe,  se  alcun  dicesse:  Voi,  ch'in  rime  sparse 
ascoltale  il  suono;  e  Per  far  una  sva  leggiadra  vendetta:  o  ve- 
ramente: Che  s'addita  per  cosa  mirabile ,  e  somiglianti.  Ne' quali 
mutaménti  rimanendo  le  voci  e  il  numero  delle  sillabe  intero  ; 
non  rimane  per  tutto  ciò  nò  forma^  né  odore  alcuno  di  verso. 
K  questo  i)er  ninna  altra  cagione  adiviene,  se  non  per  lo  es- 
sere un  solo  accento  levato  del  suo  luogo  in  essi  versi;  e  ciò 
è  della  quarta,  o  della  sesta  sìllaba  in  quelli,  e  della  decima 
in  questo.  Che  conciossìecosachè  a  formare  il  verso  necessa- 
riamente si  richiegga,  che  nella  quarta,  o  nella  sesta,  e  nella 
decima  sillaba  siano  sempre  gli  accenti:  ogni  volta,  che  qua- 
lunque si  è,  l'una  di  queste  due  positure  non  gli  ha,  quello 
non  è  più  verso,  comunque  poi  si  stiano  le  altre  sillabe.  E 
onesto  detto  sia  iiou  meno  del  verso  rotto,  che  d«llo  intero,  in 
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quanto  egli  capevole  ne  può  essere.  Sono  adunque,  M.  Ercole, 
questi  risguardi  non  Bolo  a  grazia,  ma  ancora  a  necessità  del 
verso.  A  grazia  potra.nno  appresso  essere  tutti  quegli  altri,  db' 
quali  si  è  ragionato  sopra  le  prose,  dalle  quali  pigliandogli, 
quando  vi  sia  mestiero,  valere  ve  ne  potrete. 

Ma  passiamo  oggimai  a  dire  del  tempo,  che  le  lettere  gene- 
rano ora  lungo,  ora  brieve  nelle  sillabe  ;  il  che  agevolmente  si 
potrà  fare.  Allora  disse  lo  Strozza:  Deh,  se  egli  non  vi  è  grave, 
M.  Federigo,  prima  che  a  dire  di  altro  valichiate,  fatemi  chiaro, 
come  ciò  sia,  che  detto  avete;  che  comunemente  non  instauno 
sotto  uno  accento  più  che  tre  sillabe.  Non  instanno  elleno  sotto 
un  solo  accento  quattro  sillabe  in  queste  voci,  alitano,  germi- 
nano, terminano,  considerano,  e  in  simili?  Stanno,  rispose  M.  Fe- 
derigo, ma  non  comunemente.  Noi  comunemente  osserviamo 
altresì,  come  osservano  i  Greci  e  i  Latini,  il  non  porre  più 
che  tre  sillabe  sotto  '1  governo  di  un  solo  accento.  È  il  vero, 
che  perciocché  gli  accenti  appo  noi  non  possono  sopra  sillaba, 
che  brieve  sia,  esser  posti,  come  possono  appo  loro  ;  e  se  posti 
vi  sono  la  fanno  lunga,  come  fecero  in  quel  verso  del  Paradiso, 

Devoto  quanto  posso  a  te  supplico; 

e  come  fecero  nella  voce  pietà,  quasi  da  tutti  i  buoni  antichi 
poeti  alcuna  volta  così  detta,  in  vece  di  pietà;  videro  i  nostri 
uomini,  che  molto  men  male  era  ordinare,  che  in  queste  voci, 
che  voi  ricordate,  e  nelle  loro  somiglianti  si  concedesse,  che 
quattro  sillabe  dovessero  di  uno  accento  contentarsi;  che  non 
era  una  sillaba  naturalissimamente  brieve  mutare  in  lunga; 
come  sarebbe  a  dire  alitano  e  terniinatio  ;  il  che  fare  bisogne- 
rebbe. Né  solamente  quattro  sillabe,  ma  cinque  ancora  paro 
alle  volte  che  state  sieno  paghe  di  un  solo  accento;  siccome 
in  questa  voce  siamivene,  e  in  quest'altra  'portandosenela,  che 
disse  il  Boccaccio  :  E  se  egli  questo  negasse,  sicuramente  gli  dite, 
che  io  sia  stata  quella,  che  qriesto  v'abbia  detto,  e  siamivene  do- 
luta; e  altrove:  Perchè  portandosenela  il  Uipo,  senza  fallo  stran- 
golata l'avrebbe.  Ma  ciò  avviene  di  rado.  Vada  adunque,  M. 
Ercole,  l'una  licenza,  e  l'una  agevolezza  per  l'altra;  e  l'una 
per  l'altra  strettezza,  e  regola  altresì.  A'  Greci  e  a'  Latini  è 
conceduto  porre  i  loro  accenti  sopra  lunghe  e  sopra  brievi 
sillabe  :  il  che  a  noi  è  vietato.  Sia  adunque  a  noi  conceduto 
da  quest'altro  canto  quello,  che  loro  si  vieta;  il  poter  com 
mettere  più  che  tre  sillabe  al  governo  di  un  solo  accento. 
Basti,  che  non  se  ne  commette  alcuna  lunga,  fuori  solamente 
quella,  a  cui  egli  sta  sopra.  E  come,  disse  M.  Ercole,  non  se 
ne  commette  alcuna  lunga?  Quando  io  dico,  ìtccidonsi,  feri- 
sconsi,  non  sono  lunghe  in  queste  voci  delle  sillabe,  a  cui  gli 
accenti  sono  dinanzi,  e  non  istanno  sopra?  Sono,  M.  Ercole, 
rispose  M.  Federigo;  ma  per  nostra  cagione,  non  per  loro  na- 
tura :  eonciossiaGOsachè  natiiraìmente  si  dovrebbe  dire  iiccido- 
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la  voce  è  naturale  e  intiera.  La  qn^lV^aniiTaZT^  fZt^ 
che  ancora  quando  un'altra  sillaba  si  agoWne  a  queste  vÌp^' 
tccadonsene,  ferisconsene,  ella  cosi  si  piSfia  l^er  b?ieve  come 
fa  quando  sono  ah  quali  voi  avete  ricordato.  Ora  venendo 
al  tempo,  che  le  lettere  danno  alle  voci,  ò  da  sapere  che  tanto 
maggior  gravità  rendono  le  sillabe,  quanto  elle  p&  lungo  temno 
hanno  mse  per  questo  conto;  il  che  avviene,  qualora^più  T 
cali,  opui  consonanti  entrano  in  ciascuna  sillaba:  tut  o  che 
la  moltitudme  delle  vocali  meno  spaziosa  sia.  che  que  la  delle 
consonanti,  e  oltra  ciò  poeo  ricevuta  dalle  prose.  Del  verso  I 
ella  propria  e  dimestichissima  ;  e  stavvi  ora  per  via  di  mesco- 
lamento, ora  di  divertimento;  siccome  nelle  due  prime  sulabe 
SI  vede  stare  di  questo  verso  detto  da  noi  altre  volte, 

Voi  ch'ascoltate; 

e  quando  per  l'un  modo  e  per  l'altro:  il  che  nella  sesta  di 
questo  altro  ha  luogo  :  Bes>ui  ai 

Di  quei  sospiri,  ond'io  nutriva  il  core. 
Là  dove  la  moltitudine  delle  consonanti  ed  ò  spaziosissima 


con  la  maniera  delle  vocali  solan;;ntè';;;;;^r  O^aZ^'^à  ì 
«r..^;  SI  la  cerco  egli  per    alquante   altre   eziandio     con  le 
consonanti  riempiendo,  e  rinforzando  le   sillabe,    CompasLne 
agh  afluUt.  H  che  fece   medesimamente   il   l\4ràrca  Tre   nel 
medesi.no  principio  delle  canzoni.   Voi  cA-«,.co//«/.n?n   sola- 
mente con  alte  vocali    ma  ancora  con  quantità  d    vocali  e  di 
consonani,  acquistando  alle  voci  gravità  e  grandezza    E  oue- 
sto  medesimo  acquisto  tanto  più   adopera,    quanto  Te   consol 
nauti,  cbe  empiono  le  sillabe,  sono  e  in  numero  più  spesse    e 
m  ispirito    più    piene:  percioché  più  grav«  suoiT  ha  Tn'sò 
questa  voce  deslro,  che  quest'altra  vetro:   e  più   mar!nifìJo  'o 
rende  11  dire  campo    che  o  caldo,  o  casso  dicendosi,  non  si  ren- 
derà  E  cosi  delle  altre  parti  si  potrà  dire   della   gravità     per 
e  altreposse  tutte  delle  consonanti  discorrendo  e^vvertendo 
Dissi,    in  che   modo  11  numero  divien   grave,    per    caCn   dei 
tempo,  che  le  le   ere  danno  alle  sillabe  ;  e  prima  detti   avea 
in  qua!  modo  egli  grave  diveniva  per  càgion  di   que     tempo' 
che  gì.  a.cen  1  danno  alle  voci.  oL  di.o,    che  somma    e  ffl 
ima  gravità  e,  quando  ciascuna  sillaba  ha  in  sé  l'una    e  l'a- 
tra di  queste  parti  ;  il  che  si  vale  essere  per  alquante  sillabe  in 
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molti  luoghi;  ma  troppo  più  in  questo  verso,  che  in  alcuno 
altro,  che  io  leggessi  giammai, 

Fior',  Frond',  Erb',  ombr',  antr',  onci',  aure  soavi,:/-  >-"(/  «"y^. 

E  per  dire  ancora  di  questo  medesimo  acquisto  di  gravità  più. 
innanzi,  dico,  che  come  che  egli  molto  adoperi  e  nelle  prose, 
e  nelle  altre  parti  del  verso,  pure  egli  molto  più  adopera,  e 
può  nelle  rime;  le  quali  maravigliosa  gravità  accrescono  al 
poema,  quando  hanno  la  prima  sillaba  di  più  consonanti  ri- 
piena, come  hanno  in  questi  versi  : 

Mentre  che  '1  cor  dagli  amorosi  vermi 

Fu  consumato,  e  'n  fiamma  amorosa  arse. 

Di  vaga  fera  le  vestigia  sparse 

Cercai  per  poggi  solitari  ed  ermi: 
Ed  ebbi  ardir,  cantando,  di  dolermi 

D'amor,  di  lei,  che  si  dura  m'apparse, 

Ma  l'ingegno,  e  le  rime  erano  scarse 

In  quella  etate  a  pensier  novi  e  'nfermi- 
Quel  foco  è  spento,  e  il  copre  un  picciol  marmo. 

Che  se  col  tempo  fosse  ito  avanzando. 

Come  già  in  altri,  infino  a  la  vecchiezza, 
Di  rime  armato,  ond'oggi  mi  disarmo, 

Con  .stil  canuto  avrei  latto,  parlando, 

Romper  le  pietre,  e  pianger  di  dolcezza. 

Non  possono  così  le  vocali;  quantunque  ancora  di  loro  dire 
si  XjUò,  ch'elle  non  istanno  perciò  del  tutto  senza  opera  nelle 
rime:  conciossiecosachè  alquanto  più  in  ogni  modo  piena  si 
sente  essere  questa  voce  suoi  nella  rima,  che  quest'altra  ^o^■, 
e  miei,  che  lei,  q  cosi  delle  altre. 

Resterebbemi  ora,  M.  Ercole,  detto  che  si  è  dell'una  parte 
abbastanza,  il  dirvi  medesimamente  dell'altra;  e  mostrarvi,  che 
siccome  la  spessezza  delle  lettere  accresce  alle  voci  gravità, 
cosi  la  rarità  porge  loro  piacevolezza;  se  io  non  istimassi,  che 
voi  dairs  dette  cose,  senza  altro  ragionarne,  sopra  il  compren- 
deste abbastanza;  scemando  con  quelle  medesime  regole  a 
questo  fine,  con  le  quali  si  giugne  e  cresce  a  quell'altro;  il 
che  chiude,  e  compie  tutta  la  forza  e  valore  del  numero.  Dirò 
adunque  della  ^erza  causa  generante  ancor  lei  in  comune  le 
dette  due  parti  richieste  allo  scriver  bene;  e  ciò  è  la  varia- 
zione, non  per  altro  ritrovata,  se  non  per  fuggire  la  sazietà, 
della  quale  ci  avvertì  dianzi  M.  Carlo,  che  ci  fa  non  solamente 
le  non  ree  cose,  o  pure  le  buone,  ma  ancora  le  buonissime 
verso  di  sé,  e  dilettevolissime  spesse  volte  essere  a  fastidio: 
ed  allo  'noontro  le  non  buone  alcuna  fiata,  e  le  sprezzate  ve- 
nire in  grado.  Per  la  qual  cosa  e  nel  cercare  la  gravità  dopo 
molte  voci  di  piene  e  di  alte  lettere,  è  da  porne  alcuna  di 
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basse  e  sottili;  e  appresso  molte  rime  tra  sé  lontane  una  vi- 
cina meglio   risponderà,  che  altre    di  quella  medesima   guisa 
non  faranno;  e  tra  molti  accenti,  che  giacciano   nelle  penul- 
time sillabe,  si  dee  vedere  di  recarne  alcuno,    che   all'ultimo, 
e  alla  innanzi  penultima  stia  sopra;  e  in  mezzo  di  molte  sil- 
labe lunghissime  frammetterne  alquante  corte,  giugne  grazia  e 
adornamento.  E  così  d'altro  canto  nel  cercare  la  piacevolezza 
non  è  bene  tutte  le  parti,  che  la  ci   rappresentano,    girsi   per 
noi  sempre,  senza  alcun  brieve  mescolamento  delle  altre,  cer- 
cando e  affettando.  Perciocché  là  dove  al  lettore  con   la   no- 
stra fatica  diletto  procacciamo,  sottentràndo  per  la   continua- 
2Ìone  or  una  volta,  or  altra  la  sazietà,  ne  nasce  a  poco  a  poco, 
e  allignavisi  il  fastidio,  effetto  contrario  del  nostro  disio.   Né 
pure  in  queste  cose,  che  io  ragionate  vi  ho,  ma  in  quelle  ancora, 
«he  ci  ragionò  il  Bembo,  è  da  schifare  la  sazietà  il  più  che  si  può, 
e  il  fastidio.  Perciocché  e  nella  scelta  delle  voci  tra  quelle  di 
/oro  isquisitissimamente  cercate  vederne   una   tolta   di  mezzo 
il  popolo,  e  tra  le  popolari  un'altra   recatavi   quasi  da'  seggi 
de'  re,  e  tra  le  nostre  una  straniera,  e  una  antica  tra  le  mo- 
derne, 0  nuova  tra  le  xisate,  non  si  può   dire   qi;anto   risvegli 
alcuna  volta,  e  soddisfaccia  l'animo  di  chi  legge;  e  cosi  un'altra 
un  poco  aspera  tra  molte  dilicate,  e  tra  molte   risonanti  una 
cheta,  o  allo   'ncontro.  E  nel   disporre   medesimamente   delle 
voci  ninna  delle  otto  parti  del  parlare,  ninno  ordine  di  loro, 
ninna  maniera  e  figura  del  dire  usare  perpetuamente  si   con- 
viene, e  in  ogni  canto;  ma  ora  isprimere  alcuna   cosa  per  le 
sue  proprie  voci,  ora  per  alcun  giro  di  parole  fa  luogo:  e  questi 
medesimi,  o  altri  giri,  ora  di  molte  membra  comporre,  ora  di 
poche,    e   queste  membra  ora  veloci  formare,    ora   tarde,    ora 
lunghe,  ora  brievi,  e  in  tanto  in  ciascuna  maniera  di  compo- 
nimenti fuggir  si  dee  la  sazietà,  che  questo   medesimo   fuggi- 
mento è  da  vedere,  che  non  sazii,  e  nell'usare  varietà  non  si 
usi  continuazione.  Oltra  che  sono  eziandio   di  quelle   cose   le 
quali  variare  non  si  possono  ;  siccome   sono  alcune   maniere 
di  poemi   di   quelle  rime  composti,  che  io   regolate   chiamai: 
conciossiecosachè  non  poteva  Dante  fuggire   la   continuazione 
delle   sue   terze  rime;  siccome  non  possono  i  Latini,    i  quali 
eroicamente  scrivono,  fuggire,  che  di  sei  piedi  non  sieno  lutti 
i  loro  versi  ugualmente.  Ma  queste  cose  tutta  volta  sono  po- 
che ;  dove  quelle  che  si  possono,  e  debbono  variare,  sono  infinite. 
Per  la  qual  cosa  né  di  tutte  quelle,    delle  quali   è    capevola 
Il  verso,  né  di  quelle  tutte,  che  nelle  prose  trovano  luogo,  re- 
car si  può  particolare  testimonianza,  chi  tutto  di  ragionare  di 
nulla  altro  non  volesse.  Bene  si  può  questo  dire,  che  di  quelle, 
la  variazione  delle  quali  nelle  prose  può  capere,  gran  maestro 
fu  a  l'uggire  la  sazietà  il  Boccaccio  nelle  sue  novelle,  il  quale, 
avendo  à  far  loro  cento  proemj,  in  modo  tutti  gli   variò,    che 
prazioso  dili^tto  danno  a  chi  gli  ascolta;  senza  che  in  tanti  fi- 
nimenti e   rientranienti  di  ragionari,  tra   dieci   persone   fatti, 
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schifare  il  fastìdio  non  fu  poco.  Ma  della  varietà,  che  può  en- 
trar nel  verso,  quanto  ne  sia  stato  diligente  il  Petrarca,  esti- 
mare più  tosto  si  può,  che  isprimere  bastevolmente  ;  il  quale 
di  un  solo  suggetto  e  materia  tante  canzoni  componendo,  ora' 
con  una  maniera  di  rimarle,  ora  con  altra,  e  versi  ora  intieri, 
e  quanào  rotti,  e  rime  quando  vicine,  e  quando  lontane,  e  in 
mille  altri  modi  di  varietà,  tanto  fece,  e  tanto  adoperò,  che 
non  che  sazietà  ne  nasca,  ma  egli  non  è  in  tutte  loro  parte 
alcuna,  la  quale  con  disio  e  con  avidità  di  leggere  ancora  più 
oltra  non  ci  lasci.  La  qual  cosa  maggiormente  apparisce  in 
quelle  parti  delle  sue  canzoni,  nelle  quali  egli  più  canzoni 
compose  di  alcuna  particella,  e  articolo  del  suo  suggetto;  il 
che  egli  fece  più  volte,  né  pure  con  le  più  corte  canzoni,  anzi 
ancora  con  le  lunghissime;  siccome  sono  quelle  tre  degli  oc- 
chi, le  quali  egli  variando  andò  in  cosi  maravigliosi  modi,  che 
quanto  più  si  legge  di  loro,  e  si  rilegge,  tanto  altri  più  di  leg- 
gerle e  di  rileggerle  divien  vago  ;  e  come  sono  quelle  due  pia- 
cevolissime, delle  quali  poca  ora  fa  vi  ragionai;  perciocché 
estimando  egli,  che  la  loro  piacevolezza  raccoltfTper  gli  molti 
versi  rotti  potesse  avvilire,  egli  alquante  stanze  seguentisi  con 
le  rime  acconce  a  generar  gravità  die  alla  primiera;  e  questa 
medesima  gravità,  affine  che  non  fosse  troppa,  temperò  con 
un'altra  stanza  tutta  di  rime  piacevoli  tessuta  allo  'ncontro. 
Nel  rimanente  poi  di  questa  canzone,  e  in  tutta  l'altra,  e  al- 
l'une rime,  e  alle  altre  per  ciascuna  stanza  dando  parte,  fuggì 
non  solamente  la  troppa  piacevolezza,  o  la  troppa  gravità,  ma 
ancora  la  troppa  diligenza  del  fuggirle.  Somigliante  cura  pose 
molte  .volte  eziandio  in  un  solo  verso,  siccome  pose  in  quello, 
che  io  per  gravissimo  vi  recitai. 

Fior,  frondi,  erbe,  ombre,  antri,  onde,  aure  soavi. 

Conciossiecosaché,  conoscendo  edi,  che  se  il  verso  tutto  si 
forniva  con  voci  e  per  conto  delie  vocali,  e  per  conto  della 
consonanti,  e  per  conto  degli  accenti  pieno  di  gravità  nella 
guisa  nella  quale  esso  era  più  che  mezzo  tessuto,  poteva  la 
gravità  venire  altrui  parendo  troppo  cercata  e  affettata,  e  ge- 
nerarsene la  sazietà;  egli  lo  forni  con  questa  voce,  soavi,  piena, 
senza  fallo,  di  piacevolezza,  e  veramente  tale,  quale  di  lei  ò 
il  sentimento,  e  questa  piacevolezza  tutta  volta  passò  con 
un'altra  voce  in  parte  grave  e  in  parte  piacevole,  per  non  pas- 
sar dall'uno  all'altro  stremo,  senza  mezzo.  I  quali  avvertimenti, 
come  che  pajano  avuti  sopra  legsiere  e  minute  cose,  pure  sonò 
tali,  che  raccolti  molto  adoperano,  siccome  vedete. 

Potrebbesi  a  queste  tre  parti,  M.  Ercole,  che  io  trascorso  vi 
ho  più  tosto,  che  raccontate,  al_suono,  al  numero,  alla  varia- 
zione generanti  le  due,  dico,  la  gravità  e  la  piacevolezzàT,  che 
empiono  il  bene  scrivere,  aggiungerne  ancora  delle  altre  ac- 
conce a  questo  medesimo  fine,  si  come   sono  il  decoro  e  la 
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persuasione.  Conciossiecosacliè  da  servare  è  il  decoro  degli 
stili,  o  convenevolezza,  che  più  ci  piaccia  di  nomare  questa 
virtù,  mentre  di  essere  o  gravi,  o  piacevoli  cercliiamo  nelle 
scritture,  o  per  avventura  l'uno  e  l'altro;  quando  si  vede,  che 
agevolmente  procacciando  la  gravità,  passare  si  può,  più  olirà 
entrando,  nell'austerità  dello  stile:  il  che  nasce,  ingannandoci 
la  vicinità  e  la  somiglianza,  che  aver  sogliono  i  principj  del 
vizio  con  gli  stremi  della  virtù,  pigliando  quelle  voci  per  one- 
ste, che  sono  rozze,  e  per  grandi  le  ignave,  e  per  piene  di  di- 
gnità le  severe,  e  per  magnifiche  le  pompose.  E  d'altra  parte, 
cercando  la  piacevolezza,  puossi  trascorrere  e  scendere  al  dis- 
soluto; credendo  quelle  voci  graziose  essere,  che  ridicole  sono, 
e  le  imbellettate  vaghe,  e  le  insipide  dolci,  e  le  stridevoli  soavi. 
Le  quali  pecche  tutte,  e  le  altre,  che  aggiugnere  a  queste  si 
può,  fuggire  sì  debbono,  e  tanto  più  ancora  diligentemente, 
quanto  più  elleno  sotto  spezie  di  virtù  ci  si  parano  dinanzi,  e 
di  giovarci  promettendo,  ci  nuocono  maggiormente,  assalen- 
doci sprovveduti.  Né  è  la  persuasione  meno,  che  questo  decoro, 
da  desiderare,  e  da  procacciare  agli  scrittori,  senza  la  quale 
possono  bene  aver  luogo  e  la  gravità,  e  la  piacevolezza;  cou- 
ciossiecosachè  molte  scritture  si  veggono,  che  non  mancano 
di  queste  parti,  le  quali  non  hanno  poscia  quella  forza  e  quella 
virtù,  che  persuade;  ma  elle  sono  poco  meno  che  vane,  e  in- 
darno si  adoperano  ;  se  ancora  qiiesta  rapitrice  degli  animi  di 
chi  ascolta  esse  non  hanno  dal  lor  canto.  La  quale  a  disse- 
gnarvi, e  a  dimostrarvi  bene  e  conq:)iutamente,' quale  e  chente 
ella  è,  bisognerebbe  tutte  quelle  cose  raccogliere,  che  dell'arte 
dell'orare  si  scrivono,  che  sono,  come  sapete,  moltissime,  per- 
ciocché tutta  quella  arte  altro  non  c'insegna,  e  ad  altro  fine 
non  si  adopera,  che  a  persuadere.  Ma  io  non  dico  ora  persua- 
sione in  generale,  e  in  universo;  ma  dico  quella  occulta  virtù, 
che  in  ogni  voce  dimorando,  commuove  altrui  ad  assentire  a 
ciò,  che  egli  legge,  procacciata  più  tosto  dal  giudicio  dello 
'scrittore,  che  dall'artifìcio  de'  maestri.  Conciossiecosachè  non 
sempre  ha  colui,  che  scrive,  la  regola  dell'arte  insieme  con  la 
penna  in  mano.  Né  fa  mestiero  altresì  in  ciascima  voce  fer- 
marsi a  considerare,  se  la  riceve  l'arte,  o  non  riceve,  e  spe- 
zialmente nelle  prose,  il  campo  delle  quali  molto  più  largo  e 
spazioso  e  libero  è,  che  quello  del  verso.  Oltra  che  se  ne  ritar- 
derebbe, e  intiepiderebbe  il  calore  _del  componente,  il  quale 
spesse  volte  non  paté  dimora.  Ma  ijcne  può  sempre,  e  ad  ogni 
minuta  parte,  lo  scrittore  adoperare  il  giudicio,  e  sentire,  tutta 
via  scrivendo  e  componendo,  se  quella  voce  o  quell'altra,  e 
quello  o  quell'altro  membro  della  scrittura  vale  a  persuadere 
ciò,  che  egli  scrive. 

Questa  forza,  e  questa  virtù  particolare  di  persuadere,  dico, 
M.  Ercole,  che  è  grandemente  richiesta  e  alle  gravi  e  alle 
piacevoli  scritture;  nò  può  alcuna  veramente  grave,  o  vera- 
mente piacevole  essere,  eenza  essa.  Perchè  recando  le   molte 
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parole  in  una,  quando  si  farà  per  noi  a  dar  giudicio  di  due 
scrittori,  quale  di  loro  più  vaglia,  e  quale  meno,  considerando 
a  parte  a  parte  il  snono,  il  numero,  la  variazione,  il  decoro, 
e  ultimamente  la  persuasione  di  ciascun  di  loro,  e  quanta  pia- 
cevolezza, e  quanta  gravità  abbiano  generata  e  sparsa  per 'gli 
loro  componimenti,  e 'con  le  parti,  che  ci  raccolse  M.  Carlo 
dello  scegliere  e  del  disporre,  prima  da  noi  medesimamente 
considerate,  ponendole,  potremo  sicuramente  conoscere  e  trarne 
la  differenza.  E  perciocché  tutte  queste  parti  sono  più  abbon- 
devoli  nel  Boccaccio  e  nel  Petrarca,  che  in  alcuno  degli  altri 
scrittori  di  questa  lingua,  aggiuntovi  ancora  quello,  che  INL 
Carlo  primieramente  ci  disse,  che  valeva  a  trarne  il  giudicio, 
che  essi  sono  i  più  lodati  e  di  maggior  grido  ;  conchiudere  v/ 
può  M.  Carlo  da  capo,  che  ninno  altro  cosi  buono  o  prosatore 
0  rimatore  è,  M.  Ercole,  come  sono  essi.  Che  quantunque  del 
Boccaccio  si  possa  dire,  che  egli  nel  vero  alcuna  volta  molto 
prudente  scrittore  stato  non  sia;  eonciossiecosachè  egli  man- 
casse talora  di  giudicio  nello  scrivere,  non  pure  delle  altre 
opere,  ma  del  Decamerone  ancora;  nondimeno  quelle  parti  del 
detto  libro,  le  quali  egli  poco  giudiciosaroente  prese  a  scrivere, 
quelle  medesime  egli  pure  con  buono  e  con  leggiadro  ^tile 
scrisse  tutte  ;  U  che  è  quello,  che  noi  cerchiamo.  Dico  adunque 
di  costor  due  un'altra  volta,  che  essi  buonissimi  scrittori  sono 
sopra  tutti  gli  altri,  e  insieme  che  la  maniera  dello  scrivere 
de'  presenti  toscani  uomini  così  buona  non  è,  come  è  quella, 
nella  quale  scrisser  questi  ;  e  così  si  vederà  essere  inflno  a  tanto 
che  venga  scrittore,  che  più  di  loro  abbia  ne'  suoi  componi- 
menti seminate,  e  sparse  le  ragionate  cose. 

Tacevasi  M.  Federigo  dopo  queste  parole,  avendo  il  suo  ra- 
gionamento fornito,  e  insieme  con  esso  lui  tacevano  tutti  gli 
altri;  se  non  che  il  Magnifico,  veggendo  ognuno  starsi  cheto, 
disse  :  Se  a  queste  cose  tutte,  che  M.  Federigo,  e  il  Bembo  vi 
hanno  raccolte,  risguardo  avessero  coloro,  che  vogliono,  M. 
Ercole,  sopra  Dante  e  sopra  il  Petrarca  dar  giudicio,  quale  è 
di  loro  miglior  poeta;  essi  non  sarebbono  tra  loro  discor- 
danti, siccome  sono.  Che  quantunque  infinita  sia  la  moltitu-. 
dine  di  quelli,  da'  quali  molto  più  è  lodato  M.  Francesco,  non- 
dimeno non  sono  pochi  quegli  altri,  a'  quali  Dante  più  sod- 
disfa, tratti,  come  io  stimo,  dalia  grandezza  e  varietà  del  suggetto, 
più  che  da  altro.  Nella  qual  cosa  essi  s'ingannano;  perciocché 
il  j^uggetto  è  ben  quello,  che  fa  il  poema,  o  puollo  almen  fare, 
o  alto,  0  umile,  o  mezzano  di  stile;  ma  buono  in  sé,  o  non 
buono,  non  giammai.  Conciossiecosachè  può  alcuno  di  altis- 
simo suggetto  pigliare  a  scrivere,  e  tuttavolta  scrivere  in  modo, 
che  la  composizione  si  dirà  essere  rea  e  sazievole;  e  un  altro 
potrà,  materia  umilissima  prcflDonendosi,  comporre  il  poema  di 
maniera,  che  da  ognuno  buonissimo  e  vaghissimo  sarà  ripu- 
tato ;  siccome  fu  riputato  quello  del  ciciUano  Teocrito,  il  quale, 
di  materia  pastorale  e  bassissima  scrivendo,  è  nondimeno  molto 
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più  in  prezzo,  e  in  riputazione  sempre  stato  tra'  Greci,  che  non 
fu  giammai  Lucano  tra'  Latini  ;  tuttoché  egli  suggetto  reale  e 
altissimo  si  ponesse  innanzi.  Non  dico  già  tuttavia,  che  un 
suggetto,  più  che  un  altro,  non  possa  piacere.  Ma  questo  ri- 
spetto non  è  di  necessità,  dove  quegli  altri,  de'  quali  si  è  oggi 
detto,  sono  molti,  e  ciascuno  per  sé  necessarissimo  a  doverne 
essere  il  componente  lodato  e  pregiato  compiutamente.  Onde 
io  torno  a  dire,  che  se  gli  uomini  con  le  regole  del  Bembo  e 
di  M.  Federigo  esaminassero  gli  scrittori  ;  essi  sarebbono  di 
un  parere  tutti,  e  di  una  openione  in  questo  giudicio. 

Allora  disse  M.  Ercole:  Se  io  questi  poeti.  Giuliano,  avessi 
veduti,  come  voi  avete,  mi  crederei  potere  ancor  io  dire  affer- 
l"ip  matamente  così  esser  vero,  come  voi  dite.  Ma  perciocché  io 
'^  di  loro  per  addietro  niuna  sperienza  ho  presa,  tanto  solo  dirò, 
(he  io  mi  credo,  che  cosi  sia  ;  persuadendomi  che  errare  non 
si  possa  per  chiunque  con  tanti  e  tali  avvertimenti  giudica, 
chenti  son  questi,  che  si  son  detti,  co'  quali,  M.  Carlo,  stimo 
io,  che  giudicasse  M.  Pietro  vostro  fratello  :  del  quale  mi  sov- 
■'■■j  viene  ora,  ch'essendo  egli  e  M.  Paolo  Canale,  da  Roma  riter- 
rà nando,  e  per  Ferrara  passando,  scavalcati  alle  mie  case,  e  da 
me  per  alcun  di  a  ristorare  la  fatica  del  cammino  sopratte- 
nutivi, un  giorno  tra  gli  altri  venne  a  me  il  Cosmico,  che  in 
Ferrara,  come  sapete,  dimora,  e  tutti  e  tre  nel  giardino  tro- 
vatici, che  lentamente  spaziando,  e  di  cose  dilettevoli  ragio- 
nando, ci  diportavamo,  dopo  i  primi  raccoglimenti  fatti  tra 
loro,  egli  e  M.  Pietro,  non  so  come,  nel  processo  del  parlare 
a  dire  di  Dante  e  del  Petrarca  pervennero;  nel  quale  ragio- 
namento mostrava  M.  J^ietro  maravigliarsi  come  ciò  fosse,  che 
il  Cosmico  in  uno  de'  suoi  sonetti  al  Petrarca  il  secondo  luogo 
avesse  dato  nella  volgar  poesia.  Nella  qual  materia  molte  cose 
furono  da  loro  dette,  e  da  M.  Paolo  ancora,  che  io  non  mi 
ricordo  ;  se  non  in  quanto  il  Cosmico  molto  parca,  che  si  fon- 
dasse sopra  la  magnificenza  e  ampiezza  del  suggetto,  delle 
(|uali  ora  Giuliano  diceva,  e  sopra  lo  aver  Dante  molta  più 
dottrina,  e  molte  più  scienze  per  lo  suo  poema  sparse,  che 
non  ha  M.  Francesco.  'Queste  cose  appunto  son  quelle,  disse 
allora  mio  fratello,  sopra  le  quali  principalmente  si  fermano, 
M.  Ercole,  tutti  quelli,  clie  di  questa  openion  sono.  Ma  se  dire 
il  vero  si  dee  tra  noi,  che  non  so  quello,  che  io  mi  facessi 
fuor  di  qui,  quanto  sarebbe  stato  più  lodevole,  ch'egli  di  meno 
alta,  e  di  meno  ampia  materia  posto  si  fosse  a  scrivere,  e 
quella  sempre  nel  suo  mediocre  stato  avesse,  scrivendo,  con- 
tenuta, che  non  è  stoto,  cosi  larga  e  così  magnifica  pigliandola, 
lasciarsi  cadere  molto  spesso  a  scrivere  le  bassissime  e  le  vi- 
lissime  cose;  e  quanto  ancora  sarebbe  egli  miglior  poeta,  che 
non  é,  se  altro  che  poeta  parere  agli  uomini  voluto  non  avesse 
nelle  sue  rime.  Che  mentre  ch'egli  di  ciascuna  delle  sette  arti, 
e  della  lilosofia,  e  oltra  ciò  di  tutte  le  cristiane  cose  maestro 
ha  voluto  T'o.strar  di  essere  nel  suo  poema;  cglimen  sommo, 
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e  meno  perfetto  è  stato  nella  poesia.  Conciossiecosachè  affin'j 
di  poter  di  qualunque  cosa  scrivere,  che  ad  animo  gli  venivii, 
quantunque  poco  acconcia  e  malagevole  a  caper  nel  verso, 
egli  molto  spesso  ora  le  latine  voci,  ora  le  straniere,  che  non 
Bono  state  dalla  Toscana  ricevute,  ora  le  vecchie  del  tutto,  e 
tralasciate,  ora  le  non  usate  e  rozze,  ora  le  immonde  e  brutte, 
ora  le  durissime  usando;  e  allo  'ncontro  le  pure  e  gentili  al- 
cuna volta  mutando  e  guastando,  e  talora,  senza  alcuna  scelta 
o  regola,  da  sé  formandone  e  fingendone,  ha  in  maniera  ope- 
rato, che  si  può  la  sua  Commedia  giustamente  rassomigliare 
a  un  bello  e  spazioso  campo  di  grano,  che  sia  tutto  di  avene, 
e,  di  logli,  e  di  erbe  sterili  e  dannose  mescolato,  o  ad  alcuna 
non  potata  vite  al  suo  tempo,  la  quale  si  vede  essere  poscia 
la  state  si  di  foglie,  e  di  pampini,  e  di  viticci  ripiena,  che  se 
ne  offendono  le  belle  uve. 

Io,  senza  dubbio  alcuno,  disse  lo  Strozza,  mi  persuado,  M. , 
Carlo,  che  cosi  sia,  come  voi  dite  ;  posciachè  io  tutti  e  tre  vi 
veggo  in  ciò  essere  di  una  sentenza.  E  pure  dianzi,  quando 
M.  Federigo  ci  recò  le  due  comparazioni  degli  scabbiosi,  oltre 
che  elle  parate  mi  erano  alquanto  essere  disonoratamente  dette, 
sì  mi  parea  egli  ancora,  che  vi  fosse  una  voce  delle  vostre, 
dico  di  questa  città,  là  in  quel  verso  : 

Da  ragazzo  aspettato  da  Signorso. 

Nel  quale  so,  pare  detto  in  vece  di  5wo,  forse  più  licenziosa- 
mente, che  a  grave  e  moderato  poeta  non  si  appartiene.  Alle 
quali  parole  trapponendosi  il  Magnifico,  egli  è  ben  vero,  disse, 
che  delle  voci  di  questa  città  sparse  Dante,  e  seminò  in  più 
luoghi  della  sua  Commedia,  che  io  non  arei  voluto,  siccome 
sono  Fantin  e  Fo.ntoUn,  ch'egli  disse  più  volte,  e  Fra  in  vece 
di  Frate,  e  Ca  in  vece  di  Casa,  e  Polo,  e  somiglianti.  Ma  que- 
sta voce  Signorso,  che  voi  credete,  M.  Ercole,  che  sien  due, 
ella  altro  cTie  una  voce]  non  è;  e  oltre  a  questo  è  toscana 
tutta,  e  non  viniziana  in  parte  alcuna:  quantunque  ella  has- 
sissima  voce  sia,  e  per  poco  solamente  dal  volgo  usata,  e  per 
ciò  non  meritevole  di  aver  luogo  negli  eroici  componimenti 
Come  una  voce,  disse  M.  Ercole,  o  in  qual  modo?  Dirollovi, 
rispose  il  Magnifico  ;  e  seguitò  in  questa  maniera.  Voi  dovete. 
M.  Ercole,  sapere,  usanza  della  Toscana  essere  con  alquantj 
così  fatte  voci  congiugnere  questi  possessivi  raio,  tuo,  suo;  in 
modo  che  se  ne  fa  uno  intero,  traendone  tuttavia  la  letteui, 
del  mezzo,  cioè  lo  i  e  lo  v,  in  questa  guisa,  Signorso,  Signòrto, 
in  luogo  di  Signor  suo  e  Signor  tuo;  e  Fratèhno,  in  luogo  di 
Fratel  mio;  e  Potremo,  e  Màtrema,  in  luogo  di  Patre  mio  -ì 
Maire  mia;  e  Mòglieraa,  e  Mòglieta,  e  alcuna  volta  Figlimltv, 
e  cosi  di  alcune  altre;  alle  quali  voci  tutte  non  si  dà  l'arti- 
colo, ma  si  leva;  che  non  diciamo  dal  Signorso  o  deUa  Mo~ 
glieta,  ma  di  Moglieta,  e  da  Signorso;  siccome  disse  Dante  iu 
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qiiel  verso,  e  come  si  legge  neUe  novelle  del  Boccaccio,  nelle 
quali  egli  e  Siqnorto,  e  Moglieta,  pose  più  di  una  volta,  e  Fra- 
telmo  ancora.  E  dicovi  più,  che  queste  voci  si  usano,  ragio- 
nando tuttodì,  non  solo  nella  Toscana,  ma  ancora  in  alcuna 
delle  vicinanze  sue,  che  da  noi  prese  1'  hanno,  e  in  Roma  al- 
tresì; e  M.  Federigo  le  dee  avere  udite  a  Urbino  in  bocca  di 
quelle  genti  molte  volte.  Così  è,  Giuliano,  disse  incontanente 
M.  Federigo.  Né  pure  queste  voci  solamente  si  usano  tra  quei 
monti,  come  dite,  che  nostre  sieno  :  ma  delle  altre  medesima- 
mente, tra  le  quali  una  ve  n'é  loro  cosi  in  iisanza,  che  io  ho 
alle  volte  creduto,  ch'ella  non  sia  vostra.  E  questa  è  Avaccio, 
che  si  dice  in  vece  di  Tosto;  conciossiecosachè  in  Firenze,  sic- 
come io  odo,  ella  oggimai  niente  più  si  usa,  o  poco.  Alle  quali 
parole  il  Magnifico  così  rispose:  Egli  non  è  dubbio,  M.  Fe- 
derigo, che  Avaccio  voce  nostra  non  sia  tratta  da  Avacciare, 
ch'è  Affrettare,  molto  antica,  e  dallo  antiche  toscane  prose  ri- 
cordata molto  spesso,  dalle  quali  pigliare  1'  hanno  Dante  e  il 
Boccaccio  potuta,  che  Avacciare,  in  luogo  di  Affrettare  più 
volte  dissero.  Dal  qual  verbo  si  fé'  Avaccio  voce  molto  più  del 
verso,  che  della  prosa,  la  quale  usò  il  medesimo  Boccaccio 
nelle  sue  ottave  rime,  se  io  non  sono  errato,  alquante  volte,  e 
Dante  medesimo  per  la  sua  Connnedia  la  seminò  alquante  altre. 
Né  l'una  di  queste  voci,  né  l'altra  si  vede,  che  abbia  voluto 
usare  il  Petrarca  :  ma  in  luogo  di  Avacciare^  che  a  uopo  gli 
veniva,  disse  Avanzare,  fuggendo  là  bassezza  del  vocabolo, 
come  io  stimo,  e  in  questo  modo  innalzandolo, 

Si  vedreni  chiare  poi,  come  sovente 
Per  le  cose  dubbiose  altri  s'avanza; 

0  pure  ancora, 

E  benché  '1  primo  colpo  aspro  e  mortalo 
Fosse  da  sé,  per  avanzar  sua  impresa 
Una  saetta  di  pietate  ha  presa. 

La  qual  voce  usò  la  Toscana  assai  spesso  in  questo  senti- 
mento di  mandare  innanzi,  e  far  maggiore,  non  guari  dal  sen- 
timento di  Avacciare  scostandola;  conciossiecosachè  chiunque 
si  avanza,  per  questo  si  avanza,  ch'egli  si  affretta,  e  si  solle- 
cita le  più  volte.  Ma  tornando  alla  prima  voce  Avaccio,  ella 
poco  si  usa  oggi  nella  patria  mia,  come  voi  dite,  divenuta  vile, 
siccome  sogliono  il  più  delle  cose,  per  la  sua  vecchiezza.  Usasi 
vie  più  ne'  suoi  dintorni,  e  specialmente  in  quel  di  Perugia, 
dove  le  levano  tuttavia  la  priuìa  lettera,  e  dicono  Taccio.  Avea 
così  .detto  il  Magnifico,  e  tacevasi  :  quando  lo  Strozza,  che  at- 
tentamente ascoltato  l'avea,  disse:  Deh,  se  il  cielo.  Giuliano, 
in  riputazione  e  stima  la  vostra  lingua  avanzi  di  giorno  in 
giorno,  e  voglio  io  incominciare   a   ragionar  toscanamente  da 
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quésta  voce,  che  buono  augurio  mi  dà,  e  in  isperanza  mi  mette 
di  nuovo  acquisto,  non  fate  sosta  cosi  tosto  nel  raccontarci 
delle  vostre  voci,  ma  ditecene  ancora,  e  sponetecene  delle  al- 
tre. Che  io  non  vi  potrei  dire,  quanto  diletto  io  piglio  di  questi 
ragionamenti.  E  che  volete  voi,  che  io  vi  racconti  più  oltra, 
rispose  il  Magnifico.  Non  avete  voi  oggi  da  M.  Carlo,  e  da  M. 
Federigo  udite  molte  cose  ?  Sì  di  vero,  rispose  lo  Strozza,  che 
io  ne  ho  molte  udite,  le  quali  mi  potranno  ancora  di  molta 
utilità  essere  o  nel  giudicare  gli  altrui  componimenti,  se  io  ne 
leggerò,  o  nel  misurare  i  miei,  se  io  me  ne  travaglierò  giam- 
mai. Ma  quelle  cose  nondimeno  sono  avvertimenti  generali, 
che  vagliono  più  a  ben  volere  usare,  e  mettere  in  opera  la 
vostra  lingua,  a  ehi  appresa  1'  ha,  e  intendela,  che  ad  appa- 
rarla :  il  che  a  me  convien  fare,  se  debbo  valermene,  che  sono 
in  essa  nuovo,  come  vedete.  Per  la  qual  cosa  a  me  sarebbe 
sopramodo  caro,  che  voi  per  le  parti  del  vostro  idioma  discor- 
rendo, le  particolari  voci  di  ciascuna,  le  quali  fa  luogo  a  do- 
ver sapere,  pensaste  di  rammemorarvi  e  di  raccontarlemi.  Io 
volentieri  ciò  farei,  in  quanto  si  potesse  per  me  fare,  rispose 
il  Magnifico,  se  più  di  spazio  a  questa  opera  mi  fosse  dato, 
che  non  è  :  che,  come  potete  vedere,  .il  dì  oggimai  è  stanco,  e 
più  tosto  gl'interi  giorni  sarebbono  a  tale  ragionamento  ri- 
chiesti, che  le  brievi  ore.  Per  questo  non  dee  egli  rimanere, 
disse  mio  fratello,  a  queste  parole  trapponendosi,  che  a  M. 
Ercole  non  si  soddisfaccia.  E  posciachè  egli  fu  da  noi  jeri  allo 
scrivere  volgarmente'  invitato,  convenevole  cosa  è,  Giuliano, 
che  noi  ninna  fatica,  che  a  questo  fine  porti,  rifuggiamo.  Ven- 
gasi domani  ancor  qui,  e  tanto  sopra  ciò  si  ragioni,  quanto  a 
esso  gioverà,  e  sarà  in  grado.  Vengasi  pure,  disse  il  Magnifico, 
e  ragionisi,  se  a  esso  così  piace  ;  tuttavolta  con  questa  condi- 
zione, che  voi,  M.  Carlo  e  M.  Federigo,  mi  ajutiate;  che  io 
non  voglio  dire  altramente.  A  queste  parole  rispondendo  i  due, 
ch'essi  erano  contenti  di  cosi  fare,  quantunque  sapessero,  che 
a  lui  di  loro  ajuto  non  facea  mestiero  ;  e  M.  Ercole  aggiu- 
gnendo,  ch'esso  ne  sarebbe  loro  tc^nuto  grandemente;  tutti  e 
tre  insieme,  siccome  il  dì  innanzi  fatto  aveano,  dipartendosi, 
lasciarono  mio  fratello. 
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Questa  città,  la  quale  per  le  sue  molte  e  reverende  relltjuie, 
infino  a  questo  dì  a  noi  dalla  ingiuria  delle  niniiche  nazioni, 
e  del  tempo  non  leggier  nimico  lasciate,  più  che  per  gli  sette 
colli,  sopra  i  quali  ancor  siede,  se  Roma  essere  subitamente 
dimostra  a  chi  la  mira,  vede  tutto  il  giorno  a  sé  venire  molti 
artefici  di  vicine  e  di  lontane  parti,  i  quali  le  belle  antiche 
figure  di  marmo,  e  talor  di  rame,  che  o  sparse  per  tutta  lei 
qua  e  là  giacciono,  o  sono  pubblicamente  e  privatamente  guar- 
date e  tenute  care  ;  e  gli  archi,  e  le  terme,  e  i  teatri,  e  gli  al- 
tri diversi  edifìcj,  che  in  alcuna  loro  parte  sono  in  pie,  con 
istudio  cercando,  nel  piccolo  spazio  delle  loro  carte,  o  cere  la 
forma  di  quelli  rapportano  ;  e  poscia,  quando  a  fare  essi  al- 
cuna nuova  opera  intendono,  mirano  m  quegli  esempli  ;  e  -di 
rassomigliarli  col  loro  artificio  procacciando,  tanto  più  se  dover 
essere  della  loro  fatica  lodati  si  credono,  quanto  essi  più  alle 
antiche  cose  fanno  per  somiglianza  ravvicinare  le  loro  nuove  ; 
perciocché  sanno  e  veggono,  che  quelle  antiche  più  alla  per- 
lezion  dell'arte  si  accostano,  che  le  fatte  da  indi  innanzi.  Que- 
sto hanno  fatto,  più  che  altri,  monsignor  messer  Giulio,  i  vostri 
Michelagnolo  fiorentino  e  Rafaello  da  Urbino,  l'uno  dipintore 
e  scultore  e  architetto  parimente,  l'altro  e  dipintore  e  archi- 
tetto altresì;  e  hannolo  si  diligentemente  fatto,  che  ambedue 
sono  ora  così  eccellenti  e  così  chiari,  che  più  agevole  è  a  dire, 
quanto  essi  agli  antichi  buoni  maestri  sleao  prossimani,  che 
quale  di  loro  sia  dell'altro  maggiore  e  miglior  maestro.  La 
quale  usanza  e  studio,  se  in  queste  arti  molto  minori' posto  è, 
come  si  vede,  giovevole  e  profittevole  grandemente  ;  quanto  si 
dee  dire,  ch'egli  maggiormente  porre  si  debba  nello  scrivere, 
eh'  è  opera  così  leggiadra  e  cosi  gentile,  che  ninna  àrie  può 
bella  e  chiara  compiutamente  essere  senza  essa?  Conciossia- 
cosaché e  Mirone,  e  Fidia,  e  Apelle,  e  Yitruvio,  o  pure  il  vo- 
stro Leombattista  Alberti,  e  tanti  altri  pellegrini  artefici,  per 
addietro  stati,  ora  dal  mondo  conosciuti  non  sarebbono,  sa  gli 
altrui,  0  ancora  i  loro  inchiostri  celebrati  non  gli  avessero,  di 
maniera  che  vie  più  si  leggessero  della  loro  creta,  o  scarpello, 
o  peiniellc,  o  archipenzolo  le  opere,  che  si  yede.s.sero.  Qnan- 
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tunque  non  t)ur  gh  artefici,  ma  tutti  gH  altri  uomini  ancora^  j.?^ 
di  qualunque  stato,  essere  lungo  tempo  chiari  e  illustri  mm'  T- 
possono  altramente.  Anzi  eglino  tanto  più  chiari  sono  e  illu- 
stri ciascuno,  quanto  più  uno,  che  altro,  leggiadri  scrittori  Jia 
de'  fatti  e  della  virtù  sua.  Perchè  ragionevolmente  Alessandro 
il  Magno,  quando  alla  sepoltura  di  Achille  pervenne,  fortunato 
il  chiamò,  così  alto  e  famoso  lodatore  avendo  avuto  delle  sue 
prodezze:  quasi  dir  volesse,  ch'egli,  se  bene  molto  maggiori 
cose  facesse,  non  andrebbe  così  lodato  per  la  successione  degli 
uomini,  come  già  vedeva  essere  ito  Achille  ;  per  lo  non  avere 
egli  Omero,  che  di  sé  scrivesse,  com'era  avvenuto  di  avere  a 
lui.  Il  che  se  così  è,  che  essere  per  certo  si  vede;  facciamo 
ancor  noi,  i  quali  agli  studj  delle  lettere  donati  ci  siamo,  e  in 
essi  ci  trastulliamo,  quello  stesso,  che  far  veggiamo  agli  arte- 
liei,  che  io  dissi;  e  per  le  immagini  e  forme,  che  gli  ^ntichi 
uomini  ci  hanno  de'  loro  animi  e  di  lor  valore  lasciate,  ciò  sono 
le  scritture,  vie  più  che  tutte  le  altre  opere  bastevoli,  diligen- 
temente cercando,  a  saper  noi  bene  e  leggiadramente  scrivere 
appariamo,  non  dico  nella  latina  lingua,  la  quale  è  in  ma- 
niera di  libri  ripiena,  che  oggimai  vi  soprabbondano  ;  ma  nella 
nostra  volgare,  la  quale,  oltrachè  più  agevolezza  allo  scrivere 
ci  presTerà,  eziandio  ne  ha  più  bisogno.  Conciossiecosachè, 
quantunque  dal  suo  cominciamento,  insino  a  questo  giorno, 
non  pochi  sieno  stati  quelli,  che  v'  hanno  scritto,  pochi  non- 
dimeno si  vede,  che  sono  di  loro  e  in  verso,  e  in  prosa  i  buoni 
scrittori.  Ed  io,  acciocché  gli  altri  più  volentieri  a  questa  opera 
si  mettano,  veggendo  essi  da  principio  tutta  la  strada  per  la 
quale  a  camminare  hanno,  che  per  addietro  non  si  é  veduta, 
dico;  che  essendosi  il  terzo  giorno  medesimamente  a  casa  di 
mio  fratello,  raunati  gli  tre,  de'  quali  negli  altri  libri  si  disse, 
per  fornire  il  ragionamento  ad  utilità  di  M.  Ercole  due  di  tra 
loro  avuto;  e  già  d'intorno  al  fuoco  a  seder  postisi,  disse  M. 
Federigo  al  Magnifico: 

Io  veggo ,  Giuliano,  che  voi  più  avventurato  sete  oggi  di 
quello,  che  M.  Carlo,  e  io  questi  due  dì  stati  non  siamo  :  perciocché 
il  SKnto,  che  infìno  a  sta  mane  così  forte  ha  soffiato,  ora  si  tace, 
e  ninno  strepito  fa  ;  quasi  egli  a  voi  più  cheta,  e  più  riposata 
udienza  dar  voglia,  che  a  noi  non  ha  data.  A  cui  il  Magnifico 
cosi  rispose:  Voi  dite  il  vero,  M.  Federigo,  che  ora  nessun 
vento  fìede;  di  che  io  testé  venendo  qui  con  M.  Ercole,  amen- 
due  ne  ragionavamo  nella  mia  barchetta,  che  più  agevolmente 
oggi,  che  jeri  e  l'altrieri  non  fe*ce,  ci  portava  oltre  per  queste 
liquide  vie.  Ma  io  sicuramente  di  ciò  mestiere  avea,  a  cui  dire 
convien  di  cose  si  poco  per  sé  piacenti;  che  se  romor  ninno 
si  sentisse ,  appena  che  io  mi  creda,  che  voi  udir  mi  poteste, 
non  che  voi  badaste  ad  apprendere  ciò,  che  io  dicessi.  Como- 
chè  tutto  quello  che  io  dirò,  a  M.  Ercole  sia  detto,  a  cui  fa 
luogo  queste  cose  intendere,  non  a  voi,  o  a  M.  Carlo,  che  De. 
sete  maestri.  Anzi  voglio  io,  che  la  condizione  jeri  da  me  pu  ' 
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stavi,  e  da  voi  accettata,  voi  la  mi  osserviate,  di  ajutarmi, 
dove  io  mancassi  ;  affinchè  per  voi  a  M.  Ercole  non  si  man- 
chi ;  il  quale  di  ciò  così  desiderosamente  ci  ha  richiesti  e  pre- 
gati. Il  che  detto,  e  dagli  due  consentito,  più  perchè  il  Ma- 
gnifico di  dire  non  si  rimanesse,  se  essi  il  ricusassero,  che 
perchè  lo  stimassero  a  niun  bisogno,  esso  così  cominciò  a  par- 
lare: Quello,  che  io  a  dirvi  ho  preso,  é,  M.  Ercole,  se  io  di- 
rittamente stimo,  la  particolar  l'orma  e  stato  dilla  fiorentina 
lingua,  e  di  ciò  che  a  voi,  che  italiano  siete,  a  parlar  tosca- 
namente fa  mestiero;  la  qual  somma,  perciocché  nelle  altre 
lingue  in  più  parti  si  suole  dividere,  di  loro  in  questa  parti- 
tamente,  e  anco  non  partitamente,  siccome  ad  uopo  mi  verrà, 
vi  ragionerò.  E  per  incominciar  dal  nome,  dico,  che  siccome 
nella  maggior  parte  delle  altre  lingue' della. Italia,  cosi  eziandio 
in  quella  della  città  mia,  i  nomi  in  alcuna  delle  vocali  termi- 
nano e  finiscono  sempre  ;  siccome  naturalmente  fanno  ancora 
tutte  le  toscane  voci,  da  alcune  pochissime  in  fuori.  E  questi 
nomi  altro  che  di  due  generi  non  sono  del  maschio  e  della 
femmina.  Quello  che  da'  Latini  neutro  è  detto,  ella  partita- 
mente  non  ha;  siccome  non  hanno  eziandio  le  altre  volgari: 
e  come  si  vede  la  lingua  degli  Ebrei  non  avere  ;  e  come  si 
legge,  che  non  avea  quella  de'  Cartaginesi  negli  antichi  tempi 
altresì.  Usa  tuttavia  gli  due  nella  guisa,  che  poi  si  dirà,  e 
di  loro  se  ne  serve  in  quella  vece.  Ne'  maschi  il  numero  del 
meno  più  fini  suole  avere.  Perciocché  egli  e  nella  i  termina, 
che  proprio  fine  è  della  Toscana  in  alquante  di  quelle  voci, 
che  nomi  propriamente  si  chiamano.  Neri,  Gerì,  Rinieri,  e 
simili  (perciocché  quelli  delle  famiglie,  che  cosi  finiscono, 
Elisei,  Cavalcanti,  Buondelmonti,  sono  tolti  dal  numero  del  più, 
e  non  da  quello  del  meno)  e  nello  o;  eh 'è  nondimeno  comu- 
nemente fine  deile  altre  lingue  volgari.  Termina  eziandio  nella 
e,  nella  quale  tra  gli  altri  generalmente  hanno  fine  que'_  nomi, 
che  o  maschi,  o  femmina,  o  pure  neutri,  ch'essi  sieno,  nei  se- 
condo lor  caso,  di  una  sillaba  crescono  nel  latino.  Amore, 
Onore,  Vergine,  Margine,  e  questo  che  io  Genere  novellamente 
chiamo,  e  somiglianti.  Il  qual  fine,  quantunque  ragionevol- 
mente così  termini  per  ciò,  che  usandosi  volgarmente  una  sola 
forma,  e  qualità  per  tutti  i  casi,  meglio  fu  il  pigliar  quel  fine, 
che  a  più  casi  serve  nel  latino,  che  quello,  che  serve  a  meno: 
nientedimeno  hanno  gli  scrittori  alcuna  volta  usato  eziandio  il 
fine  del  primo  caso  ;  siccome  fé'  Dante,  che  disse  Gi'ando,  e  il 
Petrarca,  che  disse  Pondo,  e  altre  ;  e  il  Boccaccio,  che  Spiranti 
Turbo  tlisse.  Oltrachè  si  ò  alcuna  Tolta  detto  Imago  e  Jmagc 
da'  migliori  poeti. 

Ma  tornando  alle  voci  del  maschio,  egli  termina  nella  e  an- 
cora molto  toscanamente  in  molti  di  qua'  nomi,  li  quali  co- 
munemente parlandosi,  nello  o  finiscono;  Pensiere ,  Sentiere, 
Destriere,  Cavaliere,  Cinghiale,  Scolare,  e  somiglianti.  Termina 
ultimamente  ancora  nella  a,  che  tuttavia,  fuori  solamente  al- 
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cuni  pochissimi,  è  fine  di  nomi  più  tosto  di  ufficj,  o  di  arti,  o 
di  famiglie,  o  per  altro  accidente  soprapposti,  che  altro.  Quan- 
tunque a  questo  nome  di  ufficio,  che  si  dice  Podestà,  diede  il 
Boccaccio  l'articolo  della  femmina,  quando  e'  disse  Giudice 
della  Podestà  di  Forlim^popoU;  siccome  gli  avevano  altri  to- 
scani prosatori  dato  avanti  a  lui;  e  posegli  oltracciò  l'accento 
sopra  la  sillaba  del  mezzo  ;  imitando  in  quésto-,  non  pure  altri 
scrittori,  ma  Dante  ancora,  che  fé'  nel  suo  Inferno: 

Quando  verrà  lor  nemica  Podestà. 

Nello  xc  niuno  toscamo  nome  termina;  fuori  che  Tu  e  Gru;  la 
qual  voce  così  si  dice  nel  numero  del  più,  come  in  quello  del 
meno,  la  Gru,  le  Gru  :  la  Virtù  e  le  Virtù,  che  si  dicono,  e 
dell'altre  non  sono  voci  compiute.  Ma  tuttavolta,  in  qualunque 
delle  vocali  cada  il  numero  del  meno  nelle  voci  del  maschio, 
quello  del  più  sempre  in  i  cade.  Detto  che  così  ebbe  il  Magnifico, 
per  picciolo  spazio  fermatosi,  e  poscia  passare  ad  altro  volendo, 
mio  fratello  così  prese  a  dire  :  Egli  non  si  pare,  che  così  sia, 
Giuliano,  come  voi  dite;  che  nello  i  tutt'i  nomi  del  maschio 
forniscano,  i  quali  nel  numero  del  più  si  mandan  fuori,  al- 
meno ne'  poeti  ;  conciossiecosachè  si  legge  : 

Togliendo  gli  anima',  che  sono  in  terra, 
e  ancora, 

Che  v'eran  di  lacciuo'  forme  si  nuove; 

dove  si  vede,  che  Anima'  e  Lacciwf  sono  voci  del  numero  del 
più;  9  nondimeno  nello  i  non  forniscono.  E  similmente  in 
ogni  poeta  ve  ne  sono  delle  altre,  e  in  questi  medesimi  altresì. 
Dunque  affinechè  M.  Ercole  a  questi  versi,  o  ad  altri  a  questi 
simili  avvenendosi,  non  istea  sospeso;  scioglietegli  questo  pic- 
ciol  dubbio,  e  fategliele  chiaro.  Perchè  il  Magnilìco,  a  queste 
parole  rispondendo,  così  disse  :  Queste  voci,  M.  Ercole,  che 
ora  il  Bembo  da  Dante  e  dal  Petrarca  ci  reca,  voci  intere  non 
sono  ;  anzi  son  fatte  tali  dalla  licenza  de'  poeti.  La  quale  da 
questa  parte  nondimeno  è  leggiera;  che  il  tor  via  di  loro  le 
due  ultime  lettere  ninna  disparutezza  si  vede  che_  genera  ;  e 
per  avventura  direbbe  alcuno,  che  vi  si  giugne,  e  accresce  va- 
ghezza, cosi  facendo.  E  io  vi  ragionava  delle  intere,  che  in 
queste  due  Aìmnali  e  Lacciuoli  sono,  delle  quali  le  due  ultime 
lettere  sono  sì  deboli,  che  poco  perdono,  se  pure  non  acqui- 
stano, le  dette  voci  da  questo  canto.  E  sono  tuttavia  di  quelli, 
che  nella  scrittura  niente  vogliono  che  si  lievi  di  loro,  anzi  si 
lascino  intere;  quantunque  poscia,  leggendo  il  verso,  così  le 
mandan  fuori,  come  voi  fatto  avete,  li  che  si  fa  medesima- 
mente in  quelle  voci,  che  con  tre  vocali  finiscono,  le  quali 
tutte  interamente  si  scrivono;  e  nondimeno  alte  volte  si  leg- 
gono e  proferiscono  non  intere; 
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Non  era  vinlo  ancora  Montemalo 
Dal  vostro  ufccllatnjo;  che  come  é  vinto 
Kel  montili-  su,  cosi  farà  nel  calo: 


e  ancora, 


Lasciala  tal,  che  di  qui  a  mill'anni 
Nello  stalo  primajo  non  si  rinselva. 


Né  solo  Dante,  ma  gli  altri  toscani  poeti  ancora  qnrsta  li- 
cenza si  presero  in  altre  così  fatte  voci.  Niuna  licenza  disse 
allora  a  ciò  franiettendcsi  M.  Federigo,  che  nuova  fosse  sì 
presero  i  vostri  poeti.  Giuliano,  nei  così  fare,  come  avete  detto  • 
perciocché  vie  dì  ]or  prima  i  Provenzali  cosi  facevano,  che 
liio^a,  Noja  essi  senza  la  vocale  ultima  scriveano,  e  di  una 
sillaba  essere  la  ne  facevano.  E  ciò  usavano  in  quelle  voci 
che  da  noi  con  le  tre  vocali,  nella  detta  guisa  favellando  sì 
mandan  fuori.  Il  che  da  essi  togliendo,  siccome  da'  loro  mae- 
stri, disse  Lupo  degli  liberti  in  un  verso  rotto  delle  sue  can- 
zoni cosi  : 

Ch'altra  gioja  non  m'è  cara: 

e  il  re  Enzo  in  un  altro  : 

Per  me  ser\  ir  non  vofrgio, 
Che  Rjijja  mi  se  n'accresca; 

e  il  Boccaccio  in  uno  intero  delle  sue  ballate  medesimamente 
cosi: 

Or.de  '1  viver  m'è'  noja';  né  so  morire. 

E  delle  altre  voci  ancora  dissero  i  nostri  poeti  di  questa  ma- 
niera : 

Ecco  Gin  da  Pistoja,  Guitton  d'Arezzo, 

e  simili.  E  questo  detto,  si  tacque.  Di  che  il  Magnifico  dopo 
altre  parole,  sopra  ciò  da  lui  e  da  mio  fratello  dt-tte,  che  il 
dire  di  M.  Federigo  raffermavano,  nel  suo  ragionar  si  rimise, 
cosi  dicendo:  Nelle  voci  della  femmina,  il  numero  del  meno 
nella  a,  o  nella  e,  quello  del  piti  nella  e,  o  nello  i,  suole  for- 
nire, con  una  cotid  regola,  che  porta,  che  tutte  le  voci  fìnienti 
in  a  nel  numero  del  meno,  in  e  finiscano  in  quello  del  più;  e 
ie  fimenti  in  e  in  quello  del  meno,  in  i  poi  Uniscano  nell'al- 
tro: levandone  tutta  volta  la  Mano  e  [^  Mani,  che  fine  di  ma- 
cchio ha  neir  un  numero  e  nell'altro;  e  alquante  voci,  che 
sotto  regola  non  istanno,  tolte  cosi  da  altre  lingue,  Dido,  Saffo^ 
e  simili.  E  se  in  questa  voce  F^-onda  il  numero  del  più  ora  la 
e,  e  quando  lo  *  aver  si  vede  per  fine  ,  e  perciò,   cne   ella  iu 
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quelk)  del  meno  ì  due  firn  dettivi  della  a  e  della  e,  ha  mede- 
simamente: perciocché  Fronde  non  meno,  che  Fronda  si  legge 
nel  primìer  numero.  E  a  tal  condizione  sono  alcune  altre  voci, 
Ala,  Arma,  Loda,  Froda;  perciocché  e  Ale,  e  Arme,  e  Loie,  e 
Frode  si  sono  eziandio  nel  numero  del  meno  dette.  In  maniera 
che  dire  si  può  terminatamente  cosi;  che  tutte  quelle  voci  di 
femmina,  che  in  alcuno  de'  due  numeri  due  di  questi  fini  aver 
si  veggono,  di  necessità  i  due  altri  hanno  eziandio  nell'altro, 
come  che  non  ciascuno  di  questi  fini  sia  in  uso  ugualmente  o 
nella  prosa  o  nel  verso;  levandone  tuttavia  quelle  voci,  che 
per  accorciamento  dell'ultima  sillaba,  che  si  gitta,  così  nel  nu- 
mero del  più  come  in  quello  del  meno  si  dicono  nelle  prose; 
la  Città,  le  Città,  di  cui  sono  i  diritti,  la  Citiate,  le  Cittati,  che 
dire  si  sogliono  alle  volte  nel  verso.  Nel  qual  verso  ancora 
mutano  i  poeti  le  più  volte  la  t  consonante  loro  ultima  nella 
d,  Citta'de  e  Cittadi  dicendo.  11  che  tutto  adiviene  medesima- 
mente in  moltissime  altre  voci  di  questa  maniera;  e  in  alquante 
ancora,  che  di  questa  maniera  non  sono,  e  sono  così  del  ma- 
schio, come  del  fa  femmina,  3fatre,  Patre,  che  Madre  e  Padre 
si  dissero;  e  Pie  in  vece  di  Piede,  e  di  Piedi,  e  altre.  Le  voci 
poi,  che  sono  del  neutro  nel  latino,  e  io  dissi,  nel  volgare  non 
aver  proprio  luogo,  l'articolo  e  il  fine  di  quelle  del  maschio 
servano  nel  numero  del  meno.  In  quello  del  più  usano  con 
l'articolo  della  femmina  un  proprio  e  particolare  loro  fine;  che 
è  in  <^  sempre,  e  altramente  non  giammai.  Con  la  qual  regola 
si  vede,  che  parlò  il  Boccaccio,  quando  e'  disse,  3Iesso  il  capo 
per  la  bocca  del  doglio,  che  molto  grande  noìi  era  ;  ed  oltre  a  qve- 
sto,  l'uno  delle  braccia  con  tutta  la  spalla;  e  non  disse  l'una 
delle  braccia,  o  altramente.  Né  dico  io  ciò,  percbè  tutti  quelli 
nomi,  che  sono  nel  latino  neutri,  usino  di  sempre  così  fare  nel 
toscano  ;  che  no  '1  fanno  :  conciossiecosachè  moltissimi  di  loro 
la  terminazione  e  l'articolo  delle  voci  del  maschio  ritengono 
in  amendue  i  numeri,  si  come  sono,  il  Regno,  il  Segno,  il  Tor- 
mento, il  Sospiro,  il  Bene,  il  Male,  il  Lume,  il  Fiume;  e  i  Re- 
gni, i  Segni,  i  Tormenti,  i  Sospiiri,  i  Beni,  i  Mali,  i  Lumi,  i 
Fiumi.  Ma  dicolo  per  ciò,  che  qualunque  voce  si  dice  natural- 
mente nel  numero  del  più  nella  nostra  lingua,  ella  quel  tanto 
a  differenza  delle  altre  usa,  e  serva  continuo,  che  io  dissi  ;  le 
Fila,  le  Ciglia,  le  Ginocchia,  le  Membra,  le  Fata,  le  Peccata,  e 
quella  che  una  volta  usò  il  Petrarca  neutralmente  nel  sonetto, 
che  jeri  M.  Federigo  ci  recitò, 

Di  vaga  fera  le  Testlgia  spars» 

II  che  avviene  ancora  di  molte  di  quelle  voci,  che  maschia- 
mente si  dicono_  nel  latino,  le  Dita,  le  Letta,  le  Risa,  e  simili , 
come  che  elle  vie  più  tosto  della  prosa  sieno,  che  del  verso. 
])i  queste  e  di  quelle  voci  se  molte  eziandio  maschiamente  sì 
dicono  i  Letti,  i  Diti,  i  Vestigi,  i  Peccati,  e  ciò   più   tosto   da 
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altre  lingue  tolto,  che  egli  natia  forma  sia  di  quella  della  mia 
città;  il  che  da  questo  veder  si  pnò,  che  egli  è  più  tosto  uso 
del  verso,  che  della  prosa  e  degli  ultimi  poeti,  che  de' pri- 
mieri: e  ultimo  chiamo  il  Petrarca,  dopo '1  quale  non  si  vede 
gran  fatto,  che  sia  verun  huon  poeta  stato  insino  a'  nostri 
tempi.  Quantunque  gli  antichi  Toscani  un  altro  fine  ancora 
pel  numero  del  più,  in  segno  del  loro  neutro,  assai  sovente 
usarono  nelle  prose,  e  alcuna  volta  nel  verso  ;  siccome  sono 
Arcora,  Ortora,  J,nogora,  Borgora,  Gradora,  Pratora ,  e  altri. 
Né  solamente  i  più  antichi,  o  pure  Dante,  che  disse  Corpora  e 
Ramora;  dalla  qual  voce  si  è  detto  Ramor^Uo;  ma  il  Boccaccio 
ancora,  che  nelle  sue  novelle  e  latora,  e  Biadora,  e  Tempora 
disse.  E  questo,  che  fin  qui  si  è  detto,  può,  come  io  av^'iso, 
essere  a  bastanza  detto  di  que'  nomi,  i  quali  col  verbo  posti 
in  pie  soli  star  possono,  e  reggonsi  da  se,  senza  altro.  Di  quelli 
appresso,  che  con  questi  si  pongono,  .né  stato  hanno  altra- 
mente, dire  si  iniò,  che  le  voci  del  maschio  due  fini  solamente 
hanno,  lo  o  e  la  e  nel  numero  del  meno.  Alto,  Puro,  Dolce, 
Lieve;  e  lo  i  in  quello  del  più.  Alti,  Lievi-,  e  quelle  della  fem- 
mina due  altri,  la  ^  e  la  medesima  e,  che  ad  amendue  questi 
generi  è  QomwaQ  Alta,  Piera,  Dolce  Lieve,  wQÌnwiwQTO  del  meno, 
e  la  e,  e  lo  i  in  quello  del  più.  Pure,  Lievi:  levandone  la  voce 
Pari,  che  così  in  ciascun  genere,  e  in  ciascun  caso,  e  in  cia- 
scun numero  si  disse;  come  che  Pare  si  sia  alcuna  volta  detto 
da'  poeti  nel  numero  del  meno.  E  quelle  ancora,  con  le  quali  si 
numera  i  Due,  che  Duo  si  disse  più  spesso,  e  più  leggiadra- 
mente nel  verso;  e  le  Due,  e  Tre,  e  Sei,  e  Dieci,  che  Diece 
più  anticamente  si  disse  :  e  Trenta,  e  Cento,  e  gli  altri,  i  quali 
non  si  torcono  ;  come  che  Dants  torcesse  la  voce  Tre,  e  Treì 
ne  facesse  nel  suo  Inferno.  Ed  è  sovente,  che  nelle  voci  del 
maschio  si  lascia  lo  o  e  la  e  nel  numero  del  meno  in  que'  nomi, 
che  la  r  v'  hanno  per  loro  ultima  consonante,  Pensier,  Priiiiier, 
e  Aiiiar,  e  Dur,  che  una  volta  disse  il  Petrarca,  Miglior,  Pig- 
gior;  o  in  quelli,  che  per  consonante  loro  ultima  v'  hanno  la 
lì,  Van,  Stran,  Pien,  Buon.  È  il  vero,  che  Pier,  in  vece  di 
Viero,  e  Leggier,  in  vece  di  Leggieri,  e  Signor,  in  voce  di  Si- 
gnori, i  quaU  tutti  eziandio  nel  numero  del  più  si  son  detti; 
0  pure  ancora  Peregrin,  in  vece  di  Peregrini,  che  disse  Dante; 

Ma  noi  Sem  peregrin  come  voi  sete, 

non  si  direbbono  cosi  spesso  nelle  prose,  come  nel  verso.  Non 
si  fa  così  nelle  voci  della  femmina;  che  la  a  vi  si  lasci  mede- 
simamente: perciocché  ella  non  vi  si  lascia  giammai.  Lascia- 
visi  alle  volte  la  e  in  quelle,  che  v'  hanno  la  l;  e  dicesi  Debil 
vista,  Sotlil  fiamma  nel  numero  del  meno  :  e  lo  i  alcune  poche 
volte  in  quello  del  più.  Il  Petrarca: 

Con  voce  allor  di  sì  niiialiil  lempre. 
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Ed  è  poi,  che  si  lascia  in  quello  del  più  eziandio  la  /  nelle 
voci  del  maschio  e  della  femmina;  si  come  la  lasciò  il  mede- 
simo Petrarca: 

Qua'  figli  mai,  qua'  donne, 

Furon  materia  a  si  giusto  disdegno  ? 

e  ancora  : 

Da  ta'  due  luci  e  l'intelletto  oflbso, 
e  il  Boccaccio,  che  disse  : 

Con  le  tue  armi,  e  co'  crude'  roncigli: 
e  ancora: 

Ne'  padri,  e  ne'  figlino', 

in  vece  di  dire  Crudeli,  e  Figlinoli:  né  pur  il  medesimo  o,  di 
cui  sopra  si  disse,  ma  ancora  tutta  intiera  la  sillaba  si  lascia 
in  questa  voce  Santo  maschilemeiite  detta;  e  in  queste  altre 
Prode,  Grande  :  e  più  ancora,  che  la  intera  sillaba,  in  queste 
Belli  e  Quelli  vi  si  lascia;  e  in  Cavalli  la  lasciò  il  Boccaccio, 
che  disse  Cara'  nella  sua  Teseide.  Come  che  la  voce  Grande, 
troncamente  detta,  non  più  al  maschio  si  dà,  che  alla  fem- 
mina. Nulla  allo  'ncontro  si  lascia  di  quelle  voci,  che  con  più 
consonanti  empiono  la  loro  ultima  sillaba,  Destro,  Silvestro, 
F'errigno,  Sanguigno,  e  somiglianti.  Mutasi  alcuna  volta  della 
voce  Grave  la  vocal  primiera  ;  e  fassene  Greve  nel  verso.  .Dan- 
nosi oltra  ciò,  per  chi  vuole,  in  compagna  di  tutte  queste,  e 
simili  voci  quelle  ancora,  che  da'  verbi  della  prima  maniera  si 
formano:  sì  come  si  forma  Impiegato,  Disagiato,  Ingombrato, 
alquante  delle  quali  usarono  gli  scrittori  di  accorciare  nelle 
rime,  un  altro  fine  dando  loro.  Perciocché,  in  rece  di  questa 
Ingombrato,  che  io  dissi,  e  Sgombrato,  che  si  dice,  essi  alle  volte 
dissero  Ingombro,  Sgombro;  e  in  vece  di  Macerato,  Macero,  e 
di  Dubbioso,  Dubbio,  e  di  Cercato,  Cerco,  q  di  Separato,  Scevro; 
siccome  quelli,  che  Severare,  in  vece  di  Separare  dicevano,  e 
nelle  prose  altresì;  e  Sceverare,  e  Disceverare  ancora  più  an^ 
ticamente;  e  di  Inchinato,  Inchino,  e  per  avventura  delle  altre; 
e  i  prosatori  parimente,  che  ancora  essi  Cerco,  e  Desto,  e  Uso, 
e  Vendico,  e  Dimentico,  e  Dilibero,  in  vece  di  Cercato,  e  De- 
stato, e  Usato,  e  Vendicato,  e  Dimenticato,  e  Diliberato  dissero. 
Il  che  fecero  gli  antichi  Toscani  alle  volte  ancora  nelle  voci 
che  da  sé  si  reggono.  Santa  e  Infertà,  in  vece  di  Sanità  e  In- 
fermità dicendo.  Lasso,  e  Franco,  e  Stanco,  e  per  avventura 
delle  altre,  in  vece  delle  compiute,  sono  così  in  usanza,  che 
più  tosto  propriamente  dette  paiono,  che  altramente.  Usarono 
nondimeno  i  detti  antichi  alcune  di  cjueste  voci,  che  da  sé  si 
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reggono  siccome  Caro,  in  veco  di  Carestia:  che  dissero:  Nel 
detto  anno  iìi  Firenze  ebbe  grandissimo  caro:  e  somigiiantumeatrt 
dissero,  Scarso  di  vittuaglia,  in  vece  di  Scarsità:  e  Facendo 
Molesto  alla  città,  quando  crescea,  e  Che  insino  a  que'  tempi  sta- 
nano in  molte  dilizie  e  morbidezze,  e  Tranquillo,  in  vece  di  diro 
Molestia  e  Tranquillità  ;  e  quello,  che  pare  più  nuovo,  Per 
lunga  Dura,  in  vece  di  Per  lunga  durata,  alcuna  volta  si  disse. 
Usarono  eziandio  alquante  di  queste  voci,  in  luogo  di  quelle 
particelle,  che  a'  nomi  si  danno  ;  e  per  casi,  o  per  numeri,  o 
per  generi  non  si  torcono  :  siccome  si  vede  non  solo  ne'  poeti, 
ehe  dissero  : 

Qui  vid'io  gente,  più  ch'altrove,  troppa  ; 

in  vece  dì  dire,  troppo  più,  che  altrove;  e  ancora: 

Quella,  che  giva  intorno,  era  più  molta; 

in  vece  di  dire  molto  piU;  ma  ne'  prosatori  ancora  Giovan  Vil- 
lani: Per  la  qual  cosa  i  Lucchesi  si  furono  molti  ristretti  e  af- 
fitti; e  il  Boccaccio:  Ma  reggendosi  molti  meno,  che  gli  assa- 
litori, cominciarono  a  fuggire:  il  che  ora,  popolarescamente 
ragionando,  si  fa  tutto  giorno.  Né  mancò  ancora,  che  essi  non 
ponessero  alle  volte  di  queste  voci  co  '1  fine  del  maschio,  dan- 
dole nondimeno  a  reggere  a  voci  di  femmina;  si  come  pose  il 
Boccaccio,  che  disse:  B  subitamente  fu  ogni  cosa  di  romore  e 
a  pianto  ripieno;  e  altrove:  Essendo  freddi  grandissimi,  e  ogni 
cosa  pieìio  di  neve  e  di  ghiaccia.  Dove  si  vede,  che  quella  voce 
Ogni  cosa  si  piglia  in  vece  di  Tutto;  e  perciò  cosi  si  disse  Ogni 
tosa  pieno,  come  se  detto  si  fosse  Tutto  pieno.  Avea  queste  cose 
ragionato  il  Magnifico  e  tacevasi,  forse  pensando  a  «luello,  che 
dire  appresso  dovea.  A  cui  j\I.  Federigo,  veggendolo  star  cheto, 
disse  :  lo  non  so  già,  se  voi.  Giuliano,  parte  de'  nomi  essere 
vi  credete  quella,  che  chiamaste  jeri  articoli,  del  signorso  ra- 
gionandoci, di  cui  si  disse,  il,  la,  li,  le,  e  gli  altri.  Concios- 
siecosachè  essi,  senza  i  nomi,  avere  luogo  non  possono  in  modo 
alcuno:  né  i  nomi,  per  la  maggior  parte,  in  pie  si  reggono, 
senza  essi.  ]\Ia  come  che  ciò  sia,  che  poco  nondimeno  importa, 
voi  non  potete  de'  nomi  avere  a  bastanza  detto,  se  degli  arti- 
coli eziandio  non  ci  ragionate  quello,  che  dire  se  ne  può;  e 
bene  è,  che  M.  Ercole  intenda.  Né  solamente  degli  articoli, 
ma  ancora  di  quelli,  che  segni  sono  di  alc^mi  ca.si,  e  alle  volte 
senza  gli  articoli  si  pongono,  e  talora  insieme  con  essi:  di 
Pietro,  a  Pietro,  da  Pietro:  del  Fiume,  al  Fiume,  dal  Fiume, 
de'  quali  alcuni,  senza  dubbio,  proponimenti  mostra  che  siano 
più  tost),  che  segni  di  caso.  Il  che  comunque  si  prenda;  che 
medesimamente  di  molta  importanza  non  può  essere;  gli  usi 
nondimeno  di  loro,  e  le  dilYerenze  non  sono  per  avventura  da 
©ssere  addietro  lasciate  di  questi  ragionamenti.  Dunque  non  si 
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lascino,  dissa  il  Magnifico;  sa  para,  M.  Federigo,  cosi  a  voi, 
il  che  pare  eziandio  a  me:  e  un  poco  fermatosi,  seguitò.  È 
l'articolo  del  maschio  nel  nnmaro  del  meno,  quando  la  voce, 
a  cni  esso  si  dà,  incomincia  da  lettera,  che  consonante  sia, 
quello,  che  voi  dicaste,  il;  e  quando  da  vocale,  lo;  il  quale 
nondimeno  si  vede  alcuna  volta  usato  eziandio  dinanzi  alla 
consonanti;  e  più  spesso  da'  più  antichi,  che  da  meno.  Suola 
tuttafiata  questo  articolo  dinanzi  alle  vocali  lasciare  sempre 
addietro  la  vocale  sua,  l'Ardore,  l'Errore;  siccome  quello  al- 
tresì la  sua  dopo  le  vocali,  da  'l  Cielo,  co  7  Mondo,  su  l  Fiuuie, 
Inverso  'Z  3loiite.  Usa  eziandio  l'articolo  della  femmina,  che  è 
quell'uno  che  voi  diceste  la,  nel  numero  del  meno  medesima- 
mente lasciare  addietro  la  voeal  sua,  ciuando  la  seguente  voce 
incomincia  da  vocale:  l'Onda,  VErha,  e  simili.  E  avviene  alle 
volte,  che  essendo  questi  due  articoli  del  maschio  e  della  fem- 
mina dinanzi  a  vocal  posti,  essi  ora  ne  mandan  fuori  la  detta 
vocale,  lo  'nganno,  lo  'nvito,  la  'ngiuria,  la  'nvidia;  ora  oltra 
ciò  ne  mandan  fuori  ancor  la  loro;  e  in  vece  delle  due  scac- 
ciate, ne  pigliano  una  di  fuori:  la  qual  nondimeno  é  sempre 
la  e,  l'envio,  Venvoglia,  nel  verso  in  vece  di  dira  la  Invoglia, 
lo  Invio.  Nel  numero  del  più  è  l'articolo  del  maschio  i  dinanzi 
a  consonante,  i  Buoni,  i  Rei,  e  alcuna  volta  li,  usato  sola- 
mente da'  poeti,  e  da'  migliori  poeti  più  rade  volte.  Dinanzi  a 
vocale  è  il  detto  articolo  gli,  gli  Uomini,  gli  Animali.  È  il  vero 
che  quando  la  voce  incomincia  dalla  5  dinanzi  ad  alcun'altra 
consonante  posta,  o  pure  dinanzi  la  v,  che  in  vece  di  conso- 
nante vi  stia,  così  né  più  né  meno  si  scrive,  come  se  ella  da 
vocale  incominciasse,  gli  sbanditi,  gli  sciocchi,  gli  scherani,  gli 
sgannali,  gli  sventurati.  Nelle  quali  voci  medesimamente  al  nu- 
mero del  meno  lo,  e  non  il,  è  richiesto,  così  nel  verso,  come 
nelle  prose;  che  non  si  dirà  il  spirito,  il  stormeuto ;  ma  lo  spi- 
''ito,  lo  stormento,  e  così  gli  altri.  Questo  stesso  nell'un  numero 
e  nell'altro  è  stato  ricevuto  ad  usarsi  dopo  la  particella  per, 
per  lo  petto,  per  gli  fanchi:  usasi  l'uno  ancora  dopo  la  voce 
Messere,  che  si  dice  Messer  lo  Frate,  Messer  lo  Giudice.  Ed  è 
da  sapere  che  questo  medesimo  lo  dinanzi  ad  altre  consonanti 
che  alla  s  accompagnata,  come  si  disse,  il  Petrarca  non  diede 
mai  se  non  a  voci  di  una  sillaba.  Di  quello  poi  della  femmina, 
che  è  questo  le,  niente  altro  si  muta,  se  non  che  dinanzi  alle 
voci,  che  da  vocale  hanno  principio,  non  sempre  si  lascia  di 
lei  addietro  la  vocal  sua;  come  io  dissi  che  nel  numero  del 
meno  si  faceva.  Ma  tale  volta  si  lascia:  e  ciò  è  nel  verso  bene 
spesso;, e  tale  altra  non  si  lascia,  il  che  si  fa  per  lo  più  nelle 
prose.  È  tuttavia  da  sapere,  che  nelle  medesime  prose  la  con- 
sonante di  questi  due  arlicolì  si  è  raddoppiata  da  gli  antichi 
quasi  sempre;  e  ora  si  raddoppia  da'  moderni  nell'un  numero 
e  nell'altro;  quando  essi  hanno  dinanzi  a  se  il  segno  del  se- 
condo caso:  dell'uomo,  della  donna,  delti  uomini,  delle  donne, 
quantunque   l'usanza  abbia  poscia  voluto,  che  denli  uinmim  si 
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dica  più  tosto,  che  delU  uomini;  o  quando  essi  v'  hanno  le 
particelle  a,  e  da,  o  ancora  la  ne,  quando  ella  stanza  e  luogo 
dimostra;  o  pure  alcuna  volta  eziandio  la  particella  con,  di  cui 
nondimeno  la  consonante  ultima  nella  l,  che  si  piglia,  si  muta. 
Tutto  che  la  particella  a,  che  ad  eziandio  si  dice,  è  cagione, 
che  ancora  ad  altre  voci,  e  non  pur  agli  articoli,  la  consonante 
inolte  volte  si  raddoppia,  a  cui  ella  sta  dinanzi,  siccome  è  Ltn, 
che  Aìlui  si  dice:  e  Ciò,  Acciò,  e  Se,  Asse:  (e  questo  ultimo 
più  si  legge  nelle  antiche,  che  nelle  nuove  scritture)  e  delle 
altre:  e  Affrettare,  e  Allettare,  e  simili.  Ma  queste  che  ne'  verbi 
si  raddoppiano,  o  nelle  voci  nate  da  loro,  ancora  ne'  versi 
hanno  luogo.  Usasi  ciò  fare  eziandio  con  la  particella  ra,  che 
Raccogliere,  Raddojìjnare,  Rafforzare,  Rappellare,  e  degli  altri 
si  leggono.  E  questo  non  per  altro  si  fa,  se  non  perchè  alla 
particella  ad,  quando  ella  a'  verbi  si  dà.  Accogliere,  Addojrpiare, 
Aforzare,  Ajìpellare,  si  giugne  la  r,  e  fansene  le  dette  voci. 
Onde  ne  viene,  che  quando  si  disse  Ricogliere,  il  e  non  si  rad- 
doppia: conciossiecosaehè  alla  voce  Cogliere  la  particella  ri  si 
dà,  che  dal  re  latino  si  toglie,  e  non  alla  voce  Accogliere  ;  la 
quale  r  tuttavia  si  prende  da  questa  medesima  ri,  e  tanto  è  a 
dire  Raccogliere,  quanto  sarebbe  Riaccogliere,  e  così  le  altre. 
Altri  articoli,  che  del  maschio,  e  della  'femmina  la  volgar  lin- 
gua non  si  vede  avere.  Di  questi  articoli,  quello  del  maschio 
nel  numero  del  più,  e  nel  verso  assai  si  lascia  sovente  nella 
penna;  ma  nelle  prose  quasi  per  lo  continuo;  e  gittasi,  o  pure 
sottentra  nella  vocale,  che  dinanzi  gli  sta;  quando  quelli  che 
voi,  M.  Federigo,  diceste  essere  o  proponimenti,  o  segni  di  casi, 
si  danno  alle  voci;  e  le  voci  incominciano  da  consonanti  :  A 
fiè  de'  colli,  cioè  he  i  colli.  De'  buoni.  A'  buoni ,  Da'  buoni,  e 
aiicora  Ne'  miei  danni.  Co'  miei  fgliuoli;  in  vece  di  dire  De  i 
ìmoni,  A  i  buoni.  Da  i  buoni,  Ne  i  mici  danni,  Con  i  miei  Ji- 
gliuol'i;  gittandosi  tuttavia  in  questa  voce,  non  solamente  la 
vocale' dell' articolo,  ma  ancora  la  sua  consonante,  senza  in 
altra  cangiarla.  Il  che  medesimamente  in  quest'altra  particella 
si  fa,  di  cui  si  disse  :  che  si  suole  alle  volte  molto  toscana- 
mente dir  così:  Pel  mio  potere,  Re'  fatti  loro;  cioè  Per  lo  mio 
potere  e  Per  li  fatti  loro.  E  questo  vi  può  essere  a  bastanza 
detto,  M.  Ercole,  degli  articoli;  e  de' si^gni  de' casi  vi  potrà 
quest'altro,  che  al  segno  del  secondo,  quando  alla  voce  non 
si  dà  l'articolo,  qualunque  ella  si  sia,  diciate  di,  e  cos\  usiate 
continuo:  Io  ho  disio  di  bene:  Tv  ti  jutoi  credere  uno  di  noi:  Le 
donne  sono  use  di  piagnere.  Quando  e'  si  dà  l'articolo,  o  con- 
viene che  si  dia,  diciate  sempre  De,  e  altramente  non  mai: 
Del  pubblico,  Della  cititi.  Degli  abitanti.  Delle  castella,  Del  vi- 
ceré. Del  morire;  e  ancora  De'  malvagi.  De'  rei;  il  che  si  fa 
per  abbreviamento  di  qu.  ste  voci,  De  i  malvagi.  De  i  rei;  le- 
vandone runa  vocale,  che  vi  sta  ozi(  saniente.  Oltraché  alcuna 
volta  eziandio  il  segno  medesimo  si  leva  via  di  questo  secondo 
caso;  siccome  levò  il  Boccacoio,  il 'r^«le  nelle  sue  prose  disse* 
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Al  colei  grido,  Per  lo  colui  comiglio,^  Per  lo  costoro  amore,  e  al- 
tre ;  e  Dante  che  nelle  sue  Canzoni  fé'  : 

Che  '1  tuo  valor,  per  la  costei  beliate, 
Mi  fa  sentir  nel  cor  troppa  gravezza; 

6  il  Petrarca,  che  disse  medesimamente  nelle  sue: 

Il  manco  piede 

Giovinetto  pos'io  nel  costui  regno. 

Il  che  si  usa  di  fare  con  questa  voce  Altrui  assai  sovente: 
Neil' altrid  forza,  Nelle  altrui  contrade;  ma  molto  più  con  que- 
ste altre  due,  Cui  e  Loro,  che  con  alcuna  altra:  Il  cui  valore: 
I  cui  amori;  Onde  fosti,  e  cui  Jiglimlo  :  Del  patre  loro:  Alle  lor 
donne:  Co'  loro  amici.  Quantunque  non  solamente  in  queste 
voci,  che  in  luogo  di  nomi  si  pongono  Colui,  Costui,  Loro,  Co- 
loro, Cui,  Altrui,  e  somiglianti,  è  ita  innanzi  questa  usanza  di 
levar  loro  il  segno  del  secondo  caso;  ma  eziandio  ne'  nomi 
medesimi  alcuna  fiata;  siccome  si  pare  in  queste  parole  del 
Boccaccio:  A  casa  le  buone  feriimine:  In  casa  questi  usurieri; 
In  luogo  di  dire:  A  casa  delle  buone  femmine  e  di  quaesti  usurai; 
e  Non  che  la  Dio  mercè  ancora  non  mi  bisogna  così  fare;  e  al- 
trove :  Poco  prezzo  mi  parrebbe  la  mia  vita,  a  dover  dare  per  la 
meta  diletto  di  quello,  che  con  Guiscardo  ebbe  Gismonda;  in  vece 
di  dire:  La  mercè  di  Dio  e  la  metà  di  diletto  ;  e  come  ora  ne'  no- 
stri ragionamenti  tutto  di  si  vede,  che  diciamo.  Né  pure  il  segno 
solo  del  secondo  caso  si  toglie  sovente  a  quella  voce  Loro,  come 
lo  dissi;  ma  quello  del  terzo  ancora:  Diede  lor  credere:  Fece 
lor  bene  ;  e  a  quell'altra  Altrui;  Io  stimo,  che  egli  sia  gran  senno 
a  pigliarsi  del  bene,  quando  Domeneddio  ne  manda  altrui;  della 
qual  licenzia,  e  uso  tutte  le  rime  si  veggono,  e  tutte  le  prose 
ripiene. 

Potrei,  oltre  a  questo,  dì  un  altro  uso  ancora  della  mia  lin- 
gua d'intorno  al  medesimo  articolo,  quando  egli  al  secondo  caso 
si  dà,  non  più  del  maschio,  che  delia  femmina,  ragionarvi;  il 
quale  è,  che  alle  volte  si  pon  detto  articolo  con  alquante  voci, 
e  con  alquante  altre  non  si  pone:  Il  mortajo  della  j^ietra:  La 
Corona  dello  alloro:  Le  colonne  del  porfido;  e  d'altra  parte:  Ad 
ora  di  mangiare  :  ed  essendo  arche  grandi  di  marmo  :  ed  Essi 
eran  tutti  di  fronda  di  quercia  inghirlandati,  che  disse  il  Boc- 
caccio; e  dirvi  sopra  esso,  perchè  è,  che  egli  all'une  voci  si 
dia,  e  all'altre  non  si  dia;  e  còme  saper  si  possa  questa  di- 
stinzion  fare  ne'  nostri  ragionamenti.  Ma  ella  è  assai  agevole 
a  scorgere;  e  per  avventura  non  fa  mestiere  di  porla  in  qui- 
stione.  Anzi  si  fa,  disse  incontanente  mio  fratello,  e  puovisi 
errar  di  leggiere  :  e  dicovi  più,  che  radissimi  sono  quelli,  che 
non  vi  pecchino  a  questi  tempi.  Perciocché  assai  pare  a  molti 
verisimile,  che  cosi  si  possa  dire,  Il  mortajo  di2netra  come  della 
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pietra  e  Ad  ora  del  mangiare,  comedi  mangiare,  e  così  gli  altri. 
Perciò,  acciocché,  M.  Ercole,  Bon  vi  possa  error  prendere,  sponc- 
tt'gliele  in  ogni  modo.  Al  quale  il  Magnifico  rispose,  senza  dimora, 
clie  volentieri,  e  disse:  La  ragióne  della  dilTerenza,  M.  Ercole, 
brievemente  è  questa  :  che  quando  alla  voce,  che  dinanzi  a  questi 
voci  del  secondo  caso  si  sta,  o  dee  stare,  delle  quali  essa  è  voce,  si 
danno  gli  artìcoli,  diate  eziandio  gii  articoli  ad  esse  voci  :  quando 
poi  a  lei  gli  articoli  non  si  danno,  e  voi  a  queste  voci  non  gli  diate 
altresì;  siccome  in  quegli  esempli  si  diedero,  e  non  si  diedero, 
che  si  son  detti;  e  parimente  in  questi  altri.  Nel  vestimento 
del  cuojo,  Nella  casa  della  faglia,  e  Coìi  la  scienza  del  maestro 
Gherardo  Ncrlonese ,  clie  disse  il  Boccaccio,  e  alla  miseria  del 
maestro  Adamo,  che  disse  Dante,  e  tra  le  chiome  dell'or,  che 
disse  il  Petrarca;  e  Guido  Giudice  ancor  disse  più  volte,  Il 
Tello  dell'oro:  ma  il  fello  d'oro  non  mai;  e  cosi  ancora,  Bionde 
come  Jlla  d'oro,  e  In  caso  di  morte,  e  Me  uom  d'arme,  e  Che  ella 
n'è  divenvta  femmina  di  mondo,  e  molte  altre  voci  di  quella 
maniera.  E  perciò  All'ora  del  mangiare,  q  Ad  ora  di  mangiare: 
Le  immagini  della  cera,  e  Una  immagine  di  cera,  r\e\  medesimo 
Boccaccio  si  leggono;  e  infinite  altre  cose  così  si  dissero  da' 
buoni  e  regolati  scrittori  di  que'  secoli,  che  rade  volte  uscirono 
di  queste  leggi.  Le  quali  tuttavia  da'  poeti  non  si  servano  cosi 
minutamente,  anzi  si  tralasciano  senza  risguardo.  E  oltracciò 
non  hanno  luogo  nelle  voci  de'  nomi,  che  propriamente  si  di- 
cono, e  di  quelli,  che  a'  luoghi  si  danno  altresì.  Quantunque 
non  solamente  nelle  voci  del  secon<lo  caso;  ma  eziandio  in  altre 
voci,  e  altramente  dette,  ciò,  che  io  dissi,  si  fece  assai  sovente: 
che  si  disse  :  Come  la  neve  al.  sole,  e  Come  ghiaccio  a  sole. 

Il  che  più  spesso  ancora  si  vede  avvenire  di  qnesTo  secondo 
modo,  nel  quale  non  si  pon  l'articolo;  e  spezialmente  quando 
le  particelle  Da  e  In,  movimento  dimostranti,  si  danno  alle 
voci  :  Che  venir  2^ossa  Jnoco  da  ciclo,  die  tutte  v'arda,  e  Reca- 
tosi suo  sacco  in  collo,  e  somiglianti.  Nelle  quali  parole,  ancora 
questo  medesimo  dire,  Recatosi  suo  sacco,  più  tosto,  che  II 
suo  sacco,  pare  che  abbia  più  di  leggiadria  in  sé,  che  di  re- 
gola, che  dare  vi  se  ni^  potesse.  Il  che  si  vede,  che  parve  ezian- 
dio al  Petrarca,  quando  e'  disso: 

I  dicea  fra  mio  cor,  perchè  paventi) 

più  tosto,  che  2''ra  l  mio  core.  Ma  lasciando  ciò  da  parte,  av- 
viene, oltra  le  dette  cose,  che  quando  alle  parti  del  corpo,  o 
pure  al  corpo,  le  dette  particelle,  o  ancora  la  particella  Di  si 
danno;  eziandio  che  l'articolo  si  dia  alla  voce  dinanzi  ad  essj 
posta;  egli  poi  non  si  dà  alle  dette  parti;  anzi  si  toglie  il  più 
delle  volte:  dittatogli  il  braccio  in  collo:  Le  mise  la  mano  in 
seno:  Levatasi  la  laurea  di  capo:  Egli  mi  trarrà  l'anima  mia 
di  corpo:  Essendo  a  lui  il  calendario  caduto  da  cintola:  e  qui 
disse  il  Boccaccio  Da  cintola,  siccome  si  direbbe  Da  iato.   Ma 


LIBRO  III.  215 

passiamo  a  dire  dì  quelle  voci,  che  in  vece  di  nomi  si  pon- 
gono, Io,  Ttt,  e  gli  altri.  De'  quali  questi  due  nel  numero  del 
meno,  e  negli  altri  loro  casi;  perciocché  a  questa  guisa  detti 
sono  nel  primo  ;  comechè  Io,  eziandio  /  si  disse  nel  verso  ; 
ogni  volta  che  eglino  dinanzi  al  verbo  si  pongono  vicini,  e 
congiunti  ad  esso,  né  segno  di  caso,  o  proponimento  hanno 
seco  alcuno;  essi  così  sì  scrivono.  Mi  diede,  Ti  disse,  fìnienti 
nello  I,  se  dopo  '1  verbo;  medesimamente  così,  Diedemi,  Disseti, 
Amarmi,  Onorarti.  Il  che  si  fa  eziandio  qualora  le  voci  che 
in  vece  di  Lui,  e  di  lei,  e  di  Loro  si  pongono,  delle  quali  si 
dirà  poi,  giacciono  tra  '1  verbo  e  loro,  Darlomi,  Fiirloti,  Da- 
rallemi,  FaroUeti.  Perciocché  qualunque  volta  esse  giacciono 
dopo  essi,  eglino  nella  E  se  n'escon  sempre.  Darmelo,  Fartelo^ 
e  Sassel  chi  n'è  cogion,  che  disse  il  Petrarca  ;  e  tengasel  iene  a 
mente;  e  facciasegli  buoni  esso,  e  somiglianti.  Dopo  '1  verbo 
dissi  ;  e  quando  essi  sotto  l'accento  del  verbo  si  ristringono, 
né  altra  voce  sotto  quello  accento  medesimo  sì  sta  dopo  essi 
Conciossiecosaché  quando  essi  altramente  vi  stanno,  si  scrivii 
così,  e  fannosi  terminare  nella  E,  Me  la  die,  Te  gli  tolse  : 

Ferir  me  di  saetua  in  quello  stato; 

Conchiuse,  te  essere  solo  colui,  nel  quale  la  sua  salute  riposta  sia 

Vommene  in  guisa  d'orbo  senza  luce: 

Io  ci  tornerò,  e  darottene  tante,  che  io  ti  farò  tristo. 

Quivi  trapponendosi  M.  Federigo,  E  perchè,  disse,  è  egli, 
Giuliano,  che  in  quel  verso  del  Petrarca,  che  voi  allegato  ci 
avete.  Ferir  me  di  saetta,  si  convenga  più  tosto  il  dire  Ferir 
rae,  che  Ferir  mi?  Per  questo,  rispose  il  Magnìfico,  che  io  dissi, 
che  il  Me  ha  l'accento  sopra  esso,  e  non  si  regge  da  quello  del 
verbo;  e  in  Ferirmi  il  Mi  non  1'  ha,  ma  da  quello  del  verbo 
si  regge.  Ora  perchè  è  egli,  disse  M.  Federigo,  che  l'uno  ha 
l'accento,  e  l'altro  non  1'  ha,  come  voi  dite?  È  perciò,  rispose 
il  Magnifico,  che  qualora  ciò  avviene,  che  si  dica  il  Ble,  o  il 
Te  dì  maniera,  che  rispetto  si  abbia  ad  altrui,  di  cui  eziandio 
convenga  dirsi  ;  egli  sì  usa  di  por  l'accento  sopra  essi  in  que- 
sta guisa  dal  verbo  un  poco  scostandogli  e  aspettandone  quello, 
che  segue,  siccome  avviene  nel  detto  verso: 

Ferir  me  di  saetta  in  quello  stato. 

Perciocché   rispetto   si  ha  al  Voi,  che  segue,   e   sì  aspetta  ad 
udire  : 

A  Voi  armata  non  mostrar  pur  l'arco. 
Che  se  ciò  non  avesse  avuto  a  dirsi:  Ferirmi,  e  non  Ferir  me^ 
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si  sarebbe,  detto.  Siccome  eziandio  dal  medesimo  Petrarca  iv 
questi  versi: 

Diti  schietti  soavi  a  tempo  itjnudi 
Consente  or  Voi,  per  arricciar  me  Amore 

si  è  rispetto  avuto  al  Voi  con  la  voce  i/e  ;  e  però  e'  disse,  Per 
arricchir  me,  e  non  Arricchirmi.  E  questo  detto,  e  ciascun  ta- 
cendosi,  egli  nel  suo  ragionar  rientrò,  e  disse  :  Cade  sotto  le 
dette  regole  eziandio  il  Se,  il  quale  non  solo  nel  numero  del 
meno,  come  questi,  ma  ancora  in  quello  del  più  medesima- 
mente ha  luogo.  É  il  vero,  eh'  egli  primo  caso  non  ha  come 
hanno  questi:  anzi  tanta  somiglianza  hanno  queste  tre  voci 
tra  loro  3Ie,  Te,  Se;^  che  ancora  qualunque  volta  qualunque  si 
è  l'una  delle  due  primiere,  o  dinanzi,  o  dopo  '1  verbo  si  truova 
posta  con  l'altra,  o  con  questa  terza  tra '1  verbo  e  lei;  così  si 
scrive  quella  che  più  lontana  è  dal  verbo,  come  l'altra:  Io  mi 
ti  do  in  preda:  Ella  ti  si  fé'  mcontro  :  Io  son  contetito  di  dar- 
miti  prigione:  U  suono  incomincia  a  far  misi  sentire.  Dartimi,  o 
Farsimi,  non  si  dicono  ;  ma  diconsi  i  detti  in  quella  vece  :  T« 
se'  contento  di  danniti  2>rigione,  é  simili.  Dissi  tra  '1  verbo  e  lei; 
perciocché  qualunque  volta  tra  lei  e  il  verbo  altro  vi  ha  ;  la 
Si  nella  Se  si  muta;  rimanendo  nondimeno  la  dinanzi  a  lei, 
senza  mutamento  fare  alcuno  per  questo,  siccome  si  muta  nel 
Boccaccio,  che  disse  :  E  questo  chiche  ti  se  l'abbia  mostrato ,  o 
come  tu  il  sappi,  io  no  'l  niego.  Usasi  medesimamente  ciò  fare, 
e  servasi  la  regola  già  detta  eziandio  con  queste  due  voci,  che 
luogo  dimostrano,  Vi  Ci:  Le  acque  mi  vi  2iajon  dolci:  Queste 
ombre  ti  ci  debbono  essere  a  bisogno  la  state  :  e  Pajonmivi  dolci: 
ed  Esserciti  a  bisogno  altresì. 

Ma  tornando  alla  somiglianza  delle  tre  voci;  dico,  che  in 
esse  tuttavia  una  dissomiglianza  vi  ha,  la  quale  è  questa;  che 
quando  essi  dopo  '1  verbo  si  pongono,  e  sotto  l'accento  di  lui, 
senza  da  sé  averne,  dimorano:  il  primiero,  e  il  terzo  di  loro 
nelle  rime  e  in  I,  ejn  E  si  son  detti;  e  veggonsi  all'una  guisa, 
e  all'altra  posti  ne'  buoni  antichi  scrittori;  ma  il  secondo  a 
una  guisa  sola,  cioè  finiente  in  /,  ma  in  E  non  giammai.  Per- 
ciocché Dolermi,  Consolarme,  Duolmi,  Valme,  Dolersi,  Celarse, 
Stassi,  Passe,  si  leggono  nel  Petrarca;  il  che  non  si  fa  del  se- 
condo, che  lo  hanno  sempre  ed  esso,  e  gli  altri  antichi  posto, 
come  io  dico.  Consolarti,  Salutarli,  e  non  altramente.  11  che 
pare  a  dir  nuovo:  che  se  mi  si  concede  il  dire  Onorarme,  per- 
chè non  debbo  io  poter  dire  eziandio  Onorarle?  Nondimeno 
l'opera  sta,  come  voi  udite:  dico  appo  gli^iintichi,  che  da'  mo- 
derni si  è  pure  usato  alcuna  volta,  per  alcuno,  il  porlo  eziandio 
in  Quella  maniera.  È  ancora  da  avvertire,  che  quando  il  terzo 
preaetto  si  pone  finiente  in  E,  sì  ])onga  solo  nel  numero  del 
meno;  perciocché  in  quello  del  più  lo /gli  si  convien  sempre, 
DanH,  Fansi,  e  non  Danse,  o  Funse,  che  sarebbe  vizio;  solo 
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che  quando  esso  si  ponesse  dopo  '1  verbo,  e  avesse  nondimeno 
l'accento  da  sé;  siccome  del  3fe  e  dei  Te  dissi,  in  qnesta  guisa: 
Essi  fecero  sé  e  gli  altri  arricchire.  Dissi  delle  due  primiere 
voci,  che  in  vece  di  nomi  si  pongono  nel  numero  del  meno: 
ora  dico,  che  elle  in  quello  del  più,  quando  sono  intere,  niuna 
varietà  fanno,  ma  cosi  si  dicono.  Noi,  Voi,  per  tmti  i  casi.  Ma 
qualora  esse  la  lettera  del  mezzo  lasciano  addietro;  la  prima 
ad  un  modo  si  scrive  sempre  così,  Ne,  o  ne' versi,  ch'ella  entri, 
o  nelle  prose;  la  seconda  medesimamente  ad  un  modo  cosi. 
Vi,  in  tutti  gli  altri  luoghi;  solo  che  o  nella  rima,  quando  ella 
sotto  l'accento  si  sta  del  verbo,  che  si  ponga  senza  termine, 
nel  qual  luogo,  secondochè  alla  rima  mette  bene ,  e  Vi  e  Ve 
parimente  dire  si  può.  Farvi,  Darxe;  o  pure  quando  ella  si 
pon  con  questa  particella  Ne:  perciocché  in  quel  caso  ella  me- 
desimamente in  E  finisce  continuo:  Mi  vene  dolsi:  Mi  ve  ne 
sia  doluta;  la  qual  particella  tanto  ha  di  forza  che,  ancora  con 
le  altre  già  dette  voci  posta  in  E  la  fa  finire  similmente  :  Me  ne 
rendo  sicuro:  Te  ne  do  licenzia-  Vi  se  ne  conviene.  A  volere  ora 
intendere,  quando  le  intere  di  queste  voci  usar  si  debbano,  e 
quando  le  non  intere  ;  oltra  quello,  che  detto  si  é,  altro  sapere 
non  vi  bisogna;  se  non  che  a  quahmque  guisa  Io  e  Tu,  e  a 
qualunque  guisa  Me  e  Te  aventi  sopra  sé  gli  accenti  si  pon- 
gono; poniate  Voi  e  Noi  medesimamente:  a  quelle  maniere 
poscia  del  dire,  alle  quali  Mi  e  Ti  si  danno,  o  pure  Me  e  Te, 
che  da  altri  accenti  si  reggano,  come  io  dissi,  diate  le  non  in- 
tere. È  oltracciò  che  si  vede  il  Ci  in  vece  della  Ne  comune- 
mente usarsi  da'  prosatori:  Noi  ci  siamo  avveduti,  eh'  ella  ogni 
di  tiene  la  cotal  maniera;  e  altrove:  Egli  non  sarà  alcuno,  che 
veggendoci,  non  ci  faccia  luogo,  e  lascici  andare.  Da'  poeti  ella 
non  cosi  comunemente  si  vede  usata,  anzi  di  rado,  e  sopra 
tutti  dal  Petrarca,  il  qual  nondimeno  la  pose  ne'  suoi  versi 
alcuna  volta.  Questo  Ci  tuttavia  muta  la  sua  vocale  nella  E, 
a  quella  guisa  medesima,  che  del  Vi  vegnente  dal  Voi  si  disse  : 
Tu  non  ce  ne  potresti  far  più,  e  somiglianti.  Ora,  il  nostro 
ragionamento  ripigliando,  dico,  che  sono  degli  altri,  che  in 
vece  di  nome  si  pongono ,  siccome  si  pone  E'ili ,  eh'  è  tale 
nel  primo  caso,  come  che  Elio  alle  volte  si  legga  dagli  antichi 
posto  in  quella  vece,  e  nel  Petrarca  altresì,  e  ha  Lui  negli  altri 
nel  numero  del  meno:  la  qual  voce  si  è  in  vece  di  Colui  alle 
volte  detta  e  da'  poeti,  siccome  si  disse  dal  Petrarca: 

Morte  biasmate,  anzi  laudate  lui, 
Che  lega,  e  scioglie; 

0  pure: 

Poi  piacque  a  lui,  eh»  mi  produsse  in  vita  ; 

e  da'  prosatori,  siccome  si  vede  nel  Boccaccio,  il  qual  disse: 
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Ma  egli  fé  Adamo  maschio  ed  Eva  femmina  ;  e  a  lui  medesimo, 
che  volle  per  la  salute  della  umana  generazione  sopra  la  Croce 
morire,  quando  con  %n  chiovo,  e  quando  con  due  i  ^)iè  gli  con- 
ficca in  quella.  Né  solamente  negli  altri  casi,  ma  ancora  nel 
primo  caso  pose  il  Boccaccio  questa  voce  in  luogo  di  Colui, 
quando  e'  disse  ;  Sì  vergognò  di  fare  al  Monaco  quello,  ch'egli, 
siccome  Ini  avea  meritato.  Conciossiecosachè  quando  alla  par- 
ticella Come  si  dà  alcun  caso;  quel  caso  se  le  dà,  che  ha  la 
voce,  con  cui  la  comparazione  si  fa;  siccome  si  diede  qui: 
Donne  mie  care,  voi  potete,  siccome  io,  molte  volte  avere  fidilo  ;  il 
che  tuttavia  é  cosi  chiaro,  che  non  facea  bisogno  recarvene  te- 
stimonianza. Anzi  se  altro  caso  si  vede,  che  dato  alcuna  volta 
le  sia,  ciò  si  dee  dire,  che  pw  inavvertenza  sia  stato  detto,  più 
che  per  altro.  Posela  eziandio  ^ante  nel  primo  caso  in  quella 
vece,  quando  e'  disse  nel  suo  Convito:  Dunque  se  esso  Adamo 
fu  nobile,  tìctti  siamo  nohili:  e  se  lui  fu  vile,  tutti  siamo  vili. 

Nel  numero  del  più  egli  serba  la  primiera  sua  voce,  per  av- 
ventura in  tutt'i  casi,  dal  terzo  in  fuori.  E  questo  numero  non 
entra  nelle  prose,  se  non  di  rado,  conciossiecosachè  le  prose 
usano  il  dire  Essi  nel  primier  caso,  e  negli  altri  Loro  in  quella 
vece  ;  ma  è  del  verso.  Le  quali  prose  nondimeno,  accrescen- 
donelo  di  una  sillaba  negli  antichi  scrittori,  1'  hanno  alle  volte 
usato  nel  primo  caso  così,  Ellino.  E  queste  voci,  che  al  ma- 
schio tuttavia  si  danno,  i  meno  antichi  dissero  Egli  ed  Eglino 
più  sovente.  Ella  appresso,  ed  Elle,  che  si  danno  alla  femmina, 
ed  Elleno  medesimamente,  non  si  sono  mutate  altramente. 
Sono  nondimeno  comunalmente  ora  Eglino  ed  Elleno  in  bocca 
del  popolo  più  che  nelle  scritture,  come  che  Dante  ne  ponesse 
l'una  nelle  sue  canzoni  :  Quellino  eziandio  disse  una  volta  Gio- 
van  Villani  nella  sua  istoria,  in  vece  di  quelli.  Ma  lasciando 
da  parte  quelle  del  maschio,  ha  Ella,  che  voce  del  primo  caso 
è,  similmente  lei  negli  altri  casi  sempre  ;  solo  che  dove  al- 
cuna volta  Lei,  in  vece  di  Colei,  si  è  posta  altresì,  come  Lui, 
in  vece  di  Colui,  come  io  dissi:  ed  Elle  ha  Loro;  dico  nelle 
prose,  nelle  quali  questa  regola  si  serva  continuo.  Ma  nel  verso 
si  si  leggono  Ella  nel  numero  del  meno,  ed  Elle  in  quello  del 
più,  molte  volte  poste  in  tutti  gli  altri  casi,  dal  terzo  in  fuori, 
e  massimamente  nel  sesto  caso;  operandolo  la  licenzia  de' 
poeti  più  che  ragione  alcuna,  che  addurre  vi  si  possa.  Di  poco 
avea  cosi  detto  il  RIagnilìco,  quando  M.  Federigo,  ad  esso  ri- 
roltosi,  disse:  Egli  sì  par  bene.  Giuliano,  che  la  natura  di 
queste  voci  porti,  che  Ella  solamente  al  primo  caso  si  dia,  e 
Lei  agli  altri,  come  diceste  usarsi  nelle  prose:  ma  siccome  si 
vede,  e  voi  diceste  ancora,  che  ne'  poeti  si  trova  alle  volte 
Ella  posta  negli  altri  casi;  così  pare,  che  si  truovi  eziandio 
Lei  nel  primo  caso  posta  ai>po  il  Petrarca,  quando  e'  disse; 

E  ciò  che  non  è  lei, 

Già  per  amica  usanza  odia,  e  dispreiza. 
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oOnciossiecosachè  al  verbo  È  solo  il  primo  caso  si  dà  e  di- 
nanzi, e  dopo,  come  diede  il  Boccaccio,  che  disse:  Io  non  ci 
fu  Io;  e  ancora:  E  so,  che  tu  fosti  desso  tu:  o  pure  io  non 
intendo,  come  queste  regole  si  stiano.  Alle  quali  parole  il  Ma- 
gnifico così  rispose  :  Lo  avere  il  Petrarca  posto  questa  voce 
Zei  co  '1  verbo  È,  non  fa,  M.  Federigo,  ch'ella  sia  voce  del 
primo  caso  ;  perciocché  è  alle  volte,  che  la  lingua  a  quel  verbo 
il  quarto  caso  appunto  dà,  e  non  il  primo";  il  qual  primo  caso 
non  mostra,  che  la  maniera  della  toscana  favella  porti,  che 
gli  si  dia;  siccome  non  gliele  diede  il  medesimo  Boccaccio,  il 
quale  nella  novella  di  Lodovico  disse  :  Credendo  egli,  che  io 
fossi  te;  e  non  disse,  che  io  fossi  tu,  che  la  lingua  no  1  porta; 
e  altrove:  Mar avigUossi  forte  Tebaldo,  che  alcuno  intanto  il  so- 
migliasse, che  fosse  creduto  lui,  e  non  disse,  che  fosse  creduto 
egli.  Tra  le  quali  parole,  se  bene  vi  è  il  verbo  Creduto;  egli 
nondimeno  vi  sta  nel  medesimo  modo.  Né  vi  muovano  que' 
luoghi,  che  voi  diceste,  Io  non  ci  fu  Io,  E  so  che  tu  fosti  desso 
tu:  perciocché  in  essi  solamente  la  voce,  che  fa,  si  replica,  o 
dicesi  due  volte;  niente  del  sentimento  mutandosi,  nel  quale 
primieramente  si  pone:  Io  non  ci  fu  io,  e  Tu  fosti  desso  tu;  e 
come  si  replica  eziandio  in  questo  verso  delle  sue  ballate: 

Qua»  donna  cantera,  s'io  non  cant'io. 

Là  dove  in  questi.  Credendo  egli,  che  io  fossi  te,  e  Che  alcuno 
fosse  creduto  Hi,  e  Ciò  ch^  non  è  lei,  il  sentimento  della  voce, 
che  fa,  si  muta  in  altro  ;  che  Io  e  Tu  non  sono  una  cosa  me- 
desima; né  Alcuno  ed  Egli;  né  Ciò,  ed  Ella  altresì.  Oltreché 
in  questo  modo  di  dire,  Ciò,  che  non  è  lei,  il  verbo  ^,  ha  quella 
medesima  forza,  che  avrebbe  Contierìe,  o  Ha  in  sé,  o  Dimostra, 
0  somiglianti.  E  tanto  é  a  dire,  Credendo,  che  io  fossi  te,  quanto 
che  io  fossi  in  te;  e  tanto  che  fosse  creduto  lui,  quanto  che  fosse 
credtcto  esser  lui.  E  primaché  io  di  queste  due  voci  Lui  e  Zei 
fornisca  di  ragionarvi  ;  non  voglio  quello  tacerne,  il  che  si  vede, 
che  si  usa  nella  mia  lingua;  e  ciò  é,  ch'elle  si  pongono  alle 
volte  in  vece  di  questa  voce  Se,  di  cui  dianzi  si  disse  ;  siccome 
si  pose  dal  Boccaccio  in  questo  ragionamento:  Essendosi  ac- 
corta che  costui  usava  molto  con  un  Religioso,  il  quale,  qtian- 
tunqne  fosse  tondo,  e  grosso;  nondimeno,  perciocché  di  santis- 
sima Vita  era,  quasi  da  ttUti  avea  di  valentissimo  uomo  fama,  e 
stimò  costui  dovere  essere  ottimo  mezzano  tra  lei,  e  il  suo  Ar»jnfe. 
Nel  qual  ragionamento  si  vede,  che  Tra  lei,  e  'l  suo  Amanie, 
in  vece  di  dire,  Tra  se,  e  'l  suo  Amante,  si  è  detto.  Il  che  si 
usa  di  fare  ancora  nel  numero  del  più  alcuna  fiata,  sicconitt  si 
fece  qui:  Voglio,  che  domane  si  dica  delle  beffe,  le  quali  o  fer 
amore,  o  per  salvamento  di  loro,  le  Donne  hanno  già  fatte  o? 
lor  mariti. 

Ma  tornando  alla  voce  Bili,  dico  che   siccome,    aggiugnen- 
dovi  due  li-ttere,  la  fecero  gli  antichi  di  una  sillaba  maggiore, 
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e  dissero  EUino;  cosi  essi,  levandone  le  due  consonanti  del 
mezzo,  la  fecero  di  ima  sillaba  minore,  e  dissero  primieramente 
Eì ;  ristrignendola  ad  esser  solamente  di  una  sillaba:  e  poscia 
E\  levandole  ancora  la  vocale  ultima,  per  farne  questa  stessa 
sillaba  più  leggiera.  Il  che  è  usatissimo  di  farsi  e  nelle  prose, 
e  nel  verso:  dico  nel  numero  del  meno;  quantunque  ancora 
in  quello  del  più  ella  si  è  pur  detta  alcuna  volta  dal  Boccac- 
cio: E  ajjpi'eso  qìiest-o,  menati  i  Gentiluomini  nel  giardino,  cor- 
tesemente gli  dimandò^  chi  e'  fossero  ;  e  ancora:  Come  potrei  io 
star  cheto  ?  e  se  io  favello,  e'  mi  conosceranno.  Essi  eziandio 
detto,  Et,  nel  numero  del  più,  solamente  da'  poeti,  la  quale 
usanza  tuttavia  si  vede  essere  ne'  migliori  poeti  più  di  rado. 
Resta,  M.  Ercole,  d'intorno  a  ciò,  che  io  di  una  cosa  vi  av- 
vertisca;  e  ciò  è,  che  questa  voce  Effli,  non  sempre  in  vece 
di  nome  si  pone:  conciossiecosachè  ella  si  pon  molto  spesso, 
per  un  cominciamento  di  parlare,  il  quale  niente  altro  ado- 
pera, se  non  che  si  dà  con  quella  voce  principio  e  nascimento 
alle  parole,  che  seguono,  come  diede  il  Boccaccio:  Egli  era  in, 
questo  castello  una  donna  vedova  ;  e  altrove  :  Egli  non  erano  an- 
cora quattro  ore  compiute.  Ponsi  medesimamente  molto  spesso 
ne'  mezzi  parlari,  come  pose  il  medesimo  Boccaccio  :  Veaendo 
la  donna  queste  cose,  conobbe,  ch'egli  erano  delle  altre  savie,  come 
"Ma  fosse  :  e  il  Petrarca  che  disse  : 

Or  quando  egli  arde  il  cielo. 

Dove  si  vede,  che  il  cosi  porla,  poco  altro  adopera,  che  un 
cotale  quasi  legamento  leggiadro  e  gentile  di  quelle  parole,  che 
senza  grazia  si  leggerebbono,  se  si  leggessero  senza  essa.  E 
comechè  questa  voce  ad  ogni  parlare  serva;  non  si  può  perciò 
ben  dire,  qual  parte  di  parlare  ella  sia,  se  non  che  si  dà  sempre 
al  verbo;  ed  è  più  tosto  per  adornamento  trovata,  che  per 
necessità.  Tuttavolta  lo  adornamento  è  tale ,  e  così  1'  ha  la 
lingua  ricevuta  per  addietro,  e  usata  nelle  prose,  che  ella  è 
ora  voce  molto  necessaria  a  ben  volere  ragionar  toscanamente. 
Non  la  usa  molto  il  verso  cosi  interamente  detta  :  usala  tronca 
più  sovente,  pigliando  di  lei  solamente  la  prima  lettera  F; 
siccome  alle  volte  si  piglia,  quando  in  vece  di  nome  si  pone, 
come  io  dissi  : 


e  ancora: 


E'  non  si  vtde  mai  cervo,  né  damma  ; 


Orso  e'  non  furon  mai  fiumi,  ne  stagni- 


n  che  non  è,  che  alle  volte  non  si  dica  ancora  nelle  prose: 
E"  mi  dà  il  cuore,  e  similmente.  Ora,  un  poco  addietro  a  dirvi 
ancora  di  queste  due  voci,  che  in  voce  di  nomi  si  pongono, 
Elli,  0  per  avventura  Elio  ed  Ella,  ritornando:   e   da   supere, 
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che  elle  si  ristringono  e  fannosi  più  leggiere,  e  più  "brevi  ezian- 
dio ad  un'altra  guisa  in  alcuni  oasi  ;  ciò  sono  il  terzo  e  il 
quarto  caso  nel  numero  del  meno,  e  il  quarto  in  quello  del 
più.  Conciossiecosachè,  in  vece  di  Lin,  si  è  preso  a  dire  Li  e 
le  in  vece  di  Lei  nel  detto  terzo  caso  ;  e  Lo,  e  La  nel  quarto 
altresi  nel  numero  del  meno  ;  e  così  Li  e  Le,  in  vece  dì  Loro, 
nel  quarto  caso  in  quello  del  più  E  questo  Li  dell'uno  e  del- 
l'altro numero  parimente  Gli  si  è  detto:  Diedeli  e  DiedegU,  in 
vece  di  dire.  Diede  a  lui;  e  Diedele,  in  vece  di  dire,  Diede  a 
lei,  e  Preselo,  e  Presela,  e  così  le  alti-e,  che  assai  agevoli  a  sa- 
per sono  ;  o  posposte,  che  elle  siano  al  verbo,  o  preposte  :  Gli 
diede,  Lo  prese,  e  somiglianti.  È  il  vero,  che  questa  voce  del 
maschio  del  quarto  caso  nel  numero  del  meno  si  dice  pari- 
mente II: 

Cieco  non  già,  ma  faretrato  il  veggo. 

E  oltracciò,  che  a  c^ueste  voci  //,  e  La,  e  Lo  si  leva  loro  bene 
spesso  la  vocale;  quando  hanno  altre  vocali  innanzi,  o  dopo 
la  loro  :  Si  'l  dissi  mai,  in  vece  di  dire.  S'è  io  il  dissi:  e  Amor 
l'inspiri,  in  vece  di  dire,  La  inspiri;  e  o  chi  Vaffreni,  in  vece 
di  dire  Lo  affreni. 

Né  ni«strerolti, 

Se  mille  volte  in  su  '1  capo  mi  tomi, 

che  disse  Dante,  e, 

Che  "1  cor  m'avvinse,  e  proprio  albergo  felse, 

che  disse  il  Petrarca;  e  Dirolti,  e  Dicolti,  e  Vedetelvi  voi,  che 
disse  il  Boccaccio. 

Volea  il  Magnifico,  detto  questo,  passare  a  dire  altro  :  e  mio 
fratello  coii  queste  parole  a'  suoi  ragionamenti  si  trappose.  E 
queste  voci  medesime,  quando  elle  si  mescolano  con  le  pri- 
miere tre,  siccome  mescola  c]uesta,  Vedetelvi,  e  le  altre,  in  qual 
modo  si  mescolano  elle,  che  meglio  stiano  ?  Perciocché  e  al- 
l'una giàsa,  e  all'altra  dire  si  può;  che  così  si  può  dire,  Ve- 
ietevel  Voi,  e  Io  te  la  recherò,  e  Tu  la  mi  recherai,  e  Io  gli  vi 
donerò  volentieri,  e  Io  ve  gli  donerò,  e  Se  le  fecero  allo'  ncontro,  e 
Le  si  fecero  :  questo  conoscimento,  e  questa  regola.  Giuliano, 
come  si  fa  ella  ?  O  pure  puossi  egli  dire  a  qual  maniera  l'uom 
vuole  medesimamente,  che  ninna  differenza,  o  regola  non  vi 
sia?  Differenza  vi  è  egli,  senza  dubbio  alcuno,  e  tal  volta 
molta,  rispose  il  Magnifico:  che  molto  più  di  vaghezza  averà 
questa  voce  posta  dì  un  modo  in  un  luogo,  che  ad  un  altro. 
Ma  regola,  e  legge,  che  porre  vi  si  possa,  altra  che  il  giudieio 
degli  orecchi,  io  recare  non  vi  saprei,  se  non  questa  :  che  il 
direT^Ta?  mi  trovo  al  petto,  è  propriamente  uso  della  patria 
mia;  là  dove,  Tal  me  la  trovo,  italiano  sarebbe  più  tostoj  che 
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toscano:  e  in  ogni  modo  meno  di  piacevolezza  pare  che  abbia 
In  sé,  che  il  nostro,  e  per  ciuesto  è  egli    per   avventura   men 
richiesto   alle   prose,    le  quali  partire  dalla  naturale   toscana 
usanza  di  poco  si  debbono.  Io,  tornò  qui  a  dire   mio  fratello, 
tanto    credo   esser  vero,  quanto  voi   dite,   d'intorno  a  questa 
voce:    ma    egli  mi  risorge  da  un'altra  parte    di    lei    un  altro 
dubbio,  il  quale  è  questo,  che  egli  si  truova  ne'  poeti  alle  volte 
duplicata   di   lei  la  prima  lettera,  quando  ella   è    consonante, 
Aprilla,  Dipartine,  in  vece  di  dire,  La  aprì,  e  Le  dipartì.  Que- 
sto perchè  si  fa?  o  quando  s'  ha  egli  a  fare  più  in  un   luogo, 
che  in   altro?  Fassi,  disse  il  Magnifico,    ogni  volta   che  ella, 
dopo  '1  verbo  in  vocale  finiente  posto  dall'accento  di  lui  si 
regge,  e  il  verbo  ha  l'accento  sopra  l'ultima  sillaba.  Percioc- 
ché, siccome  ci  ragionò  jeri  M.  Federigo,  l'accento  posto  sopra 
l'ultima  sillaba  della  voce  molto  di  forza  si  vede  che  ha,    in- 
tanto che  egli  ne'  versi  di  dieci  sillabe,   nella  fine    del   verso 
posto,  opera,  che  la  sillaba  sopra  cui  esso  giace,  vi  sta  in  vece 
di  due  sillabe,  e  basta  per  quella,  che  al  verso  manca  natu- 
ralmente. Perchè,  siccome  egli  da  questa  parte  dimostra  la  sua 
forza,  bastando  per  una  sillaba,  che  non  v'è,  così  da  quest'al- 
tra, quando  alcuna  di  queste  voci  vi  si  aggiugne,  la  dimostra 
egli  medesimamente,  raddoppiando  sempre   la   consonante    di 
lei,  come  diceste,  perché  la  sillaba  ne  divenga  più  piena.  Dalle, 
Sortale,  e  somiglianti.  Né  solamente  in  queste  voci  ciò  avviene, 
che  si  raddoppia  in  quel    caso   sempre   la   lettera   consonante 
loro  nel  verso  ;  anzi  in  quelle  altre  ancora,  che  si  son   dette. 
Mi,  Ti,  Si  e  Ne,  in  vece  di  A^oe  detta,  ora  nel  verso,  e  quando 
nella  prosa  questo  stesso  si  vede  avvenire.  Perciocché   né  più 
né  meno  nel  verso,  Farami,  MostroMini,  Stassi,  Vedrassi,  vi  si 
dice  sempre,  ed  Etti,  F'aratti,  Dinne  e  Dienne  nelle  prose.  Né 
fiolo  la  consonante  di  queste  tali  voci  si  raddoppia,  ma  ancora 
la  vocale  loro  primiera,  quando  ella  in  forza  di  consonante  vi 
si  pone,    come  si  pone  nel  Voi,  che  si  dice  Vi,  Fatti,  Sovvi, 
Puovvi,  Dicvvi,  e  somiglianti;  tuttavia  solamente  nelle   prose, 
che   nelle  rime  ciò  non  ha  luogo.  Raddoppiavisi  medesima- 
mente la  consonante  di  queste  due  particelle   del   parlare    Vi, 
Ci,  o  pure  la  vocale,  che  in  vece  di   consonante  di  queste  vi 
sta:  Ed  Etri,  oltracciò  l'aere  più  fresco  ;  e  Porrovti  suso  alcun 
le/ticello:    Hacci,  Vacci,  e  simili.   Appena  avea   così  detto   il 
Magnifico,  che  INI.  Federigo   così  disse:    Egli   è   il   vero,   che 
quelle   consonanti,  che  voi  dettt)  avete,  si  raddoppiano,    Giu- 
liano, a  quelle  voci  donate,  che  si  son  dette.    Ma   io   mi    son 
avveduto,  che  in  alquante  altre  voci  elle  non  si  raddoppiano, 
ilche  si  pare  non  solo  in  Dante,  il  quale  e  Qi'ctami,  Letami, 
disse,  ma  ancora  neJ  nostro  inedesìmo  P<occaccio,    che   disse: 
Farane  vn  soffione  alla  tua  sertente,  e  altrove:  Tu  hai  avuto  da 
me  ciò  che  desiderato  hai,  e  Hurni  slra:iata,  quanto  ti  è  piaciuto, 
e- ciò  si  vedo  in  molti  altri  luoghi  delle  sue  prose:  e  pure  qui 
la  medesima  ragione  vi  è  dell'accento  :  che  è  in  quelle  :  e  cosi 
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detto  si  tacque.  Di  che  il  Magnifieo  ricominciò  in  questa  ma- 
niera: Egli  vi  è  bene  in  quelle  voci,  che  voi  di^to  avete,  e  in 
altre  somiglianti  l'accento  che  io  dissi,  ma  egli  non  vi  è  in 
quel  modo.  Conciossiecosachè  egli  in  queste  voci  non  vi  sta, 
siccome  in  ultima  loro  sillaba,  anzi  siccome  in  penultima:  per- 
ciocché Qiietàimi,  e  Levàimi,  e  Faràine,  e  Hàirai,  sono  le  com- 
piute voci.  Là  dove  in  quelle,  delle  quali  vi  recai  gli  esempli, 
elle  vi  stanno  siccome  incompiute.  E  perciocché,  compien- 
dole, come  io  ora  fo,  e  fuori  mandandolene,  le  consonanti  rag- 
giunte loro  non  si  raddoppiano,  che  non  si  potrebbe  dire,  Q,ìie- 
taìmmi,  Ricorderaìtti,  e  le  altre,  che  bisognerebbe  levarne  l'ac- 
cento del  suo  luogo,  vuole  l'usanza  della  lingua,  che  elleno  vi 
rimangano  sole  e  semplici,  non  altramente,  che  se  le  voci  si 
dicesser  compiute.  Il  che  si  fa  medesimamente  della  voce,  di 
cui  si  ragionava:  perciocché,  quando  la  voce,  a  cui  ella  si  dà, 
è  compiuta,  la  consonante  di  lei  si  raddoppia,  come  si  dice. 
Vedasi  in  questi  versi  : 

Come  al  Nome  di  Tisbe  aperse  il  ciglio 
Piiamo  in  su  la  morte,  e  riguardolla 

Quando  poi  la  voce  non  è  compiuta,  niente  di  lei  si  raddop- 
pia; ma  si  lascia  tale,  C[uando  ella  é  naturalmente.  Vedesi  in 
quest'altro  delle  canzoni  del  medesimo  poeta: 

E  s'altro  avesser  detto  a  voi,  direlo. 

Ne'  quali  due  luoglii  si  vede,  che  perciocché  Riguardo  è  voce 
compiuta,  si  disse  Riguardolla:  allo  'ncontro,  perciocché  Dire 
non  è  compiuta  voce,  ma  tronca,  che  la  compiuta  é  Direi,  fa 
di  mestiero,  che  si  dicesse  Direlo:  né  altramente  si  sarebbe  po- 
tuto dire.  Di  tanto  mostrandosi  pago  M.  Federigo,  cosi  rientrò 
il  Magnifico  ne'  suoi  ragionari,  lo  posso  oltracciò,  M.  Ercole, 
di  questo  avvertirvi,  che  usanza  della  mia  lingua  è  il  porre 
questa  medesima  voce  di  maniera,  che  ella  ad  alcuno  per  av- 
ventura parer  potrebbe  di  soverchio  posta,  siccome  può  parere 
non  solo  nel  Boccaccio,  che  disse:  Dio  il  sa,  die  dolore  io  sento; 
e  Quel  cuore,  il  quale  la  lieta  fortuna  di  Girolamo  non  avea  jw- 
tuto  aprire,  la  misera  l'aperse;  e  Molto  tosto  V avete  voi  trangu- 
giata questa  cena;  o  pure:  Come  al  Re  di  Francia  per  una  na- 
scenza,  che  avìita  avea  nel  petto,  ed  era  male  stata  curata,  gli 
era  rimasa  una  fistola;  o  pure  in  queste  altre  parole,  nelle  quali 
questa  voce  due  volte  vi  si  pare  soverchiamente  detta:  Il  che, 
come  voi  il  facciavate,  voi  il  vi  sapete,  e  &ora\^\\QXiiì\  ma  ancora 
nel  Petrarca,  il  qual  disse  : 

E  guai  ó  la  mia  vita,  ella  sei  vede; 

dove  medesunamente,    se   egli  detto  avesse  Ella  si  vede,   sì  si 
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pare,  che  egli  avrebbe  a  bastanza  detto  ciò  che  di  dire  inten- 
deva, senza  altro.  Tuttavia  egli  non  è  così:  che  quantunque 
ciò  che  in  questi  luoghi  si  dice,  dire  eziandio,  senza  quella 
voce  si  potesse,  dico  in  quanto  al  sentimento  degli  scrittori: 
nondimeno  quanto  poi  all'ornamento,  e  alla  vaghezza  del  par- 
lare, manifestamente  veder  si  può,  che  ella  non  vi  è  di  sover- 
cliio  posta;  anzi  vi  sta  di  maniera,  che  non  poco  di  grazia  vi 
li  arroge,  così  dicendo.  E  questo  nelle  altre  voci  Mi,  e  Ti,  e 
Vi,  parimente  si  fa,  che  si  disse:  Io  mi  rimarrò  giudeo,  come 
io  mi  sono;  e  Deh  die  non  ceni,  se  tu  ti  vuoi  cenare,  e  io  non 
so  se  voi  vi  conosceste  Talano.  E  sopra  tutto  nella  Si,  con  la 
qual  si  disse:  Io  son  stato  più  volte  già,  là  dove  io  ho  vedv.te 
merendarsi  le  donne,  e  lo  non  so  qual  mala  ventura  gli  si  fa- 
cesse a  sapere,  che  il  marito  mio  andasse  jermattina  a  Genova, 
o  ancora:  0  se  io  avessi  avìito  jnire  un pensiermzo  di  fare  qua- 
lunque s'è  runa  di  queste  còse.  Il  quale  uso  passato  parimente 
nel  verso,  fé,  che  Dante  in  molti  de'  suoi  versi  disse,  come 
il  questi  : 

Basta  vasi  ne'  secoli  recenti' 
e; 

Ma  ella  s'è  beata,  e  ciò  non  ode 
il  che  imitando  il  Petrarca  medesimamente  disse: 

Beata  s'è  ciie  può  beare  altrui' 
e  altrove: 

Né  so,  che  spazio  mi  si  desse  il  Cielo, 

e  somiglianti.  Nò  pure  in  queste  voci  solamente,  ma  ancora 
nelle  particelle  Ci,  che  Ce  eziandio  si  disse,  e  nella  Vi  alcuna 
volta,  e  nella  Ne  molto  spesso  cosi  si  fece  dal  medesimo  Boc- 
caccio, che  disse:  Naturai  ragione  è  di  ciascuno,  che  ci  nasce, 
la  sua  vita,  quanto  ^^«ò,  ajutare,  e  ancora:  Deh;  se  vi  cai  di  me, 
fate,  che  noi  ce  ne  meniamo  una  colà  su  di  queste  j^apere,  e  me- 
desimamente: Intanto,  che  né  in  tornei,  né  in  giostre,  né  in  qua- 
lunque altro  atto  di  arme  ninno  v'era  nell'Isola,  che  quello  va- 
lesse, che  egli,  e  parimente  ancora:  i4i5r/sfl/uZo  che  questi  accorto 
non  se  ne  fosse,  che  egli  fosse  stato  da  lui  veduto.  Perchè  Ile 
bene,  che  voi,  M.  Ercole,  eziandio  a  questi  modi  di  ragionari 
poniate  mente:  e  oltra  questi  ad  un  altro  ancora  sopra  la  me- 
desima voce,  che  in  vece  di  Lui,  e  di  Lei,  e  di  Loro,  si  pone 
molto  usato  dalla  mia  lingua,  che  può  parere  per  avventura 
più  nuovo,  il  quale  è  questo:  che  quand(ì  a  porre  avete  due 
volte  seguentemente  la  detta  voce  dimmzi,  o  dopo  'i  verbo;  a 
qualunque  persona  si  danno  esse  voci,  solamente  che  più  chQ 
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ad  nna  non  si  diano;  e  in  qualunque  numero  esse  a  por  s' hanno, 
0  di  qualunque  genere,  sempre  nelle  prose  diciate  a  questa 
maniera  Gliele,  e  altramente  non  mai.  11  che  si  vede  in  questi 
ragionamenti  del  Boccaccio  :  Anzi  mi  pregò  il  Castaldo  loro 
quando  io  me  ne  venni;  che  se  io  n'avessi  aìcxino  alle  mani,  che 
fosse  da  ciò;  che  io  gliele  mandassi;  e  io  glieh  promisi,  e  al- 
trove: Paganino  da  Monaco  ruba  la  moglie  a  M.  Ricciardo  di 
Chinziga,  il  quale,  sappiendo  dove  ella  è,  va,  e  diventa  amico  di 
Paganino:  raddomandagliele,  ed  egli,  dove  ella  voglia, gliele  co)i~ 
cede ;  e  altrove:  Avvenne  ivi  a  non  guari  tempo,  che  questo  Ca- 
talano con  un  suo  carico  navicò  in  Alessandria,  e  2)ortò  certi 
falconi  pellegrini  al  Soldano;  e  preseìitogliele. 

Ma  perchè  vi  vo  io  di  questo  scrittore  esempli  sopra  ciò  rac- 
cogliendo ?  I^gli  ne  sono  tutte  le  sue  prose  sì  abbondevoli,  che 
mestier  non' fa  il  più  ragionarne.  Ma  come  che  io  vi  abbia  gli 
esempli  di  questa  usanza  solo  dal  Boccaccio  recati;  non  è  tut- 
tavia per  questo,  che  ella  incominciamento  da  lui  avuto  abbia; 
perciocché  egli  la  trovò  già  vecchia.  Conciossvecosachè  non  pur 
Dante  la  ponesse  nelle  sue  prose,  o  ancora  Giovan  Villani  ;  ma 
eziandio  Pietro  Crescenzo  per  tutti  i  libri  del  suo  coltivamento 
della  villa,  e  Guido  Giudice  di  Messina  per  tutta  la  sua  istoria 
della  guerra  di  Trqja  la  si  spargessero.  Il  qual  Guido  Giudice, 
come  che  ciciliano  fosse,  scrisse  nondimeno  toscanamente  :  sic- 
come in  quella  età,  che  sopra  Dante  fu,  nella  quale  esso  visse, 
si  potea.  Fassi  in  parte  questo  medesimo,  quando  dopo  la  voce 
Oli  si  pon  la  Ne,  che  si  dice,  Gliene  diedi,  Gliene  portarono,  e 
somigliantemente.  Ora  più  oltre  passando,  dico  che  sono  in 
vece  di  nomi  ancor  Quelli,  che  si  disse  medesimamente  Quei 
nel  verso;  e  Questi,  assai  toscanamente  cosi  detti  nel  numero 
del  meno,  e  solamente  nel  primo  caso  ;  come  che  Quei  eziandio 
in  quello  del  più  si  dica,  e  in  ciascun  caso  assai  sovente  da' 
poeti;  e  alcuna  volta  ancor  Questi;  ma  tuttavia  di  rado,  cha 
poi  si  disse  più  spesso  nelle  prose.  Più  di  rado  si  truova  detto 
Quelli  nel  numero  del  più  in  esse  prose.  E  Colui,  che  in  ogni 
caso  del  numero  del  meno  si  dice  ;  e  Costui  altresì  ;  e  servono  in 
luogo  degli  altri  casi  a  Quegli,  e  a  Qxiesti,  che  sono  pur  del  primo, 
come  io  dissi.  Ed  è  Cos/fi  tuttavia  non  molto  usato,  che  si  disse 
alcuna  rara  volta  Cotestui;  quantunque  Cotesti  si  dica  ancora 
nel  numero  del  più  ;  e  sono  tutte  voci  del  maschio,  che  altramente 
non  forniscono,  siccome  Quello,  e  Questo,  e  Cotesto  sono  voci 
del  neutro,  che  anco  non  forniscono  altramente.  E  dassi  questa 
voce  ultima  Cotesti,  e  Cotesto  solamente  a  coloro,  e  alle  cose, 
che  sono  dal  lato  di  colui,  che  ascolta.  Ma  Quello  si  dice  alle 
volte  Ciò:  Fammi  ciò  che  tu  vìwi;e  Questo  altvesì  :  Oltre  a  ciò. 
Sopra  ciò;  la  qual  voce  non  pure  neutralmente,  ma  ancora 
maschilemente  e  femminilemente  :  e  cosi  nel  numero  del  più, 
come  in  quello  del  meno,  si  è  molto  spesso  detta  dagli  antichi, 
che  dicevano:  Ciò  fu  il  fortissimo  Ettore,  che  disse  Guido  Giu- 
dico, e:  Ciò  erano  vaghissime  giovani,  che  dìssQ  il  Boccaccio,  e: 

Pi  Rino  Bembo  15 
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CK»  furon  li  vostri  occhi  pien  d'amore, 

che  Guido  Gninicelli  disse.  Ma  tornando  alle  voci  Colui,  Co- 
stui, è  alcuna  volta,  che  elle  si  danno  alle  insensibili  cose,  e 
Ltù  altresì;  siccomo  si  dio  in  Pietro  Crescenzo,  il  quale,  ra- 
gionando di  lino,  lìLssj:  Kclhi  cosLv.i  scniinazione  la  terra  assai 
dirdagrarsi,  e  qf elidersi  si  crede;  e  in  Dante,  che  di  rena  par- 
lando, disse: 

Non  d'altra  foggia  fatta,  che  colei, 
Che  fu  da  piò  di  Caton  già  soppressa; 

e  nel  Boccaccio,  che  disse:  lei  di  una  testa  morta  novellando. 
Perchè  meno  è  da  maravigliarsi,  se  Questi,  e  Quegli  medesi- 
mamente si  dà  loro.  Ed  è  oltracciò  alcuna  volta,  che  in  luogo 
di  Qì'esto  si  dice  Fsto  da'  poeti;  e  ultimamente  nella  voce  di 
femmina.  Sta,  in  vece  di  Questa,  non  solo  da'  poeti,  ma  an- 
cora da'  prosatori;  giunto  tuttavia,  e  posto  con  queste  tre  voci, 
e  non  con  altre,  Sta  oiotle,  Sta  mane,  Sta  sera.  Perciocché 
quando  si  dice,  Ista  notte,  Jsta  mane,  Ista  sera,  ciò  si  fa  per 
agghmta  dello  /,  che  a  queste  cotali  voci  si  suole  dare;  sic- 
come l'altricri  M.  Federigo  ci  disse.  Come  che  eziandio  Sta, 
mattina  dicesse  il  Boccaccio:  Di  questo  di  stamattina  sarò  io  te- 
nuto a  voi. 

Quivi  M.  Ercole,  che  attentamente  ciò  ascoltava,  volendo  il 
Magnifico  s^~guir  più  oltre,  disse.  D.^^h  a  voi  non  gravi,  Giu- 
liano, che  io  un  poco  vi  addonmndi,  come  ciò  sia,  che  voi 
detto  avete,  che  Quello,  Questo,  Cotesto,  voci  del  neutro  sono? 
Quando  e'  si  dico:  Quel  enne,  Quell'uomo,  e  Questo  fanciullo,  e 
Cotesto  uccello,  e  somiglianti;  non  sono  elleno  voci  nel  maschio 
eziandio  queste  tutte,  che  io  dico?  Sono,  rispose  il  Magnifico; 
ma  sono  congiunte  con  altre  voci,  e  da  sé  non  istanno.  E  io 
di  quelle,  clu'  da  se  stanno,  vi  ragionava,  delle  quali  propria- 
mente dire  si  può,  che  in  vece  di  nomi  si  pongono;  il  che  non 
si  può  così  propriamente  dire  di  qr.elle,  che  1'  hanno  accanto. 
Siccome  sta  da  sé  solo  Questi  nel  Polrurca  : 

Questi  m'ha  fatto  mon  amaro  Dio- 

nel  qual  luogo  non  si  potrebbe  dir  Questo;  e  chi  ciò  dicesse, 
intenderrbhi'si  Questa  cosa,  e  non  Ari'orc,  il  che  egli  vuole,  che 
vi  s'intenda:  siccome  in  quella  modcsima  canzone  s'intende 
Questo,  in  luogo  di  Questa  coso,  quando  e'  disse: 

Ancor,  o  questo  è  quel,  che  tutto  avanza; 
Da  volar  sopra  '1  elei  gli  avea  dal'ali  • 

dove  non  si  potr>;bbe  dir  Questi,  che  non  ne  uscirebbe  il  sen- 
timento del  poeta,  ma  {?)*"o  assai  da  esso  lontano.   Stette  di 
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tanto  contento  e  pago  M.  Ercole  ;  laonde  Giuliano,  seguitando, 
così  disse.  Sono  medesimamente  nel  numero  del  più  Costoro, 
e  Coloro,  e  Loro;  la  qual  voce,  in  vece  di  Coloro  e  di  Quelli, 
e  di  Essi  usa  di  por  la  mia  lingua  in  tutti  i  casi,  fuori  sola- 
mente il  primo.  E  comechè  Costoro  paja  voce,  che  si  dia  af 
maschio;  nondimeno  si  vede,  ch'ella  si  è  data  eziandio  alla 
femmina.  Di  queste  voci  tutte  quelle,  che  alla  femmina  comu- 
nalmente si  danno,  sono  sì  semplici,  che  mestier  non  fa,  che 
se  ne  ragioni  altramente  ;  siccome  sono  Costei,  e  Colei,  che  a 
tutti  i  casi  ugualmente  si  danno,  né  si  mutano  giammai.  Resta, 
che  vi  sia  chiaro,  che  Lei  in  vece  di  Colei,  siccome  Lui  in 
vece  di  Colui,  del  qual  si  disse,  si  è  alcuna  volta  detto  da'  no- 
stri scrittori.  E  ancora  Esso  voce  di  questa  medesima  qualità, 
la  quale  comechè  regolatamente  si  muti,  e  ne'  generi,  e  ne' 
numeri,  che  Esso,  e  Essa,  Essi,  ed  Esse  si  dice,  nientedimeno 
è  alle  volte,  che  il  primiero  ad  ogni  genere  e  ad  ogni  numero 
serve,  quando  con  altra  voce  di  queste,  o  ancor  di  altre  voci 
si  pone,  e  ponsi  innanzi  :  perciocché  e  Con  esso  lui,  e  Coti  esso 
lei,  e  Con  esso  loro,  e  Sovr'esso  noi,  e  Con  esso  le  mani,  e  Lun- 
ghesso la  camera,  medesimamente  si  dice,  toscanamente  par- 
lando, comechè  Essalei  eziandio  sì  legga  alcuna  volta  nelle 
buone  scritture.  Dicesi  ancor  Desso,  e  Lessa,  per  voce  più 
espressa,  e  nelle  prose,  e  nel  verso.  È  appresso  quest'altra  voce 
Stesso,  che  dopo  alcuna  di  quelle,  che  in  vece  di  nome  si  pon- 
gono, come  che  sia,  si  pon  sempre,  e  altramente  non  si  regge. 
E  quantunque  usino  i  Toscani  di  dire  Egli  stessi,  più  tosto  che 
Egli  stesso;  non  perciò  si  dirà  ancora  così  Esso  stessi  msi  Esso 
stesso;  forse  per  la  diversità  de'  fini,  che  è  in  quelle  voci,  t 
non  è  in  queste.  È  Altri  nel  primo  caso  del  numero  del  meno, 
e  di  quello  del  più,  e  ha  Altrui,  negli  altri  dell'un  numero  e 
dell'altro  ;  e  diconsi  amendue  in  voce  di  maschio  sempre  ;  co- 
mechè in  sentimento  possono  darsi,  sotto  voce  di  maschio, 
eziandio  alla  femmina.  E  Alcuno,  che  alcima  volta  si  è  dette 
Vertmo,  ed  è  Ninno,  e  Nrllo,  che  vagliono  spesse  volte  quanto 
quelle,  non  solo  nelle  prose,  che  1'  hanno  pef  loro  domestiche 
e  famigliari  molto,  ma  alle  volte  ancora  nel  verso,  nel  quale 
più  volentieri  Nessuno,  che  Ninno,  siccome  voce  più  piena,  vi 
ha  luogo.  Yedcsi  ciò  in  cjuesto  verso  medesimo,  di  cui  vi  dissi; 

I  (lì  miei  più  loggicr,  che  nessun  cervo, 
Fuggir  com'ombra. 

Ed  è  Qualche  quello  stesso  ;  e  questa  in  ogni  genere  e  m  ogni 
numero  ugualmente  ha  luogo:  E  ultimamente  Jl  quale,  voce, 
che  si  rende  a  ciascuna  delle  già  dette,  che  in  vece  di  nome; 
si  pongono,  e  ancora  ad  altre  ;  la  qual  voce  si  dice  eziandio 
Che  in  ogni  genere  medesimamente  e  in  ogni  n:imero.  E  questa 
Che  neutralmente  pesta,  si  dice  aleu^ia  volta  LI  clic  dal  Boc- 
c?.ccio>  Di  che  la  Donna,  contenta,  molto  si  dispose  a  voler  tentare, 
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come  quello  potesse  osservare,  il  die  promesso  avea;  e  ancora: 
n  farei  goder  di  quello,  senza  il  die  per  certo  nimia  festa  coni- 
piutamente  è  lieta.  E  appresso  Chi  nel  primo  caso,  e  ha  Cut 
negli  altri;  le  quali  voci  a  ciascun  numero,  e  a  ciascun  ge- 
nere servono.  Dissi  ciascun  genere,  cioè  del  maschio  e  della 
femmina:  perciocché  in  quella  del  neutro  CJie  si  dice  in  amen- 
due  i  numeri.  Quantunque  è  alcuna  volta,  ma  tuttavia  molto 
di  rado,  che  si  truova  ^'Ai  posto  negli  ohbliqui  casi;  siccome 
si  vede  nel  Petrarca,  che  disse: 


e  ancora 


Fra  magnanimi  pochi,  a  ch'il  ben  place  : 


Come  ch'il  perder  face  accorto,  e  saggio; 


e  nel  Boccaccio,  il  quale  medesimamente  disse  :  0  ritornavi 
mai  chi  muore?  Disse  il  Monaco  sì,  chi  Dio  vuole;  e  altrove: 
Come  il  meglio  si  potè,  per  la  villa  allogata  tutta  la  sua  fami- 
glia, chi  qua,  e  chi  là,  e  quello  che  segue.  Ora  queste  tre  voci, 
quando  rechiedendo  si  dicono,  hanno  semplice  e  brieve  senti- 
mento: Chi  ti  diede?  Cui  sentisti?  Che  ti  fece?  Quando  poi  si 
dicono  senza  richitsta,  elle  si  sciolgono,  ciascuna  per  so,  tale 
volta  in  due  cotali:  Colui  il  quale: 

Chi  è  fermato  di  menar  sua  vita 
Su  per  rondfì  fallaci: 

0  Colti  la  quale: 

Se  chi  tra  bella  e  onesta 
Qua]  fu  più  lasciò  in  dubbio  ; 

0  Colui  al  quale:  Per  mostrare,  che  anche  gli  uomini  sanno  hef- 
fare,  chi  crede  loro  come  essi,  da  cui  elli  credono,  sono  beffati: 
0  pure  Quello  che:  Fa  che  ti  piace,  in  vece  di  dire:  Fa  quello, 
che  ti  piace.  E  tale  altra  si  sciolgono  in  questa  sola  AÌcuìio: 
Chi  fa  lene,  e  chi  fa  male;  cioè:  Alcuno  fa  bene,  e  alcun  fa. 
male;  e  tale  altra  in  queste  due,  Ciascuno  il  quale: 

Chi  vuol  veder  quantunque  può  natura 

E  questo  Ciascuno,  che  si  dice  ancora  Ciascheduno,  anticamenta 
Catuno  si  disse.  Ma  queste  due  ultime  un'altra  volta  si  ristrin- 
gono in  una  sola,  la  quale  ora  è  Chiunque  e  ora  Qualunque; 
tra  le  quali  questa  dilTorenza  ci  ha,  che  Chiunque  si  dà  al  nu- 
mero solamente  degli  uomini,  e  da  sé  si  regge: 

Chiunque  alberga  tra  Garrona,  e  '1  monte; 
e   Qualunque  si  dà  alla  qualità  djllc  cose,  dello  quali  si  ra- 
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giona;  e  posta  sola  non  si  regge,  ma  conviene,  che  seco  abbia 
la  voce  di  quello,  di  elie  si  fa  il  ragionamento: 

A  qualunque  animale  alberga  in  terra; 

)  se  non  1'  ha,  vi  s'intenda.  E  come  Chvniqv.e  mascliilemente 
e  femminilemente  si  dice;  cosi  Clieunque  neutrale  sentimento  ha 
in  quella  medesima  forma  ;  e  tutte  cosi  nel  numero  del  più, 
come  in  quello  del  meno  si  dicono.  E  appresso  Tale  e  Quale, 
non  quando  comparazione  fanno  ;  ma  quando  fanno  partigione  ; 
l'una  delle  quali  si  dice  alle  volte  in  vece  di  Chi,  siccome  la 
disse  il  Boccaccio  :  Laonde  fatto  chiamare  il  Siniscalco,  e  do- 
mandato qual  gridasse,  cioè  Chi  gridasse;  siccome  allo  'ncontro 
Chi  si  dice  alle  volte,  in  vece  di  dir  Quale.  Il  medesimo  Boc- 
caccio: La,  novella  di  Dioneo  era  Jinita;  e  assai  le  donne,  chi 
d'ima  2)arte,  e  chi  d'altra  tirando;  chi  biasimando  una  cosa,  chi 
un'altra  intorno  ad  essa,  lodandone,  vi  atean  ragionato.  E  ancora, 
che  l'una  e  l'altra  si  pon  neutralmente;  e  vagliono  quanto 
Alcuna  cosa,  e  quanto  Qual  cosa,  siccome  vale  l'una  appo  il 
Petrarca  : 

Tal  par  gran  meraviglia;  e  poi  si  sprezza, 

e  l'altra  appo  il  Boccaccio:  E  come  il  vide  av  dato  via,  cominciò 
a  pensare  qual  far  volesse  più  tosto.  Viene  eziandio  a  dir  Tale 
alcuna  volta,  quanto  Tale  stato,  e  Tal  condizione,  o  somigliante 
cosa  ;  siccome  a  dir  viene  pur  nel  Petrarca  : 

E  or  Siam  giunte  a  talej 

Che  costei  batte  l'ale, 

Per  tornar  a  l'amico  suo  ricetto  ; 

e  nel  Boccaccio  ancora:  Anzi  sono  io, per  quello,  che  in f  no  a  qui 
ho  fatto,  a  tal  venuto,  che  io  non  posso  fare  né  poco,  né  molto. 
Ed  è  altra  volta,  quando  l'articolo  vi  si  aggiugne,  che  Tale  può, 
quanto  Colui,  e  gli  Tali,  quanto  Coloro,  e  gli  Altrettali,  quanto 
Quegli  altri..  Ed  è  Cotale,  che  vai  quanto  Tale,  più  ispressa- 
mente  detta.  Siccome  si  dice  Cotanto  più  ispressamente,  che 
Tanto:  Oimè,  misera  me,  a  cui  ho  io  cotanti  anni  portato  cotanto 
amore  !  Ma  la  voce  Cotale  si  è  alle  volte  posta,  in  vece  della 
particella  Così  dal  Boccaccio  :  Né  fu  perciò,  quantunque  cotal 
mezzo  di  nascoso  si  dicesse,  la  donna  riputata  sciocca.  Levasi  a 
tutte  queste  voci,  che  si  son  dette,  che  in  vece  di  nome  si  pon- 
gono, le  quali  hanno  la  L  nell'ultima  loro  sillaba,  o  sola,  o 
raddoppiata,  non  solamente  la  vocale  loro  ultima,  o  ancora 
una  delle  due  L  comunemente  da  tutti  gli  scrittori;  quando 
vogliono,  o  bene  loro  metti  di  levar  la  F,  Tal,  Qual,  Quel,  e 
simili  nel  numero  del  meno;  ma  eziandio  alle  volte  tutta  in- 
tiera la  sillaba  in  quello  del  più  ;  e  ancora  più  che  intera  la  sil- 
laba da'  poeti,  che  Ta'  in  vece  di  To-Ii,  e  Quo,,',  in  vece  di  Quali, 
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lì  Qì!e',  in  vece  di  Q-cUl  dl.ss'ro:    come  che  qnrst;^  ultima  sia 
sjihi'infd 'sinTil":";  r:r-'  di':!  ih;'   ["'rcnh-ri. 

Ivict  i^^iasaisi  a  <iiiv-  nei  veilu,  U;ì  ijì  aie  lù  licenzia  de'  poeti,  e 
la  libertà  medesima  della  lingua  v'  hanno  più  di  malagevo- 
lezza portata,  che  mestier  non  fa  a  doverlovi  in  poche  parole 
far  chiaro.  Il  qual  verbo  tutto  che  di  quattro  maniere  si  veda 
essere  cosi  nella  nostra  lingua,  come  egli  è  nella  latina;  con- 
«iossiscosaché  egli  in  alquante  voci  cosi  termina,  come  quello 
fa,  che  Aìiiare,  Volere,  Leijgcrc,  Sentire  da  noi  medesimamente 
si  dice:  non  perciò  usa  sempre  una  medesima  regola  con  esso 
lui.  Anzi  egli  in  queste  altre  voci  due  vocali  solamente  ha  ne' 
suoi  fini,  Ama,  Vaie,  Legge,  Sente;  dove  il  latino  ne  ha  tre, 
come  sapete.  Di  questo  verbo  la  primiera  voce  nessun  muta- 
mento fa;  se  non  in  quanto  Seggo  eziandio  Seggio  si  è  detto 
alcuna  volta  da'  poeti,  i  quali  da  altre  lingue  più  tosto  1'  hanno 
così  preso,  che  dalla  mia;  e  Leggo,  Leggio,  e  Veggo,  Veggio,  trap- 
ponendovi  lo  /,  e  Deggio  altresì,  la  qual  voce  dirittamente,  non 
Veggo,  ma  Dello  si  dice,  e  Vegno,  e  legno,  nelle  quali  Vengo 
e  Tengo  sono  della  Toscana.  Levaronne  i  poeti  alcuna  volta 
in  contrario  dì  quelli  la  vocale,  che  propriamente  vi  sta  ;  quan- 
tunque ella,  non  come  vocale,  ma  come  consonante  vi  stia;  e 
di  Segi'^o  fecero  Sego,  come  fé  il  Petrarca.  E  tale  volta  ne  le- 
varono la  consonante  medesima,  da  cui  piglia  regola  tutto  il 
verho,  siccome  fecero  M.  Pietro  dalle  Vigne,  e  Guittone  nelle 
lor  canzoni,  i  quali  Creo,  e  Veo,  in  vece  di  Credo,  e  di  Vedo 
dissero;  e  INI.  Semprebene  da  Bologna,  oltre  a  questi,  che  Crio, 
in  vece  di  Credo  disse.  Né  solamente  di  questa  voce  la  vocale 
o  la  consonante,  che  io  dissi;  ma  ancora  tutta  intera  l'ultima 
Killaba  essi  levarono  in  questo  verbo,  Vo,  in  vece  di  Voglio, 
dicendo:  il  che  imitarono,  e  fecero  i  prosatori  altresì  alcuna 
lìata.  Vedo,  Siedo  non  sono  voci  della  Toscana.  Nella  prima 
voce  poi  del  numero  del  \)m  è  da  vedere,  che  sempre  vi  si  ag- 
giunga lo  /,  quando  egli  da  sé  non  vi  sta.  Che  non  Arnamo, 
Vaìemo,  Leggcmo,  ma  Amiamo,  Valiamo,  Leggiamo,  si  dee  dire. 
Semo,  e  Aremo,  che  disse  il  Petrarca,  non  sono  della  lingua, 
come  che  Avemo  eziandio  nelle  prose  del  Boccaccio  si  legga 
alcuna  fiata:  nelle  quali  si  potrà  dire,  che  ella  non  come  natia, 
ma  come  straniera  già  naturata  vi  abbia  luogo.  Quando  poscia 
io  /  naturalmente  vi  sta,  siccome  sta  ne'  verbi  della  quarta 
maniera,  è  di  mestiere  aggiugnervi  la  A  in  quella  vece,  per- 
ciocché Sentiamo,  e  non  Sentimo,  si  dice.  Nella  seconda  voce 
nel  numero  àèl  meno,  è  solamente  da  sapere,  che  ella  sempre 
nello  1  termina,  se  non  quando  i  poeti  la  fanno  alcuna  volta 
ne'  verbi  della  prima  maniera  terminare  eziandio  nella  E,  sic- 
come fé  il  Petrarca,  che  disse: 

Ahi  crudo  Amor,  ma  tu  allor  più  m'informo 
A  seguir  d'una  fera,  che  mi  struggo, 
La  voce,  i  passi  o  Torme. 
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-1  Ed  è  oltrarciò  da  avvertire,  che  in  qr.elli  della  seconda  pa- 
nie^ non  mosira,  che  qncsia  voce  ^1  T^rmi  o  goneri  dalia  i.n-nr:, 
ma   dasè:.conciossiecosaeh«  uii>.^'[^6',    Tengo,    e   smnii,    non 
Dnali    Temili,   ma  Dmli,  Tieni,  si  dice.  Nella  qualvoce,    ol- 
tracciò   che  il  fine  non  ha  con  lei  somiglianza    avvien  ancora 
mWo    che  vi  si  acfgingne  di  nuovo  una  vocale,   per  empier- 
?ane   di   Più  in^l  toito°:  Dociìio,  Duoli;   Yogli.,    TnoU;   Soglio, 
Suoli;  Tengo,  Tieni;  Seggo,  Siedi;  Posso,   Pho^,   e  altri;   come 
ch'vtioH  più  è  del  verso,  che  della  prose,  le  qnah  hanno  7«ot, 
e  più " anticamente   Vuogli,  siccome  anco  Siiogh.  Leqiiah  due 
voci    più  che  le  altr^e,  fanno  ritratto  pure  dalla   primiera:    di 
che  altra  regola  dare  non  vi  si  può,  se  non  questa;  che   altre 
vocali  che  iS  7,  e  lo  F  non  hanno  in  ciò  luogo  ;  e  q^est  altra, 
che  nelle  voci,  nelle  quali  la  A  giace  nella  penultima   sillaba, 
non  entran  di  nuovo  queste  vocali,  né  veruna  altra  che  Taglio, 
e  simili  non  crescono  da  questa  parte.  Passa  questo  uso  nella 
terza  voce  del  numero  del  meno  medesimamente  continuo    ma 
iiiù  oltre  non  si  stende;  se  non  si  stende  in  questo  verbo  Stede, 
nel  quale  Siedono  eziandio  si  legge;  comechè  Seggono  più  tosca- 
namente sia  detta.  Passa  altresì  nella  quarhi  maniera  ma  so- 
U    ente    che  io  mi  creda,  in  questi  verbi  lengo,  che    Vtem,  e 
fS  fa    e  Ferisco,  che  i^ Fiere,  e  Fiede,  e  Chero,  che  fa  Chiere, 
niantunque  egli  non  pur  come  verbo  della  quarta  maniera,  anzi 
Sa  come  della  seconda  aerire,  e  C^.r...  ha  per  voci  senza 
armine-  siccome  l' altrieri  si  disse.  Pongo,  che  della  terza  ma- 
niera è    tra  runa  e  tra  l'altra  si  stn  di  queste  regole  :  percioc- 
ché 'egli  né  Ponghi  ha,  nò  Puoni  per  seconda  sua  voce    anzi  ha 
Poti/voce  nel  viro  temperata  e   gentile.   Traggo  à^ìtva  parte 
due  voci  ha,  Traggi,  e  Trai  detta  più  toscanamente,  e  ciò  serba 
eili  in  buona  parte  delle  voci  di  tutto  '    verbo^  Comeche  egli 
nondimeno  nelle  voci,  nelle  quali  entra  la  et  era  i?,  nella  seconda 
Toro  sillaba,  raddoppiandonela,  l'una  e  l'altra  addietro    lascia 
di  queste  forme.  Mojo  due  voci  ha  di  questa  torma,  la  seconda 
d   questo  numero,  Muoi,  e  la  terza  di  quello  del  più  ilHojono: 
dalle  quali  tre  voci  ne  vengono  tre  altre  Muoja  e  Muo^i  e  Muo- 
ja  l  Le  rimanenti  <ìi  tutto '1  verbo  da  3Ioro,  che  toscana  ^^ce 
non  è    hanno  forma.  Di  questa  seconda  voce    di  cui  si  parla, 
kvò  iì  Boccaccio  la  vocale  ultima,  quando  e'  disse:    EaiU  tu 
sentilo  stamane  cosa  ninna?  Tu  non  rai  par  ^^^/f'^  poco  dap- 
poi: Tu  par  mezzo  morto.  La  qual_  voce  non  da  ^«^.o.^^e  to- 
scana è,  ma  da  Paro,  che  è  straniera  si  forma.  E  il  Petrarca 
non  solamente  la  detta  vocal  ne  levò;  Vten,  m  vece  di  Vtem, 
T^t   T^Seàì-Tieni,  e  Sostien,  in  vece  di  Sostien^,  ma  an- 
StaVr  quasi  intera,  e.  talor  tutta  mtera  1  ultima  si  labaro^ 
'm  vece  di  Togli,   e    Ore,  in  vece  di  Credi,  e  Suo    m  vece  di 
S,J//    ponendo.  Quantunque  Toi  eziandw  dal  medesimo  Boc- 
?S  Ti^disse  nelle  novelle  :  Dunque  toi  Tu  ricordanza  dal  sere. 
Levarono   altresì   della  terza  i  miei  Toscani  la  vocale  ultima 
spesse  volte,  quando  ella  dopo  la  Z,  o  dopo  la  N  si  pone,  e  la 
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voce,  che  la  seguita,  si  regge  dall'accento  medesimo  del  verbo. 
Non  dico  già  ne'  Vccbi  della  prima  maniera,  ne'  qiuili  la  J, 
che  è  la  vocale  loro  ultima,  non  se  ne  leva  giammai;  ma  dico 
in  quelli  della  seconda,  o  ancora  della  quarta,  Daolmi,  SiioUi, 
Vuoisi,  Vuoiti,  e  Tierarai,  e  Vienimi,  e  somiglianti.  Comechò 
alcuna  volta  eziandio,  quando  la  voce,  che  segue,  non  si  regge 
dall'accento  del  verbo,  ciò  si  vede  che  si  usarono  i  poeti  ;  Ficr, 
in  vece  di  Fiere,  e  Cher  in  vece  di  CMcre,  dicendo;  e  i  pro- 
satori altresì,  che  Par,  e  Pon,  e  Vien,  in  vece  dì  Pare,  e  Pone, 
e  Viene,  dissero.  Levarono  in  Puote  i  toscani  prosatori,  che  la 
intera  voce  è,  tutta  la  sezzaja  sillaba  ;  e  Può  ne  fecero,  più  al 
verso  lasciandolane,  che  serbandola  a  sé;  il  qual  verso  nien- 
tedimeno usa  parimente  e  l'una,  e  l'altra.  Aggiunsonvene  allo 
incontro  im'altra  i  poeti  bene  spesso  in  ciuesto  verbo  Ha,  e 
fecerne  Have,  per  avventura  da'  Napoletani  pigliandola,  che 
r  hanno  in  bocca  continuo.  Falla  e  Falle,  che  si  legge  pari- 
mente in  questa  voce  non  sono  di  un  verbo  medesimo,  anzi 
di  due;  l'uno  de'  quali  della  prima  maniera  si  vede  che  è  Fal- 
lare, e  tanto  vale,  quanto  Mancare,  e  Non  hasiare;  l'altro  è 
della  quarta  Fallire,  e  pigliasi  per  Fare  errore,  e  inganno,  e 
2)ecca,  da  cui  ne  viene  il  Fallo. 

Così  forma  da  so  ciascuno  la  sua  terza  voce  da  quella  del- 
l'altro separata  e  nella  terminazione,  e  nel  sentimento.  Quan- 
tunque se  pur  si  ò  egli,  per  alcuni,  posto  Fallire,  in  senti- 
mento di  Mancare;  ma  Fallare  in  sentimento  di  Peccare,  e  di 
Errare  non  mai,  Pxmgo,  Ungo,  e  di  questa  forma  degli  altri, 
due  fini  hanno  e  nella  seconda,  e  nella  terza  voce  di  questo  nu- 
mero, sccondochè  essi  o  prepongono,  o  pospongono  la  A^  alla 
G,  che  vi  sono:  Pungi,  e  Pugni:  Ungi,  e  Ugni:  Punge,  e  Pugne: 
Unge,  e  Ugne  similmente;  delle  quali  quelle,  che  1'  hanno  pos- 
posta, sono  più  toscane.  E  a  questa  condizione  è  Siringo,  e 
degli  altri,  che  con  le  due  consonanti,  che  io  dissi,  lo  dette 
voci  chiudono.  Esce  di  regola  la  terza  voce  del  verbo  Sofferire, 
la  quale  è  Sofferà.  Semplice  e  regolata  è  poscia  in  tutto  la  se- 
conda voce  del  numero  del  più.  E  sarebbe  altresì  la  terza,  la 
quale  serba  la  A  nella  penultima  sillaba  ne'  verbi  della  prima 
maniera,  e  1'  0  in  quegli  delle  altre  ;  e  ha  sempre  somiglianza 
con  la  prima  voce  del  numero  del  meno,  Pongo,  Pongono;  se 
non  che  ella  è  alle  volte  per  questo  in  picciola  parte  di  se  di 
due  maniere,  siccome  in  Saglio,  e  Doglio,  e  Taglio,  che  Sa- 
gliono,  Dogliono,  Togliono,  e  Salgono,  Dolgono,  Tolgono,  si  è  detto; 
e  queste  ancora  più  toscanamente:  perciocché,  e  Salgo,  e  Dolgo, 
e  Tolgo  nelle  prime  loro  voci  sì  è  altresì  più  toscanamente 
detto.  Quantunque  Sigliendo  tuttavia  il  Sole  più  alto;  e  Saglicnte 
su  per  le  scale,  fhe  disse  il  Boccaccio,  più  toscane  voci  sieno, 
che  Salendo,  e  Salente  non  sono.  Panno,  che  in  vece  di  Possono 
disse  alcuna  volta  il  Petrarca,  non  è  nostra  voce,  ma  straniera. 
É  più  nostra  voce  Deano,  che  in  vece  di  Debbono  alle  volte  si 
disS'?,  Il  che  può  aver  ricevuto  l'orma  dalla  prima  voce  del  nu- 
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mero  del  meno,  che  alcuna  volta  Deo  dagli  antichi  rimatori 
toscani  si  è  detta,  siccome  in  Giùttone  si  vede.  Da  questa  pri- 
miera voce  Deo,  la  qualy  in  itso  non  è  delia  lingua,  si  è  per 
avventura  dato  forma  alla  terza  di  quello  stesso  numero  Dee, 
che  è  in  uso,  e  De'  medesimamente  in  quella  vece  :  quantunque 
De'  eziandio  nella  seconda  voce,  in  luogo  di  Dei,  si  è  pari- 
mente detto:  Dcriii  iu  far  semf,rcmai  morire  a  questo  modo? 
Dehbe,  che  la  diritta  voce  è,  dalle  prose  rifiutata,  solo  nel  verso 
ha  luogo,  e  Deve  altresì.  Dansi,  Funsi,  per  accorciamento  dette, 
e  simili  sono  pure  in  uso  del  verso  solamente,  e  non  delle 
prose.  Seguita  appresso  queste  la  prima  voce  del  numero  del 
meno  di  quelle,  che  pendentemente  si  dicono,  Amava,  Valeva, 
Leggeva,  Sentiva,  che  medesimamente  si  dice  nella  terza,  nella 
quùÌQ  Proffcreva,  che  si  legge  nelle  prose,  non  da  Profferire, 
ma  da  Profferere,  ch'è  eziandio  nella  lingua,  si  forma.  In'queste 
due  voci  nondimeno,  fuori  solamente  quelle  della  prima  ma- 
niera, si  è  usato  di  lasciare  spesse  volte  addietro  lo  V,  e  dirsi, 
Voìea,  Leggea,  Sentìa  ;  comechè  il  Petrarca  in  questa  voce  Fea, 
detta  in  vece  di  Facea,  più  che  una  vocal  ne  levasse:  il  quale 
uso  non  è  stato  dato  alle  voci  del  numero  del  più,  se  non  iu 
parte.  Conciossiecosachè  bene  si  lascia  indifferentemente,  per 
chi  vuole,  addietro  lo  V  nella  terza  voce  ;  e  dicesi  Soleano, 
Zeggeano,  Senfiano;  ma  Solcamo,  Leggeamo,  Sentiamo;  non  giam- 
mai. Ed  è  di  tanto  ita  innanzi  questa  licenzia,  che  ancora. si 
è  la  A,  che  necessariamente  pare  che  sia  richiesta  a  queste 
voci,  cangiata  nella  E;  ed  essi  così  anticamente,  e  toscana- 
mente nelle  prose  detta  Avièno,  Morirhio,  Servièno,  e  Conte- 
nièno,  e  Ponièno,  e  quel  che  disse  il  Petrarca: 

Come  veniéno  i  miei  spirti  mancando; 
e  ancora; 

Ma  scampar  non  potiémmi  ale  nò  piume  ; 

in  vece  di  dire  Potiènomi,  e  degli  altri;  siccome  Arie,  Udiè, 
Sentiè,  in  vece  di  Avea,  Udia ,  S'entia,  nel  numero  del  meno 
si  disse.  Al  qual  tornando,  dico,  ch'è  di  lui  la  seconda  voce 
questa,  Amavi,  Valevi,  Leggevi ,  Sentivi:  della  quale  eziandio 
in  alcun  verbo  si  è  da'  poeti  gittato  via  il  medesimo  F;  ed  essi 
detto  Potei,  Solei,  Volgei,  in  vece  di  Potevi,  Solevi,  Volgevi:  il 
che  non  è  stato  ricevuto  dalle  prose;  né  si  è  tuttavolta  ciò 
detto  nel  verso  medesimo,  se  non  di  rado. 

Resterebbe  nelle  pendenti  voci  a  dirsi  della  seconda  del  nu- 
meradel  più,  ch'è  C[uesta,  Amavate,  Valevate,  Leggevate,  UÌT- 
tate;  ma  ella  altra  mutazione  non  fa,  se  non  questa,  che  la 
vocale,  la  quale  innanzi  alla  penultima  si  sta,  si  mutava  dagli 
antichi  di  quella,  ch'ella  dee  essere,  nella  A,  Vedavate ,  Leg~ 
paiate,  Venavate,   quasi  per  lo  continuo.    Comechè  essi  alle 
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volte  ciò  facevano  ancora  nella  prima  voce  di  questo  numero, 
Lcgglavcomo,  Venavay.i^-,  e  sinìllm .nt ^  dicenclo.  Nelle  voci  poi, 
die  si  danno  al  passato,  la  priaui  di  loro  ne'  verbi  della  prima 
maniera  in  dne  vocali  sempre  termina  cosi,  Amai,  Portai;  fuori 
solamente  queste,  che  son  di  due  sillabe,  Stetti,  Diedi,  Feci, 
che  Fei  eziandio  si  disse  nel  verso:  nella  quale  licenzia  è  non- 
dimeno rimaso  in  pie  lo  /,  che  par  fine  molto  richiec  to  a  que- 
sta voce.  Non  la  lasciò  in  pie  il  Petrarca,  quando  e'  disse: 


e  altrove: 


dìo  iQ  guardia  a  san  Pietro 


Ch'i  li  die  per  colonna 
De  la  sua  frale  vita; 


dove  Die,  in  vece  di  Diali,  si  legge.  Né  puro  il  Petrarca  nello 
rime  così  fece,  ma  il  Boccaccio  ancora  ci  ragionò  nelle  prose, 
il  qual  disse  ;  Ma  io  mi  posi  in  cuore  di  darti  qncììo,  che  tu  an- 
davi cercando,  e  dietelo;  e  altrove:  Signor,  questa  Donna  è  quello 
leale  e  fedcl  servo,  del  quale  io  poco  avanti  vife^  la  dimanda. 

Levasi  tuttavia  la  detta  vocal  nelle  prose  più  spesso;  quando 
alcun' altra  voce  le  si  dà,  che  dall'accento  di  lei  si  regga;  e 
Diliherami,  in  vece  di  Diliberaimi;  e  cotale  altre,  senza  rispar- 
mio, si  dicono  toscanamente.  Non  così  semplicemente  dire  si 
può,  che  quella  della  seconda,  e  della  terza  maniera  ne  mandi 
il  fine  suo  ;  tra  le  quali  alquanta  più  di  varietà  si  vede  essere. 
Perciocché,  quantunque  ella  nello  /  sempre  termini,  siccome 
fa  in  tutte;  vi  tennina  nondimeno  nell'una  e  noU'altra  ma- 
niera in  diversi  modi:  conciossiecosachè  nella  seconda  più  fini 
vi  han  luogo.  Perciocché  in  que'  verbi,  chela  C,  per  loro  na- 
turale consonante,  vi  hanno,  Giacere,  Tacere,  ella  con  esso  lei 
C,  e  con  il  Q  appresso  termina,  Giacqui,  Tacqui.\\\(\\ì(ì\\ì,  che 
vi  hanno  la  Z,  essa  vi  aggiugne  la  S;  e  Valsi,  Dolsi,  ne  fu, 
che  Dolfi,  eziandio  si  disse.  Solamente  Volli  la  sua  consonante 
raddoppia;  comechè  pure  nel  verso  egli  alle  volte  fa,  come 
quelli.  Piaddoppiano  medesimamente  quegli  altri,  che  dello  altre 
consonanti  vi  hanno  naturalmente,  Caddi,  Tenni,  Seppi,  Ebbi, 
Bevvi;  e  questi  altri,  Sedetti,  Temetti,  Dovetti,  che  ha  eziandio 
Dovei  nel  verso;  i  quali  oltracciò  ima  sillaba  di  più  vi  aggiun- 
sero. Dissi  Bevvi;  perciocché,  quantunque  Bere  toscanamente 
si  dica;  egli  pure  da  Bevere  ne  usci:  la  qual  voce  e  qui,  e  in 
altre  parti  della  Italia  ò  ad  usanza.  Escono  di  questa  regola 
Godei,  Capei,  Potei,  e  Vidi,  e  Providi,  che  ha  nondimeno  Pro- 
tedetti,  nelle  prose,  e  Parvi,  che  l'arsi  medesimamente  nel 
verso  ha;  e  Oj/'ersi,  che  da  Offerere  si  genera.  Hanno  più  fini 
luogo  medesimamente  nella  terza  manii-ra,  a'  quali  tutti,  che 
molti  e  diversi  sono,  conoscere,  una  cotal  regola  dare,  M.  Er- 
cole, vi  8i  può,  che  alla  voce  di  loro,  la  quale  di  verbo  e  di 
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nome  pure  nel  passato  tempo  partecipa  riguardando;  ogni  volta 
che  cosi  uscirò  Rendulo ,  J'erdi'f-^  Compùito  ne  la  trcv.ret;.  ; 
diate  alla  voce,  di  cui  ai  ragiona,  qvj.'sto  line  Fendei,  Perdei, 
Cohìiiiei.  Dissi  Coì/ipiuio ;  perciocché  Compito,  che  più  legpia- 
dramente  si  dice  nel  verso,  non  è  della  lingua.  Fuori  sola- 
mente queste  Vivuto,  che  ha  Vissi;  perciocché  Visso  della  lin- 
gua non  è,  comechè  ella  altresì  più  vagamente  cosi  si  dica  nel 
versD:  e  Conceduto,  che  ha  Concedetti  :  conciossiecosaohé  Con- 
cesso, che  alcuna  volta  si  legge,  altresì  della  lingua  non  è,  ed 
è  solo  del  verso:  e  Creduto,  che  Credetti  lia;  quantunque  M. 
Piero  dalle  Vigne  Cretti,  in  vece  di  Credetti,  dicesse  nella  can- 
zone, che  cosi  comincia  : 

Assai  cretti  celare, 

Ciò  che  mi  convien  direi 

E  fuori  ancora  alquante  altre  poche  voci  poste  alcuna  volta 
dagli  antichi  a  qucstu  guisa';  comechè  elle  vengano  da'  verbi 
delia  quarta  maniera,  siccome  è  <S'/KTrr«i/o,  in  vece  di  S.-ruirrito, 
che  disse  Bonagiunta,  e  M.  Gino  nelle  loro  canzoni;  e  Vestnto, 
in  vece  di  Vestita,  che  pose  Dante  nelle  rime  della  sua  Vita 
Nuova;  e  Feruto,  in  vece  di  Ferito,  e  Feruta,  per  voce  che  da 
sé  si  regge,  detta  non  solo  da  altri,  ma  dal  Petrarca  ancora; 
e  Pentuta,  che  disse  il  Boccaccio  nelle  sue  novelle  alcuna  fiata; 
e  Venuto,  sempre  e  da  ciascuno  così  detta.  Ogni  altra  volta, 
che  la  scorgerete  di  questo  altro  modo.  Letto,  Scritto,  e  simili, 
che  se  n'escono  con  le  due  TT ;  e  voi  questo  altro  line  delle  due 
SS,  le  darete  Lessi,  Scrissi,  e  somiglianti.  Quando  poscia  ve 
ne  fia  un  altro  di  questa  maniera,  Pianto,  Spento,  Finto-,  pa- 
rimente Piansi,  Spensi,  Finsi,  nella  detta  voce  saperete  di  do- 
ver dire.  E  così  né  più  ne  meno  Risi,  Offesi,  Arsi,  Tolsi,  Mossi; 
quantunque  volta  Riso,  Offeso,  Arso,  Tolto,  Mosso  nelle  parti- 
cipanti  loro  voci  saranno,  come  si  Odetto;  nelle  quali  Sparto, 
in  vece  di  Sparso,  che  alcima  volta  si  legge,  solamente  è  del 
verso.  Escono  nondimeno  di  questi  ordini  Dissi,  che  ha  Detto, 
e  Strinsi,  che  ha  Stretto,  e  Conoìjhi,  clie  ha  Conosciuto,  e  Nocqui, 
che  ha  Nociuto,  e  3Iisi,  che  ha  Messo,  per  voce  che  partecipa, 
e  Posi,  che  ha  Posto  altresì.  E  se  Mordei  eziandio  Morsi  si 
disse;  è  per  ciò,  che  Mordv.to,  e  il/orso  egli  medesimamente  ha 
per  voci,  che  partecipano:  comechè  Morduto  più  rade  volte  si 
truovi  detta,  e  solamente  nelle  prose.  Semplice  e  regolato  è 
ultimamente  nella  quarta  maniera  di  questa  voce  il  fine,  il  qual 
sempre  con  la  natia  consonante  del  verbo  dinanzi  lo  /  posta 
termina,  e  con  l'accento  sopra  esse.  Udì,  Sentì;  se  non  in 
quanto  ha  tale  volta  l'uso  della  hngna  nelle  prose  il  medesimo 
/  raddoppiato,  Udii,  Sentii:  comechè  Dante  le  recasse  nel  verso. 
Allo  'ncontro  delle  quali  levarono  di  alcun  verbo  non  sola- 
mente della  prima  maniera,  come  io  dissi,  ma  delle  altre  an- 
cora i  poeti  alle  volte  il  medesimo  /,  che  di  necessità  star  vi 
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s"o!e;  e  Compiè,  in  vece  di  Covìpici,  dissero.  Non  così  lunga- 
mente fa  bisogno,  che  si  ragioni  della  seconda  voce  di  questo 
tempo;  essendo  ella  solamente  una  in  tutti  i  verbi;  della  terza 
loro  semplice  voce  del  presente  tempo  per  lo  più  formandosi 
in  questa  guisa,  che  vi  si  giugne  una  sillaba  di  tre  lettere  co- 
tali  STI:  fuorichè  queste  due  Dà,  Sta,  che  Desti,  e  Stesti  for- 
mano. Dissi  semplice,  in  differenzia  di  quelle,  eli  e  vi  aggiun- 
gono lo  /,  o  veramente  lo  V,  come  si  è  detto.  Perciocché  queste 
due  vocali  raggiunte  non  entrano  giammai  in  questa  voce:  Ama, 
Amasti:  Tiene,  Tenesti:  Duole,  Dolesti:  Legge,  Leggesti.  E  dissi 
ancora  per  lo  più;  in  quanto  non  così  in  tutto  si  formano  le 
voci  della  quarta  maniera,  che  non  Scntesii,  e  Odesli;  anzi  Sen~ 
Usti,  e  Udisti  si  dice.  Comechè  in  Udisti,  e  in  tutte  le  altre  voci 
di  qi;esto  verbo,  che  in  qualunque  guisa  si  danno  al  passato 
tempo,  e  a  quello,  che  a  venire  è,  eziandio  si  muta  di  lui  la 
prima  lettera,  che  è  la  vocale  0,  e  fassene  U:  Ud),  Udisti,  Udi- 
rono, e  Udito,  e  Udirò,  e  le  altre.  Di  questa  seconda  voce  è 
alle  volte,  che  se  ne  levano  le  due  ultime  lettere,  non  solo 
nel  verso: 

Como  non  vedijgtu  negli  occhi  suoi 
Quel,  che  vedi  ora  ; 


e  ancora 


Già  non  fustu  nodrila  in  piamo  al  rozzo  ; 


ma  ancora  nolle  prose:  Orefostu  slamaiìe  fio:!  aranti  al  giorno: 
e  Odistu  in  quella  cosa  ninna,  della  quale  tu  dnlili. 

Non  avvieu  così  d>--lla  terza  voce  del  detto  numero  del  meno; 
perciocché  ella  tre  lini  ha.  Conciossiecosachè  e  neli'O,  e  nella 
B,  e  nello  /  termina.  Ma  neli'O  hanno  line  le  voci  de'  verbi, 
che  sono  della  prima  maniera.  Arno,  Levò,  T'igliò,  Lasciò.  Nella 
friniscono  quelle  delle  due  seguenti.  Volse,  Tolse,  Perde  ;  e  della 
prima  altresì,  quando  i  verbi  ilella  loro  prima  voce  sono  di  una 
sillaba,  e  non  più,  Diede,  Fece,  de'  quali  Do  e  Fo  sono  le  prime 
voci.  Delle  quali  voci  tutte  dire  si  p\iò,  che  a  quelle  di  loro 
solamente  l'accento  sopra  l'ultima  sillaba  sia  richiesto,  le  quali 
nella  prima  voce  due  vocali  hanno  per  loro  line,  Amai,  Amò: 
Potei,  Potè:  Perdei,  Perde,  e  non  altre.  Alla  quarta  maniera 
]ìOscia  si  dà  lo  /,  e  l'accento  medesimamente  sopra  esso,  Udì, 
Sentì,  Dipartì,  fuori  solamente  il  verbo  Venire,  che  ha  Venni, 
nella  prima,  e  Venne  nella  terza  voce  del  numero  del  meno,  o 
Vennero  in  quella  del  più  ;  e  il  verbo  Aprire,  che  Apersi,  6 
Aperse  ha;  e  il  verbo  Coprire,  le  qiuUi  voci  sotto  regola  non 
istanno:  comechè  j\prì  in  vece  di  Aperse,  e  Coprì,  in  vece  di 
Coperse,  si  legga  nel  verso.  Dissi  che  si  dà  l' accento  sopra 
esso  l,  forsj  per  ciò,  che  le  intere  voci  erano  primieramentj 
Innesto  UdìOf  Scnlìo  Dij^artìo  ;  lo  quali  nondimeno  in  ogni  sta- 
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gione  si  sono  alle  volte  dette  e  ne'  versi  e  nelle  prose;  uso 
per  avventura  preso  da'  Ciciliani,  che  1'  hanno  in  bocca  molto: 
coniechè  essi  usino  ciò  fare,  non  solo  ne'  verbi  della  quarta 
maniera,  ma  ancora  in  quegli  delle  altre.  Il  che  tuttavia  non 
è  stato  ricevuto  dalla  Toscana,  se  non  in  poca  parte,  e  da'  suoi 
più  aatichi;  siccome  furono  M.  Semprebene,  e  M.  Piero  dalle 
Vigne,  1  quali  Passao,  Mostrao,  Cangiao,  Toccao,  Domandao, 
dissero  ne'  loro  versi:  quantunque  il  Boccaccio  ancora,  che 
così  antico  non  fu,  Discemeo,  dicesse  ne'  suoi.  Di  queste  voci 
della  quarta  maniera  levandosi,  come  io  dico,  l'ultima  loro  sil- 
laba, che  è  VO,  l'accento  pure  nel  suo  luogo  rimase.  Feo  oltre 
a  questi  si  è  alle  volte  da'  toscani  poeti  detto,  e  Poteo,  e  per 
a'v'ventura  Perdeo.  Né  I^eo  qui  si  prende,  come  voce  di  verbo 
della  prima  maniera,  ma  della  terza.  Perciocché,  quantunque 
Fare,  siccome  Amare,  si  dica  ;  non  si  formano  perciò  da  questa 
le  altre  voci  di  lui,  anzi  da  quest'altra,  Facere,  che  in  uso  della 
mia  lingua  non  è,  non  a,ltramente  che  se  ella  in  uso  fosse.  È 
oltracciò  alcuna  volta,  che  questa  voce  ha  parimente  due  fini, 
siccome  ha  la  prima,  di  cui  si  disse:  perciocché  e  Volle,  e 
Volse,  e  Dolse,  e  Bolfe  si  dice.  Di  questi  nondimeno  più  nuovo 
pare  a  dire  Dolfe:  conciossiecosachè  la  F  non  sia  lettera  di 
qi;esto  verbo  ;  né  in  alcuna  altra  parte  di  lui  abbia  luogo  ;  se  non 
in  questo  tempo,  nel  quale  Doljl,  e  Dolfero,  eziandio  alcuna 
volta  dagli  antichi  si  è  detto.  Beo  ancora  egli  due  fini  pare. che 
abbia  in  questa  voce  :  perciocché  e  Behhe,  e  Bevve,  ■  si  legge 
nelle  buone  scritture:  il  che  è  più  tosto  da  dire,  che  un  fine 
sia  per  la  somiglianza,  che  hanno  verso  di  sé  queste  due  let- 
tere B  e  F;  di  maniera  che  spesse  volte  si  piglia  una  per  altra. 
Formasi  nondimeno  Bevve  da  questa  voce  Beve,  che  tuttavia 
toscana  non  è  ;  raddoppiandovisi  lo  V,  siccome  da  Piove,  Piovve, 
in  questa  medesima  guisa  si  forma.  Ha  due  fini  medesima- 
mente in  questi  verbi,  ma  in  altra  guisa.  Diede,  e  Die,  Fece, 
e  Fé,  non  solo  ne'  poeti,  ma  ancora  alle  volte  nelle  prose.  Dette, 
Cadette,  Tacette,  Seguette,  e  altre  simili,  che  posero  e  Dante,  e 
il  Boccaccio  ne'  loro  versi,  o  esse  della  lingua  propriamente 
non  sono,  o  sono  della  molto  antica,  e  di  quella,  che  più  di 
ruvidezza  in  sé  ha,  che  di  leggiadria.  E  se  Pente,  e  Convertè 
nel  medesimo  Dante  si  leggono;  è  perciò  che  ella  da  Pentere, 
e  da  Coìivertere,  verbi  della"  terza  maniera  si  formano  ;  e  Pentei, 
e  Converiei,  lianno,  o  almeno  aver  debbono,  per  loro  prime  voci 
di  questo  tempo.  La  primiera  voce  appresso  del  numero  del 
più  ha  in  sé  una  necessità,  e  regola,  e  non  più  ;  che  ella  sempre 
raddoppia  la  M  nell'ultima  sillaba.  Amammo,  Valemmo,  Leg- 
gemmo, Sentimmo,  né  altramente  può  avere  stato.  La  seconda 
medesimamente  ne  ha  un'altra,  che  ella  in  E  si  vede  sempre 
fornire  in  questa  guisa.  Amaste,  Valeste,  Leggeste,  Sentiste ,  e 
non  altramente.  La  terza  non  cosi  di  una  regola  si  contenta: 
perciocché  ne'  vcrbi  della  prima  maniera  ella  in  questa  guis.i 
termina,  Arcarono,  Portarono;  la  A  nell' avanti  penultima  loro 
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sillaba  sempre  avendo  ;  e  lo  /  in  quelli  della  quarta,  Udirono, 
Sentirono.  Nelle  altre  due  maniere  ella  termina  poscia  cosi 
Volsero,  Lessero,  e  simili;  alla  terza  voce  del  numero  del  meno 
la  sillaba,  che  voi  udite,  sempre  giugnendo,  per  questa  del  più 
formare,  come  vedete. 

Nò  vi  muova  ciò,  che  Disse  nella  terza  voce  del  numero  del 
meno,  e  Dissero,  in  quella  del  più  medesimamente  si  dice;  co- 
mechè  Dire  paja  voce  della  quarta  maniera:  perciocché  tutto 
il  VKrbo  per  lo  più  da  Dicere,  la  qual  voce  non  è  in  uso  della 
fiorentina  lingua,  e  non  da  Dire,  si  forma;  siccome  Fecero  da 
Fece,  e  questa  da  Facere,  del  qual  si  disse,  e  non  da  Fare  al- 
tresì. Diedero,  e  Stettero  senza  avere  onde  formarsi,  altro  che 
da  Dare,  e  da  Stare,  fuori  della  detta  regola  solamente  escono, 
che  io  mi  creda,  e  non  altri.  E  oltracciò,  che  si  leva  spesso  di 
queste  voci,  la  vocale  loro  ultima  e  nel  verso  e  nelle  prose, 
Dieder,  Disscr;  e  alle  volte  ancora  si  gitta  tutta  intera  l'ultima 
sillaba,  Andaro,  Passero,  Accordavo,  e  Partirò,  e  Sentirò,  e  As- 
salirò, e  delle  altre,  clie  Giovan  Villani  disse.  Né  mancò  poi, 
che  eziandio  due  sillabe  non  si  sieno  via  tolte  di  queste  voci, 
non  solo  nel  verso,  che  usa  Fi'.r,  in  vece  di  Furono,  ma  an- 
cora nelle  prose;  siccome  si  disse,  Fer  tela,  e Dier  de'  remi  in 
acqva,  e  Andar  via;  e  ciò  fece  egli  in  altre  voci  ancora,  Coni-- 
jperar,  Domandar,  Dilihcrar,  in  vece  delle  compiute  ponendo; 
e  Giovan  Villani  altresì.  Dicrono,  che  è  la  compiuta  voce  di 
Dier,  e  Dicdono,  oltre  a  tutti  questi,  si  truova  che  si  son  dette 
toscananiento,  e  Uccisono  e  lìirnasono,  e  per  avventura  in  que- 
sta guisa  delle  altre.  Denno,  e  Fenno,  e  Piacqncn,  e  Mossen, 
che  disse  il  Petrarca,  non  sono  toscane.  Dannosi  al  passato 
tempo,  come  io  dissi,  queste  voci.  A  quello  poscia,  che  nel 
pendente  pare  che  stia  del  passato,  non  si  danno  voci  seni- 
Xdici  e  particolari  dei  verbo,  anzi  generali  e  mescolate,  in  questa 
guisa:  ch(3  pigliandosi  sempre  le  voci  del  pendente  di  questo 
verbo  Avere,  si  giugne  e  compone  con  esso  loro  una  sola  voce 
del  passato  tempo  di  quel  verbo,  del  quale  si  ha  a  fornire  il 
sentimento:  Io  avea,  fatto:  Ta  avevi  detto:  Giovanni  aveva  scritti 
e  simili;  e  cosi  si  va  facendo  nel  numero  dui  più.  È  il  vero, 
che  la  voce  del  verbo,  del  quale  il  sentimento  si  forum,  si  muta, 
per  chi  vuole,  ora  in  quella  della  femmina,  ora  nell'un  nu-< 
mero,  e  quando  nell'altro:  Io  aveva  fosta  ogni  mia  forza,  e  Tk 
avevi  ben  consigliati  i  tuoi  Cittadini,  e  somiglianti.  E  questa 
uso  di  congiugnere  una  voce  del  verbo  Avere,  con  un'altra  di 
quel  verbo,  con  cui  si  f^rma  il  sentimento,  non  solamente  in 
ciò,  ma  ancora  nel  traccorso  tempo,  di  cui  si  è  già  detto,  ha 
luogo.  Perciocché  medesimamente  si  dice  :  Io  ho  amato  :  Tti  hai 
Goduto:  Giovanni  ha  j^ianlo:  Coloro  hanno  sentito,  e  le  altre; 
e  Amata,  e  Godute,  e  Pianti  altr./si.  Ilo  visto,  chu  disse  il  Pe- 
trarca, in  vece  di  Ho  veduto,  non  è  della  Tos.-ana.  Nò  solo  con 
questo  verbo  Avere,  ma  con  questo  altro  Essere  ciò  ancora  si 
fa  in  qua'  verbi,  dico,  che  il  portano:  La  donna  si  t  doluta. 
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Vai  m  skk  rammarico^ :  Coloro  si  sono  ingègnaH,  e  somiglianti. 
E  questi  verbi  sono  tutti  quelli,  de'  qnali  le  voci,  clie  fanno, 
in  sé  ritornano  quello  che  si  fa;  siccome  ritornano  in  questi 
esempli,  che  si  son  detti.  E  di  tanto  è  ito  a  usanza  il  dare  a 
questa  voce  del  passato  il  fine,  che  si  tira  dietro  la  persona  che 
fa:  La  donno,  si  è  dolvta:  Voi  vi  sete  rammaricati;  che  ancora 
alc\ma  volta  si  è  ciò  fatto,  essendo  il  ragionare  in  altra  forma 
disposto,  siccome  qiii:  Il  cìie  molto  a  grado  Vera;  siccome  fl  colei, 
alla  quale  j^c'/'ecchi  anni,  a  guisa  quasi  di  sorda,  e  di  mutola, 
era  convenuta  vivere,  per  lo  ?ion  aver  persona  inteso.  Dove  Alla 
anale  era  convenuta  vivere,  disse  il  Boccaccio,  in  vece  di  dire, 
Bra  conte  mito. 

Ora  tra  queste  due  usanze  di  scrivere.  Io  feci,  e  Io  ho  fatto, 
altra  differenzia  non  mostra,  che  vi  sia,  se  non  questa;  cho 
l'una  più  propriamente  si  dà  al  passato  di  lungo  tempo;  e 
questa  è  Io  feci;  e  l'altra  al  passato  di  poco.  Che  se  io  volessi 
dire,  di  avere  scritti  alcuni  fogli,  che  io  testé  avessi  forniti  di 
scrivere;  io  direi  Io  gli  ho  scritti,  e  non  direi  Io  gli  scrissi.  E 
se  io  questo  volessi  dire  di  altri,  che  io  di  lungo  tempo  avessi 
scritti,  direi:  Io  gli  scrissi  dicce  anni  sono,  e  non  direi  :  Io  gli 
ho  scritti.  Così  diceva  il  Magnifico,  quando  mio  fratello  il  ri- 
tenne così  dicendo:  Voi  mi  avete  con  questi  due  modi  di  pas- 
sato tempo,  Giuliano,  a  memoria  fatto  tornare  un  altro  modo 
ancora  di  questo  medesimo  tempo,  che  la  vostra  lingua  non 
così  continuo,  usa  nondimeno  assai  sovente,  e  ciò  è  questo, 
Eì)bi  detto.  Ebbe  fatto,  Eller  pensato,  e  le  altre  voci  similmente. 
Laonde,  se  egli  non  vi  grava,  diteci,  che  ditferenzia  il  così  dire 
abbia  da  quegli  altri;  acciocché  a  M.  Ercole  e  questo  ancora 
si  faccia  chiaro.  A  cui  il  Magnifico  così  rispose:  Io  mi  avveggo, 
che  rade  volte  altri  può  di  tutto  ciò,  che  uopo  gli  fa,  rai»- 
memorarsi.  Perciocché,  quantunque  io,  posciachèjersera  vi  la- 
sciai, sopra  le  cose,  che  io  oggi  a  dire  avea,  questa  notte  al- 
quanta ora  pensato  vi  abbia;  nondimeno  egli  non  mi  sovve- 
niva testé  di  ragionarvi  di  codesto  modo  di  passato  tempo,  del 
quale,  poiché  voi,  M.  Carlo,  più  di  me  avveduto  la  differenzia, 
che  tra  esso  e  gli  altri  è,  richiedendomene,  mi  ricordate,  e  io 
la  vi  dirò,  la  quale  nondimeno  è  poca,  ed  é  tuttavia  questa. 
Che  gli  altri  due  passati  tempi  soli,  e  per  sé  star  possono  ne' 
ragionamenti.  Io  scrissi,  Giovanni  ha  parlato:  ma  questo  non 
mai.  Perciocché  non  si  può  così  dire  :  Io  ebbi  scritto  :  Giovanni 
ebbe  parlato;  se  altro  non  si  è  prima  detto,  o  poi  non  si  dice. 
Anzi  o  veramente  sempre  alcuna  delle  particelle  gli  si  dà,  che 
si  danno  al  tempo.  Poi,  Prima,  Chiari,  e  simili:  Poiché  la 
Donna  si  ebbe  assai  fatta  pregare:  e.  Né  pirima  veduta  l'ebbe:  e 
Né  ebbe  guari  cavato;  dopo  le  quali  parole,  altre  parole  fa  bi- 
sogno, che  seguano  a  fornire  il  sentimento.  O  veramente  que- 
sto modo  di  dire  si  pon  dopo  alcun'aìtra  cosa  detta,  da  cui 
esso  pendo,  e  senza  la  quale  star  non  può;  siccome  non  può 
in  queste  parole:  E  ([uesto  detto,  alzata  alquanto  la  la/ntcma. 
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ehher  veduto  il  cattivel  di  Andreuccio;  nelle  quali,  Elhev  veduto, 
si  pone  dopo,  E  questo  detto,  e  Alzata,  la  lanterna  ;  o  in  queste 
altre  :  Il  Famigliare,  ragionando  co'  Gentihwmini  di  diverse  cose, 
^er  certe  strade  gii  trasvid,  e  a  casa  del  suo  Signore  condotti  gli 
ebhe.  Dove,  Condotti  gli  ebbe,  si  dice  dappoiché  si  è  detto,  Gii 
trasviò,  0  pure  in  queste  altre  del  Petrarca: 

Non  volendomi  Amor  perder  ancora 
Ebbe  un  altro  lacciuol  fra  l'erba  teso. 

Nelle  quali  medesimamente  veder  si  può,  che  posciachè  non 
r  ha  voluto  Amor  perdere,  El)he  teso,  si  dice. 

E  finalmente,  comechè  questo  modo  di  passato  tempo  si  dica, 
egli  sempre  in  compagnia  si  pon  di  altro  verbo,  come  io  dissi  ; 
dove  gli  altri  due  si  dicono,  senza  necessità  di  così  fare.  Di 
che,  rimanendo  mio  Fratello  e  gli  altri  soddisfatti  di  questa 
risposta;  Giuliano,  il  suo  ragionar  seguendo,  disse:  Nel  tempo, 
che  è  a  venire,  la  primiera  voce  del  ninnerò  del  meno  una 
necessità  porta  seco  ;  e  ciò  è  di  aver  l'accento  sempre  sopra 
l'ultima  sillaba,  Amerò,  Doterò,  Leggerò,  Udirò,  e  la  terza  al- 
tresì, Amerà,  Doterà,  e  le  altre.  Era  di  necessità  eziandio,  che 
in  tutti  verbi  della  prima  maniera  la  A  si  ponesse  nella  pe- 
nultima sillaba:  siccome  in  quegli  della  seconda  e  della  terza 
la  E;  e  in  quegli  della  quarta  io  /  necessariamente  si  pongono. 
Ma  l'usanza  della  lingua  ha  portato",  che  vi  si  pone  la  E,  in 
quella  vece,  e  dicesi  Amerò,  Porterò.  Il  che  si  serba  nelle  altre 
voci  tutte  di  questo  tempo;  le  quali  voci,  siccome  quelle  de' 
tempi  già  detti,  da  questa  prima  pigliandosi,  agevolmente  si 
formano.  Solo  è  da  sapere,  che  nella  terza  del  numero  del  più, 
sempre  si  raddoppia  la  N,  consonante  di  necessità  richiesta  a 
queste  terze  voci,  e  alla  maggior  parte  delle  altre  del  numero 
del  più  di  tutti  i  verbi.  Usasi  ancora  spesse  volte  ne'  verbi, 
che  hanno  il  D  nella  penultima  sillaba  della  prima  voce  di 
questo  tempo,  levarsi  via  la  vocale  loro;  e  dirsi  così,  Vedròf 
Udrò,  e  le  altre,  ma  solamente  nel  verso:  comechè  Potrò,  in 
vece  di  Poterò,  e  Potrai,  in  vece  di  Poterai,  e  le  rimanenti  a 
queste,  ancora  nelle  prose  hanno  luogo;  anzi  non  si  dicono 
giammai  altramente.  Usasi  eziandio  in  alquanti  verbi  levarsene 
la  detta  sillaba,  raddoppiando  in  quella  vece  la  R,  che  e  let- 
tera di  necessità  richiesta  a  questo  tempo.  Dorrò,  Corrò,  Porrò, 
Verrò,  Sarrò,  e  Merrò,  e  Perrò,  e  Sqfferrò,  in  vece  di  Doterò, 
Coglierò,  Donerò,  Venirò,  Salirò,  e  Menerò  e  Penerò,  e  Sofferirò, 
e  degli  altri:  e  ciò  è  in  uso,  non  solo  del  verso,  ma  ancora 
delle  prose:  e  fassi  parimente  in  tutte  le  altre  voci  di  questo 
tempo.  Ed  è  alcuna  volta,  che  non  si  dice  giammai  altramente; 
siccome  si  fa  in  quosto  verbo  Voglio,  che  non  si  dice  Vogherò, 
ma  Vorrò;  e  il  somigliante  si  fa  di  questo  tempo  in  tutte  le 
altre  sue  voci,  anzi  i)iiro  in  tulli  le  altre  voci  di  questo  verbo, 
nelle  quali  entra  la  i?,  da  due  in  fuori,  che  son  queste,  Volere, 
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e  Volessero.  E  oltre  a  tutto  questo,  che  gli  antichi  toscani  hanno 
fatto  uscire  la  prima  voce  di  questo  tempo  alcuna  volta  così, 
Ancùleraggio,  Serviraggio,  in  vece  di  dire  Anciderò,  e  Servirò, 
che  posero  M.  Onesto  da  Bologna,  e  Buonagiunta  da  Lucca 
nelle  loro  canzoni,  e  M.  Gino  Faììiraggio,  Avraggio,  Mor rag- 
gio, Saraggio,  altresì,  da  altre  lingue  tuttavia  pigliandoseli;  e 
jì-isapraggio,  e  Diraggio,  che  pose  il  Boccaccio  nelle  sue.  E  ciò 
vi  sia,  M.  Ercole,  detto  più  tosto,  perchè  il  sappiate,  che  l'u- 
siate. Ed  è  ancora  stato,  che  ella  è  uscita  alcuna  volta  così, 
Torrahbo  in  vece  di  Terrò:  il  che  tuttavia  schifar  si  dee,  sic- 
come duro,  e  orrido,  e  spiacevole  fine.  Possono  dopo  queste 
seguitar  le  voci,  che  quando  altri  comanda,  o  ordina  checché 
sia,  si  dicono  per  colui;  le  quali  non  sono  altre,  che  due  in 
tutti  i  verbi;  e  queste  sono  la  seconda  del  numero  del  meno, 
e  la  seconda  medesima  del  numero  del  più.  Conciossiecosachè 
comandare  a  chi  presente  non  è  propriamente  non  si  può;  e 
a'  presenti  altre  voci  non  si  danno,  per  chi  ordina,  che  que- 
ste. Ora  queste  due  voci  ordinanti  e  comandanti,  come  io  dico, 
nel  tempo  che  corre,  mentre  Tuoni  parla,  sono  quelle  mede- 
sime, che  noi  poco  fa  veramente  feconde  dicemmo  essere  di 
tutti  i  verbi  ;  fuori  solamente  cj^uella,  che  feconda  è  del  numero 
del  meno  della  prima  maniera;  la  cpiale  in  questo  modo  di 
ragionare  non  nello  /,  ma  nella  A  termina,  l'una  nell'altra 
vocale  tramutando  così,  Ama,  Porta,  Vola.  E  avviene  ancora, 
che  in  alcuni  verbi  di  questa  maniera  non  si  muta  lo  /  nella 
A,  come  io  dico,  ma  solamente  si  leva  via;  ne'  quali  nondi- 
meno la  A  vi  rimane,  che  vi  sta  naturalmente.  Fa,  Dà,  e  si- 
mili. Saliere  tuttavia  fuori  gì  sta  di  questa  regola,  che  ha  Sappi; 
e  Avere,  che  fa  Abbi,  tolte  per  avventura  da  altra  guisa  di  voci, 
e  poste  in  questa;  e  Sofferire  altresì,  che  ha  Soff'era,  e  Sofferà, 
che  talora  si  è  detta  nel  verso.  Levasi  di  queste  voci  alle  volte 
lo  /,  che  necessariamente  vi  sta,  e  dicesi  Vien,  Sostien,  Fon, 
3Ii('0r,  in  vece  di  Vieni,  e  Sostieni,  e  Poni,  e  livori:  il  che  si 
fa  non  solo  nel  verso,  ma  ancora  nelle  prose.  Co',  e  Racco', 
che  da'  presenti  nostri  uomini,  in  vece  di  Cogli,  e  Raccogli, 
per  abbreviamento  si  dicono  ;  e  Te,  in  vece  di  Togli,  che  pare 
ancora  più  nuovo,  e  dicesi  nella  guisa,  che  si  dice  Ve,  in  vece 
di  Vedi,  è  nondimeno  uso  antico.  Leggesi  in  Dante,  che  disse: 

Dimandai  tu,  che  più  gli  t'avvicini, 
E  dolcemente,  si  che  parli -accolo- 

in  vece  di  dire,  Accoglilo,  cioè  Raccoglilo,  e  Ricevilo;  e  nel 
Boccaccio,  che  disse  nelle  novelle,  e  nel  suo  Filocolo:  Te  la 
presente  lettera,  la  quale  è  secretissima  guardiana  delle  mie  do- 
glie :  Te,  fa  compiuta  niente  qv.ello,  che  il  tuo  e  mio  Signore  ti  ha 
irivposio;  che  To  più  gravemente  disse  il  Petrarca: 

To'  di  me,  que'  clic  tu  puoi: 
Pietro  Bembo  i<ì 
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in  vece  di  Togli.  E  oltre  a  questo,  che  si  piglia  la  prima  voce 
di  quelle,  che  senza  termine  si  dicono;  e  dassi  a  questa  se- 
conda voce  del  numero  del  meno  ogni  volta,  che  la  particella, 
con  cui  si  niega,  le  si  pon  davanti:  Non  far  così:  Non  dire  in 
quel  modo;  e  come  disse  il  Boccaccio:  Or  non  far  vista  di  ma- 
'ravigliarti,  lìè  perder  parole  in  negarlo.  Nel  tempo  poi,  che  a 
venire  è,  sono  le  dette  due  voci  quelle  medesime,  delle  quali 
dicemmo:  Amerai,  Amerete,  le  quali  questo  modo  di  ragionare 
pigliano  da  quello,  senza  nratazione  alcuna  farvi. 

Chi  poi  eziandio  volesse  le  terze  voci  formare,  e  giugnere  a 
queste;  si  potrebbe  egli  farlo  da  quelli  due  modi  di  ragionare 
pigliandole;  dell'uno  de'  quali  si  ragiona  tuttavia,  dell'altro  si 
si°ragionerà  poi.  Le  voci  che  senza  termine  si  dicono,  sono 
pur  quelle,  le  quali  noi  poco  fa  raccogliemmo.  Amare,  Volere, 
Leggere,  Udire:  dalle  quali  più  tosto  si  reggono,  e  formano  tutte 
le  altre  cfi  tutto  '1  verbo,  che  elle  sieno  da  alcuna  di  loro  rette 
e  formate.  Le  quali  tutte,  non  solamente  senza  la  vocale  loro 
ultima  si  mandan  fuori  comunemente,  o  ancora  senza  l'una 
delle  due  consonanti,  cioè  delle  due  Rr,  qTiando  esse  ve  1'  hanno, 
siccome  hanno  in  Torre,  che  si  disse  Tor  ria,  in  vece  di  Torre 
via  e  simili  :  ma  è  alle  volte,  che  elle  mutano  la  consonante 
loro  ultima  richiesta  necessariamente  a  questa  voce  nella  con- 
sonante della  voce  in  vece  di  nome  posta,  che  vi  stia  appresso, 
e  dall'accento  si  regga  di  lei;  siccome  la  mutarono  nel  Pe- 
trarca, che  disse: 

E  chi  noi  crede  venga  egli  a  vedella. 

E  oltre  a  questo  è  ancora  alcuna  fiata  avvenuto,  che  si  è  le- 
vata via  la  vocale  E,  penultima,  che  necessariamente  esser  vi 
dee;  siccome  levò  il  medesimo  Petrarca  in  questi  versi: 

Che  poria  questa  '1  Ren,  qualor  più  agghiaccia, 
Arder  con  gli  occhi,  e  rouipre  ogni  aspro  scoglio, 

in  vece  di  Rompere;  e  il  Boccaccio,  il  quale  Credre,  in  vece 
di  Credere  nelle  sue  terze  rime  disse.  Ponsi  questa  voce  del 
verbo  quando  ella  da  altro  verbo  non  si  regge ,  sempre  co  '1 
primo'  caso:  Io  ho  vivendo  tante  ingiurie  Jatte  a  Domeneddio,  che 
o)er  farnegli  io  v.na  ora  in  su  la  mia  morte,  né  più,  né  meno  ne 
farà;  e  ancora:  Una  giovane  eiciliana  bellissima,  ma  disposta 
mr  picciol  pregio  a  coinpiacere  a  qualunque  nomo,  senza  vederla 
enìi  passò  appresso  di  Ivi.  E  avviene,  che  questa  voce,  senza 
termine,  si  pone  in  vece  di  nome  bene  spesso  nel  ninnerò  del 
meno.  Il  Boccaccio:  Signor  mio,  il  volere  io  le  mie  poche  forzo 
sottoporre  a  gravissimi  pesi,  ra' è  di  questa  infermità  stata  ca- 
qione.  Comcchò  il  Petrarca  la  ponesse  eziandio  nel  numero  del 
più  nelle  sue  rime  : 

Quanto  in  semblanil,  e  nel  ino  dir  mostrasti- 
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e  ancora: 

I  vostri  dipartir  non  eon  si  duri: 

il  che  non  si  concedereÌDbe  per  avventura  nelle  prose.  É  an- 
cora da  sapere,  che  questa  voce,  senza  termine,  si  pone  alcuna 
volta  in  luogo  di  quelle,  che  altramente  stanno  nel  verbo  ;  sic- 
come si  pose  dal  Boccaccio  :  Ma.  questa  mattina  ninna  cosa  tro- 
vandosi, di  che  potere  onorar  la  donna,  i)er  amor  della  quale  egli 
già  infiniti  uomini  onorati  avea,  il  fé  ravvedere;  in  luogo  di 
dire:  Di  de  potesse  onorar  la  donna;  e  altrove;  E  quivi  di 
fargli  onore  e  festa  non  si  potevano  veder  sazi,  e  spezialmente  la 
donna,  che  sapeva  a  cui  f ariosi;  in  vece  di  dire,  A  cui  il  si 
faceva:  o  ancora:  Qtii  è  questa  cena,  e  non  savia  chi  mangiarla, 
cioè,  Chi  la  mangiasse;  e  altrove:  B  se  ci  fosse  chi  fargli,  per 
tutto  dolorosi  pianti  udiremmo  ;  dove,  Chi  fargli,  meàQ&ì\ri?^\\\Q\\ÌQ 
disse;  cioè.  Chi  gli  facesse;  o  pure  ancora:  Coleste  sono  cose, 
da  farle  gli  scherani,  e  i  rei  uomini  :  il  che  tanto  a  dir  viene, 
quanto.  Che  fanno  gli  scherani.  Ora  queste  voci  tutte  al  tempo 
si  danno,  che  corre,  quando  altri  parla.  A  quello,  che  già  è 
trascorso,'  non  si  dà  voce  sola  e  propria  ;  ma  compongonsene 
due  in  quella  guisa,  che  già  dicemmo  ;  e  pigliasi  questo  verbo 
Avere,  e  ponsi  con  quello,  del  quale  noi  ragionare  intendiamo, 
così:  ^ Avere  amato,  Aver  voluto.  Aver  letto,  Avere  udito,  e  Udita, 
e  Uditi  medesimamente.  Ed  è  ancora,  che  la  lingua  usa  di  pi- 
gliare alle  volte  questo  altro  verbo  Essere  in  quella  vece  :  Se 
io  fossi  voluto  andar  dietro  a'  sogni,  io  non  ci  sarei  venuto,  e 
simili.  Il  che  si  fa  ogni  volta,  che  il  verbo,  che  si  pon  senza 
termine,  può  sciogliersi  nella  voce,  che  partecipa  di  verbo,  e 
di  nome,  siccome  si  può  sciogliere  in  quella  voce  Andare;  che 
si  può  d'ire,  Se  io  fossi  andato.  Là  dove  se  si  dicesse,  Se  io 
avessi  voluto  andar  dietro  a'  sogni,  non  si  potrebbe  poscia  scio- 
gliere e  dire.  Se  io  avessi  andato  dietro  a'  sogni:  perciocché 
queste  voci  così  dette  non  tengono.  Fassi  questo  medesimo 
co' verbi  Voluto,  e  Potuto,  che  si  dice  Son  voluto  venire,  Son potuto 
andare.  Perciocché  S'on  venuto,  e  Son  andato,  si  scioglie;  là  dove 
Ho  venuto  e  Ho  andato,  non  si  scioglie.  Creduto  medesimamente 
sta  sotto  questa  legge  anch' egli:  al  quale  tuttavia  si  giugne  la 
voce  che  in  vece  di  nome  si  pone  ;  dico  il  Mi,  o  il  Ti,  o  pure 
il  si  Io  mi  son  creduto,  e  così  gli  altri.  Quantunque  alcune 
rade  '  volte  è  avvenuto ,  che  si  é  pur  detto.  Essere  voluto,  in 
vece  semplicemente  di  dire  Aver  voluto;  siccome  disse  il  me- 
iesimo  Boccaccio  :  E  quando  ella  si  sarebbe  voluta  dormire ,  o 
brse  scherzar  con  lui;  ed  egli  le  raccontava  la  vita  di  Cristo. 
il  tempo,  che  a  venire  è,  si  danno  medesimamente  le  com- 
K)ste  voci,  siccome  tuttavia  dico:  Essere  a  venire,  o  Essere  a 
mentirsi,  e  somiglianti.  .    .     .    ,. 

Mentre  il  Magnifico  queste  cose  diceva;  i  famigliari  di  mio 
fratello  veduto  che  già  la  sera  n'era  venuta,   co'  lumi  accesi 
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nella  camera  entrarono;  e,  quelli  sopra  le  tavole  lasciati,  si 
dipartirono.  Il  che  vedendo  il  Magnifico,  che  già  si  era  del  suo 
ragionar  ritenuto,  disse:  io,  Signori,  dalla  catena  de' nostri 
_y  parlari  tirato,  non  mi  avvedea,  clie  il  dì  lasciati  ci  avesse,  coni  j 
•'••  ha.  Né  io  mi  era  di  ciò  avveduto,  disse  lo  Strozza;  ma  tut- 
tavia questo  che  importa?  Le  notti  sono  lunghissime,  e  po- 
tremmo una  parte  di  questa,  "clie  ci  sopravviene,  donar,  Giuliano, 
al  vostro  ragionamento,  che  rimane  a  dirsi.  Bene  avete  pensato, 
M.  Ercole,  disse  appresso  M.  Federigo.  Noi  potremo  inlino 
all'ora  della  cena  qui  dimorarci;  e  certo  sono,  che  M.  Carlo 
l'averà  in  grado.  Anzi  ve  ne  priego  io  grandemente,  rispose 
loro  tutti  mio  fratello;  né  si  vuole  per  niente,  che  il  dire  di 
Giuliano  s'impedisca:  ottimamente  fate.  E  così  detto,  e  chia- 
mato uno  de'  suoi  famigliari,  e  ordinato  con  lui  quello,  che  a 
lare  avesse,  e  rimandatqlne,  e  già  ciascuno  tacendosi;  Giuliano 
in  questa  guisa  riprese  addire.  Detto  si  era  del  Ygrbo,  in  quanto 
con  lui  semplicemente,  e  senza  condizione  si  ragiona.  Ora  si 
dica  di  lui  in  quella  parte,  nella  quale  si  parla  condizional- 
mente :  Io  vorrei,  clic  tu  mi  amassi,  e  Tu  ameresti  wCy  se  io  vo- 
lessi, 0  come  disse  il  Boccaccio:  Che  ciò  che  tu  facessi,  fa/resti 
a  forza  :  il  che  tanto  è  dire,  qiuanto  Se  tu  facessi  cosa  ninna, 
tv,  la  faresti  a  forza.  Ne'  quali  modi  di  ragionare  più  ricca  mo- 
stra, che  siala  nostra  volgar  lingua,  che  la  latina.  Conciossieco-. 
sachè  ella  una  sola  guisa  di  profferimento  ha  in  questa  parte, 
e  noi  ne  ahhiam  due.  Perciocché  Vorrei,  e  Volessi  non  è  ima 
medesima  guisa  di  dire,,  ma  due;  e  Amassi,  q  Ameresti,  e  Fa- 
cessi, e  Faresti  altresì.  Nelle  quali  due  guise  una  differenzia  vi 
ha:  e  ciò  è,  clie  in  quella,  la  quale  primieramente  ha  stato,  e 
da  cni  la  particella^  Che  pij^lia  nascimento  e  forma,  o  ancora 
la  quale  dalla  condizione  si  genera,  e  per  cagion  di  lei  addi- 
viene, la  R  propriamente  vi  sta.  Amerei,  Vorrei,  Leggerei,  Sen- 
tirei; come  che  alcuna  volta  Amcre\  in  vece  di  Amerci  si  è 
detto  ;  e  Sore'  in  vece  di  Sarei  e  Potre'  in  vece  di  Potrei,  e 
delle  altre.  E  alcnn'altra  volta  è  avvenuto,  che  i  poeti  ne  hanno 
levata  la  E  del  nurzzo,  il  che  si  è  di  altre  voci  ancor  detto,  1 
siccome  levò  ]\[.  Ciao,  il  quale  disse: 

E  chi  conos(a)  morte,  od  ha  riguardo 
Della  bolla?  ch'ancor  non  incn'  giiardrci 
Io,  che  no  porto  ne  lo  coro  un  dardo. 

In  quell'altra  poscia,  che  dalla  particella  Che  incomincia  o 
pure  che  la  condizione  in  se  contiene  ;  la  ,S' raddoppiata  Amassi, 
Valessi,  leggessi,  Sentissi,  vi  ha  luogo.  Della  prinui  è  la  se- 
conda voce  del  numero  del  meno  questa,  Ameresti,  Vorresti,  o 
le  altre;  e  la  terza  quest'altra,  che  con  la  i?  raddoppiata  sem- 
pre termina,  toscanamente  parlandosi,  AmcreUe,  Vorrebbe,  e 
Abitrebbe,  che  disse  il  Petrarca,  in  vc  ce  di  Abito rchlìc,  e  gli  altri. 
È  il  vero,  che  ella  termina  eziandio  cosi,  Amcria,  Vorria;  ma 
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iion  toscanamente,  e  solo  nel  A-erso,  comechò  Sìlfio^  si  legga 
alcuna  volta* eziandio  nelle  prose.  l'oria,  posoiachè  ciisse  il  Pe- 
trarca, in  vece  di  Potria,  è  ancora  maggiormente  dalla  mia 
lingna  lontano;  nel  qnal  verso  ancora  cosi  termina  alle  volte 
la  prima  voce,  Io  Amena,  Io  Vorria,  in  vece  di  Amerei,  e  di 
Vorrei;  e  così  quelle  degli  altri.  Da  questa  terza  voce  del  numero 
del  meno  la  terza  del  numero  del  più  l'ormandosi,  serba  simil- 
mente questi  due  fini,  generale  l'uno,  e  questo  è  Amerehhono,  Vor- 
reùbono;  particolare  l'altro,  Ameriano,  Vorriano,  e  solo  del  verso. 
La  qual  voce  se  pure  è  stata  usurpata  dalle  prose,  il  che  non- 
dimeno è  avvenuto  alcuna  fiata;  ella  due  alteraziom  vi  ha  seco 
recate.  L'una  è  lo  avere  la  vocale  A,  che  nella  penultima  sil- 
laba necessariamente  ha  stato,  cangiata  nella  E,  e  l'altra,  lo 
avere  l'accento,  che  sopra  lo /dell'antipenultima  sempre  suole 
giacere,  gittate  sopra  la  E,  che  penultimamente  vi  sta,  ed  essi 
così  detto,  Avrieno,  Sarieno,  in  vece  di  Avriav.o,  Svariano,  e 
Gnarderieno,  e  Gttterieno,  e  per  avventura  degli  altri.  Raddop- 
pia medesimamente  la  prima  voce  del  numero  del  più  la  let- 
tera 31,  Arderemmo,  Vorremmo,  e  le  altre,  del  qual  numero  la 
seconda  appresso  così  fornisce  Amereste,  Vorreste.  Nelle  quali 
voci  tutte,  avviene  alcuna  volta  quello  che  si  disse,  che  avve- 
niva nelle  voci  del  tempo,  eh'  è  a  venire;  cioè  che  se  ne  leva 
l'una  sillaba,  raddoppiandovisi  in  quella  vece  la  lettera  B,  che 
necessariamente  vi  sta;  Sosterrei,  e  Diìiherrei  e  Disiderrei  pa- 
rimente, in  vece  di  Sostenirci,  e  Delibererei,  e  Disidererci,  di- 
cendosi, e  quello  che  disse  Dante  : 

Chi  volesse 

Salir  di  notte,  fora  egli  impedito 
D'altrui,  0  non  sarria,  che  non  potesse, 

in  vece  di  SaJiria.  Il  che  parimente  in  ciascuna  persona,  e  iu 
ciasi-un  ninnerò  di  questi,  e  di  altri  verbi  si  la,  ne'  quali  può 
questo  aver  luogo.  Vedrei  poscia,  e  Udrei  medesimamente  nel 
verso  si  disse;  e  Potrei  si  disse  e  nel  verso,  e  nelle  prose;  e 
ciascima  delle  altre  voci  medesimamente  ^si  dissero  di  cpiesto 
tempo  :  e  ciò  basti  con  la  prima  guisa  aver  detto  di  questi  par- 
lari. Della  seconda  si  può  dire,  che  in  tutte,  le  sue  voci  con- 
viene, che  si  ponga  la  S  raddoppiata;  solo  che  nella  seconda 
voce  del  numero  del' più.  Perciocché  nella  prima,  e  nella  se- 
conda voce  del  numero  del  meno  a  mi  modo  solo  si  dice  così. 
Amassi,  Volessi,  Leggessi,  Sentissi.  Nella  terza,  in  differenzia  di 
queste,  solo  lo  /  si  muta  nella  E,  e  dicesi  Ar/iasse,  Volesse,  e 
così  gli  altri.  Di  questa  seconda  voce  levò  il  Petrarca  la  sil- 
laba del  mezzo,  Fessi,  in  vece  di  Facessi;  e  la  ultima  Aves,  in 
vece  di  Avessi,  e  Fos,  in  vece  di  Fossi,  dicendo  : 

Ch'un  foco  di  pietà  fessi  sentire 
AI  duro  cor,  ch'a  mezza  state  gc\% 
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e  altrove: 

Cosi  avestu  riposti 
^'  De'  be'  vestigi  sparsi 

Ancor  Ira  fiori  e  l'erba  : 


e  altrove: 


Ch'or  fosiu  vivo,  com'io  non  son  morta. 


Il  che  si  trova  usato  eziandio  dalle  prose  nella  prima  guisa 
di  questi  parlari:  Si  potrestu  aver  carelìe,  non  che  nulla.  K  la 
terza  voce  mandò  fuori  il  medesimo  poeta  con  lo  /della  seconda: 

Né  credo  già,  ch'Amor  in  Cipro  avessi, 
0  in  al  Ira  riva  sì  soavi  nidi. 

La  qual  cosa  nel  vero  è  fuori  di  ogni  regola,  e  licenzipsa- 
mente  detta  :  ma  nientedimeno  tante  volte  usata  da  Jlante,  che 
non  è  maraviglia,  se  questo  cosi  mondo  e  schifo  poeta  una  volta 
la  si  ricevesse  tra  le  sue  rime.  Nella  prima  voce  del  numero 
del  più  cosi  si  dice  Amassimo,  Valessimo,  e  le  altre.  La  terza 
due  fini  ha,  raddoppiando  nientedimeno  sempre  la  S  nella  pe- 
nultima sillaba,  con  la  R  l'uno,  e  ciò  è  proprio  della  lingua, 
Amassero;  con  la  A^  l'altro  Amassono:  il  che  non  pare  che  sia 
così  proprio,  né  è  per  niente  così  usato.  Andassen,  Temprasse 
Addoìcissen,  Fossin,  Avessin,  che  nel  Petrarca  si  leggono,  son  - 
voci  ancora  più  fuori  della  toscana  usanza.  Dovrebbe  esser© 
per  la  regola,  che  la  /S*  si  raddoppia  in  tutte  queste  voci,  come 
si  è  detto,  che  ancora  nella  seconda  del  numero  del  più,  della 
quale  rimane  a  dirsi,  ella  si  raddoppiasse,  e  formassesi  così, 
Amassafe,  Volessate,  Zeggcssate,  Sentissate;  il  che  é  in  uso  in 
quello  di  Roma,  che  così  vi  ragionano  quelle  genti.  Ma  la  mia 
lingua  non  lo  porta  forse  per  ciò,  che  è  paruta  voce  troppo 
languida  il  così  dire:  e  per  questo  Awas^c,  Voleste  ne  fa,  e  cosi 
le  altre.  Parlasi  condizionalmente  eziandio  in  un'altra  guisa, 
la  quale  è  questa:  Io- voglio,  che  tu  ti  pieghi;  Tu  cerchi,  che  io 
mi  doglia:  Fila  non  teìne  che  U  marito  la  colga:  Colorò  stimano, 
che  noi  non  gli  tuliamo,  e  simili.  Nella  qual  guisa  questa  re- 
gola dar  vi  posso  ;  che  tutte  lo  voci  del  numero  del  meno  sono 
quelle  medesime  in  ciascuna  maniera,  Io  ami,  Tu,  ami,  Colni 
ami:  Io  mi  doglia.  Tu  ti  doglia,  Colui  si  doglia:  Io  legga:  Io 
oda,  e  così  le  seguenti.  E  quest'altra  ancora;  che  tutti  i  verbi 
della  prima  maniera  queste  tre  voci  nelle  prose  così  terminano, 
come  si  é  detto  nello  /;  ma  nel  verso  e  nello  I,  e  nella  B  elle 
escono  e  finiscono  parimente.  Quelle  poi  delle  altre  tre  ma- 
niere a  un  modo  tutte  escono  nella  A,  Io  voglia.  Tu  legga. 
Quegli  oda,  e  il  medesimo  appresso  fanno  le  rimanenti  a  que- 
ste. Solo  il  verbo  Soffqrir^  esce  di  questa  regola,  cke  ha  ISof" 


LIBRO    III.  Zi/ 

ferù  Doglia,  e  Tor/lia,  e  S'a'r'f/Iia,  Dolga,  e  Tolga,  e  Sciolga,  si 
son  dette  parimente  da'  poeti;  e  le  altre  loro  voci  di  questa 
guisa  Tolgano,  Dolgano,  e  simili.  Né  è  rimaso,  che  alcuna  di 
queste  non  si  sia  alle  volte  detta  nelle  jprose,  nelle  quali,  non 
solo  ne'  verbi  si  è  ciò  fatto,  ma  eziandio  in  alcun  nome,  sic- 
come di  Pugna,  che  è  la  battaglia,  la  quale  si  è  detta  Punga 
molte  volte.  Perchè  meno  è  da  maravigliarsi,  che  Dante  Ja 
ponesse  nel  verso.  Cosi  avea  detto  il  Magnifico,  e  tacevasi, 
quasi  come  a  che  che  sia  pensando  :  e  in  tal  guisa  per  buono 
spazio  era  stato;  quando  mio  fratello  così  disse:  Egli  sicura- 
mente pare,  che  così  debba  essere.  Giuliano,  come  voi  detto 
avete,  a  chi  questo  modo  di  ragionare  dirittamente  considera. 
Ma  e'  si  vede,  che  i  buoni  scrittori  non  hanno  cotesta  regola 
seguitata.  Perciocché  non  solo  negli  altri  poeti,  ma  ancora  nel 
Petrarca  medesimo,  si  leggono  altramente  dette  queste  voci: 

0  poverella  mia  come  se'  rozza  : 
Credo  che  tei  conoscili  ; 

dove  Conoscili  (\xssQ,  e  non  Conosca;  e  ancom: 

Pria  che  rendi 
Suo  drillo  al  mar 

dove  Bendi,  in  vece  di  Rc/ida,  medesimamente  e'  disse;  e  ciò 
fece  egli,  se  io  non  sono  errato,  eziandio  in  altri  luoghi.  11 
Boccaccio  appresso  molto  spesso  fa  il  somigliante  :  E  Tu  non 
pai',  che  mi  i-iconoschi :  e  Guardando  lene,  che  Tu  veduto  non 
sii;  e  Acciocché  Ta  di  questa  infermità  non  muoi;  e  ne'  versi 
medesimi  suoi: 

Deh  io  ti  prego,  Signor,  che  Tu  vogli  ; 

e  in  molte  altre  parti  delle  sue  scritture,  per  le  quali  egli  si 
pare,  che  cotesta  regola  non  abbia  in  ciò  luogo  ;  e  così  detto 
si  tacque. 

Laonde  il  Magnifico  appresso  cosi  rispose  :  Egli  si  pare,  e 
così  nel  vero  é,  M.  Carlo,  che  in  quella  parte  della  quale  detto 
avete,  la  regola,  che  io  vi  recai,  non  tenga.  E  a  questo  mede- 
simo pensava  io  testé  ;  e  volea  dirvi,  che  solo  nella  seconda 
voce  del  numero  del  meno,  della  quale  sono  gli  esempli  tutti, 
che  voi  raccolti  ci  avete,  altramente  si  vede,  che  si  è  iisato 
per  gli  scrittori.  Perciocché,  non  solo  nella  J.,  ma  ancora  nello 
/_essi  la  fanno  parimente  uscire  ;  come  avete  detto.  Né  io  in 
ciò  saprei  accusare,  chi  a  qualunque  si  é  l'uno  di  questi  due 
modi  nello  scrivere  la  tisasse.  Ma  bene  loderei  più,  chiunque 
sotto  la  detta  regola  più  tosto  si  rimanesse.  Di  tanto  parve 
che  soddisfatto  si  tenesse  mio  fratello.  Perché  il  Magnifico 
seguitò.  È  appresso  la  prima  voce  del  numero  del  più  di  tutti 
i  verbi  quella  medesima,  della  quale  dapprima  dicemmo,  Amiamo, 
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Vogliamo,  e  le  altre.  Sarebbe  altresì  la  seconda  voce  quella  mede- 
sima con  la  seconda  della  prima  guisa,  che  noi  dicemmo,  se  non 
fosse,  die  vi  si  giugno  lo  /nel  mezzo;  e  dicesi  Amiate  ne'  verbi 
della  prima  maniera;  e  in  quegli  della  quarta  si  giugne  la  A  si- 
milmente,  Udiate.  Quelle  appresso  delle  altre  due  maniere  dalla 
terza  loro  voce  del  ninnerò  de)  meno  formar  si  possono,   giu- 
gnendo  loro  questa  sillaba  Te,  Vof/Iia,  Vogliate;  Taglia,  Togliate; 
dico  in  que'  verbi,  ne'  quali  lo  /da  sé  vi  sta,  come  sta  in  que- 
sti. Che  dove  esso  non  vi  sta,  conviene  che  vi  si  porti.  Per- 
ciocché è  lettera  necessariamente  richiesta  a  questa  voce.  Legga, 
Leggiate;  Segga,  Seggiate;  comechè  Sediate,  e  ScdiaMo  più  sieno 
in  uso   della  lingua,  voci  nel  vero  più  graziose,   e  più   soavi. 
La  terza  ultimamente  di  questo  ninnerò  dalla  medesima  terza 
del  numero  del  meno  trarre  si  può;  questa  sillaba  No  in  tutte 
le  maniere  de'  verbi  giugnendovi.  Le  c|uali  amendue  terze  voci 
a  coloro  servir  possono,  a'  quali  giova,  che  alla  guisa  delle  voci, 
che  comandano,  si  diano  ezianclio  le  terze  voci,  che  dianzi  vi 
dissi.  E  perciocché  in  questi  due  verbi  Stia,  e  Dia,  Stea,  e  Dea 
si  è  detto,  quasi  per  lo  continuo  dagli  antichi;  Stiano,  e  Diano, 
medesimamente,    Steano,   e   Deano  per  loro  si  disse.   Comechè 
Dei  eziandio,  oltre  a  queste,  nella  seconda  del  numero  del  meno, 
in  vece  di  Dia,  o  pure  Dii  si  truova  dal   Boccaccio   detta.  È 
nondimeno  da  sapere,  che  in  tutte  le  voci  di  questa   guLsa  la 
consonante  P,  o  la  .S,  o  la  C,  che  semplicemente,  e  senza  al- 
cuno mescolamento  di  consonanti  sta  nel  verbo,  vi  si  raddop- 
pia: che   non   Sapia  ,  siccome  Sape,   la  qual  tuttavia  non  è 
nostra  voce,  o  Capia,  siccome  Cape,  che  nostra  voce   è;   ma 
Sappia,  e  Cappia  si  dice,  e  le  altre  altresì  ;  e  cosi  Ahhia,  Deb- 
ita^ Faccia,  Taccia:  Abbiamo,  Debbiamo,  Facciamo,    Tacciamo, 
e  delle  altre.  Il  quale  uso  e  regola,  pare  che  venga  per  rispetto 
dello  /,  che  alle  dette  consonanti  si  pon  dietro;  il  quale  abbia 
di  raddoppiamele  virtù  e  forza.  E  perché  si  dee  dire,  che  non 
solo  in  questa  guisa,  ma  in  quelle  ancora,  che  si  son   dette; 
anzi  più  tosto  in  ciascuna  voce  di  qualunque  verbo,  nel  quale 
ciò  avviene,  si  raddoppino  le  consonanti,  che  io  dico:  siccome 
in  Abbiamo,   che  men  toscanamente  Avemo  si  ò  detto;    e   in 
Taccio,  Tacciono:  Piaccio,  Piacciono;  e  ancora  il   G:  concios- 
siecosaché  Peggio,  Veggio,  e  delle  altre  eziandio   si   son  dette 
ne'  versi.  Onde  ne  nacque,  che  in  questa  voce,  che  ora  si  dice 
Sapendo,  disser  gli  nnth-\n  Sapjnendo,  quasi  per  lo  continuo:  e 
Ab1)iendo,   in  vece  di  dire  Avendo,  molto  spesso;    e  Dobbicndo^ 
in  vece  di  dire  Dovendo,  alcuna  liata.  Ora  siccome  voce  con- 
dizionata del  presente  è  questa  Io  ami;  così  è  del   passato  di 
questa  mede^Kima  qualità.  Io  abbia  amato,  e  del  futuro,  Io  abbia 
ad  amare,  ovvero.  Io  sia  j)er  amare.  E  siccome  è  altresì  con- 
dizionata quest'altra  pure  del  presente  tempo.  Io  amerei;  co.sl 
è  del  passato  Io  averci  amato;  e  dui  futuro  lo  averci  ad  amare, 
o  Io  sarci  per  amare.  E  ancora  siccome  è  del   medesimo  pre- 
sonte  condizionata  voce  Io  amassi;  così  ò  dei  passato /o  avessi 
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amato,  e  del  futuro  Io  avessi  od  amare,  o  pure  Io  fossi  per 
amare.  E  queste  voci  tutte  parimente  si  torcono  per  le  per- 
sone, e  pe'  numeri,  come  le  loro  presenti  fanno,  delle  quali  si 
è  già  detto. 

E  oltracciò  un'altra  condizionata  voce  del  tempo,  clie  a  ve- 
nire è,  e  insieme  parimente  di  quello  che  è  passato,  cioè,  che 
nel  futuro  il  passato  dimostra  in  questo  modo.  Io  arerò  desi- 
nato; al  qual  modo  di  dire  la  condizione  si  dà,  che  si  dice  Io 
arerò  desinato,  quando  tu  ti  leverai.  E  questa  voce  tuttavia  se 
si  pone  alle  volte,  senza  la  condizion  seco  avere;  non  vi  si 
IDon  perciò  mai,  se  non  di  modo,  che  ella  vi  s'intende,  siccome 
è  a  dire,  Allora  io  arerò  desinato,  o  A  quel  tempo  io  arerò  for- 
nito il  mio  viaggio,  o  somigliantemente  :  ne'  quali  modi  di  dire 
quella  voce  Allora,  o  quelle  altre  A  quel  temjw,  che  si  dicono, 
o  simili,  che  si  dicessero,  ci  ritornano,  o  ci  ritornerebhono  in 
su  la  condizione,  di  cui  conviene,  che  si  sia  davanti  detto,  o 
si  dica  poi.  Sono,  oltre  a  tutte  le  dette,  medesimamente  voci 
di  verbo  queste.  Amando,  Tenendo,  leggendo,  Partendo;  le  quali 
dalla  terza  voce  del  ninnerò  del  meno  di  ciascun  verbo  Ama, 
Tiene,  legge.  Parte,  si  formano;  ciuella  sillaba,  e  quelle  let- 
tere, che  voi  vedete,  ciascuna  parimente  giugnendovi.  È  il  vero, 
che  si  lascia  di  loro  addietro  quella  vocale,  che  nella  prima 
voce  non  istà,  ma  si  piglia  dopo  lei;  siccome  si  piglia  in  Tiene, 
e  Puote,  e  simili,  che  Tengo,  e  Posso,  avere  non  si  veggono. 
Anzi  se  ella  ancora  nella  prima  voce  avesse  luogo,  siccome  ha 
in  questi  verbi.  Nuoto,  Scuoto,  e  in  altri;  ella  medesimamente 
ne  la  scaccia;  e  Notando,  Scotendo  ne  fa  in  quella  vece.  Piglia 
nondimeno  la  vocale  U  in  questo  verbo  Odo,  invece  dell' 0,  e 
dicesi  Udendo.  Il  quale  0  tuttavia  in  altre,  che  nelle  tre  prime 
voci  del  numero  del  meno,  o  nella  terza  del  numero  del  più 
delle  medesime  prime  voci,  e  di  quelle  ancora,  che  si  dicono 
condizionalmente.  Odo,  Odi,  Ode,  Odono,  Oda,  Odano,  non  ha 
luogo.  È  tuttavia  da  sapere,  che  ferma  regola  è  di  questa  ma- 
niera di  dire,  che  sempre  il  primo  caso  se  le  dà.  Parlando  io, 
Operandol  tu;  che  Parlando  me,  e  Operandol  te,  da  ninno  si  disse 
giammai.  Né  voglio  io  a  questa  volta,  che  l'esemplo  da  Dante 
mi  si  rechi,  che  disse: 

Latrando  lui  con  gli  occhi  in  giù  raccolti; 

nel  qual  luogo  Lui,  in  vece  di  ColvA,  non  può  esser  detto.  Per- 
ciocché egli  ninna  regola  osservò,  che  bene  di  trascendere  gli 
mettesse;  né  ha  di  lui  buono,  e  puro,  e  fedel  poeta  la  mia 
lingua,  da  trarne  le  leggi,  che  noi  cerchiamo.  E  se  il  Petrarca, 
che  osservantissimo  fu  di  tutte,  non  solamente  le  regole,  ma 
ancora  le  leggiadrie  della  lingua,  disse 

Ardendo  lei,  che  com'un  ghiaccio  stassi; 
è  perciò,  che  egli  pose  Lei,  in  vece  di  Colei,  in  questo  luogo  ; 
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fiiccome  Tavea  posto  Dante  prima  in  quest'altro,  il  qnalo  in 
ciò  non  uscì  del  diritto  : 

Ma  perché  lei,  che  di  o  notte  fila, 

Iton  yli  avea  tratta  ancora  la  conocchia.      ' 

[1  che  si  fa  più  chiaro  per  la  voce  Che,  che  seguita  nell'un 
mogo  e  nell'altro:  perciocché  tanto  è  adire  Lei  die,  come  sa- 
rebbe a  dire  Colei  la  guale.  E  questo  tanto  potrà  forse  bastare 
a  essersi  detto  del  verbo,  in  quanto  con  attiva  forma  si  ra- 
giona di  lui. 

In  quanto  poi  jìassiv^mente  si  possa  con  esso  formar  la  scrìi- 
cura;  egli  nuova  faccia  non  ha,  siccome  ha  la  latina  lingua. 
Nella  qual  cosa  vie  più  spedita  si  vede  essere  la  nostra,  che 
tante  forme  non  ammette  ;  alle  quali  appresso  più  di  regole,  e 
più  di  avvertimenti  faccia  mestiero.  Ha  nondimeno  questo  di 
particolare,  e  di  proprio;  che  pigliandosi  di  ciascun  verbo  una 
sola  voce,  la  quale  è  quella,  che  io  dissi,  che  al  passato  si  dà, 
in  questo  modo  Amato,  Tenuta,  Scritto,  Ferito;  e  con  essa  il 
verbo  Essere  giugnendosi,  per  tutte  le  sue  voci  discorrendo,  si 
Torma  il  passivo  di  questa  lingua;  volgendosi,  per  chi  vuole 
la  detta  voce  Amato,  Tenuto,  e  le  altre,  nella  voce  ora  di  fem- 
mina, e  ora  di  maschio,  e  quando  nel  numero  dei  meno  pi- 
gliandola, e  quando  in  quello  del  più;  secondochè  altrui  o  la 
convenienza,  o  la  necessità  trae,  e  porta  della  scrittura.  É 
nondimeno  da  sapere,  che  nelle  voci  senza  termine,  suole  la 
lingua  bene  spesso  pigliar  quelle,  che  attivamente  si  dicono,  e 
dar  loro  il  sentimento  della  passiva  forma:  La  Reina  cono- 
scendo il  fine  delta  sua  signoria  esser  venuto,  in  pie  levatasi,  e 
trattasi  la  corona,  quella  in  capo  mise  a  Panfilo,  il  quale  solo 
di  così  fatto  onore  restava  a  onorare.  Nel  qual  luogo  A  onorare, 
si  disse,  in  vece  di  dire,  A  esser  onorato.  E  poco  appresso:  Li 
vostra  virtù,  e  degli  altri  mici  sudditi  farà  sì,  che  io,  come  gli 
altri  sono  stati,  sarò  da  lodare;  in  vece  di  dire.  Sarò  da  essere 
lodato.  Vassi,  Stassi,  Camminasi,  Leggesi,  e  simili,  sono  ap- 
presso verbi,  che  si  dicono,  senza  voce  alcuna  seco  avere,  che 
o  nome  sia,  o  in  vece  di  nome  si  ponga  altresì,  come  si  di- 
cono nel  latino,  e  torconsi  come  gli  altri  per  gli  tempi,  e  per 
le  guise  loro,  tuttavia  nella  terza  voce  solamente  del  numero 
del  meno,  dove  ella  può  aver  luogo:  de'  quali  non  fa  uopo  che 
si  ragioni  altramente,  se  non  si  dice  ;  che  quando  essi  sono  di 
una  sillaba,  come  son  questi  Va,  Sta;  sempre  si  raddoppia  la 
S,  che  vi  si  pone  appresso,  Vassi,  Sfossi.  E  ciò  avviene  per 
cagion  dell'accento,  che  rinforza  la  sillaba  ;  il  che  non  avviene 
in  quegli  altri. 

Ragionare  oltre  a  questo  de'  verbi,  che  sotto  regola  non 
istanno,  non  fa  lungo  mestiero  :  conciossiecosachè  essi  son 
pochi;  e  di  poco  escono,  siccome  esce  Vò;  che  Ire  e  Andare, 
ha  per  voce,  senzn  temine,  p^fimcnte  :  o  del  quale  le  voci 
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tutte  del  tempo,  che  corre  mentre  l'uom parla,  a  questo  modo 
si  dicono.  Va,  Vada  :  Le  altre  tutte  da  questa,  che  io  dissi  an- 
dare formandosi,  cosi  ne  vanno,  Andava,  Andai,  Anderò,  e  più 
toscanamente  Andrò,  e  Andrei.  Gire,  e  Già.  e  Gio,  e  Glrei  e 
Gito,  e  simili,  sono  voci  del  verso;  quantunque  Dante  sparse 
l'abbia  per  le  sue  prose.  Esce  ancor  Sono,  che  Son,  e  So  alle 
volte  si  è  detto  e  nel  verso,  e  nelle  prose:  e  Se' ,  in  vece  di 
Sei  nella  seconda  sua  voce,  del  quale  è  la  voce  senza  termine, 
questa  Essere:  che  con  niima  delle  altre  non  si  avviene,  se 
non  si  awien  con  questa,  Essendo,  che  si  dice  eziandio,  Sendo, 
alcuna  volta  nel  verso.  Il  qual  verbo  ha  nel  passato  Fui,  e 
Sono  Stato,  e  Suto,  che  vale  quanto  Stato;  e  nella  terza  voce 
del  numero  del  più  Furono,  che  Far  si  è  detto  troncamente, 
e  Furo,  che  non  così  troncamente  disse  il  Petrarca.  Quantun- 
que Stato  è  oltracciò  la  voce  del  passato,  che  di  verbo  e  di 
nome  partecipa,  e  torcesi  per  gli  generi  e  per  gli  numeri.  Fue, 
che  disse  il  medesimo  Petrarca,  in  vece  di  Fi^,  voce  pure  del 
verso,  ma  non  si,  ch'ella  non  sia  eziandio  alle  volte  delle  prose, 
e  con  quella  licenzia  detto,  con  la  quale  molti  degli  altri  poeti 
a  molte  altre  voci  giunsero  la  stessa  E,  per  cagione  della  rima, 
Tue,  Pive,  Sue,  Gire,  Dae,  Stae,  Udie,  Uscie  ;  e  alla  terza  voce 
ancora  di  questo  stesso  verbo  Ee,  che  disse  Dante,  e  Mee,  e 
ad  infinite  somiglianti.  Dalla  quale  troppa  licenzia  nondimeno 
si  rattenne  il  detto  Petrarca,  il  quale,  oltre  a  questa  voce  Fue, 
altro  che  Die,  in  vece  di  Di,  non  disse  di  questa  maniera;  e 
fu  egli  in  ciò  più  guardingo  ne'  suoi  versi,  che  Giovan  Vil- 
lani non  è  stato  nelle  sue  prose  ;  conciossiecosachè  in  esse  Ae, 
e  Vae,  e  Segv.ie,  e  Cosie  si  leggono.  Quantunque  Die  si  è  detto 
anticamente  alcuna  volta  eziandio  nelle  prose  :  perciocché  di- 
cevano. Nel  die  giv.dicio,  in  vece  di  dire  Nel  dì  del  giv.dicio.  Di 
questo  verbo  pose  il  Boccaccio  la  terza  voce  del  numero  del 
meno,  e  con  quello  del  più  ne'  nomi,  Già  è  molti  anni,  dicendo. 
Le  terze  voci  di  lui,  che  si  danno  al  tempo,  che  è  a  venire,  in 
due  modi  si  dicono,  Sarà,  e  Fia,  e  Saranno,  e  Fiano:  e  poi 
nel  tempo,  che  corre,  condizionalmente  ragionando^.  Sia,  e 
Siano,  e  Fora  voce  del  verso,  di  cui  l'altrieri  si  disse,  che  vale, 
quanto  Sarebbe  ;  e  Saria  quello  stesso,  che  si  disse  spesse  volte 
Sarie  nelle  prose  ;  delle  quali  sono  parimente  voci  Fie,  e  Fieno, 
Sie,  e  Sieno,  in  vece  delle  già  dette. 

Ha  il  detto  verbo  quello,  che  di  ninno  altro  dir  si  può;  e 
ciò  è,  che  la  j^rima  voce  sua  del  numero  del  meno,  e  la  terza 
di  quello  del  più  sono  quelle  stesse.  Esce  Eo  anch' egli7  ìh 
quanto  da  Aver  non  pare,  che  si  possa  ragionevolmente  for- 
mare così  questa  voce.  Più  dirittamente  ne  viene  Abbo,  che 
disse  Dante,  e  degli  altri  antichi  :  ma  ella  è  voce  molto  dura, 
e  perciò  ora  in  tutto  rifiutata  e  da'  rimatori  e  da'  prosatori  pa- 
rimente. Non  è  così  rifiutata  Aggfo,  che  ne  viene  men  dirit- 
tamente ;  vsiccome  voce  non  così  rozza  e  salvatica,  e  per  questo 
detta  dai  Petrarca  nelle  sue  canzoni,  tolta  nondimeno  da'  più 
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antichi  che  la  usarono  senza  riguardo;  dalla  quale  si  formò 
Aggio.,  e  Aggiate,  che  il  medesimo  poeta  nelle  medesime  can- 
zoni disse  più  di  mia  volta.  Dalla  Ho  prima  voce  del  presente 
tempo  molto  usata  formò  M.  Gino  la  prima  altresì  del  passato 
Fi,  quando  e'  disse: 

Or  foss'io  morto,  quando  la  mirai: 
Che  iiun  ci  poi,  se  non  dolore  e  piamo 
E  certo  son,  ch'io  non  avrò  giammai. 

Esce  So  che  alcuna  volta  si  disse  Saccio;  siccome  sì  disse  dal 
Boccaccio  in  persona  di  Micò  da  Siena  : 

Temo  morire,  e  già  non  saccio  l'ora  ; 

la  qual  voce  tuttavia  non  è  della  f»atria  mia;  e  che  ha  nella 
terza  voce  Sa;  e  alcuna  volta  Sape,  di  cui  si  disse,  per  terza 
voce;  e  Sapere,  per  voce. senza  termine.  Del  qual  verbo  pivi 
sono  a  usanza  Sap7'ò,  e  Saprei,  che  Saperò,  e  Salerei  non  sono. 
£"  questo  parimente  dire  si  può  di  tutte  le  altre  voci  di  questi 
tempi.  Esce  Fo,  che  si  disse  ancor  Faccio  da'  poeti;  siccome 
disse  INI.  Gino,  di  cui  ne  viene  Face  poetica  voce  ancora  essa, 
della  qual  dicemm.o,  e  Facessi:,  le  quali  tutte  da  Fascere,  di  cui 
si  disse,  voce  senza  termine,  usata  nondimeno  in  alcuna  parte 
della  Italia,  più  tosto  è  da  dire,  che  si  formino.  Esiiono  Riaìi, 
e  lliedc,  da'  poeti  solamente  dette,  se  Dante  1'  una  non  avesse 
recata  nelle  .sue  prose  ;  e  intanto  ancora  e-scono  magglormenti', 
in  quanto  elle  sole,  che  in  uso  sieno,  così  escono  senza  altra. 
È  il  vero,  che  '1  medesimo  Dante  nella  sua  Gommedia,  e  M. 
Gino  nelle  sue  canzoni,  e  il  Boccaccio  nelle  sue  terze  rimi% 
Redire,  alcuna  volta  dissevo:  ma  questa  pose  Dante  eziandio 
nelle  sue  prose,  e  Pietro  Grescenzo  altresì  :  e  oltracciò  Rediro, 
in  vece  di  Tornarono  nell'istoria  di  Giovan  Villani,  e  Red),  in 
vece  dì  Tornò,  in  più  antiche  prose  ancora  dì  queste  si  leg- 
gono; Tengo,  Pongo,  Vengo,  e  simili,  non  si  può  ben  dire  che 
escano;  comechò  essi  nella  voce,  senza  termine,  e  nella  mag- 
gior parte  delle  altre  la  G  non  ricevano.  Escono  per  avven- 
tura degli  altri,  de'  quali,  perciocché  sono  jiiù  agevoli,  non 
ha  uopo  che  sì  ragioni.  E  sono  di  quelli  ancora,  elio  poche 
voci  hanno,  siccome  è  Cale,  cbo  altre  voci  gran  fatto  non  ha, 
se  non  Calsc,  Caglia,  Calesse,  Calere,  e  alcuna  volta  Calalo,  e 
radissime  volte  Calca,  e  Calerà,  e  antichissimamente  Carrchhc, 
in  vece  dì  Calerehhe.  Sono,  oltre  a  questi,  ancora  verbi  della 
quarta  maniira,  che  escono  in  alquante  loro  voci,  e  tutti  ugual- 
mente. Ardisco,  Kv.lrisco,  Lnpallidisco,  e  degli  altri:  com-ios- 
sìecosachè  con  la  loro  voce,  senza  termine,  Ardire,  Nntrire, 
Impallidire,  questa  voce  non  ha  somiglianza.  Escono  tuttavia 
nelle  loro  tre  primiere  voci  del  numero  del  meno,  e  ni'U'ul- 
tìma  dì  quello  «lei  più,  Ardisco,  Ardiscili,  Ardisce,  Ardiscono; 
e  nelle  tre  del  numero  del  meno  di  quelle,  che  all'uno  de'  d\ie 
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modi  condizionalmente  si  dicono,  che  sono  nondimeno  tutte 
ima  sola,  Ardisca,  o  pur  due  ;  percioecliè  la  seconda  fa  ezian- 
dio cosi  Ardiscili,  come  si  disse;  e  nella  terza  parimente  del 
più  Ardiscano;  quantunque  i  poeti  hanno  eziandio  regolata- 
mente alle  volte  usato  alcune  di  queste  medesime  voci. .  Per- 
ciocché Fiere  dissero  in  vece  di  Ferisce;  e  Fato,  e  Fate,  in  vece 
di  Patisco,  e  Fatisce;  e  Fero,  e  Fere,  e  Fera,  e  NtUre,  e  Zan- 
gue,  e  per  avventura  delle  altre. 

Deesi  perciò,  che  detto  si  è  del  verbo,  e  per  addietro  detto 
Jisi  era  del  nome,  dire  appresso  di  quelle  voci,  che  dell'uno  e 
dell'altro  col  loro  sentimento  partecipano,  e  nondimeno  sepa- 
rala forma  hanno  da  ciascun  di  questi;  comechè  ella  più  vi- 
cina sia  del  nome,  che  del  verbo.  Ma  egli  poco  a  dire  ci  ha: 
conelossiecosaehè  due  sole  guise  di  queste  voci  ha  la  lingua, 
e  non  più.  Perciocché  bene  si  dice  Amante,  Tenente,  Zef/gcnte, 
Ubbidiente,  e  Amato,  Tenuto,  Zetto,  Ubbidito;  ma  altramente  non 
si  può  dire.  Perciocché  questa  voce  Futuro,  che  la  lingua  usa, 
si  è  così  tolta  dal  latino,  senza  da  sé  aver  forma.  Formasi  l'una 
di  queste  voci  da  quella  voce  del  verbo  che  si  dice.  Amando, 
Tenendo,  di  cui  dicemmo:  l'altra  è  quella  stessa  voce  del  pas- 
sato di  ciascun  verbo,  la  quale  co  '1  verbo  Avere,  o  co  '1  verbo 
Essere  si  manda  fuori,  di  cui  medesimamente  dicemmo.  Di 
queste  due  voci,  comechè  l'una  paja  voce,  che  sempre  al  tempo 
dare  si  debba,  che  corre,  mentre  Tuoni  parla.  Amante,  Te- 
nente; e  l'altra,  che  é  Amato,  Tenuto,  medesimamente  sempre 
al  tempo,  che  é  passato  ;  nondimeno  egli  non  é  cosi.  Percioc- 
ché elle  sono  amendue  voci,  che  a  quel  tt'mpo  si  danno,  del 
quale  è  il  verbo,  che  regge  il  sentimento:  Za  donna  rimase 
dolente  oltremisura:  il  che  tanto  è  a  dire,  quanto:  Za  donna  si 
dolse;  perciocché  Rimase  é  voce  del  passato.  E  Za  donna  ri- 
marrà dolente  se  tu  ti2)artirai;  dove  Rimarrli  dolente,  vale  come 
se  dicesse  Si  dorrà:  perciocché  Rimarrà  del  tempo,  che  é  a 
venire,  é  voce:  E  am: ava:. Za  doìina  amata  dal  marito  non  può 
di  ciò  dolersi;  nel  qual  luogo  Amota  tanto  è,  quanto  a  dire. 
Za  quale  il  marito  ama;  e  così  fìa  del  presente,  perciocché  é 
del  presente  voce,  Fuò  dolersi:  0  pure,  Z«  donna  amata  dal 
marito  non  poteva  di  ciò  dolersi;  nel  qual  dire  ^wff  te  é  invece 
di  dire,  Za  quale  il  marito  amava:  perciocché  Foteva  è  voce 
del  pendente  altresì.  E  così  per  gli  altri  tempi  discorrendo,  si 
vede,  che  avviene  di  questa  qualità  di  voci,  le  quali  possono 
darsi  parimente  a  tutti  i  tempi. 

È  oltracciò  da  sapere  quello,  che  tuttavia  mi  sovvien  ragio- 
nando della  detta  voce  del  passato.  Restituito,  Messo,  e  somi- 
glianti; la  quale  alle  volte  si  dà  alla  femmina;  quantunque  si 
mandi  fuori  nella  guisa,  che  si  dà  al  maschio;  e  pesta  nel  nu- 
mero del  meno  dassi  a  quello  del  piìi  similmente.  Il  che  si 
lece,  non  solamente  da'  poeti,  che  dissero: 

Passato  è  quella,  di  ch'io  piansi,  e  scrissi- 
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e  altrove  : 

Che  poch''  ho  visto  in  questo  viver  breve  : 

e  somigliantemente  assai  spesso:  ma  da'  prosatori  ancora  e  dal 
Boccaccio  in  moltissimi  luoghi,  e  tra  gli  altri  in  questo  :  /  gen- 
tiluomini miratola,  e  commendatola  molto,  e  al  cavaliere  affer- 
mando, die  cara  la  doveva  avere,  la  cominciarono  a  riguardare  • 
e  in  quest'altro:  E  cosi  detto,  a  un'ora  messosi  le  mani  ne'  ca- 
jpelli,  e  rabbuffatigli,  e  stracciatigli  tutti,  e  appresso  nel  petto 
stracciandosi  i  vestimenti,  cominciò  a  gridar  forte.  Nel  qual  modo 
di  ragionar  si  vede  ancor  questo,  che  si  dice  Miratola,  e  Com- 
mendatola  in  vece  di  dire,  Avendola  mirata,  e  Commendata,  e 
cosi  ^fessosi  le  mani  ne'  capelli,  in  vece  di  dire,  Avendosi  le 
mani  ne'  capelli  messe.  La  qual  guisa  e  maniera  di  dire,  sic- 
come,.vaga,  e  brieve,  e  graziosa  molto,  fu  da'  buoni  scrittori 
della  mia  lingua  usata,  non  meno  che  altra,  e  dal  medesimo 
Boccaccio  sopra  tutti,  il  quale  ancora  più  oltre  passò  di  questa 
guisa  di  dire.  Perciocché  egli  disse  eziandio  cosìflella  novella 
di  Ghino  dì  Tacco  assai  leggiadramente,  Concedutogliele  il  Papa, 
in  vece  di  dire,  Avendogliele  il  Papa  conceduto.  Né  oltre  a  questo 
sie  per  avventura  soverchio  il  dirvi,  M.  Ercole,  che  quando  la 
detta  voce  del  passato  si  pone  assolutamente  con  ahnin  nome, 
al  nome  sempre  l'ultimo  caso  sT  dia,  siccome  si  dà,  latina- 
mente favellando,  Caduto  lui,  Desto  lui:  come  diede  (Jiovan 
Villani,  che  disse:  Incontanente,  lui  morto,  si  partirono  gli  Are- 
tini; e  altrove:  Avuto  lui  Sfilano  e  Cremona, jnù  grandi  Signori 
della  3fagna  e  di  Francia  il  vennero  a  servire  ;  e  come  diede  il 
medesimo  Boccaccio,  che  disse:  Voi  dovete  sapere,  che  general 
passione  è  di  ciascun,  die  vive,  il  veder  varie  cose  nel  sonno  ;  le 
quali,  quantunque  a  colui,  die  dorme,  dormendo  tutte  pajan  ve- 
rissime, e  desto  lui,  alcune  vere,  alcune  verisimili.  Fassi  pari- 
mente ciò  eziandio  nella  voce  del  presente  di  questa  maniera: 
B  non  potendo  comprendere  costei,  in  questa  cosa  avere  operata 
malizia,  ne  esser  colpevole;  volle,  lei  presente,  vedere  il  morto  corpo. 
Avea  tutte  queste  cose  dette  il  Magnifico  ;  e  M.  ^^.ederigo, 
udendo,  che  egli  si  tacea,  disse  :  Voi  mi  avete  col  dir  dianzi 
di  quella  parte  del  verbo,  che  si  dice  Amando,  Leggendo,  una 
usanza  della  provenzale  favella  a  memoria  tornata  di  questa 
maniera;  e  ciò  è,  che  essi  danno,  e  prepongono  a  questo  modo 
di  dire  la  particella  /«,  e  fannone  In  andando,  In,  leggendo; 
della  quale  usanza  si  vede,  che  si  ricordò  Dante  in  questo  verso  • 

Però  pur  va'  e  in  andando  ascolta; 

e  il  Petrarca  in  quest'altro; 

E  se  l'arder  fallace ,  .  . 

Durò  molt'anni  in  aspettando  un  giorno 

Il  che  si  truova  alcuna  volta  eziandio  negli  antfclil  prosatori, 
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siccome  in  Pietro  Crescenzo,  il  qual  disse,  parlando  di  letame  : 
Ma  il  vecchio  V  ha  tutto  perduto  in  amministrando,  e  dando  il 
suo  tiìYiore  in  nutrimento;  e  in  Giovan  Villani,  clie  disse:  E 
fatto  il  detto  sermone,  redine  innanzi  il  Vescovo,  che  fu  di  Vine- 
gia;  e  gridò  tre  volte  al  popolo,  se  voleano  per  Papa  il  detto  frate 
Pietro:  e  con  tutto  che  'l  piopolo  assai  se  ne  turbasse,  credendosi 
avere  Papa  Romano;  per  temo  risposono,  in  gridando,  che  sì:  e 
in  Dante  medesimo  che  nel  suo  ^ònvito""disse  :  Q,uanta  paura 
è  quella  di  colui,  che  appresso  se  sente  o'icchezza,  in  camminando, 
in  soggiornando.  Q-uautunque  non  contenti  gli  antichi  di  dare 
a  questa  parte  del  verbo  la  particella  In,  essi  ancora  le  die- 
dero la  Con  ;  siccome  diede  il  medesimo  Giovan  Villani,  il  qual 
disse  :  Con  levando  ogni  dì  grandissime  prede,  in  vece  di  dire 
Levando.  Ma  voi  tuttavia  non  vi  ritenete  per  questo.  Laonde 
il  Magnifico,  così  a  ragionare  rientrando,  disse  :  Resterebbe, 
oltre  le  dette  cose,  a  dirsi  della  particella  del  parlare,  che  a' 
verbi  si  dà  in  più  maniere  di  vcfcT,  Quivi,  Li,  Poi,  Dinanzi, 
e  simili;  o  delle  altre  particelle  ancora,  che  si  dicono  ragio- 
nando, comechè  sia.  Ma  elle  sono  agevoli  a  conoscere,  e  M. 
Ercole  da  sé  apparare  le  si  potrà,  senza  altro.  Non  dire  così, 
rispose  incontanente  M.  Ercole,  che  a  uno  del  tutto  nuovo, 
come  sono  io  in  questa  lingua,  di  ogni  minuta  cosa  fa  me- 
stiero  che  alcuno  avvertimento  gli  sia  dato,  e  quasi  lume^  che 
il  cammino  gli  dimostri,  per  lo  quale  egli  a  camminare  ha, 
non  vi  essendo  stato  giammai.  Cosi  è,  disse  appresso  M.  Fe- 
derigo, nel  Magnifico  risguardando,  che  si  tacea,  e  M.  Ercole 
dice  il  vero.  Di  che  voi  farete  cortesemente  a  fornir  quello, 
che  così  bene  avete.  Giuliano,  tanto  oltre  portato  col  vostro 
ragionamento;  massimamente  picciola  parte  a  dire  restando, 
se  alle  già  dette  si  risguarderà. 

Per  la  qual  cosa  il  Magnifico  disposto  a  soddisfargli,  seguitò, 
e  disse.  Sono  voci  da  tutte  le  già  dette  separate,  che  quale  a' 
verbi,  e  quale  a'  nomi  si  danno,  e  quale  all'uno,  e  all'altro, 
e  quale  ancora  a'  membri  medesimi  del  parlare,  comechè  sia, 
si  dà  più  tosto,  che  a  una  semplice  parte  di  lui,  e  ad  una  voce. 
Delle  quali  io  così,  come  elle  mi  si  pareranno  dinanzi,  alcuna 
cosa  vi  ragionerò,  posciachè  così  volete.  Sono  adunque  di  que- 
ste voci,  che  io  dico  Qm,  e  Qua,  che  ora  stanza,  e  ora  movi- 
mento dimostrano;  e  dannosi  al  luogo,  nel  quale  è  colui,  che 
parla:  ed  è  Costì,  che  sempre  stanza,  e  Costà,  che  quando 
stanza  dimostra,  e  quando  movimento;  e  a  quel  luogo  si  danno, 
nel  quale  è  colui,  con  cui  si  parla;  e  In  Costà  detta  pure  in 
segno  di  movimento  :  ed  è  Là,  che  si  dà  al  luogo,  nel  quale 
uè  quegli  che  parla  è,  né  quegli  che  ascolta;  e  talora  stanza 
segna,  e  talora  movimento:  che  poscia  L\,  siccome  Qui,  non 
si  disse,  se  non  da'  poeti.  La  qual  particella  nondimeno  si  é 
alle  volte  posta  da'  medesimi  poeti  in  vece  di  Costai 

Pur  la  su  non  allx^rga  Ira,  né  sdegno. 
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Dissesl  eziandio  Cola,  cioè  In  qiiel  luogo,  e  A  quel  luogo.  Ed  è 
Quivi,  che  vale  quel  medésimo  :  e  Ivi  dal  latino  e  in  sentimento, 
e  in  voce  tolta,  il  B  nello  V  mutandosi.  È  tuttavia,  che  alle 
volte  Ivi  si  dà  al  tempo,  e  dicesi,  Ivi  a  pochi  giorni;  siccome 
anco  Qìà,  che  si  è  detto,  infino  a  qui,  e  come  ancora  Colà  un 
poco  dopo  Vavemaria,  e  Cola  di  dicembre,  e  somiglianti.  Ma  que- 
ste due  Qui  e  Ivi,  eziandio  si  ristrinsero,  che  l'una  Ci,  e  l'altra 
Vi  si  disse  Venirci,  Andarvi;  e  Tn  ci  verrai:  Io  vi  andrò.  É 
ancor  da  sapere,  che  qiiando  queste  particelle  Qtià,  e  Là,  in- 
sieme si  pongono,  non  si  dice  Qiù,  ma  dicesi  Qua,  per  non 
fare  l'una  dall'altra  dissomigliante: 'C/ee  qua  con  una,  e  olii  là 
con  un  altra  cominciarono  a  fuggire.  Se  non  quando  la  QiCi  dopo 
l'altra  si  dicesse  :  SenzacM  tu  diventerai  raolto  migliore,  e  più 
costumato,  e  più  da  bene  là,  che  qui  non  faresti:  e  ancora:  Pensa, 
che  tali  sono  là  i  prelati,  quali  ttc  gli  hai  qui  potuti  vedere.  Fassi 
il  somigliante  neila  Di  qua,  quando  con  la  Di  là  è  posta  :  Ac- 
ciocché io  di  là  vantar  mi  possa,  che  io  di  qua  amato  sia  dalla 
più  bella  donna,  che  mai  formata  fosse  dalla  natura.  Che  senza 
essa  parlandosi,  Di  qui,  e  non  Di  qua  si  dice:  Di  qui  alle  piorte 
di  Parigi:  Villa  assai  vicina  di  qui;  e  dassì  alle  volte  al  tempo, 
Donna,  io  ho  avuto  da  lui,  che  egli  non  ci  può  essere  di  qui  do- 
mane, e  simili.  Fassi  ancora  nella  Costà,  quando  con  la  Qua 
si  pone:  I\è  possa  costà  una  sola,  più  che  qua  molte.  È  il  vero, 
che  qual  volta  si  dice  Di  qua,  per  dire  Di  questo  mondo ,  non 
si  dice  giammai  Di  qui;  ancorché  ella  non  si  accompagni  con 
la  Di  là,  o  accompagnandovisi,  a  lei  si  posponga;  ma  dicesi 
Di  qua:  Per  quelli  di  qua:  e  Se  di  là,  come  di  qua  si  ama;  e 
similmente  quando  è  sola  nel  mezzo  del  parlare  :  A  guisa,  che 
quelle  sono,  che  le  donne  qua  chiamano  rose.  Dicesi  eziandio  In 
qua  sempre,  siccome  sempre  Inflno  d  qui,  e  dicesi  Quaggiù, 
Quassù,  Quaentro,  e  Di  Quaentro,  e  parimente  Costassù,  Co- 
staggiù, e  Di  costà;  siccome  Di  colà,  e  Colassù,  e  Colaggiù.  Sono 
Ove  e  Dove,  che  alcuna  volta  si  è  detto  V  da'  poeti,  e  vugliono 
quello  stesso  ;  se  non  che  Doì>e  alle  volte  vale,  ciuanto  vai  Quando, 
posta  in  vece  di  condizione,  e  di  patto.  Madonna  Francesca  dice, 
che  è  presta  di  volere  ogni  tuo piiacer  fare:  dove  tu  a  lei  facci  un 
gran  servigio,  il  che  è  tuttavia  molto  usato  dalla  lingua. 

Sono  medesimamente  Onde,  di  cui  l'altrieri  M.  Federigo  ci 
ragionò;  e  Donde,  che  poetica  voce  è,  più  che  delle  prose;  e 
vagliono  quanto  si  sa;  e  alcuna  volta  quanto  Per  la  qual  cosa, 
siccome  vale  anco  Di  che,  voce  assai  usata  dalle  prose  :  come- 
chò  il  Petrarca  eziandio  la  ponesse  nelle  sut;  rime: 

Di  ch'io  son  filli»  1  iiiMiin  rr,->niii  ''«tempio. 

e: 

Di  Cirio  vpfTfrio  '1  mio  ben,  e  parlo  duolml 

Da  onde  e  Da  ove,  che  Dante  disse,  sono  più  tosto  licenziosa- 
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mente  dette,  che  ben  dette.  È  D'altronde,  che  è  D'altra  parte  ; 
ed  è  Laonde,  che  alcuna  volta  si  è  detto,  in  vece  di  dire  Onde, 
siccome  si  disse  dal  Boccaccio  :Za  donna  lo  'ncominciò  a  pre- 
gare X'er  l'amor  di  Dio,  che  jnoxer  gli  dovesse  d'aprirle;  percioc- 
ché ella  non  veniva  ;  laonde  si  avvisava:  e  alcun' altra  volta,  in 
vece  di  dire,  Per  la  guai  cosa:  H  quale  Hi  in  tutti  i  suoi  leni, 
e  in  ogni  suo  onore  rimesso  atea;  laonde  egli  era  in  qrande,  e 
buono  stato.  Siccome  Za  dove,  in  vece  di  Dove  medesimamente 
si  è  detto:  Perchè  la  Giannetta,  ciò  sentendo,  uscì  di  una  ca- 
mera; e  quivi  venne,  la  dove  era  il  Conte.  Il  che  medesima- 
mente nel  Petrarca  più  di  una  volta  si  legge,  e  Dante  mede- 
simamente disse  :  • 

Ma  là  dove  fortuna  la  balestra  :  ^ 

Quivi  germoglia, -come  gran  di  spelta. 

Le  quali  due  particelle  tuttavia  sono  state  alle  volte  da'  poeti 
ristrette  a  esser  solamente  di  due  sillabe;  che  Lave,  in  vece 
di  Laote,  e  Lande,  in  vece  di  Laonde  dissero  :  comechè  questa 
non  si  disse  giammai,  se  non  insieme  con  la  prima  persona, 
cosi,  Land'io,  Sono  Indi,  e  Quindi,  che  quel  medesimo  portano, 
cioè  Di  là;  e  ancora  Dappoi,  e  Quinci,  Di  qua,  e  Da  questo;  e 
Linci,  Di  là,  clie  a  questa  guisa  medesima  formò  Dante  :  Dis- 
sersi  eziandio  Di  quinci,  e  Di  quindi,  che  anco  Di  quivi  alcuna 
volta  si  disse.  Comechè  Indi  alcuna  volta  appo  il  Petrarca 
vale,  quanto  Per  di  là: 

Però  che  dì,  e  notte  indi  m'invita  ; 

E  io  contra  sua  voglia  altronde  '1  meno: 

Siccome  vale  questa  medesima  Altronde,  non  quanto  Da  altra 
^oMe,  siccome  suole  per  lo  più  valere,  ma  quanto  Per  altra, 
parte.  E  questa  medesima  Indi,  che  vale  quanto  Per  di  là, 
disse  Dante  Per  indi  nel  suo  Inferno,  e  Per  quindi  il  Boccaccio 
nelle  sue  novelle.  Sono  Quincisù,  e  Quindigiù,  e  Quincentro, 
che  tanto  alcuna  volta  vale,  quanto  Per  qua  entro:  siccome  la 
fé'  valere,  non  solo  Dante  nelle  terze  rime  sue  più  volte,  ma 
ancora  il  Boccaccio  nelle  sue  novelle,  quando  ei  disse:  Io  son 
certo,  che  ella  è  ancora  quincentro,  e  risguarda  i  luoghi  de'  suoi 
diletti.  Dalla  detta  maniera  di  voci  formò  per  avventura  Dante 
la  voce  Costinci,  cioè  Di  costà,  quando  ei  disse; 

Ditel  costinci,  se  non  l'arco  tiro. 

La  qual  voce  si  potrebbe  nondimeno,  senza  biasimo  alcuno, 
usar  nelle  prose.  È  Intorno,  la  quale  alcuna  volta  si  partì,  e 
fecesene  In  quel  torno,  in  vece  di  dire  Intorno  a  quello;  ed  è 
Dintorno,  e  Dattorno  il  medesimo.  Differente  sentimento  poi 
alquanto  da  queste  ha  la  Attorno,  che  vale,  quanto  Per  le  con- 
PiETRO  Bembo  >' 
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tracie,  e  ìnof/hi  circostanti;  se  non  che  Dattorno  è  alcune  volte, 
che  vale  questo  stesso;  e  pongonsi  oltracciò  una  per  altra, 
Dissesi  eziandio  alcuna  volta  Perattorno.  Sono  In,  e  Ne,  queli 
medesimo;  ma  l'una  si  dice,  quando  la  voce,  acuì  ella  si  dà, 
non  lui  l'articolo,  In  terra,  In,  cielo;  l'altra  quando  ella  ve 
r  ha.  Nell'acqua,  Nel  fuoco;  o  pure  quando  ella  ve  '1  dee  avere, 
Ne'  miei  bisogni,  in  vece  di  dire  Ne  i  miei  hisogni.  Il  che  non 
solamente  si  serva  continuo  nelle  prose,  ma  deesi  fare  pari 
mente  nel  verso:  siccome  si  vede  sempre  fatto,  e  osservato  dal 
Petrarca,  nel  quale  se  si  legge: 

Ma  ben  ti  prego,  che  'a  la  terza  spera 
Guillon  saluti,  e  M.  Gino,  o  DaiUe, 

e  ancora: 

Sai,  clic  'n  mille  trecento  quarantotto 
Il  dì  sesto  d'aprile  in  l'ora  prima; 

è  incorrettamente  scritto.  Perciocché  deesi  così  leggere: 

Ma  licn  ti  prego,  ch"a  la  terza  spera, 
Guiiton  saluti: 


e  ancora; 


Il  dì  sesto  d'aprile  all'ora  prima. 


Sono  Poi,  e  Poscia,  e  Dappoi,  che  quel  medesimo  vagliono,' 
e  dannosi  al  tempo  ;  e  Dopoché  al  luogo  si  dà,  e  ancora  all'or-] 
dine,  e  alcuna  volta  eziandio  al  tempo;  contraria  di  cui  è  Di- 
oianzi.  E  comechè  a  quelle  tre  paja  che  sempre  la  particella 
Cile,  stia  dietro  in  questo  modo  di  ragionare,  Poiché  cosi  t> 
piace'.  Posciachè  io  la  vidi:  Da^ipoicM  sotto  7  cielo;  non  è  tut- 
tavia, che  alcuna  volta  non  si  parli  ancora  senza  essa: 

Ma  i)oi  vostro  destino  a  voi  pur  vieta 
L'esser  altrove' 

$:  Clic  2'>oi  a  grado  non  ti  fu,  clic  io  tacitamente,  e  di  nascoste 
ton  Guiscardo  vivessi.  Ed  è  oltracciò  avvenuto,  che  in  questii 
T^oce  Dappoi  si  sono  tramutate  le  sillabe  ;  ed  essi  detto  Poi  da 
jiccome  le  tramutò  il  Boccaccio,  che  diss*^:  E  da  che  diavol 
Siam  noi  poi  da  che  noi  siarn,  vecchie:  Ed  è  alcuna  volta  slato, 
che  si  è  lasciato  a  dietro  la  voce  Poi;  ed  essi  detto  Da  chi,  « 
in  vece  di  dire  Dappoicliè,  non  solo  nel  verso  : 

Con  lei  foss'io  da  che  si  parie  il  sole;  ^ 

ma  ancora  nelle   prose:  Di  che,  non  acendonii  ancora   quella^ 
coìitcssii  veduto,  elhi  si  è  innamorata  di  me. 
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j  É  oltracciò  da  sapere,  che  gli  antichi  poeti  posero  la  detta 
Ipavticella  Poi,  e  la  seconda  voce  del  verbo  Posso  in  una  me-r 
jdesima  rima  con  tutte  queste  voci  Cui,  Lui,  Costui,  Colui,  Al- 
\trvi.  Fui;  siccome  si  legge  nelle  canzoni  di  Guido  Cavalcanti, 
|e  di  Dino  Freseobaldi,  e  di  Dante;  lasciando  da  parte  le  terze 
jrima  sue,  che  sono  vie  più,  che  non  si  convien,  piene  di  li- 
jbertà  e  di  ardire.  Quantunque  Brunetto  Latini,  che  fu  a  Dante 
maestro,  più  licenziosamente  ancora,  clae  quelli  non  fecero,  o 
pure  più  rozzamente,  Luna,  e  Persona:  Cagione,  e  Comune: 
Motto,  e  Tutto:  Uso,  e  Grazioso:  Saliere,  e  Venire,  e  dell'altro 
di  questa  maniera  ponesse  eziandio  per  rime  nel  suo  Tesoretto  : 
il  quale  nel  vero  tale  non  fu,  che  il  suo  discepolo,  furandogliele, 
se  ne  fosse  potuto  arricchire.  Ma  lasciando  ciò  da  parte,  è  A'p- 
presso,  ciie  vale  quanto  Dajìpoi,  ci  tra  l'altro  sentimento  suo, 
che  è  alle  volte  Vicino,  e  Accanto;  e  si  disse  ancor  Presse. 
Contraria  di  cui  è  Da  lunge,  e  Da  lungi,  che  sono  del  verso  ; 
e  Di  lungi,  e  Dalla  hingi,  che  sono  delle  prose.  È  ultimamente 
Poco  daiopoi,  che  si  disse  più  toscanamente  Pocostanfe.  È  la 
Dinanzi,  che  io  dissi,  e  Innanzi,  e  Davanti,  e  Avanti  altresì  : 
Itra  le  quali  comechè  paja,  che  molta  differenza  vi  debba  po- 
itere  essere;  siccome  è,  che  Dinanzi  e  Davanti  si  pongano  con 
la  voce,  che  da  loro  si  regge:  Dinanzi  al  Soldano:  Davanti  la 
'casa:  A  me  si  para  dinanzi:  Allo  £i tradico  andò  davanti;  e  In- 
nanzi, e  Avanti,  senza  essa:  Avendo  un  grembiale  di  lineato  innanzi 
sempre;  e  Contorciti  avanti:  e  siccome  è  ancora  che  la  Dinamica 
luogo  si  dia  :  aS'^  oioi  dinanzi  non  gliele  leviamo  ;  e  le  altre  si  diano 
al  tempo  ;  Innanzi  tratto:  Il  dì  avanti:  Avantichè  otto  giorni 
passino;  egli  nondimeno  non  è  regolatamente  così.  Perciocché 
elle  si  pigliano  una  per  altra  molto  spesso.  Se  non  che  la  Da- 
vanti, rade  volte  si  dice,  sniza  la  voce,  che  da  lei  si  regge  ;  e 
la  Dinanzi,  e  la  Avanti  vagliono  ancora,  quanto  Sopra,  e  Oltre, 
o  simil  cosa:  Carlo  innanzi  a  ogni  altro:  e  Da  niuna  altra  cosa, 
essere  più  avanti;  e  oltracciò  si  pongono,  in  vece  di  Pm  tosto: 
il  che  non  avviene  delle  altre.  Comechè  ancora  in  questo  sen- 
timento si  dica  alcuna  volta  Anzi:  Che  mi  pare  anzichenò,  che 
voi  ci  stiate  a  pigione.  La  quale  Anzi&\  dice  parimente,  in  luogo 
di  Prima:  Anziché  venir  J atto  le  2^otesse;  e  tale  volta  in  luogo 
di  Avanti:  Anzi  la  morte;  senza  quest'altro,  che  è  il  più  usato 
sentimento  suo:  Che  caldo  fa  egli?  anzi  non  fa  egli  caldo  ve- 
runo. E  avvenne  ancora,  che  Avanti  si  è  presa,  in  luogo  di 
dire  In  animo;  ovvero  in  luogo  di  dire  Trovato,  Pensato,  o 
somigliante  cosa:  Aguzzato  lo  'ngegno,  gli  venne  prestamente 
avanti  quello,  che  dir  dovesse.  Ante,  e  Avante,  e  Davante,  che 
alcuna  volta  si  dissero,  sono  solamente  del  verso, 

Oltra  le  quali  particelle  tutte  è  la  Dinanzi,  la  quale  vale  a 
segnar  tempo,  che  di  poco  passato  sia;  e  la  Per  innanzi,  che 
si  dà  al  tempo,  che  è  a  venire;  contraria  di  cui  è  Per  addietro^ 
che  al  passato  si  dà,  e  dissersi  ancora  Per  lo  innanzi,  e  Per  lo 
addietro,  Ed  è  Da  quinci  innanzi,  e  Da  indi  innanzi;  la  qua! 
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si  disse  alcuna  volta  Da  indi  innatanii,  ma  tuttavia  di  rado. 
È  Testé,  che  tanto  vale,  quanto  Ora,  che  si  disse  ancora  Te- 
steso  alcuna  volta  molto  anticamente,  e  da  Dante,  che  più  di 
una  volta  la  pose  nelle  sue  terze  rime,  e  dal  Boccaccio,  che 
non  solamente  la  pose  ne'  suoi  sonetti,  ma  ancora  nelle  sue 
prose:  Io  non  so;  testeso  mi  dicera  Nello,  che  io  gli  pareva  tutte 
cambiato;  e  altrove:  Tu  non  sentivi  quello,  che  io,  quando  tu  mii 
tiravi  testeso  i  capelli;  e  ancora:  Egli  dee  venir  qui  testeso  uno\ 
che  ha  pegno  il  mio  farsetto.  Sono  Tosto,  e  alcuna  volta  Tosta  -j 
mente,  e  Ratto  quel  medesimo  ;  se  non  in  quanto  alle  volte  Toste, 
vale,  quanto  vai  S'ubilo;  e  dicesi  Tostochè,  invece  dì  Subitochè;\ 
il  che  di  Ratto  non  si  fa:  quantunque  il  Petrarca  dicesse: 

Ratto,  come  imbrunir  vep;glo  la  sera; 
Sospir  del  petto,  e  degli  occhi  escon  onde; 

Ed  è  Prestamente  quello  stesso,  che  si  disse  alcuna  volta  ezian- 
dio Rattamente,  e  S'pacciatamente,  e  Inf retta;  ed  è  Immante- 
ìiente,  e  Incontanente  altresì.  Ma  quella  è  più  del  verso,  e  questa 
è  delle  prose,  che  in  loro  si  disse  ancora  Tantosto.  Presto,  che 
alcuni  moderni  pigliano  in  questo  sentimento,  vale  quanto 
Pronto,  e  Aiparecchiato ;  ed  è  nome,  e  non  mai  altro,  dal  quale 
si  forma  Ajyprestare,  e  Appresto,  che  è  Apparecchiare,  e  Appa- 
recchiamento. È  oltre  a  queste  Repente  solamente  del  verso. 
Sono  Domane,  e  Dasera,  e  Di  merigge,  che  pare  dal  latino 
detta,  la  D  in  due  Gg  mutandovisi,  siccome  si  muta  in  Oggi,^ 
per  l'uso  così  fatto  della  lingua;  il  quale  uso  in  molte  altre 
voci  ha  luogo.  Dicesi  ancora  Di  meriggio,  e  Di  meriggiana,  che 
disse  il  Boccaccio:  Se  alcuna  volesse  o  dormire,  o  giacersi  di 
meriggiana.  Sono  Unqua,  e  3fai  quello  stesso;  le  quali  non 
niegano,  se  non  si  dà  loro  la  particella  acconcia  a  ciò  fare. 
Anzi  è  alle  volte,  che  due  particelle  in  vece  di  una  se_  ne  lo 
danno  più,  per  im  cotal  modo  di  dire,  che  per  altro;  siccome 
diede  il  Boccaccio:  Né  giammai  non  mi  avvenne,  che  io  perciò, 
altro  che  bene  attergassi.  Ed  è  Oggimai,  e  Ormai  voci  solamente 
delle  prose,  e  Ornai  delle  prose,  e  del  verso  altresì  ;  le  quali 
si  danno  parimente  a  tutti  i  tempi.  È  Unquc,  che  si  dice  ezian- 
dio Unqua  nel  verso  ;  ed  è  Unquaneo,  che  di  queste  due  voci 
Unqua,  e  Anco  è  composto;  e  vale  (\\\qx[Ìq  Ancormai;  e  l'altro 
che  al  passato,  e  alle  rime  non  si  dà,  e  con  la  particella,  che 
niega,  si  pon  sempre.  Sono  Ancora,  e  la  detta  Anco;  l'una 
dello  quali  si  dà  al  tempo,  l'altra,  che  alcuna  volta  si  è  detta 
Anche,  vale  quanto  Eziandio.  Nondimeno  elle  si  pigliano  spesse 
volte  una  per  altra;  se  non  in  quanto  la  Anco,  e  Anche  si 
danno  al  tempo  solamente  nel  verso.  È  il  vero,  che  l'una  di 
loro  si  pon  le  più  volte,  quando  alcuna  consonante  la  segue, 
Ancor  tu.  Ancor  lei;  e  l'altra,  quando  la  segue  alcuna  vocale, 
Anche  io.  Anche  ella.  Unquemai  dire  non  si  dovrebbe,  che  é  un 
dire  quel  medesimo  due  volte;  comechè  o  Dante,    o  M.   Gino 
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le  ponessero  nelle  loro  canzoni.  QuanHnqne,  che  vuole  propria- 
mente dire  Quandomai,  oltrachè  si  legge  nelle  terze  rime  di 
Dante ,  esso  ancora ,  e  M.  Gino  medesimo  la  posero  nella 
loro  canzoni,  e  il  Boccaccio  nelle  sue  prose.  Ondunqi'.e,  oltre  a 
queste,  medesimamente  si  legge  alcuna  fiata,  e  Dovunque  molto 
spe.sso. 

È  oltracciò  Quantunque,  la  qual  voce  alle  volte  si  è  presa,  in 
luogo  di  questo  nome  Quanto,  non  solo  ne'  poeti,  ma  ancora 
nelle  prose,  e  cosi  nell'un  genere,  come  nell'altro;  ed  essi  detto 
Quantnnqtie  volte,  e  Quantunque  gradi  vtiol,  che  giù  sia  messa. 
Prendesi  ancora  in  vece  di  Quantos  ivo  glia  ;  siccome  si  prende 
in  questo  verso  del  Petrarca  : 

Tra  quantunque  leggiadre  donne  e  belle, 

cioè;  Tra  donne  qtianto  si  Doglia  Ielle  e  leggiadre;  e  in  quest'altro  ; 

Dopo  quantunque  offese  a  mercé  venne  ; 

Doj)0  quante  offese  si  voglia  venne  a  mercè.  Prendesi  eziandio  in 
vece  di  Tutto  quello  che.  Il  Boccaccio:  Al  qual  pareva  piena- 
mente aver  veduto,  quantunque  desiderava  della  pazienzia  della 
sua  donna;  e  altrove:  Pur  seco  propose  di  voler  tentare  quan- 
tunque in  ciò  farsene  potesse  ;  quasi  dicesse ,  Quanto  mai  de- 
siderato avea,  e  Quanto  mai  far  se  ne  potesse.  E  così  fìa  di  sen- 
timento più  somigliante  alla  formazion  sua,  e  più  in  ogni 
modo  alle  volte  opererà,  che  se  Quanto  semplicemente  si  di- 
cesse. L'altro  sentimento  suo,  che  vale  quanto  Benché,  assai 
è  a  ciascun  per  sé  chiaro,  ed  è  solamente  delle  prose.  È  ancora 
Comunque,]  che  in  vece  di  Come  assai  sovente  si  è  detta;  è 
Comunquemente  quello  stesso,  ma  detta  tuttavia  di  rado.  Leg- 
gesi  Sovente,  che  è  Spesso:  di  cui  Guido  Guiuicelli  ne  fece 
nome,  e  Soventi  ore  disse  in  questi  versi: 

Che  soventi  ore  mi  fa  variare 
Di  ghiaccio  in  foco,  e  d'ardente  geloso  ; 

e  Guido  Cavalcanti  in  questi  altri: 

Che  soventi  ore  mi  dà  pena  tale, 
Che  poca  parte  lo  cor  vita  sento- 

Siccome  di  Spesso  fecero  Spesse  ore  comunemente  quasi  tutti 
quegli  antichi.  Alla  cui  somiglianza  disse  A  tutVore  il  Petrarca. 
Dicesi  alcuna  volta  eziandio  Soventemente  ;  siccome  si  disse  da 
Pietro  Crescenzo:  E  questo  faccia  soventemente  che  ipti^ote,  in 
vece  di  dire,  Quanto  spesso  ptiote:  siccome  egli  ancora,  in  vece 
di  dir  Secondo,  disse  Secondamente  molte  volte.  È  Al  tem.fo, 
che  vale  quanto  Al  bisogno,  ed  è  del  verso.  Ed  è  In  tem/po  delle 
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prose,  che  si  dice  più  toscanamente  A  bada,  cioè  A  lunghezza, 
e  A  perdimento  di  tempo:  dalla  qual  voce  si  è  detto  Badare, 
che  è  Aspettare,  e  alcuna  volta  Avere  attenzione,  e  Por  mente. 
Ed  è  Per  tempio,  che  vuol  dire  A  buona  ora.  È  Da,  capo,  che 
vale  comunalmente,  quanto  Un'altra  tolta. 

Truovasi  nondimeno  detta  ancora  in  luogodi  dire  2)a  prin- 
cipio. Ed  è  k  capo,  che  vale  quanto  A  fine.  È  Da   sezzo,    che 
è  Da  ultimo;  a  cui  si  dà  alcuna  volta   l'articolo,  e  fassene  Al 
da  sezzo:  da  queste  si  forma  il  nome  Sezzajo.  Ed  è  Alla  fine, 
che  medesimamente  si  disse  dagli  antichi  Alla  per  fine,  e  al-    : 
cuna  volta  Alla  finita.  È  Del  tanto,  che  vuol  dire  quanto  Per   \ 
altrettanto,  cioè  Per  altrettanta  cosa,  quanta  è  quella,  di  che  si 
parla;  che  si  disse  ancora  in  forma  di  nome,  AUrottale,  e  Al- 
trottali  nel   numero  del  più.  Ed  è  Cotanto,  che   vale,  quanto    , 
vai  Tanto;  se  non  che  ella  dimostra  maggiormente  quello,    di 
che  si  parla:  onde  dir  si  può,  che  ella  più  tosto  vaglia,  quanto    ! 
vale  Cosi  grandemente:  Madonna   Francesca  ti  manda   dicendo,    I 
che  ora  è  venuto  il  tempo,  che  tv,  pi'M  avere  il  suo  amore,  il  quale 
tu  hai  cotanto  disidcrato.  Ed  è  Duecotanto,  e  Trecotanto,  che  sono 
D^ie  volle  tanto,  e  Tre  volte  tanto;  e  fassene  alle  volte  nomi,  e 
diconsi  nel  numero  del  più,  e  sono  voci  delle  prose:  Io  area 
tre  cotanti  genti  di  li'i,  cioè  Tre  volte  più  gente  di  lui.  Ultima- 
mente è  Alquanto;  della  qual  voce  Guido  Guinicelli  ne  fece 
nome,  e  disse: 

E  voce  alquanta,  che  parla  dolore, 

e  il  Boccaccio  ancora,  che  disse  :  Ma,  io  intendo  di  farvi  avere 
alquanta  ^compassione:  e  Alqxianta  avendo  della  loro  lingua  ap- 
parata. È  G-uari  molto  usata  dagli  antichi,  che  vale,  quanto 
vai  Molto:  la  qual  voce,  comeché  si  ponga  quasi  per  lo  conti- 
}mo  con  la  particella  che  niega,  Kon  ha  guari,  Non  istctte  guari; 
non  è  tuttavia,  che  alcuna  fiata  ella  non  si  truovi  ancora  po- 
sta, senza  essa.  Ma  è  ciò  sì  di  rado,  che  appena  dire  si  può, 
che  faccia  numero.  Sono  Più,  e  Meno  particelle  assai  chiare, 
0  conte  a  ciascuno  :  le  quali  nondimeno  alcuna  volta,  in  luogo 
di  questi  nomi  Maggiore,  e  i/^wore  si  pigliano  ;  siccome  si  pre- 
sero dal  Boccaccio,  quando  ei  disse:  Della  più  bellezza,  e  della 
meno  delle  raccontate  novelle  disputando.  Dall'una  delle  quali 
ne  viene  Almeno,  e  ancora  Nondimeno,  Nientedimeno,  Nulladi- 
meno,  che  son  tutte  tre  quello  stesso  :  delle  quaU  tuttavia  la 
primiera  é  la  più  usata,  e  la  ultima  la  meno.  Vale  quel  mede- 
simo ancora  la  Nonpertanto.  Vedesi  nel  Boccaccio:  Nonperlantr>, 
quantunque  molto  di  ciò  si  maravigliasse;  in  altro  non  volle 
prender  cagione  di  doverla  mettere  tn  parole.  É  Per  poco,  che 
si  è  posta  alcuna  volta,  in  vece  di  Quasi,  dal  medesimo  Boc- 
caccio: la  quale  ogni  cosa  così  particolarmente  de'  fatti  di  An- 
dreuccio le  disse,  come  avrehhe  per  poco  detto  egli  stesso;  e  al- 
trove: laonde  egli  cominciò  sì  dolcemente,  sonando,  a  cantare 
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miesto  suono,  die  quanti  nella,  real  sala  n'erano,  pareano  nomini 
adomlrati:  sì  hitti  stavano  taciti  e  sospesi  ad  ascoltare;  e  ti  re 
ver  poco  pin  che  gli  altri.  È  Tale,  in  vece  di  Talmente,  detta 
nlle  volte  da'  poeti:  e  Quale,  in  vece  di  Quahnenie,  ma  detta 
tuttavia  più  di  rado: 

Qual  sogliono  i  campion  far  nudi  e  unti  ; 
Avvisando  lor  presa,  e  lor  vantaggio. 

È  Percioccìtè  delle  prose,  e  alcuna  volta  Imperciocché;  ed  è 
Perocché  del  verso,  e  alle  volte  ancora  Perchè  di  quel  mede- 
simo sentimento: 

Non  pcrcli'io  non  m'aweggia, 
Quanto  mia  laude  è  ingiuriosa  a  voi  : 

la  anal  voce  tuttavia  è  ancora  delle  prose  :  Colui,  che  andò, 
trovò  il  famiqliare  stato  da  31.  Amerigo  mandato;  che  avendole, 
il  coltello  e  H  veleno  posto  innanzi;  verchè  ella,  così  tosto  non 
eleaneva  le  diceva  villania.  Ed  è  oltracciò  Che,  la  quale  da 
poeti  molto  spesso  in  luogo  di  Perciocrhè,  da'  prosatori  non 
così  spesso,  anzi  rade  volte,  si  truova  ddta;  siccome  dal  boc- 
caccio che  disse:  Che  per  certo  in  questa  casa  non  zstarai  ttt 
mai  ph.  E  questa  medesima  Che  è  ancora,  che  si  pose  dal 
Petrarca,  in  vece  di  Acciocché: 

Un  conforto  m'é  dato,  ch'io  non  pera  : 

Acciocché  io  non  pera.  E  dal  medesimo  Boccaccio:  Se  egli  è 
così  tuo  come  tudi\  che  non  tifai  tu  insegnare  qv.ello  incan- 
tesimo 'che  tu  possa  far  cavalla  di  me,  e  fare  t  fatti  tuoi  con 
l'asino,  e  con  la  cavalla?  cioè,  Acciocché  tu  possa  :^  dove  si  vede 
che  la  detta  Che,  eziandio  in  vece  di  Perché,  si  usa  di  dire 
comunemente  :  Che  non  ti  fai  tio  insegnare  quello  incantesimo  ^ 
Siccome  allo  'ncontro  si  dice  la  Perchè,  in  luogo  di_  Uie  al- 
cuna fiata;  Che  rifa  egli,  perchè  ella  sopra  quel  veron  sz  dorma/ 
E  poco  dappoi:  F  oltracciò  maravigliatevi  voi,  perche  egli  te 
sia  in  piacere  l'udir  cantar  l'usignuolo?  Ed  è  alle  volte  che 
la  medesima  Che  si  legge  in  vece  di  Siccliè,  o  In  r^do  che.  il 
medesimo  Boccaccio:  E  seco  nella  sua  cella  la  meno  che  mima 
persona  se  ne  accorse.  E  Sir\cov^  in  vece  dì  Nel  quale  assai  nuo- 
vamente il  pose  una  volta  il  Petrarca  : 

Questa  vita  terrena  è  quasi  un  prato, 
Glie  '1  serpente  tra  fiori,  e  l'erba  giace. 

È  II  perchè  delle  prose,  usato  tuttavia  rade  volte,  in  jeca 
di  dire,  Perlaqualcosa.  Il  Boccaccio  :  Il  perché  compremer  si 
può,  alla,  sua  potenza  essere  ogni  cosa  suggetta;  e  ancora,  m  vece 
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di  dire  Perchè  ciò  sia,  o  pure  Za  cagion  di  ciò.  Il  medesimo 
Boccaccio:  Universalmente  le  femmine  sono  più  mobili';  e  il  i)cr- 
chè  si  2)otrchle  2^er  molte  ragioni  naturali  dimostrare.  Sono  Ben- 
ché,  e  Comechè  quello  stesso:  ma  questa  sarebbe  per  avven- 
tura solamente  delle  prose  ;  se  Dante  nel  verso  recata  non 
l'avesse.  Ed  è  la  detta  Perchè,  che  si  prende  alle  volte  in  quel 
medesimo  sentimento,  ed  è  del  verso;  e  alle  volte,  anzi  pure 
■  molto  più  spesso  si  piglia  in  vece  di  Perlaqualcosa,  o  Perle- 
qualicose  nelle  prose;  siccome  si  piglia  ancora  Di  che,  della 
qual  dicemmo,  e  alcuna  volta  Picchè  :  Io  intesi  che  vostro  ma- 
rito non  c'era  :  sicché  io  mi  sono  venuto  a  stare  alquanto  con  esso 
voi.  Ed  è  Non  che,  la  quale,  oltre  il  comune  sentimento  suo, 
vale  quello  stesso  anche  ella;  ma  rade  volte  così  si  prende. 
Prendesi  nel  Boccaccio  :  Non  che  la  Dio  mercè  ancora  non  mi 
bisogna,  in  vece  di  dire  Benché:  É  Purché,  che  vale  quanto 
Solamentechè.  Ed  è  Tuttoché,  che  pur  vale  il  medesimo  di  quelle 
altre,  detta  dalle  prose,  e  nondimeno  ricevuta  da  Dante  più 
di  una  volta  nel  verso.  La  quale  si  disse  ancora  così,  TiUto, 
senza  giugnervi  la  particella  Che.  Giovan  Villani  :  /  camjìati 
di  morte  della  lattaglia  tutto  /assono  fochi,  si  riiussono  ov'è  oggi 
la  città  di  Pistoja;  e  altrove:  B  tutto  fosse  ;)er  questa  cagione 
iiomo  di  sangue,  sì  fece  buona  fine.  Dove  si  vede,  che  alle  volte 
la  particella  Sì  vale,  quanto  Nondimeno  :  Sì  fece  buona  fine, 
cioè  Nondimeno  fece  buona  fne.  Né  solo  Giovan  Villani  usò  il 
dire  Tutto,  in  vece  di  Tuttoché;  ma  degli  altri  antichi  prosa- 
tori ancora,  siccome  fu  Guido  Giudice,  dì  cui  dicemmo.  Dis- 
sesi  oltracciò  in  quello  sentimento  medesimo  Avvegnadiochè 
dagli  antichi,  e  Avvegnaché  ancora,  e  ultimamente  Avvegna, 
dal  Petrarca: 

Amor  (avvegna  mi  sia  tardi  accorto) 
Vuol,  che  tra  duo  contrari  mi  distemprc. 

É  oltracciò,  che  alcuna  volta  Tuttoché  altro  sentimento  ha,  e 
molto  da  questo  lontano;  siccome  ha  nel  Boccaccio,  che  nella 
novella  di  madonna  Francesca  disse:  JE così  dicendo,  f te  tuttoché 
tornato  a  casa;  e  poco  dappoi:  Da'  quali  tuttoché  rattcnuto  fu: 
il  che  tanto  porta,  quanto  è  a  dire:  Poco  meno  che  tornati)  in 
casa,  e  Poco  meno  che  rattcnuto  fu.  Altro  sentimento  ancora,  o 
diverso  alquanto  dal  detto  di  sopra  hanno  le  voci  Perchè,  e 
Purché;  in  quanto  elle  tanto  vaglìono,  quanto  Eziandiochè.  II 
medesimo  Boccaccio:  Che  perchè  egli  pv,r  volesse,  egli  no  'l  po- 
trebbe, né  saprebbe  ridire;  e  Dante: 

E  però,  donno  mie,  purch'io  volessi, 
Non  vi  sapre'  io  dir  k^n  (|ucl,  ch'i  sono. 

Somigliantemente  diverso  sentimento  da'  già  detti  ha  talora 
la  particella  Che.  Conciossiecosachè  ella  si  pone  alle  volto  in 
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reco  di  PiuccJiè;  quasi  lasciandovisi  la  Più  nella  penna,  e 
nondimeno  intendendolavi.  Giovan  Villani  :  Perocché  allora  la 
citta  di  Firenze  non  atea,  die  due  ponti  ;  e  il  Boccaccio:  ]ì  quale 
in  tutto  lo  spazio  della  sua  vita  non  ehhe,  die  nna  sola  figliuola. 
È  oltre  a  queste  Mentre,  che  vale  quanto  Jnfino,  e  quanto  In- 
fincìiè;  e  ciò  è,  secondochè  a  lei  o  si  dà,  e  giugne  la  particella 
'Che,  o  si  lascia:  il  che  si  fa  parimente.  Ed  è  Parte,  che  vale 
quello  stesso,  detta  nondimeno  rade  volte  in  questo  sentimento. 
II  Boccaccio:  Parte  die  lo  scolare  questo  diceva,  la  misera  donna 
piagneva  continuo;  e  altrove  :  Parte  die  il  luìue  teneva  a  Bruno, 
che  la  battaglia  de'  topi,  e  delle  gatte  dipigneva.  Ponsi  nondimeno 
comunalmente  Parte  da'  poeti,  in  vece  di  dire  In  piarle.  E  In 
quella ,  che  vuol  dire  In  quel  mezzo ,  o  pure  In  quel  punto. 
M.  Gino: 

Sta  nel  piacer  della  mia  donna  amore, 
Come  nel  sol  lo  raggio,  e  'n  eie!  la  stella; 
Che  nel  mover  degli  occhi  porge  al  core 
Sì,  ch'ogni  spirto  si  smarrisce  in  quella. 


E  Dante; 


Qual'è  quel  toro,  che  si  slaccia  in  quella, 
Ch'  ha  ricevuto  già  '1  colpo  mortale. 


E  il  Boccaccio,  il  quale,  non  pure  ne'  sonetti,  cosi  disse: 

E  com'io  veggio  lei  più  presso  farsi  : 

Levomi  por  pigliarla,  e  per  tenerla: 

E  '1  vento  fugge,  ed  ella  spare  'n  quella; 

ma  ancora  nelle  novelle;  0  marito  mio,  disse  la  donna,  e' gli 
venne  dianzi  di  subito  uno  sfinimento,  ch'io  mi  credetti,  eh' e' 
fosse  morto,  e  non  sape.a,  né  che  mi  far,  né  che  mi  dire,  se  non 
che  frate  Rinaldo  nostro  compare  ci  venne  in  quella.  Il  che  imi- 
tando disse  più  vagamente  il  Petrarca: 

In  questa  passa  '1  tempo; 

e  ancora; 

E  in  questa  trapasso  sospirando- 

E  questo  sentimento  ispresse  egli,  e  disse  eziandio  con  que- 
st'altra voce  Intanto. 

È  Contro,  e  Contra,  che  si  disse  parimente  Incontro,  e.  In- 
contra ;  ma  quest'ultima  è  solo  de'  poeti,  de'  quali  è  AlViìicon- 
tra  altresì.  Ed  è  Bimpctto,  e  A  rimpetto,,  e  Dirimpetto  sola- 
mente delle  prose;  e  vagliono,  non  quello  che  vale  All'incon- 
tra, ma  quello  che  vale  Di  rincontro,  e  Per  iscontro,  e  Affronte; 
contraria  di  cui  è  Di  dietro.  Ed  è  Per  mezzo  alle  volte  poco  da 


266  DELLA.  VOLGAR  LINGUA 

queste  lontana,  e  alle  volte  molto  ;  eoneiossiecosaehè  non  ris- 
contro, ma  entramento  dimostra  : 

Per  mezzo  i  boschi  inospiii,  e  selvaggi 

La  qiial  si  disse  Per  lo  mezzo,  qualora  ella  non  ha  dopo  sé 
voce,  che  da  lei  si  regga  :  E  misesi  con  le  sue  genti  a  passare 
l'oste  de'  nimici  per  lo  mezzo.  Ma  questa  voce  Per  mezzo  si  disse 
toscanamente  ancora  cosi  Per  mei,  troncamente  e  tramutevol- 
mente  pigliandosi,  come  udite.  Quantunque  3fei  si  disse  eziandio 
invece  di  Meglio,  per  abbreviamento  dagli  antichi;  siccomQ 
disse  Buonagiunta: 

Perchè  la  gente  mei  me  lo  credesse; 

e  M.  Gino . 

Dunque  sarebbe  mei^  eh'  i  fossi  morto. 

T^a  qual  poi  si  disse  Me',  non  solo  dagìi  altri  poeti,  ma  dal 
Petrarca  ancora  : 

Me'  v'era,  che  da  noi  fosse  '1  difetto. 

Sono  A  lato,  e  A  petto  che  quello  stesso  vagliono;  cioè  A  com- 
parazione :  l'una  delle  quali  solamente  è  delle  prose.  Comechè 
A  lato  alle  volte  porti,  e  vaglia  quello,  che  ella  dimostra;  siccome 
fa  Accanto,  che  vale  alle  volte  quanto  queste,  e  alle  volte  quanto 
ella  dimostra.  Lontana  da  cui  più  di  sentimento,  che  di  scrit- 
tura, è  Da  canto,  cioè  Da  parte.  Ed  è  Verso,  che  usò  il  Boccaccio, 
e  vale,  oltra  il  proprio  sentimento  suo,  quanto  A  comparazione: 
E  se  li  Re  Cristiani  son  così  fatti  He  terso  di  se,  cliente  costili 
è  Cavaliere.  Verso  di  sé,  disse,  cioè  A  comparazion  di  sé.  Nel 
qual  luogo  si  vede,  che  la  voce  Cliente  vale  non  solamente 
quello,  che  vai  Quanto,  siccome  la  le'  valere  il  medesimo  Boc- 
caccio in  moltissimi  luoghi,  ma  ancora  quello  che  vai  Quale: 
il  che  si  vede  eziandio  in  altre  parti  delle  sue  prose.  Anzi  la 
presero  i  più  antichi  quasi  sempre  a  questo  sentnnento.  E  Ad- 
dietro, la  quale  stanza  più  tosto  dimostra,  che  movimento  ;  e 
Indietro,  e  Allo  'ndietro,  e  Al  di  dietro,  che  movimento  dimo- 
strano; e  dissersi  altramente  A  ritroso,  dal  latino  togliendosi, 
dalla  quale  si  è  formato  il  nome;  ed  essi  detto  Ritroso  calle, 
e  Riirosa  via,  come  sarebbe  quella  de'  fiumi:  se  essi,  secondo 
la  favola,  ritornassero  alle  lor  fonti,  da  cui  si  tolse  a  dire  Ri- 
trosa Donna,  e  Ritrosìa,  il  vizio.  Leggesi  Al  tutto,  che  i  più 
antichi  dissero  Al  postutto;  forse  volendo  dire  Al  possibile  tutto. 
Leggesi  Niente,  che  Neente  anticamente  si  dis.se;  e  Né  mica,  o 
pure  Non  mica,  e  Nulla  queWo  stesso;  comechè  A^o?i  w/ca  si  sia 
eziandio  separatamente  detta:  Elli  non  hanno  mica  buona  spe- 
ranza i  (j  Miga  uitrt^si,  e  Nmi^  allo  volte  si  ponga,  ia  vece  di 
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Alctma  cosa.  Né  alcuna  altra  rendita  era,  che  di  niente  gli  rispon- 
desse; dove  Di  niente  disse  il  Boccaccio,  in  vece  di  dire  Di  al- 
cuna cosa.  Legr^esi  Punto,  in  vece  di  Niente,  e  Cavelìe  voce  ora 
del  tutto  romagnuola,  che  Covelle  si  dice.  Quantunque  Punto 
alcuna  volta  eziandio  in  vece  di  Momento,  si  prenda,  che  si 
disse  ancora  Motto,  siccome  si  vede  in  Brunetto  Latini: 

E  non  sai  tanto  fare, 

Che  non  perdi  in  un  motto 

Lo  già  acquistato  tutto. 

Leggesi  eziandio  Fiore,  la  qual  particella  posero  i  molto  an- 
tichi e  nelle  prose,  e  nel  verso  in  vece  di  Punto.  Leggesi  Me- 
glio, e  11  meglio:  ma  l'una  si  pon,  quando  la  segue  la  particella 
Che,  alla  quale  la  comparazione  si  fa:  S^i  facciam  noi  meglio, 
che  tutti  gli  filtri  uomini.  Il  meglio  poi  si  dice,  quando  ella  non 
la  segue:  E  vuoivi  il  meglio  del  mondo.  Dissesi  questa  eziandio 
cosi.  Il  migliore.  È  oltracciò,  che  Meglio  vale  c[uanto  vai  Più, 
0  ancora  Più  tosto;  il  qiiale  uso  M.  Federigo  ci  disse,  che  si 
era  preso  da'  Provenzali.  Leggesi  Molto,  e  Assai,  che  quello 
stesso  vagUono  ;  ciascuna  delle  quali  si  piglia,  in  vece  di  nome, 
molto  spesso.  Leggesi  Altresì,  la  qual  vale  comunemente,  quanto 
Ancora;  ma  vale  alcuna  volta  eziandio  quanto  Cos\,:  E  po- 
trebbe sì  aiutare  la  cosa,  che  io  ttcciderei  altresì  tosto  liei,  come 
egli  me.  Leggesi  La  Dio  mercè,  La  vostra  mercè  nelle  prose,  e 
Vostra  ynercè,  e  ^ua  mercè  nel  verso.  Quantunque  Gianni  Al- 
fani  rimator  molto  antico  a  quel  modo  la  ponesse  la  questi 
versi  di  una  delle  sue  canzoni  : 

Ch'amor  la  sua  mercé  mi  dice,  ch'io 

Nolle  tema  mostrare 

Ouella  ferita,  dond'io  vò  dolente, 

e  il  Boccaccio  in  questi  altri  di  una  altresì  delle  sue  ballate: 

E  quel,  che  'n  questo  m'è  sommo  piacere, 
E  ch'io  gli  piaccio,  quanto  egli  a  me  piace. 
Amor  la  tua  mercede. 

Leggesi  Malgrado  vostro,  Malgrado  di  Hi,  Mal  suo  grado,  e 
A  grado,  Di  grado.  Leggesi  Ver,  in  vece  di  Verso,  ne'  poeti, 
Ver  me,  Ver  lui,  che  si  disse  ancora  Inverso  da'  prosatori.  Quan- 
tunque nel  Boccaccio  si  legga  eziandio  così  :  Il  dì  seguente,  mu- 
tatosi il  vento,  le  cocche,  ver  poneìite  vegnendo,  fer  vela,  E  Sot, 
Sor,  in  vece  di  Sotto,  e  di  Sopra  :  ma  queste  tuttavia  congiunte 
con  altre  voci,  siccome  sono  Sotterra,  Sommettere,  Sopposto,  e 
Soppidiano,  e  Soppanno,  che  disse  il  Boccaccio,  Soscritto,  Soste- 
nuto, Sospinto,  e  Sormontare,  Soggiornare,  quasi  giorno  sopra 
giorno  menare,  nelle  prose  ;  e  Sorprendere,  Sorvenire,  S'ovrem- 
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piere,  Sornziato,  Sorbondato,  che  dissero  gli  antichi  rimatori,  e 
Sorgozzonc,  che  disse  il  Boccaccio  nelle  novelle:  Il  che  è  per- 
cossa di  mano,  che  sopra  i%  gozzo  si  dia.  Ed  è  Gozzo  la  gola, 
onde  ne  viene  il  verbo  Sgozzare,  che  è  Tagliare  il  Gozzo,  e  In- 
gozzare,  e  altre;  Comechè  Lapo  Gianni  ponesse  *S'or  da  sé  sola 
in  questo  verso; 

Che  m'  ha  sor  tutti  amanti  meritato; 

e  l'imperador  Federigo  ia  questi  altri: 

Sor  l'altre  donne  avete  più  valore. 
Valor  sor  l'altre  avete. 

E  degli  altri  scrittori  antichi  ancora  la  posero  nelle  lor  prose. 
Leggesi  Fn>or,  e  Fore,  e  Fora,  e  Fuori  le  quali  tutte  sono  del 
verso  ;  ma  la  prima  e  l'ultima  sono  ancor  delle  prose  :  leggesi 
dico,  questa  particella,  che  pare  che  sempre  abbia  dopo  se  il 
segno  del  secondo  caso,  Fuor  di  affanni,  Fuor  di  tempo;  alle 
volte  ancora  senza  esso,  siccome  si  legge  in  quel  verso  del 
Petrarca  : 

Fuor  tutti  i  nostri  lidi. 

Che  lo  potè  per  avventura  pigliar  da  Guido  Orlandi,  il  qua! 
disse  : 

E  amor  for  misura  e  gran  follore  ; 
0  da  Fran  'osco  Ismera,  che  disse  : 

Pensando,  elio  '1  partir  fu  for  mia  colpa; 

0  ancora  da  M.  Gino,  il  qual  così  disse  : 

Uomo  son  for  misura, 

Tanfo  l'anima  mia  smarrita  ornai. 

Ed  è  alle  volte,  che  in  vaco  del  detto  segno  se  le  dà  la  parti- 
cella Che;  come  diede  il  Boccaccio:  Il  quale  in  ogni  cosa  era 
santissimo,  fìiorichè  ncìl'oyera  delle  femmine  ;  e  alle  volte  non 
se  le  dà,  siccome  non  gliele  diede  il  medesimo  Boccaccio  :  Egli 
entrò  co'  suoi  compagni  in  una  casa,  e  quella  trovò  di  roba  p'iena 
esser  dagli  ahitanti  abbandonata,  Juor  solamente  da  questa  fan- 
ciulla. La  qual  particella  si  disse  eziandio  In  fuori;  e  dissesi 
in  questa  maniera:  La  quale  io  amo,  da  Dio  infuori,  sopra  ogni 
altra  cosa.  Ponsi  anche  ella  con  questa  voce  Senno,  e  forma- 
sene Forsennato  voce  antica,  e  non  più  del  verso,  che  dello 
prose;  di  cui  ancora  ci  ricordò  l' altrieri  M.  Federigo,  dicen- 
doci, ch'era  tolta  da'  Provenzali,  e  con  quest'altra  Via,  o  for- 
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masene  Pofoiau  voce  solamente  delle  prose,  antica  nondimeno 
anche  ella,  e  oltracciò  poco  usata.  Leggesi  Come,  non  solo  per 
voce,  che  comparazione  fa,  in  risposta  di  quest'altra,  Cos'i  ;  ma 
ancora  in  vece  di  Clie:  Che  jìer  certo,  se  j^ossihile  fosse  ad  averla, 
procaccerebbe  corae  l'avesse.  Dove  Corae  l'avesse,  si  disse  in  vece 
dì  dire.  Che  l'avesse.  Leggesi  ancora,  in  vece  di  Poiché,  o  di 
Quando:  Il  qiial,  come  alquanto  fu  fatto  oscuro,  là  se  ne  andò: 
e  Come  costoro  ebbero  udito  questo,  non  bisognò  piic  avanti. 

É  oltracciò  alcuna  volta,  che  ella  si  legge,  in  vece  di  Li 
quahmque  modo:  B  disse  a  costui,  dove  voleva  essere  condotto,  e 
come  il  onenasse,  era  contento;  cioè.  In  qualunque  modo  il  me- 
nasse, era  contento;  e  ancora  in  vece  di  Mentre:  E  come  io  il 
volea  domandare  chi  fosse,  e  che  avesse,  ed  ecco  M.  Lambertuc- 
cio. Né  meno  si  legge,  in  vece  di  Quanto  :  Oimè  lasso,  in  come 
picciol  tempo  ho  io  lìerduto  cinquecento  forin  di  oro,  e  una  so- 
rella !  Nel  qual  sentimento  ella  si  è  detta  eziandio  troncamente 
da  molti  degli  antichi  in  questa  guisa,  Com^  e  dal  Petrarca 
altresì,  che  disse  : 

0  nostra  vita,  ch*è  si  bella  in  vista, 

Com  perde  agevolmente  in  un  mattino 

Quel,  che  'n  molti  anni  a  gran  pena  s'acquista; 


e  altrove: 


Ma  com  più  men'  allungo,  e  più  m'appresso. 


Leggesi  la  voce  Oimc,  che  ora  si  dice,  non  solo  in  persona 
di  colui,  che  parla,  siccome  in  quel  luogo  del  Boccaccio,  Oimè 
lasso  ;  ma  ancora  in  quella  di  cui  si  parla ,  Oise  •  siccome  sì 
legge  nel  medesimo  Boccaccio:  Oise,  dolente  se;  che  l porco  gli 
era  stato  imlolato.  Dissesi  oltracciò  la  Oi  anticamente,  in  vece 
della  Ai,  che  poi  si  è  detta,  e  ora  si  dice:  Oi  mondo  errante, 
e  uomini  sconoscenti  di  poca  cortesia.  Leggesi  la  particella  0, 
non  solo  per  voce,  che  si  dice,  chiamando  che  che  sia,  o  per 
quella,  che  dì  due,  o  più  cose  ragionandosi,  in  dubbio,  o  in 
elezion  la  pone  degli  ascoltanti;  come  qui,  che  io  in  dubbio, 
o  in  elezion  dissi:  la  quale  0,  Ovvero,  eziandio  si  disse;  o  pur 
per  quell'altra,  che  è  di  doglianza  principio  :  0  quanto  è  oggicotal 
vita  mal  conosciuta  ;  o  ancora  per  quella,  che  è  segno  di  alcun 
disio,  e  suoisi  con  la  particella  Se  il  più  delle  volte  mandar  fuori  : 

0  se  questa  temenza 

Non  temprasse  l'arsura,  che  m'incendo. 

Beato  venir  men.  ' 

Mandasi  tuttavia  alcuna  volta  eziandio,  senza  essa: 

E  0  pur  non  molesto 

Le  sia  '1  mio  ingegno,  e  '1  mio  lodar  non  sprezzo. 
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Ma  leggesi  oltracciò  per  un  cotal  modo  di  parlare,  che  alle 
volte  contiene  in  sé  maraviglia  più  tosto,  clie  altro  ;  alle  volte 
non  la  contiene;  ora  con  riciiiesta  posto,  siccome  la  pose  il  Boc- 
caccio; 0  mangiano  i  morti?  e  ora  senza  essa:  ed  essi  detta 
ancora  cosi.  Ora,  e  Or:  Ora  le  parole  furono  assai,  e  il  ramma- 
ì'iclùo  della  donna  grande;  e  poco  davanti:  Or  non  son  io,. mal- 
vagio tcomo,  così  bella,  come  sia  la  moglie  di  Ricciardo?  Nella 
qiial  guisa  ella  si  dice  sempre  nel  verso; 

0  fido  sguardo  or  che  volei  tn  dirme? 

-  Ma  tornando  all'O,  clie  in  vece  di  Ovvero  si  dice;  è  da  sa- 
pere, ehe  lo  danno  i  poeti  spesse  volte  il  D,  quando  la  segue 
alcuna  vocale,  per  empiere  la  sillaba  :  siccome  diede  Lapo 
Gianni,  che  disse  : 

Né  spero  dilettanza, 

Ké  gioja  aver  compita. 

Se  '1  tempo  non  m'aita, 

Od  amor  non  mi  reca  altra  speranza, 

e"  come  diede  il  Petrarca,  dicendo  ; 

Pomm'  in  cielo,  od  in  terra,  od  in  abisso. 

Quantunque  non  solo  all'O  diedero  i  poeti  il  D,  ma  oltracciò 
ancora  alla  particella  Se  ;  siccome  fece  Dante,  che  disse  nelle 
suo  canzoni; 

Di  che  domandi  amor,  sed  egli  é  vero. 

E  alla  Né;  siccome  diede  il  Petrarca,  il  quale  disse. 

,       Ned  ella  a  me  per  tutto  'l  suo  disdegno 
Torrà  giammai.         . 

E  oltre  a  questo  alla  voco  Che;  siccome  si  vede  in  Gianni 
degli  Allani,  il  qual  disse  : 

E  so  vedrà  '1  dolore,  . 

Che  '1  distrugge;  i  mi  vanto 

Ched  e  no  sospirrà  di  pielii  alquanto. 

E  nel  Boccaccio,  che  in  nome  del  dianzi  detto  Mico  disse: 

Cho  vadi  ^  lui,  e  donigli  membranza 

Del  giorn/),  ched  io  il  vidi  a  scudo,  e  lanza. 

Comechè  ciò  si  legga,  non  solo  ne'  versi,  ma  ancora  nelle  prose: 
E  perciò  poi  ched  è  ri  pure  piace,  io  il  Jarò;  e  altrove:  Fa  da' 
Medici  consigliato,  cJted  egli  andasse  a'  bagni  di  Siena;  e  guar^ 
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nlle  senza  fallo.  Sono  ancor  di  quelli,  che  dicono  cke  eziandio 
allajDarticeUa  jE'j  che  congingne  le  voci,  si  dà  alle  volte  il  D, 
in  vece  del^T,  che  latinamente  parlandosi  sta  seco;  siccome 
aii'ermano,  che  diede  il  Petrarca,  quando  ei  disse: 

S'avesse  dato  a  l'opera  gen-file 
Con  la  figura  voce  ed  intollelto. 

Conciosslecosaehé  più  alquanto  empie  la  sillaha,  e  falla  più 
graziosa  il  D,  che  il  T.  Dlcesi  Non  la  voce,  che  niega;  con- 
traria di  cui  è  »S7,  che  afferma;  comechè  ella  eziandio,  in  vece 
di  Così,  si  ]ponga  per  chi  vuole.  La  qual  Cosi  si  disse  ancora 
Così  fattamente  nelle  prose.  Né  solo  in  vece  di  Cosi  ma  ancora 
in  vece  di  Che,  la  pose  il  Boccaccio  più  volte  per  un  cotal 
modo  di  parlare,  che  altro  non  è,  che  vago  e  gentile  :  Il  fante 
di  Rinaldo,  reggendolo  assalire,  siccome  cattivo,  ninna  cosa  al  suo 
ajiUo  adoperò;  ma  volto  il  cavallo,  sopra  il  qiiale  era,  non  si  ri- 
tenne di  correre;  si  fu  a  Castel  Gniglielmo,  in  luogo  di  dire, 
Non  si  ritenne  di  correre,  che  fa  a  Castel  Gniglielmo ;  e  ancora 
Egli  è  la  fantasima,  della  quale  io  ho  avuta  a  queste  notti  la 
maggior  paura  che  mai  si  avesse  tale:  che  come  io  sentita  V  ho, 
io  ho  messo  il  capo  sotto,  ne  mai  ho  avuto  ardir  di  trarlo  fuori; 
si  è  stato  di  chiaro.  Nella  quale  maniera  Dante  medesimamente 
più  volte  nelle  sue  rime  la  pose,  e  altri  antichi  scrittori  an- 
cora nelle  loro  prose. 

È  oltracciò,  che  la  detta  particella  si  pone  a  un  altro  senti- 
mento, ojDndizionalmente  parlandosi,  in  questa  maniera:  Se  ti 
piace,  sì  ti  piaccia;  se?ion,  sì  tene  sta;  dove  si  pare,  che  ella 
adoperi  quasi  per  giugner  forza  al  ragionamento:  e  ancora  non 
condizionalmente  ;  siccome  la  pose  Giovan  Villani  :  3fa  per  se- 
guire suoi  diletti  massimamente  in  caccia,  sì  non  disponea  le  sue 
virtif,  al  reggimento  del  Reame;  e  il  Boccaccio,  che  disse:  Che 
se  mio  marito  ti  sentisse,  pogniamo,  che  altro  male  non  ne  se- 
guisse ;  sì  ne  seguirebbe,  che  mai  in  pace  ne  in  riposò  con  lui 
niter  potrei.  Dicesi  eziandio  alcuna  volta  ,S^  in  atto  di  sdegno, 
e  di  disprezzo,  e  di  tutto  il  contrario  di  quello,  che  noi  di- 
ciamo: Sì,  tu  mi  credi  con  tue  carezze  infinte  lusingare.  Ma  tor- 
nando alla  particella  Non,  avviene  ancora,  che  ella  si  dice 
bene  spesso  soverchiamente;  e  pure  è  toscanamente  cosi  detta. 
Il  medesimo  Boccaccio:  La  qual  sapea,  che  da  altrui,  che  da 
lei,  rimaso  non  era,  che  moglie  di  Nastagio  stata  non  fosse  ;  do- 
vendosi per  lo  diritto  più  tosto  dire:  Clie  moglie  di  Nastagio 
stata  fosse;  e  altrove:  Io  temo  forte,  che^ Lidia  con  consiglio,  e 
Tolere  di  lui  questo  non  faccia,  in  vece  di  dire.  Questo  faccia. 
La  qual  particella  eziandio  si  dice  Né,  quando  con  lei  si  for- 
nisce, e  chiude  il  sentimento.  Io  nò,  Questi  nò.  Che,  altramente 
dicendosi,  si  direbbe,  Non  io,  Non  questi.  0  quando  ella  si  pou 
dopo  ■'!  verbo  : 

Ma  romper  nò  l'immagiift  aspra,  e  cruda. 
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O  ancora  quando  si  pon  due  volte  :  Nov-  farnetico  mò,  Madonna^ 
e  Non  son  mio  nò:  e  A'  qicoli  dir  di  nò  non  si  imote,  e  simili. 
O  quando  ella  si  pon  col  S\  ; 

Ch'or  sì,  or  nò  s'intendon  le  parole. 

Dicesi  ancora  Nò  ogni  volta,  che  dopo  di  lei  si  pon  l'arti- 
colo II,  e  nelle  prose,  e  nel  verso.  Nel  qual  verso  è  alcnn'altra 
volta,  ch'ella  così  si  dice,  quando  la  segue  alcuna  vocale  per 
Io  medesimo  divertimento  della  N  ultima,  che  vi  si  fa: 

Né  chi  lo  scorga 

V'è  se  nò  am  or,  che  roai  no  '1  lascia  un  passo. 

É  oltre  a  questo,  che  la  Non  si  pone  in  una  maniera,  che 
vi  s'intendono  più  parole  a  fornire  il  sentimento;  siccome  si 
vede  appo  '1  Boccaccio  :  Non  ne  dovessi  io  di  certo  morire;  che  io 
non  mene  metta  a  far  ciò,  che  promesso  V  ho;  e  come  altri  parla, 
ragionando  tuttavia,  massimamente  tra  sé  stesso:  perciocché 
tanto  è  a  dire  in  quel  modo,  come  se  si  dicesse:  Non  rimarrà, 
se  io  ne  dovessi  di  certo  morire;  che  io  non  mi  metta  a  far  ciò, 
che  promesso  V  ho.  Né  poi,  che  ancor  niega,  e  quasi  sempre  si 
pone  in  compagnia  di  sé  stessa,  o  di  altra  voce,  che  pur  nie- 
ghi,  é  alle  volte,  che  posta  da'  prosatori  in  un  luogo  ha  forza 
di  negare  ancora  in  altro  luogo  dinanzi,  dove  ella  non  è  posta; 
così:  F  cornandone,  che  più  ^^arole,  né  romor  facesse;  e  ancora- 
Acciocché  egli,  sema  erede,  né  essi  senza  signore  rimanessero. 
Ed  é  alcune  altre  volte,  che  da'  poeti  si  pone,  in  vece  di  questa 
particella  Ovvero,  che  si  dice  parimente  0,  come  si  è  detto: 

Onde  quanl'io  di  lei  parlai,  nò  scris.si, 

e  ancora, 

Se  gli  occhi  suol  li  fur  dolci,  nò  cari. 

È  tuttavia,  che  questa  particella  si  è  posta  dagl'istessi  poeti, 
senza  niun  sentimento  avere  in  sé,  ma  solo  per  aggiunta,  e 
quasi  linimento  ad  altra  voce;  forse  affine  di  dar  modo  più 
agevole  alla  rima  ;  siccome  si  vede  in  Dante,  non  solo  nel  suo 
poema,  nel  quale  egli  licenziosissimo  fu,  ma  ancora  nelle  can- 
•ioni,  che  hanno  cosi: 

La  nemica  DRura,  che  rimano 
Vittoriosa  e  fera, 
E  signoreggia  la  virtù,  che  volo, 
Vaga  di  sé  medcsma  andar  mi  fano 
Colà,  dov'ella  è  \era. 

E  come  si  vede  in  quelle  di  M.  Gino,  che  cosi  hanno  : 

E  dice,  lassa,  che  sarà  di  mene? 
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Il  che  si  vede  medesimamente  nelle  ottave  rime  del  Boccaccio 
posto,  e  detto  da  ini  più  volte. 

Leggesi  la  particella  S'emn,  che  si  pone  condizionalmente  : 
Se  ti  piace,  io  ne  soìi  contento:  se  non  ti  x'iace,  e'  m'incresce. 
Ed  è  spesse  volte,  che  si  dice  Senon,  in  vece  di  dire  Eccetto: 
.nel  qual  modo  alcuna  volta  ella  si  è  mandata  fuori  con  una 
sillaba  di  più;  ed  essi  detto  Senonse,  e  Senonsi: 

Senonse  alquanti,  eh'  hanno  in  odio  il  sole. 

Comechè  la  S'enonsi  si  pose  sempre  co  '1  verho  Essere:  Senonsi 
furono  i  tali.  Tuttavia  è  i)articella,  che  così  pienamente  detta 
rade  volte  si  vede  usata  e  nell'un  modo,  e  nell'altro.  Dicesi 
eziandio  alcuna  volta  >S'é/iow,  in  luogo  di  dire  Solamente:  Io  non 
sentiva  alcnn  suono  di  qualunque  istrumento;  quantunque  io  sa- 
2)essi,  luì  senon  di  uno  essere  ammaestrato  ;  che  con  gli  orecchi 
levati  io  non  cercassi  di  sapere  chi  fosse  il  sonatore.  Ma  tornando 
alla  Se  condizionale,  dico,  che  ella  posta  co  1  verbo  Fosse  si 
lasciò  alcuna  volta,  e  tacquesi  dagli  antichi  in  un  cotal  modo 
di  parlare,  nel  quale  ella  nondimeno  vi  s'intende  ;  siccome  si 
tacque  alcuna  volta  eziandio  da'  latini  poeti:  il  qual  modo  appo 
noi,  non  solamente  ne'  poeti  si  legge,  siccome  furono  Buona- 
giunta  da  Lucca,  che  parlando  alla  sua  donna  del  cuore  di  lui, 
che  con  lei  stava,  disse: 

E  Uanto  gli  aggradisce  il  vostro  regno, 
Che  mai  da  voi  partir  non  potrebb'cllo, 
Kon  fosse  da  la  morte  a  voi  furato; 

cioè,  Senon  fosse;  e  Lapo  Gianni,  che  disse: 

Amor  poiché  tu  se'  del  tutto  ignudo; 
Non  fossi  alato,  morresti  di  freddo; 

cioè  Senon  fossi  ;  o  come  fu  Francesco  Ismera,  che  disse  : 

Kon  fosse  colpa,  non  saria  perdono; 

o  come  fu  ancora  il  Petrarca,  il  qual  disse: 

Solamente  quel  nodo, 

Ch'amor  circonda  a  la  mia  lingua,  quando 

L'umana  vista  il  troppo  lume  avanza; 

Fosse  disciolto,  i  prenderci  baldanza- 
Ma  oltracciò  si  legge  eziandio  nella  istoria  di  Giovan  Villani, 
il  qual  disse:  E  poco  vi  fosse  ^^iù  durato  all'assedio,  era  stan- 
cato; in  vece  di  dire:  E  se  poco  più  durato  vi  fosse.  È  alcun'al- 
tra  volta  ancora  che  ella  da'  poeti  si  pone,  in  vece  dì  Così,  a 
cui  si  rende  la  particella  C/ì^,in  vece  di  Corife  in  questa  maniera  : 
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S'io  esca  vivo  de'  dubliiosi  scof^li, 
E  arrivo  il  mio  esilio  ad  un  bel  fino; 
Ch'i  sarei  vago  di  voltar  la  vela  ; 

cioè:  così  esca  io  vivo  defjU  scogli,  come  io  sarei  vago  di  voltar 
la  vela.  Sono  Intra,  e  Infra  quello  stesso,  che  per  abbrevia- 
mento Tra,  e  F'ra  si  dissero.  Delle  quali  le  due  vagiiono  molto 
spesso,  quanto  vai  Dentro  :  Infra  li  termini  di  una  picc^ola 
cella:  Andarono  infra  mare:  e  Fra  sé  stesse  cominciò  a  dire: 
Si  mise  intanto  fra  la  selva:  e  la  Intra  alcuna  volta  altresì: 
Entrato  intra  le  ruine.  Quantunque  la  Fra  sia  stata  presa  ta- 
lora eziandio  in  un  altro  sentimento,  che  si  disse  dal  mede- 
simo Boccaccio,  Fra  qui  a  otto  dì,  In  vece  di  dire  ^Di  qui  a 
otto  dì;  quasi  dicesse,  Fra  otto  dì.  Ma  la  particella  Tra,  la 
quale  si  è  alle  volte  posta  latinamente,  Interrompere,  Interdetto 
nel  verso;  e  Intervenuto,  Interponendosi  nelle  prose,  è  tale  volta, 
che  vali>,  quanto  vale  In.  Giovan  Villani:  I  quali  mondarono 
in  Lombardia  mille  cavalieri  tra  f/?<e  t-o/z'é.  E  il  Boccaccio:  Sic- 
come colui,  die  da  lei  tra  una  volta,  e  altra  aveva  avuto  quello, 
che  valeva  hen  trenta  fiorini  d'oro.  Tuttavia  ella  si  pone  in  quel 
primo  sentimento  eziandio  molte  volte  con  più  di  ima  voce. 
Tra  te  e  me:  Gran  pezza  stette  tra  pietoso,  e  pauroso.  Ponsi  non- 
dimeno con  più  di  una  voce  ancora,  di  modo  ch'ella  un  altro 
sentimento  ha:  Sicché  tra  per  Vuna  cosa,  e  fer  V altra  io  non 
<ti  volli  star  piib;  e  altrove:  E  giìi  tra  per  lo  gridare,  e  per  lo 
piagnere,  e  per  la  paura,  e  per  lo  lungo  digiuno  era  sì  vinto,  che 
più  avanti  non  potea.  La  qual  particella  pare,  che  vaglia,  quanto 
suol  valere  la  Sì,  due  volte,  o  più  detta;  siccome  sarebbe  a 
dire:  Sì  per  questo,  e  sì  per  quello.  Dissesi  oltracciò  da  molti 
antichi  alcuna  volta  eziandio  in  vece  dello  0,  condizionalmente 
posto:  E  que  mi  domandavo  per  la  verità  di  cavalleria  ch'io  di- 
cessi, qual  fosse  migliore  cavaliere  tra  'l  buon  re  Meliadus,  o  7 
Cavaliere  senza  piaura;  e  altrove;  I  Romani  tennero  consiglio, 
qual'era  meglio  tra  che  gli  uomini  avessero  due  mogli,  o  le  donne 
due  manti.  Il  che  si  vede  eziandio  in  Dante,  che  disse: 

La  mia  sorella,  che  ira  bella,  e  buona 
Non  so,  qual  fosse  più. 

Ed  è  ancora,  che  Tra  si  dice  alcun'altra  volta,  in  luo^o  di  dir 
Tutto;  siccome  si  disse  dal  Boccaccio:  E  in  hricve  tra  ciò  che 
^'era,  non  valeva  altro,  che  dugento  fiorini,  cioè  Tutto  ciò  che 
v'era.  Questa  medesima  particella  tuttavia,  quando  co  '1  verbo 
si  congiugne,  ella  ora  dalla  Intra,  che  la  intera  c^  si  toglie, 
Traporre,  Trarnettere,  che  parimente  Intramettere  si  disse;  ora 
dalla  Trans  latina,  a  cui  sempre  si  leva  la  N",  Trasporre,  Tras- 
portare, Trasformare,  Trasandare;  porcioccliò  Translato,  che 
disse  il  Petrarca,  è  latinamente,  non  toscanamente  detto:  e 
alcuna  volta  eziandio  la  S,  Traboccare,  Trapelare,  Travagliare f 
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quando  propriamente  sì  dice,  Trafiggere.  Dassi  al  verbo  alcuna 
volta  eziandio  la  Fra,  che  dalla  Infra  si  toglie,  e  fassene  Fra- 
stornare: e  ciò  è  Addietro  alcuna  cosa  tornare:  conciossiecosa- 
chè  ella  non  al  verbo  Tornare  si  giugne,  anzi  al  verbo  Stor- 
na/re, che  quello  stesso  varrebbe,  se  si  usasse  a  dire  ;  siccome 
si  usa  Sgannare,  Sdehitare,  Scignere ,  e  molti  nomi  ancora, 
Sntemorato,  Scostumato,  Spietato,  e  infiniti  altri,  ne'  quali  la 
lettera  S  molto  adopera  in  quanto  al  sentimento. 

Comechè  altri  verbi,  e  altre  voci  sono,  nelle  quali  la  ,5''  nulla 
può,  ma  giugnevisi  e  laseiavisi,  secondochè  altrui  giova'  di'  fare. 
Traviare,  Trasviare,  l'una  delle  quali  più  è  del  verso,  e  l'altra 
più  delle  prose.  Guardo,  Sguardo;  nella  qual  voce  veder  si  può, 
quanto  diligente  consideratore  eziandio  delle  cnnute  cose 
stato  sia  il  Petrarca;  perciocché  ogni  volta,  che  dinanzi  a  essa 
nel  verso  avveniva,  ch'esser  vi  dovesse  alcuna  vocale,  egli 
vi  aggiugneva  la  S,  e  diceva  Sguardo,  per  empiere  di  quel  più 
la  sillaba: 

Se  '1  dolce  sguardo  di  costei  m'ancide. 

Ogni  altra  volta,  che  vi  era  alcuna  consonante,  egli  allo  'n- 
contro  gliele  toglieva,  affine  di  levarne  l'asprezza,  e  far  più 
dolce  la  medesima  sillaba,  e  Guardo  diceva  continuo. 

Fa  ch'io  rìveggia  il  bel  guardo,  ch'un  sole 
Fu  sopra  '1  ghiaccio,  ond'io  solca  gir  carco. 

E  ciò  medesimamente  fece  di  Finto,  e  Spinto,  per  quelle  rade 
volte,  che  gli  avvenne  di  porle  nelle  sue  canzoni,  e  di  altre. 
Sono  poi  altre  voci  alle  quali  la  aS*,  che  io  dico,  raggiunta  né 
quel  molto,  né  questo  nulla  si  vede,  che  può  in  loro.  Puovvi 
nondimeno  alquanto;  siccome  sono  Spuntare,  Stendere,  Scor- 
rere, Sportato,  e  Sporto,  che  disse  il  Boccaccio,  e  Sprovato,  che 
in  sentimento  di  Ben  2^r ovato  Giovan  Villani  disse.  E  haecene 
eziandio  alcuna,  in  cui  la  «S*  a  im  altro  modo  adopera.  Con- 
ciossiecosachè  molto  diverso  sentimento  hanno  Pende,  e  Spende, 
Morto,  e  Smorto;  la  qual  voce  da  S morire  si  forma,  che  è  Im- 
pallidire anticamente  detto,  e  nel  verso  Paventare  è  aver  paura, 
e  Spaventare  é  farla;  la  quale  poi  nelle  prose  vale,  quanto 
l'uno  e  l'altro  ;  e  formasi  dal  nome  Spavento.  Là  dove  Paven- 
tare non  par  che  abbia  di  che  formarsi:  che  Pavento  per  Paura, 
siccome  Spavento,  non  si  può  dire.  Dassi  a'  verbi,  e  ad  altre 
voci,  oltre  a  queste,  non  solamente  la  Dis,  che  quello  stesso 
opera,  che  la  S,  quando  ella  molto  adopera  ;  e  fassene  Disama, 
Disface,  Dispregio,  Disonore,  e  infinite  altre  ;  ma  ancora  la  Mis, 
che  diminuimerito,  e  manchezza  dimostra  ;  e  formasene  Misfare, 
che  è  Peccare,  e  commettere  alcun  male:  coneiossiecosachè 
quando  si  sa  men  che  bene,  si  pecca;  e  Misagio,  che  è  Disa- 
gio, da  Giovan  Villani  dette;  e  Mispatto  altresì,  e  Misleale,  e 
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Miscredema  dette  dal  Boccaccio  ;  e  alcuna  di  queste  da  altri 
ancora  più  antichi,  e  per  avventura  delle  altre.  Dicesi  Quan- 
doché sia,  Comecliè  sic,  Che  che  sia;  e  vagliono  l'una  quanto 
vale  A  qualche  tempo,  e  l'altra,  quanto  vale  A  qualche  modo:  e 
dissesi  alcuna  volta  ancora  così.  In  che  che  iiiodo  si  sia.  La 
terza  tanto  è  a  dire,  quanto,  Ciocché  si  voglia,  clie  si  disse 
eziandio  Che  vuole  dal  Boccaccio  nelle  sue  ballate  ; 

E  che  vuol  sen'avvenifa. 

Vale  ancora  molto  spesso,  quanto  Alctma  cosa. 

Leggesi,  oltre  a  queste,  una  cotal  maniera  di  voci:  Carpone, 
quello  dimostrante,  eh' è  l'andare  co'  piedi  e  con  le  mani,  sic- 
come sogliono  fare  i  bambini,  che  ancora  non  si  reggono  ;  for- 
mata dallo  andar  la  terra  carpendo,  cioè  prendendo,  dal  Pe- 
trarca detta;  e  BocQSiie,  e  Rovescione;  che  sono  l'una  il  cadere 
innanzi,  detta  dallo  andare  a  bocca  china,  o  pure  lo  stare  con 
la  bocca  in  giù;  l'altra  il  cadere,  o  stare  rovescio  e  supino  :  e 
Tentone;  che  è  l'andare  con  le  mani  innanzi  a  guisa  di  cieco, 
o  come  avviene,  quando  altri  è  nel  bujo  ;  detta  dal  tentare, 
che  si  fa,  per  non  percuotere  in  che  che  sia  ;  e  Brancolone,  che 
è  l'andare  con  le  mani  chinate  abbracciando,  e  pigliando;  e 
Frngonc,  frugando  e  stimolando  ;  e  Cavalcione,  che  è  lo  star 
sopra  uomo,  o  sopra  altro  alla  guisa,  che  si  fa  sopra  cavallo  ; 
e  Ginocchione,  che  quello  che  ella  vale,  assai  per  sé  fa  palese. 
È  oltre  a  queste,  Sujnn,  che  disse  Dante  nel  suo  Inferno,  in 
vece  di  dire  Sujiinamente. 

Supin  giaceva  in  terra  alcuna  gento- 

Dicesi  Forse,  che  così  si  pose  sempre  dagli  antichi.  Porsi,  che 
poi  si  è  detta  alcuna  volta  da  quelli  del  nostro  secolo,  non 
dissero  essi  giammai.  E  dicesi  Per  avventura  quello  stesso. 
Gnaffe,  che  disse  il  Boccaccio  nelle  sue  novelle,  è  parola  del 
popolo  :  nò  vale  per  altro,  clie  per  un  cominciamento  di  rispo- 
sta, e  per  voce  che  dà  principio,  e  via  alle  altre.  Sono  alcune 
altre  voci,  le  quali,  perciocché  sono  similmente  voci  in  tutto 
del  popolo,  rade  volte  si  son  dette  dagli  scrittori  ;  siccome  è 
Mai  che  disse  il  Boccaccio  :  Mai  frate  il  diavol  ti  ci  reca,  che 
tanto  vale,  quanto  Per  Dio,  forse  dal  greco  presa,  e  per  ab- 
breviamento così  detta;  e  ponsi  più  spesso  co  '1  Sì,  e  co  '1  iVy, 
che  con  altro,  più  per  uno  uso  cosi  latto,  che  per  voler  dire 
Per  Dio  sì,  o  Per  Dio  nò,  comechè  la  voce  il  vaelia.  Altro  vale 
la  Mai,  che  disse  Dante  più  volte,  sempre  ponendola  con  la  Cìie 


lo  \cilca  lei;  ma  non  vclea  in  e-isu 
Mai  clic  lo  bolle,  che  '1  bollor  levava; 


c  altrove: 
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La  spada  di  qua  su  non  tajrlia  m  f reità, 
Né  tardò  mai,  ch'ai  parer  di  colui. 
Che  desiando,  o  temendo  raspett<v 

Perciocché  queste  due  particelle  MoA  che,  lo  quali  dal  mede- 
simo poeta  si  dissero  alcuna  volta,  3fa'  che,  vagliono,  come 
vale  Salto  che,  o  Se  non,  o  simil  cosa.  E  siccome  è  Fa-  da  lui 
similmente  una  volta  posca  in  quelle  medesime  prose  :  Fa, 
truova,  la  borsa:  voce  d'invito,  e  da  sollecitare  altrui  a  fare  al- 
cuna cosa,  che  ora  si  dice  Su  più  comunemente.  Quantunque 
ella  alcuna  volta  vale  altro  :  Conciossiecosachè  Fatti  con  Dio 
tanto  a  dire  è,  quanto  Rimanti  con  Dio.  É  oltracciò  Baco,  voce, 
che  si  dice  a  bambini  per  far  loro  paura,  pure  dal  Boccaccio 
nella  novella  di  M.  Torello  detta:  Teggiam,  chit' ha  fatto  baco; 
e  ancora  nel  suo  Corbaccio;  Quivi,  secondochè  tu  pv.oi  aver  re- 
duto,  con  suo  mantel  nero  in  capo,  e  secondochè  ella  vuole,  che 
si  creda  per  onestà,  molto  davanti  agli  occhi  tirato,  ta  facendo 
baco  baco  a  chi  la  scontra.  Sono  oltracciò  alcune  voci,  che  si 
dicono  compiutamente  due  volte,  siccome  si  dice  Appena  Ap- 
pena, e  Appunto  Appunto,  che  poco  altro  vale,  che  quel  mede- 
simo: le  quali  si  son  dette  poeticamente,  e  provenzalmente 
(perciocché  io  a  M.  Federigo  dò  intera  fede)  ancora  così,  A 
randa  a  randa,  non  solo  da  Dante,  ma  da  altri  toscani  ancora: 
e  come  A  mano  a  mano,  che  vale  quanto  Appresso,  e  quanto 
Incontanente,  e  simili  :  quasi  ella  così  congiunga  quello,  di  che 
si  parla,  come  se  egli  con  mano  si  toccasse,  o  al  tempo,  o  al 
luogo  che  si  dia  questa  voce,  ed  è  non  meno  del  verso,  che 
delle  prose  ;  e  come  Via  Via,  che  vale  quello  stesso,  dico  detta 
due  volte,  perciocché  detta  solamente  una  volta  così,  Via,  ella 
vale  quanto  vai  Molto,  particella  assai  famigliare  e  del  verso, 
e  delle  prose  :  ma  cpieste  di  una  lettera  la  mutarono.  Vie  di- 
cendolane.  Vale  ancora  spesso,  quanto  Fuori;  o  ponsi  in  segno 
di  allontanamento,  e  in  questo  sentimento  Via  si  dice  conti- 
nuo :  e  alcuna  volta,  quanto  Avanti,  o  quanto  Da,  o  simile 
cosa  ;  siccome  la  fé  valere  il  Boccaccio,  che  disse  :  In  fin  vie 
Valtrieri,  cioè  Infino  avanti,  o  Infin  dalVallrieri.  E  alcun'altra 
si  pone  in  luogo  di  concessione,  e  tanto  a  dir  viene,  quanto 
Su.  Il  medesimo  Boccaccio  :  Via  faccialevisi  nn  letto  tale,  quale 
egli  vi  ca2)e ;  e  Or  via  diangli  di  quello,  che  va  cercando:  il  che 
si  dice  medesimamente.  Or,  Oltra,  Oltre.  Ponsi  ancora,  oltre 
a  tutto  ciò,  Via,  in  vece  di  Fiate:  il  che  è  ora  in  usanza  del 
popolo  tra  quelli,  che  al  numerare  e  al  moltiplicare  danno 
opera  nel  far  delle  ragioni.  Quantunque  Guitton  d'Arezzo  in 
una  sua  canzone  la  ponesse,  ^^j^sse  rw  in  luogo  di  Spesse  fiate, 
dicendo.  E  come  A  ora  a  ora,  che  vale  quanto  Alle  volte  :  ed 
è  del  verso,  e  dicesi  alcuna  volta  A  otta  a  otta  nelle  prose, 
nelle  quali  non  mancò,  che  ella  ancora  cosi,  Otta  per  vicenda, 
non  si  sia  detta.  E  come  é  ancora  Tratto  tratto,  che  vale  anche 
ella,  quanto  A  mano  a  mano,  ovvero  quanto  Ogni  tratto,  e  Ogni 
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punto,  che  disse  il  Boccaccio:  Bparevagli  tratto  tratto,  che  S'can- 
nadio  si  dovesse  levar  ritto,  e  quivi  scannar  lui.  E  altre  voci 
sono,  che  due  volte  si  dicono  per  maggiore  ispression  del  loro 
sentimento  ;  e  l'uua  volta  si  dicono  mezze,  o  tronche,  e  l'altra 
intere:  siccome  Ben  lene,  ohe  è  delle  prose:  e  Piaìi  piano,  che 
pose  il  Petrarca  nelle  sue  canzoni  :  e  TiUiUto,  in  vece  di  Tutto 
tutto,  che  pose  il  Boccaccio  nelle  sue  ballate  in  (questi  versi: 


E  de'  miei  occhi  tuluUo  s'accese, 


e  ancora: 


E  com'io  so,  cosi  l'anima  mia 

Tutulta  gli  apro,  e  cióctie  '1  cuor  desia. 

E  in  altri  suoi  versi  medesimamente,  e  soprattutto  nella  Te- 
seide.  Né  solo  la  pose  ne'  versi,  ma  ancora  nelle  prose  :  i  vi- 
cini cominciarono  Intutti  a  riprender  Tofano,  e  a  dare  la  colpa 
a  lui.  Né  cominciò  tuttavia  dal  Boccaccio  a  dirsi  Tu,  in  vece 
di  Tutto:  perciocché  così  si  dicea  da'  più  antichi;  siccome  si 
vede  in  Giovan  Villani,  che  disse  :  La  notte  seguente  la  Tas- 
santi, in  vece  di  dire  la  TuMi  Senti,  cioè  La  solennità  di  tutti 
i  Santi;  voce  usata  a  dirsi  nella  ^rancia,  e  per  avventura 
presa  da  lei.  Ed  è  questa  voce  stata  da  loro  detta;  siccome 
ora  da'  nostri  uomini  Po  lìoco.  Avvegnaché  la  voce  Tututto  sia 
più  tosto  nome,  die  altra  particella  del  parlare,  siccome  sou 
le  altre,  delle  quali  or  ora  vi  ragiono  ;  anzi  pure  delle  quali  vi 
ho  ragionato  :  perciocché  a  me  non  sovviene  ora  più  in  ciò, 
che  dirvi. 

Con  le  quali  parole  avendo  Giuliano  dato  line  al  suo  ragio- 
namento, egli  da  seder  si  levò  ;  appresso  al  quale  gli  altri  due 
parimente  si  levarono,  partir  volendo.  Ma  mio  fratello,  che 
pensato  avea  di  tenerli  seco  a  cena,  e  aveala  già  fatta  appa- 
recchiare, partire  non  gli  lasciò,  pregandogli  a  rimanervi.  Onde 
e.ssi,  senza  molte  disdette,  di  fare  ciò,  che  esso  volea,  si  con- 
tentarono. E  messe  le  tavole,  e  data  l'acqua  alle  mani,  tutti 
insieme  lietamente  cenarono.  E  poscia  al  fuoco  per  alquanto 
spazio  dimorati,  sopra  le  ragionate  cose  per  lo  più  favellando, 
(!  specialmente  M.  ercole,  il  quale  agli  altri  promcttea  di  vo- 
lere al  tutto  far  pruova,  se  fatto  gli  venisse  di  sapere  scrivere 
volgarmente,  essendo  già  buona  parte  della  lunga  notte  pas- 
sata ;  gli  tre,  mio  fratello  lasciandone,  si  tornarono  alle  loro  case. 
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A  Mad.  Lucrezia  Borgia  Ducliessa  di  Ferrara. 
A  Medelana. 

'^e  io  non  v'  ho  più  tosto  quegli  ragionamenti  mandati  che, 
essendo  l'anno  passato  in  Ferrara,  vi  promisi,   giunto   che  io 
fussi  qui    di  mandare,  scusimi  appo  voi  la  morte  del  mio  caro 
fratello   M    Carlo,  che  io  oltre  ogni  mia  credenza  ritrovai   di 
questa  vita  passato,  sì  come  tosto  che  io  ci  giunsi  ve  ne  diedi 
contezza-  la  qual  morte  sì  mi  stordì,  che  a  guisa  di  coloro  che 
dal  fuoco  delle   saette  tocchi,   rimangono  lungo  tempo  senza 
sentimento,  non  ho  ancora  ad  altro    potuto   rn'olger   1  amino 
che  a  questa  insanabile  e  penetrevolissima  ferita.    Perciò  che 
io  non   solamente  ho  un  fratello  perduto,   che  suole  tuttavia 
essere  grave  e  doloroso  per  sé,  ma  ho  perduto  un  fratello  che 
io  solo  d'amendue  i  miei  genitori  nato  avea,  e  che    pure   ora 
nel  primo  fiore  della  sua  giovanezza  entrava,  ed  il  quale  per 
molto  amore  di  me  ogni  mio  volere  facendo  suo,  nessuna  cura 
macfoiore  avea,  che  di  tutte  le  cure  alleggiarmi  sì  che  io  alli 
studf  delle   lettere,  i  quali  esso  sapea   essermi  sopra  tutte    le 
cose  cari,  potessi  dare  ogni  mio  tempo  e  pensiero;  ed  oltre   a 
ciò  dì  chiaro  e  di  gentile  ingegno,  e  per  molte  sue  parti  meri- 
tevole  di   pervenire  agli  anni  della  canutissima   vecchiezza,  o 
certo  almeno  a  cui  si  convenia,  perciò  che  egli   era   alla   vita 
venuto  dopo  me,   che  ancora  dopo  me  se   ne   dipartisse.   Le 
suali  tutte  cose  quanto  abbiano  senza  fine  fatta  profonda  la 
mia  piaga,  voi  da  quelle  due  che  la  ingiuriosa  fortuna  in  ispa- 
zio  di  poco  tempo  v'  ha  date,  potrete  stimare.  Ora,  poscia  che 
altro   fare   non  se  ne  può,  e  che  in  me  per  la  tramissione  di 
questo  tempo,  volgare  e  comune  medicina,  più  tosto   che   per 
altro  rimedio,  il  dolore  e  le  lagrime  hanno  in  parte  dato  luogo 
alla  ragione,  ed  al  diritto  conoscimento;  della  promessa  a  voi 
fatta  e  del  mio  debito  sovvenutomi,  tali  quali  essi  sono,  ve  gli 
mando,  e  tanto  più  ancora  volentieri  a  questo  tempo,    quanto 
nuovamente  ho  inteso  voi  aver  maritata  la  vostra  gentile  Ni- 
cola, stimandogli  non  disdicevole   dono  a  così  fatta  stagione, 
affine  che,  poi  che  io  ora  per  le  mie  occupazioni  essere  a  parte 
delle  vostre  feste  non  posso,  essi  con  voi  e  con  la  vostra  cara 
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e  valorosa  madonna  Angela  Borgia,  e  conia  sposa  favellino  e 
*^!;^?P^"°."|  "''^%^^'^^'  fo^f.«  iion  senza  i  miei  Ynoltb  Ida  m! 
amati   e  dal  mondo  onorati,   e  dì  voi  domestici  e  famigliari 
Messer   Ercole    S  rozza  e  M.  Antonio   Tebaldeo.   Ed  avverrà' 
che  quello  che  al  n  giovani  hanno  con  altre  donne  tra  sollazzi 
d  altre  nozze  ragionato,  voi  nelle  vostre  con  le  vostre  dami- 
gelle e  co'  vostri  cortigiani  da  me  che  vostro   sono  leggere  e 
La  qual   cosa  e  farete  voi  per   avventura  volentieri     siceomó 
colei  che  vie  più  vaga  d'ornare  l'animo  delle  hello  'vir  ù  e  e 
di  care  vestimenta  il  corpo,  quanto  più  tempo  per  voi  si  può 
pone  e  sempre  o  leggendo  alcuna  cosa  o  scrivendo;  forse  acciò 

sinr^l'tSf '.iwf^  ^'  ^'"'^'^  ?'^/%l^°  '^'''^^'  delle  \altre  donne 
sopraslate  di  tanto  con  queste  dell'animo  sormontiate  le  vo- 

^.t%r.  -^^S^^^  7^\  ^^""^^^  maggiore,  amando  troppo  più  di 

piacere  a  voi  sola  dentro  che  a  tutti  gli  altri  di  fuora,  quan- 
tunque questo  infinitamente  sia.  Ed  io  assai  buon  guiderdone 
i'r  ff  n.'^Tip"  f\^^^''«ta  mia  giovanile  fatica  ricevuto;  pensando 
per  la  qualità  delle  ragionate  cose  in  questi  sermoni,  che  possa 
S'i±  "^YiP'^?.  vostro  medesimo'così  alto  e  così  lodlvole 
disio,  leggendogli,_  diveniate  ancora  più  vaga.  Alla'  cui  buona 
grazia  e  merce  mi  raccomando  la  mano  basciandovi 
Il  primo  dì  di  agosto  1501.  Di  Vinegia 


Alla  signora  madonna  Lisahetta  Gonmga  Biicìiessa  di 
Urbino  e  madonna  Emilia  Fia  da  Monte  Feltro. 

Pn?^.'!.^!'^'^  "^^  ha  levato  la  fatica  di  mandare  un  mio  a  voi 
fn  c;?l  f  1^"'^^':'  ^^  ^"'^^^  ^°  "°n  ^'0^^^  elle  potessero  andaro 
n  sinistro  Quantunque  se  più  che  un  rispetto  non  mi  rite- 
nesse, molto  più  volentieri  verrei  ora  io  a  ragionar  con  voi 
molte  cose  che  arei  a  dirvi,  sì  perchè  d'im  gran  lascio  dei  miei 
E!^fÌ°''^'  ^^  ^"^  ^^  scioglierei  e  scoprirci  ragionando,  picciola 
parte  ne  posso  porre  in  carta,  e  sì  ancora  perciò  che  arei  con- 
solazione di  pot  Tvi  far  riverenza  e  vedervi.  Ma  come  che  sia, 
venendo  ala  cagion  del  mio  scrivere,  io  vi  lo  intendere  che  io 
tutto  quest  anno,  dal  mio  ritorno  da  Fossombrone  in  qua,  sono 
sempre  stato  m  ordinare  di  potere  andare  a  Roma,  e  starvi 
due  o  tre  anni  affine  di  tentar  quella  fortuna  alla  quale  assai 
parca,  merce  di  voi  e  di  monsignor  Vicecancelliure,  che  il  cielo 
lavorevole  jni  si  dimostrasse,  se  da  me  non  fosse  mancato  e 
per  levarmi  da  questa  maniera  di  vivere,  nella  quale  ora  sono, 
che  essere  non  mi  potrebbe  più  dis.-ara.  Ed  in  tal  pensiero 
stando,  ho  indarno  consumato  ahjuanti  mesi,  sperando  ottrner 
CI  giorno  in  giorno  che  mio  padre,  che  non  volea  udire  che  io  mi 
uipartissj,  alili  jnie  .so  no  contenta.s.se,  e  favoreggiasse  questa 
ima  gita.  11  quale  prima  con  ugni  guisa  di  per.suusiyny  avendo 
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tentato  di  rimuovermi  dall'impresa  e  di  volgermi  a  seguir  la 
via  dell'ambizione  e  degli  onori  nostri,  vedendo  non  poter  con 
questo  modo  trarre  a  forma  e  colorire  il  suo  diseguo,  s'  è  ito 
imaginando  ed  estimando  col  negarmi  di  dare  alcun  favore 
all'andata,  non  potendo  io  da  me  valermi  alle  romane  spese, 
che  sono  grandi,  massimamente  volendo  io  essere  in  Roma 
secondo  la  qualità  del  mio  stato,  che  io  me  ne  abbia  a  rima- 
nere mal  mio  grado.  E  così  egli  l'andare  a  Roma  non  mi  vie- 
tava, poscia  che  egli  non  potea  vietarlomi,  ma  il  favore  a  ciò 
del  tutto  m'interchiudea,  dicendomi,  non  volere  essere  egli 
stesso  procuratore  del  mal  suo,  non  rimanendo  tuttavia  di  sol- 
lecitarmi, quando  per  una  via  e  quando  per  altra  a  pigliar 
moglie.  Mancato  adunque  alla  fabbrica  del  mio  avviso  questo 
paterno  fondamento,  non  sono  perciò  voluto  a  me  stesso  mancar 
d'animo  ;  anzi  ogni  di  tanto  più  ed  invogliandomivi  e  raccen- 
dendomene, quanto  maggior  la  malagevolezza  vi  conoscea,  ho 
più  cose  tentate  a  questo  fine,  le  quali  vorrei,  come  io  dissi, 
più  tosto  potervi  ragionare  che  scrivere.  Ma  di  tutte  una  ve 
ne  dirò,  e  ciò  è,  che  io  un  gentile  e  caro  amico  trovato  avea 
per  compagno  di  questa  impresa,  che  venia  meco  alla  parte  di 
quella  fortuna  con  grande  animo,  sì  come  egli  dimostrava,  e 
tanto  fortunato,  che  potevamo  stare  in  corte  di  Roma  quanto 
ci  fosse  piaciuto  di  starvi  ed  onoratamente  e  non  servi  di  per- 
sona, ma  liberi  e  nostri,  e  potevamo,  intendendo  agli  studii, 
senza  alcun  rimordimeuto  d'animo  aspettare  miglior  fortuna. 
Il  che  m'era  tanto  caro  che  nessuna  cosa  più,  parendomi  che, 
potendo  io  riposatamente  dimorare  e  vivere  in  Roma  qualche 
anno,  mancar  non  mi  potesse  occasione  a  quella  vita  che  io 
sempre  ho  disiderata,  di  quiete  e  d'onore,  e  sopra  tutto  di  li- 
bertà. Fermata  adunque  fra  noi  questa  compagnia,  e  prepa- 
randoci noi  al  cammino,  e  già  scrittone  a  Roma  a  Bernardo 
che  ci  trovasse  stanza,  pensavamo  d'essere  a  questi  di  in  Roma 
con  voi,  che  m'avevate  detto  volervi  essere  a  questo  tempo. 
Ma  veduta  la  tardità  della  gita  vostra,  e  già  sopravvenendo  il 
caldo,  diliberammo  di  venire  a  far  questa  state  allo  Imperiale  del 
signor  di  Pesaro  per  addietro  profertomi  da  lui  in  ozio  degli 
studii,  avvisandoci  di  dover  passare  alle  volte  ad  Urbino  ora 
per  un  dì,  ed  ora  per  due,  fino  a  tanto  che  tempo  fosse  d'an- 
dare a  Roma.  E  già  scrittone  a  Pesaro,  ed  avutone  gratissima 
risposta,  eravamo  per  montare  a  cavallo,  quando  ecco  di  non 
so  qual  parte,  una  nuova  mutazione  del  compagno  mio,  che 
egli  altro  pensiero  fa  più  che  questo,  e  lasciami  in  su  le  secche 
di  Barberia,  per  quello  che  esso  dimostra  sforzato  da'  suoi 
contra  sua  voglia  a  così  fare,  dicendo  non  poterne  altro.  La 
qual  cosa  quanto  mi  sia  stata  noievole,  lascione  a  voi  amen- 
dune  il  giudicio,  sì  per  molti  altri  capi  e  rispetti,  e  sì  per  que- 
sto, che  oggimai  e  tutta  questa  ritta,  e  gli  amici  miei  di  Roma 
il  sapeano,  e  sopra  gli  altri  Monsignor  Vicecancelliere  che  già 
m'aspettava,  ed  avea  preso  cura  eli  farmi  avere  unev  vigna  per 


38i  LETTERE   SCELTE. 

nostra  dimora,  e  fattone  parlare  ova  bisognava.  Di  voi  non 
dico,  che  sapete  se  io  v'  ho  scritto  più  volte  di  volere  a  Roma 
essere  a  vostro  tempo.  Sopra  le  qnali  tutte  cose  molti  e  molti 
giorni  pensato,  e  lunga  considerazione  e  consiglio  avutone  con 
l'animo  mio,  e  vedendo  che  se  io  rimango  qui,  due  mali  gran- 
dissimi me  ne  seguono,  ciascun  de'  quali  la  mia  quiete  ed  ogni 
mia  soddisfazione  mi  toglie;  l'uno  è,  che  io  vo  a  rischio  di 
prendere  un  di  moglie  mai  mio  grado,  la  qual  cosa  ho  dilì- 
berato  che  mai  non  sia;  l'altro,  che  almeno  gitterò  via  e  disper- 
derò il  mio  tempo  in  cose  noievoli  lasciando  gli  studi,  che  sono 
il  cibo  della  mia  vita,  e  quel  bene  con  ricordo  del  quale  ogni 
altra  noia  passo  e  porto  oltre  leggiermente,  e  parmi  pure  non 
ci  essere  venuto  in  vano.  Perciocché  vivendo  io  qui  e  come 
ora  vivo,  quantunque  ancora  io  non  entri  nell'ambizione,  più 
che  io  mi  l'accia,  non  bisogna  che  io  pensi  di  studio  e  di  let- 
tere, se  non  sì  debolmente,  che  men  male  sarebbe  lasciarle  del 
tutto,  ed  ostinatamente  libro  nò  penna  non  toccar  mai.  Delle 
quali  lettere  e  studio  se  io  non  avessi  credenza  di  poter  co- 
gliere alcun  frutto  di  quelli  che  possono  tener  vivo  altrui  più 
che  un  secolo,  e  siami  lecito  questa  volta  con  voi  due  calme- 
teggiare  un  poco,  io  potrei  mancar  di  loro  senza  molta  manin- 
conia.  Ma  con  questa  o  credenza  o  speranza,  avutone  già  al- 
cuna arra  dalle  stelle,  lasciargli  per  vaghezza  delle  cose  men 
belle,  anzi  pure  e  vili  e  basse  e  poco  durevoli  e  piene  di  per- 
petua turbazion  d'animo,  non  mi  pare  che  sia  per  niente  da 
sofferire,  se  io  non  sono  via  men  che  uomo.  Perchè  ho  dilibe- 
rato senza  fallo  alcuno  di  partirmi,  non  solo  in  tutto  dalle 
nostro  ambizioni,  ma  ancora  di  queste  contrade,  e  nascondermi 
in  alcuna  parte,  dove  ozio  agli  studi  non  mi  manchi,  vada  nel 
rimanente  la  mia  vita  come  può.  Ora  e  perchè  in  Roma,  la 
qiu\le  stanza  mi  sarebbe  più  cara  che  tutte  1'  altre ,  vivere 
onoratamente  io  per  me  non  posso,  e  disonoratamente  non 
voglio,  che  non  mi  pare  si  debba  nella  luce  del  mondo  e  nel 
teatro  di  tutti  gli  uomini,  sì  come  Roma  è,  dimorar  vile  e  di- 
sonorato, che  se  ben  picciola  fortuna  ho,  non  posso  però  aver 
picciolo  ancor  l'animo,  almeno  in  sì  grande  ed  illustre  luogo; 
e  perche  a  questo  tempo  andar  lontano  da  voi  e  dalle  occa- 
sioni delle  romane  cose,  potendo  avvicinarmivi,  non  mi  par- 
rebbe ben  fare;  ho  diliberato  si^  senza  sinistro  di  voi  io  posso 
avere  stanza  nella  badia  della  Croce  dall'Avellana,  dove  io  fui 
quest'anno  con  Don  Enea,  venirvi  a  stare  con  due  serventi  non 
solo  qualche  mese,  ma  ancora  qualche  anno  e  se  indi  alcuna 
buona  occasione  non  mi  trarrà,  forse  per  lungo  tempo.  E  stanza 
chiamo  solamente  il  coperto  di  due  camere,  e  le  spese  del  vi- 
vere di  tre  persone,  non  dovendo  io  avere  altra  cura  in  ciò, 
che  di  dare  all'Abate  tanta  m(  rcede  quajita  ad  esso  medesimo 

Eer  dette  spose  con  ogni  soddisfazion  sua  parrà  convenevole  e 
astante.  Le  camere  porterò  io  da  guernire  al  bisogno.  Priego 
dunque  voi  che  o  mandando  al  Cardinale  di  cui  la  Badia  è, 
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o  chiedendone  l'Abate,  o  come  meglio  a  voi  parrà  adoperando, 
siate  contente  di  farmi  grazia  della  detta  stanza  al  modo  che 
io  dico,  e  di  darmene  risposta,  quanto  più  tosto  si  può  e  più 
sicura.  La  qual  cosa  potrà  essere,  se  manderete  le  lettere  a 
Francesco  Arduino  a  Pesaro,  si  come  si  fé'  di  quelle  che  io 
ebbi  con  l'egloga  di  M.  Baldassarre,  che  mi  vennero  alle  mani 
prestissime.  Perciò  che  tosto  che  io  le  abbia,  se  verrà,  quale 
io  spero,  procaccierò  di  venirmene  senza  dimora;  dissi  di  ve- 
nirvi per  qualche  anno  o  forse  per  lungo  tempo  non  perchè  io 
pensato  abbia  dì  starvi  quanto  arò  a  vivere,  ma  percliè  si  mi 
suole  esser  caro  e  dolce  l'ozio  degli  studi  e  la  tranquillità  e 
diletto  che  io  di  lor  mi  prendo,  che  egli  potrà  molto  bene  av- 
venire, che  quando  io  stato  sarò  in  quella  solitudine  alcun 
tempo,  per  avventura  non  curerò  né  cercherò  altro  stato,  e 
mostrando  alla  fortuna  mezzo  il  dito,  della  certezza  di  quel 
piacere  e  di  quella  quiete  contento,  la  vita,  che  in  ogni  modo 
s'  ha  a  lasciar  dove  che  sia,  io  più  tosto  eleggerò  di  fornire  in 
quel  romitaggio,  e  lasciare  tra  quelli  innocenti  castagneti  e 
querceti  e  faggeti,  che  altrove.  Ed  alla  fine  che  si  può  meglio 
fare  che  queta  e  riposata  menarne,  e  passar  la  vita  che  c'è 
data,  senza  rancori  d'animo  e  senza  maninconia?  massima- 
mente quando  alla  quiete  s'aggiugne  qualche  onorata  impresa, 
come  è  quella  delle  lettere,  la  quale  quanto  più  è  abbondevole 
d'ozio  tanto  più  caro  frutto  rende  di  sé  a'  suoi  posseditori  e 
più  grazioso.  Seppeselo  quei  valoroso  Tosco,  che  noi  ora  co- 
tanto amiamo  ed  onoriamo,  il  quale  tra  tutte  le  parti  della  sua 
vita  di  nessuna  tanto  si  soddisfece,  né  tanto  frutto  ne  colse, 
quanto  di  que'  diece  anni,  che  egli  a  Sorga  solitariamente  di- 
morando si  stette.  Perché  se  io  altri  diece  ne  facessi  all'Avel- 
lana, arei  chi  seguitare.  Ma  lasciando  questa  parte  da  canto, 
se  voi  mi  farete  grazia  di  quella  stanza,  io  vi  verrò  e  dimore- 
rò vvi,  quanto  a  voi  piacerà  ed  al  mio  destino.  Nella  qual  di- 
mora se  io  alcun  frutto  ne  trarrò,  che  spero  di  trarne  baste- 
volmente,  sì  come  si  suol  fare  agl'Iddìi,  cosi  io  a  voi,  almeno 
con  devoto  animo,  ne  offerirò  qualche  parte.  Sopra  tutto  se  io 
alcima  cosa  debbo  potere  impetrar  da  voi  in  alcun  tempo,  e 
se  io  posso  sperar  grazia,  che  io  dalla  vostra  mercè  affeziona- 
tissimamente richiegga  giammai,  vi  priego,  che  quanto  io  ora 
a  voi  scrivo  per  queste  lettere,  tanto  stia  rinchiuso  ne'  petti 
vostri,  e  non  se  ne  faccia  da  voi  parola  con  persona,  solo  che 
del  mio  venire  a  quella  Badia  per  quattro  o  per  sei  mesi.  Perciò 
che  assai  chiaro  so  quanto  il  mondo  mi  schernirebbe,  se  egli 
sapesse  che  io  quinci  mi  dipartissi  per  fare  in  quelli  monti  più 
che  pochissimi  giorni.  Sarete  oltre  a  ciò  contente  rispondernìi 
per  modo  che  il  mio  animo  nelle  vostre  lettere  non  sia  inteso, 
o  due  parole  della  somma  del  fatto  di  man  vostra.  Le  quali 
ad  amendue  baseio.  State  sane. 

A'  3  di  maggio  1596.  Di  Yinegla. 
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A  M.  Vincenzo  Quirino.  A  Vincgia. 

Se,  come  si  dice,  suole  avvenire,  che  1'  essere  lodato  da  lo- 
tlatissima  persona  porga  altrui  soddisfazione  e  contentezza , 
potete  stimare,  onorato  M.  "Vincenzo  mio,  che  il  vostro  ripren- 
dere e  dannare  così  asseveratamente  la  mia  diliberazion  presa 
liei  venir  qui  e  veduto  per  le  vostre  lettere  ed  a  bocca  ridet- 
tomi dal  mio  Cola,  mi  sia  stato  senza  fallo  nojoso  e  grave.  Che 
se  a  persona  umana  debbo  disiderar  che  piacciano  i  miei  con- 
sigli, debbo  certamente  disiderarlo  a  coloro  che  amici  mi  sono  : 
perciò  che  essi  più  ne  sentono  dolcezza  che  gli  altri,  e  quella 
medesima  loro  dolcezza  è  poi  a  me  dolce  e  per  rispetto  loro  e 
per  mio.  Dunque  il  contrario  avvenutomi  ora  di  voi,  il  quale 
quanto  mi  siate  amico  nessuno  meglio  il  sa  di  voi,  e  sannoio 
oggimai  tutti  gli  uomini,  in  contezza  de'  quali  voi  ed  io  siamo  ; 
doppiamente  m'è  stato  acerbo,  e  ciò  è  per  cagione  del  vostro 
dispiacere  e  del  mio.  IMa  del  mio  mi  consolo,  come  colui  che 
m'avea  posto  nell'animo,  prima  che  io  mi  movessi  di  costà, 
che  così  avesse  ad  essere ,  che  a  molti  paresse  di  me  quello 
che  pare  a  voi.  Del  vostro  non  mi  maraviglio,  perciò  che  aman- 
domi voi,  come  fate ,  è  ragionevole,  che  prendiate  affanno  di 
quello  che  credete  dovere  essere  mal  mio.  Della  quale  vostra 
credenza  mi  darebbe  il  cuore  di  levarvi  almeno  in  gran  parte; 
(quantunque  io  intenda  che  sete  divenuto  molto  più  ardente,  ed 
artificioso  oratore  clu;  per  addietro  non  eravate,  e  sì  eravate  voi 
tale  che  da  M.  Tommaso  in  fuori  nessun  di  noi  vi  sostenea)  se 
io  potessi  esser  per  una  ora  con  voi  ;  o  pure  se  io  avessi  un  Cola 
che  a  voi  ritornasse  con  queste  lettere.  La  qual  cosa  poi  che 
non  è,  me  ne  passerò  ora  come  io  posso,  rimettendomi  del  ri- 
manente al  Zoppo  che  un  giorno  per  avventura  vi  porterà  di 
me  le  novelle  che  non  aspettate.  Per  non  essere  io  adunque 
del  tutto  mutolo  vi  rispondo  :  che ,  quanto  alla  quadripartita 
vostra  dimostrazione  del  poter  Nostro  Signore  giovare  altrui, 
dico  che  dite  vero,  ma  che  non  siamo  in  caso.  Perciò  che  io 
non  ho  tentato  altro  che  una  riserva  sopra  i  benefiej  di  Rodi 
che  noi  mogli  bianche  solevamo  chiamare  ;  ed  a  questo  ho 
avuto  la  promessa  del  papa  e  la  fede  sua,  la  quale  non  vai 
meno  che  la  bolla  della  riserva  ottenuta  si  valesse,  dico  quanto 
alla  certezy.a  dello  aver  vacando  quello  che  si  cerca.  Perciò 
che  se  è  egli  per  mutarsi,  così  si  muterà  avendo  egli  conce- 
dute le  bolle,  come  se  concedute  non  le  avesse;  e  forse  più 
agevolmente.  Clie  se  altra  buona  parte  non  fosse  in  lui,  si  v'è 
questa  della  fede,  la  quale  è  stata  da  lui  massimamente  con 
quelle  persone  sempre  diligentissimamente  osservata,  alle  quali 
egli  ha  fatto  questa  promessa  che  io  dico.  Quanto  poi  alle  altre 
parti,  è  siato  il  mio  utile  che  egli  abbia  così  voluto.  Perciò 
che  nelle  bolle  mi  sarebbe  bisognato  far  delle   spese;   la  qual 


LETTERE    SCELTE.  287 

cosa  quanto  sì  possa  ora  per  me,  voi  ve!  sapato,  che  a  questo 
modo  non  ne  fo  ninna;  olirà  che  arei  destato  qualche  cane 
che  agognerebbe  di  mordermi,  vedendomi  inriservato  o  ina- 
spettativato,  e  potrebbe!  fare,  che  ora  si  tace,  di  me  nessuno 
odore  sentendo.  Né  a  me  è  per  ciò  tolta  la  strada,  che  io  non 
possa  tentare  alcuna  delle  altre  parti  del  vostro  quadrangolo, 
quando  sarà  tempo.  Quantiinque  il  primo  angolo  suo  di  giovar 
per  via  d'  uffici  è  del  tutto  chiuso  a  questi  giorni ,  che  Sua 
Santità  vuole  gli  uffici  per  sé,  e  pure  a'  suoi  nipoti  non  ne  dà, 
non  che  egli  ne  donasse  agli  strani.  Le  riserve ,  che  sono  il 
secondo  angolo ,  fatte  da  un  anno  in  qua ,  non  saranno  poi 
tante  quante  dite.  Ma  se  fosser  ben  più,  troverete  clie  saranno 
leggiere  e  di  i^ochissima  somma,  e  da  non  chiamarle  riserve 
a  comparazion  di  quella  che  per  me  si  richiedeva.  Risponde- 
rovvi  nondimeno  a  questa  parte  un'altra  volta  più  informato. 
Agli  altri  due  canti ,  che  avanzano  de'  quattro ,  non  dirò  se 
non  tanto  :  che  chi  vuole  abbracciar  molte  cose,  meno  strigne 
per  lo  più  che  colui  non  fa  che  si  mette  a  pigliarne  una  sola; 
né  giovò,  che  io  creda,  giammai,  dove  faccia  mestiero  d'acqui- 
star benivolenza,  tedioso  ed  insolente  mostrarsi.  Le  disagevo- 
lezze che  arrecate,  per  gli  concorrenti  in  ottener  costà  le  cose 
che  si  cercano,  e  la  molta  diligenza  che  usano  gli  altri  in  aver 
le  novelle  e  la  poca  che  posso  usare  io  non  mi  sono  in  parte 
alcuna  nuove,  pure  non  sono  di  qualità,  che  la  fortuna  non 
sia  loro  sopra:  la  quale  così  può  ridere  a  me,  come  ad  altrui. 
E  bene  è  colui  da  poco,  che  dove  infiniti  uomini  molto  spe- 
rano e  molto  conseguono,  egli  niente  speri  di  conseguire.  Dove 
dite,  che  sopra  le  mogli  bianche  sono  costì  alquanti  donzelli 
a'  quali  elle  sono  state  promesse  dal  proprio  signor  loro,  vi- 
vano i  primi  mariti  quanto  piace  al  cielo ,  che  io  per  questo 
la  morte  di  nessuno  non  disidero;  ma  se  pure  avvenisse  che 
ad  alcun  di  loro  incresciesse  il  vivere,  per  avventura  vedereste 
che  io  mi  sarei  fermato  sopra  più  soda  pietra  che  non  é  quella 
nella  quale  ha  fondato  e  già  incominciato  ad  alzare  il  suo  di 
fuori  molto  bello  e  molto  vago  palagio  il  nostro  Licenope.  A 
cui  direte  da  parte  mia,  che  io  priego  le  stelle  che  gliele  lascino 
impalcare  e  fornire,  secondo  che  egli  stesso  disidera;  ma  che 
io  gli  so  ricordare  che  oltra  che  le  pompose  edificazioni  so- 
gliono essere  di  grande  e  continua  e  lunga  sollecitudine  d'  a- 
nimo ,  ancora  molto  spesso  avviene ,  che ,  avendo  i  maestri 
risguardo  ad  abbellire  le  parti  di  fuori ,  non  curano  quanto 
quelle  di  drento  siano  proporzionate  e  bene  stanti,  e  spesso 
nel  mezzo  de'  muri  medesimi  e  nel  cuore  dell'edificio  vi  riman 
voto,  e  sonvi  le  materie  discordanti  e  male  tra  sé  medesime 
rassodate  e  ferme.  Al  tempo  ed  alla  stagione,  che  dite  essere 
sommamente  contrarj  al  disiderio  mio,  né  avergli  io  potuti 
eleggere  peggiori,  lascierò  il  dimostrarvi,  se  in  questo  sete  vi- 
cino o  lontano  dal  vero.  La  speranza,  che  dite  tenermi  ora 
così  altero,  non  so  qual  sia,  né  di  quale  vi  parliate.  Perciò 
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che,  come  che  io  non  abbia  veduto  tanto  del  mondo  (jiianto 
avete  fatto  voi  ;  pure  perchè  ci  sono  vivuto  più  di  voi ,  e  sì 
per  questo,  e  sì  ancora  per  altri  rispetti,  molte  fiate  in  molte 
cose  ho  tentata  la  fortuna  invano  ;  il  che  di  voi  dire  non  si 
può,  che  sempre  1'  avete  seconda  (e  favoreggievole  avuta ,  se 
dalla  mia  vita  e  dalla  sperienza  che  ho  avuta  di  lei  altra  uti- 
lità non  ho  presa,  sì  ho  io  presa  questa,  che  ho  conosciuto  essere 
utile,  o  in  nessuna  cosa  porre  speranza,  che  qua  giù  sia,  o  se 
pure  avviene  che  di  necessità  si  speri ,  sperar  debolemente  e 
poco,  e  sopra  tutto  per  nessuno  prospero  avvenimeiito  insu- 
perbire. Ora  se  con  questo  conoscimento  per  qualche  nuovo 
accrescimento  d'  onore  o  d' altra  parte  della  fortuna  vi  fosse 
detto  che  io  insuperbissi  e  levassimi  più  in  su  che  al  tetto, 
non  lo  dovereste  credere  ;  che  sapete,  oltre  a  ciò,  quanto  io 
sia  di  mia  natura  da  questo-  folle  gonfiamento  lontano.  Che 
se  nulla  ho  più  ora  di  quello  che  io  abbia  per  addietro  avuto, 
quale  speranza  posso  io  nutrir  tale,  che  vi  faccia  credere  che 
io  ne  vada  pregno  ed  altero?  0  Quirino,  Quirino,  io  poco 
spero  altro  che  quiete,  né  ancora  questa  quiete  spererei,  «e  a 
me  conyenìsse  cercarla  da  altra  parte  giammai  che  da  me 
stesso.  È  vero  che  perchè  io  non  mi  sono  fidato  poterla  im- 
I)etrar  da  me  in  quella  vita,  nella  qual  voi  ora  sete,  non  per- 
chè ella  non  si  possa  in  tale  stato  possedere;  che  io  mi  credo 
che  si  possa;  ma  perchè  io  non  ho  tanta  virtù  che  io  mi  senta 
forte  a  ciò  fare,  come  voi  per  avventiira  vi  sentite,  mi  son 
messo  ad  impetrarla  da  me  per  quest'altra  via.  La  qual  cosa 
quanto  abbia  ad  avvenire  o  non  avvenire,  per  ancora  non  ar- 
direi di  raflermarvi.  Ben  vi  dico  io,  che  a  me  non  parve  mai 
d'esser  men  lontano  da  questa  impetrazione  stato  di  quello  che 
ora  sono,  se  non  per  altro  rispetto ,  almen  ]}ev  questo ,  eh'  io 
ho  potuto  una  volta  sprezzar  quelle  cose  che  tanto  sono  da  voi 
lodate  e  tenute  care.  Quantunque  se  anco  le  altre  parti  si  . 
risguardano,  non  posso  dir,  che  sia  altro  che  soda  pietra  quella 
sopra  la  quale  ora  seggo  e  voi  già  sedeste  al  tempo  nel  quale 
da  lei  non  mancò  darvi  quel  riposo  che  cercavate  o  mostravate 
di  Cercare,  e  che  Dio  voglia  clie  troviate  più  agevolmente  nello 
onde  del  mare  Adriano  che  nelle  selci  dell'Apennino.  Né  per 
questo  riprendo  io  la  vostra  opinione  e  consiglio  ;  anzi  credo 
io  che  facciate  molto  bene  ad  avere  quella  strada  presa  al  corso 
della  vita  vostra,  alla  quale  sete  forse  più  atto  e  più  inclinato 
che  ad  altra,  massimamente  essendo  ella  per  sé  ed  onorata  ed 
illustre.  Ben  mi  doglio  che  io  temo  che  non  siate  voi  uno  di 
quelli  Tcrenziani,  che  nessuna  cosa  stimano  che  sia  bene  a  farà 
se  non  quello  che  essi  fanno  ;  o  pure  di  quegli  altri  che  mi- 
surano gli  umani  atti  dallo  avvenimento ,  e  non  dalla  qualità 
del  consiglio.  Perciò  che  se  io  bene  il  sentimento  delle  vostro 
lettere  ho  compreso,  veggo,  che  se  al  ritorno  vostro  dell'  am- 
basciata lìandrese  alla  patria  io  avessi  ottenuta  qualche  buona 
badia,  senza  fallo  aresto  detto  che  io  avessi  pen.sato  bene,  ed 
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araste  per  avventra'a  aggiunto,  che  ancor  voi  iivoste  una  volta 
in  animo  per  questo  sentiero  di  camminare;  die  la  ventura 
non  ve  ne  fu  favorevole;  e  che  non  si  può  far  meglio  che  viver 
nelle  lettere,  e  di  sé  stessi  signori  e  non  servi  d' infinito  po- 
polo, e  simili  cose  che  io  molte  volte  ho  da  voi  in  tale  pro- 
posito già  udite;  ed  arestemi  con  quella  vostra  maravigliósa 
eloquenza  lodato  e  sopra '1  cielo  portato,  e  da  chi  riprender 
m'avesse  voluto,  con  mille  teologici  e  filosofici  argomenti  di- 
feso e  liberato.  Ora,  perchè  il  mio  nespolo  non  s'è  potuto  cosi 
tosto  maturare,  mi  ripigliate  e  sconciamente  vituperate  quello 
di  me,  che  di  voi  stesso  una  volta  lodavate  più  che  altro?  Dite 
che  io  sono  in  mezzo  l'onde  al  governo  della  fortuna:  quasi 
che  voi  e  gli  altri  che  tentate  e  trattate  la  Repubblica,  vi  sen- 
tiate avere  il  fondamento  del  romano  anfiteatro  sotto  a'  piedi, 
e  per  niente  non  sia  possibile  che  nuvolo  alcuno  vi  tolga  il 
sole.  Dite  ancora,  che  se  il  cardinale  Galeotto  e  la  signora 
Duchessa  m'amano,  stimate  che  il  poter  loro  sia  poco  e  ohe 
sciocchezza  sia  stata  la  mia  a  fondare  ogni  mia  speranza  in 
loro.  A  che  vi  dico,  che  dell'uno  il  potere  è  tanto  quanto  gli 
è  bastato  ad  ottener  già  presso  che  quaranta  mila  fiorini  di 
rendite,  eziandio  senza  molto  affannarsene;  dell'altra  egli  è 
tale,  che  ha  fatto  un  fratello  cardinale,  come  vedete.  L'amore 
che  essi  mi  portano  non  so  già  io  cliente  sia  ;  ,se  non  che, 
perchè  mi  fu  detto  da  uno  astrologo  una  volta,  che  nel  mio 
ascendente  era  che  io  dovea  essere  amato  ed  accarrezzato  vie 
più  dagli  strani  che  da'  miei,  penso  che  questo  mi  sia  venuto 
ora  vero  con  le  loro  Signorie,  perciò  che  il  cardinale  ne'  primi 
incontri  fatti  qui  m'oft'erse  da  sé  una  onesta  pensione,  e  volea 
in  ogni  modo  che  io  la  pigliassi;  oltra  che  io  non  volli  mai 
cosa  da  Sua  Signoria  in  vano.  La  signora  Duchessa  poi  s'  è 
adoperata  per  me  di  maniera  e  faticata  e  faticasi  tuttavia,  che 
ha  superato  di  gran  lunga  ogni  aspettazion  mia,  né  ha  lasciato 
o  lascia  tratto  a  fare  che  giovar  mi  possa,  e  più  pensiero  si 
piglia  delle  cose  mie  che  non  fo  io  stesso,  in  modo  che  ben 
può  la  fortuna  tórre  a  lei  il  poter  giovarmi,  come  ella  disi- 
dera,  ma  a  me  non  torrà  mai  che  io  non  conosca  che  più  ha 
fatto  ella  per  me,  per  la  quale  io  alcuna  cosa  non  feci  mai, 
che  non  hanno  fatto  molte  persone  tutte  insieme,  per  le  quali 
io  assai  ho  fatto  molte  volte.  E  quello  che  io  dico  di  lei  dicolo 
medesimamente  della  vostra  maestra,  che  ben  dimostra  esser 
d'alto  e  valoroso  cuore.  Al  partito  che  dite  che  io  ho  preso  di 
vivere  alle  spese  altrui  con  maggior  nota  che  non  farei  nella 
romana  corte,  non  dirò  se  non  tanto  che  io  non  venni  qui  con 
questo  animo  ;  ma  ci  venni  per  andarmene,  tentato  col  Papa 
quello  che  io  avea  da  tentare,  alla  badia,  e  quivi  dimorarmi 
qualche  mese  senza  punto  aggravarne  altrui,  come  vi  potrà 
aver  detto  INI.  Tommaso  che  il  sapeva.  La  signora  Duchessa 
poi  ha  voluto,  che  per  questo  verno  io  stia  in  luogo  meno 
aspero  che  l'eremo  di  quella  badia  non  è,  dove  il  verno  dhnora 
Pietro  Beìico  (3 
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per  sei  mesi.  Se  in  questo  mezzo  ella  m'  ha  nelle  sue  casa 
tenuto  alle  sue  spese,  io  pure  ho  lasciato  a  lei   fav  sopra   ciò 
quello  che  più  di  fare  l'è  piaciuto;  né   ho  voluto   levarle  ora 
lo  usar  cortesia  e  liberalità,  poscia  che  ella  in  ooni  tempo  della 
sua  vita  altro  mai  che  liberalità  e  cortesia  non  ha  usata-   né 
^?\  f  t"^^.  .^''^^^^°  ^  vergogna  quello  che  il  Magnilieo  Giuliano 
de  Medici  non  si  reca,  il  quale,  fratello  d'un  cardinale  che  ha 
diecimila  fiorini  dì  rendita,  rimaso  in  Urbino  alla   venuta  del 
Pontefice  con  dieci  cavalcature,  chiamato  dalla  Duchessa   nel 
suo  palagio,  vi  sta  e  dimora  medesimamente  alle  sue  spese    E 
se  di  questo^  sono  ripreso  da  chi  che  sia,  e  da  quelli  massima- 
mente che  SI  volentieri  si  l\inno  sindiehi  delle  vite  altrui    non 
vi  caglia;  che  essi  sogUono  per  lo  più  riprendere  ugualmente 
e  chi  accatta  e  chi  usa  la  cortesia,  come  coloro  che   per  bas- 
sezza e  povertà  d'animo  nò  all'uno  né  all'altro  fare  sono  ba- 
stanti   Questo  VI  sia  detto  per  ora  quanto  alla  parte  delle  cose  ■ 
che  VI  sono  dispiachite  di  me  in  questa  diliberazion  mia    che 
voi  nuova  mutazion  di  vita  chiamate  ;  e  non   è   però  cosi    se 
bene  vi  recate  a  memoria  quale  sia  stato  sempre  d'intorno  alle 
mauiere  del  vivere  il  mio  consiglio.  Nelle  quali  cose,  tra  molto 
amaro  che   io  v'ho  gustato  in   sentire   esservi  dispiaciute  le 
opinioni  mie,  come  a  colui  dal  quale  solo  più  tosto  vorrei  es- 
sere che  da  dieci  teatri  lodato  ;  dolcissimo  m'è  stato  senza  fallo 
alcuno  II  veìJervi  parlar  meco  liberamente  e  senza  rispetto  e 
da  vero  e  fedele  amico,  e  conoscere  che  non  siate  mutato  dpl 
vostro  usato   ed  aperto  animo  verso  me,  perchè  abbiate  mu- 
tato  paese    ed   m  parte  vita.   La   qual   cosa   è  stata   cagione 
che  ancora  io  con  voi  ora  ho  semplicemente  e  nudamente  "nar- 
Tv:  ou°''   altramente  che  se  io  avessi  ragionato  meco   stesso. 
A  le  altre   due   parti  del  vostro  amichevole   consiglio,   quanto 
allo  andare  m  corte,  sono  certo  che  mi  gioverà,  come  dite  ;  e 
larollo  al  suo  tempo.  Quanto  alla  pension  da  chiedersi  al  car- 
dinale,   non  vorrei  essere  quel  cane  allegato  a  M.    Tommaso 
da  voi,  che  per  voler   prender  l'ombra  lasciò  la  carne    e   lo 
imaginato  cibo  cercando,  perde  il  vero,  massimamente  che  io 
non  ho   voluto  accettar  la  offertami  da  sé  pensione,  come  di 
sopra  dissi.  _]\Ia  non  posso  scrivere  ogni  cosa.    In   somma.  M 
Vincenzo  mio,  10  voglio  le  noci,  se  debbo  aver  le  voci,  e   più 
tosto  dihbero^  di_  rimtmermi  alquanto  addietro  col  viso   che  io 
no,  eie  tarmi  pai  innanzi  mascherato;  quando  possa  avvenire 
che  alcuno,  levandomi  la  maschera,  poi  mi  schernisca  ne'  panni 
^nn^  ;.  .  nfl'^  Il  vostro  animo  volto  a  quel  fine   al   quale  il 
Romito  confor  a  Lavinello   che   volga   il   suo,   come   scrivete 
;WM^V-°^nu'  PJ^ce   e   tanto    più  quanto   più   possente 
Sii   IV-  ""  ^1  f '*^^'f -^  ^  rimuovere  da  esso  il  vostro  è  quello 
?n,?.o  ?°'''  «dello  splendore  della  Repubblica,  che  non   è   la 
lania  degù  studi  che  dite  esser  causa  di  torlo  e  di  nasconderlo 
hVì  n?i"  ioH   '^      '  °"°'Ì  nuovamente  dalla  patria   raddoppia- 
cfleo^    rallegro  con  voi  non  meno  o  non  più  che  facciate  voi 
stesso,  e  cantovi  quel  verso: 
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I,  bone,  ffiio  virlus  tua  te  vocat  :  i  pedo  fausto 
Granilia  kUarus  meritorain  pioemia. 

Io  certo  spero  che  abbirito  ad'essere  a  lìrieve  andare  il  mag- 
giore e  più.  onorati^  uomo  della  nostra  città,  il  che  io  sono  p  a' 
veder  così  volentieri  come  cosa  che  avvenir  possa  di  tutte 
quelle  della  fortuna  giammai.  Ho  fatte  le  vostre  raccomanda- 
zioni alla  signora  Duchessa  ed  a  madonna  Emilia,  e  Cola  ha 
I  fatto  lor  le  vostre  scuse.  Se  non  fosse  che  io  non  voglio  ere- 
t  dere  che  voi  possiate  far  cosa  male  consigliata,  non  vi  "direi  già 
sconoscente  o  ingrato,  ma  bène  vi  chiamerei  di  poco  e  debole 
cuore.  Arò  a  mente  quello  che  m'  ha  detto  Cola  da  vostra 
parte.  State  sano. 

A'  11)  dicembre  150G.  In  Urbino. 


A  Bartolomeo  Bemho  mio  fratello.  A  Vincgia. 

Ad  una  tua  ricevuta  per  mano  del  nostro  Innocenzio  ti  ri- 
spondo. E  quanto  alla  maraviglia,  clie  hanno  tutti  i  miei,  che 
io  stia  in  Urbino,  dico  che  io  di  tutti  loro  mi  maraviglio;  che 
essi  credano  che  io  sia  sì  folle,  che  io  non  sappia  cjuello  che 
io  mi  fo.  Sappi  che  io  ci  sto  non  punto  senza  cagione.  E  sa  io 
più  operassi  e  meglio  mi  mettesse  lo  essere  in  corte  che  qui,- 
io  vi  sarei.  Lascia  pur  dir  chi  vuole.  Essi  sono  sciocchi,  che 
credono  soli  esser  savi  e  saper  megUo  l' altrui  bisogna,  che 
quelli  non  sanno  di  cui  essa  bisogna  è.  Se  Dio  mi  darà  vita, 
ed  il  mondo  non  si  muova  di  stato  alcun  mese  ancora,  spero 
che  essi  diranno  che  io  sarò  stato  savio  a  far  quello  che  io  ho 
impreso  a  fare.  E  posto  ancora  che  il  mondo  si  cangiasse  e  il 
Papa  si  morisse,  non  crederei  perciò  essere  a  nien  buona  con- 
dizione, che  io  ora  mi  sia.  Ma  tu  nondimeno  tieni  c]ueste  cose 
in  te,  e  lascia  giudicar  ciascuno  a  suo  modo.  Che  la  maggior 
parte  di  loro  non  si  mirano  più  oltra  che  i  piedi.  Ed  acciò 
che  tu  non  creda  che  la  usanza  di  queste  madonne  mi  faccia 
dimentico  di  me  stesso,  sii  certo  che  io  non  dormo.  E  ciò 
basti.  Questa  settimana  n'andrò  a  Castel  Durante  e  quivi  di- 
morerò insino  a  tanto  che  qualche  buon  vento  mi  chiami  al- 
trove. Nò  vi  starò  in  vano.  Ben  ti  priego,  che  sii  con  M.  An- 
gelo Gabriele,  e  prieghilo  a  porre  ed  ordinare  alcuna  spia,  per 
averne  al  tempo  sicura  informazion  sopra  ciò,  quantunque  A. 
M.  C.  infermasse,  aftinché  tu  incontanente  mandassi  a  Roma 
a  Bernardo  Bibiena  questa  novella  per  un  corriere  a  posta,  e 
per  un  altro  qui  a  me.  E  sopra  ciò  ragionerete  amendnni  in- 
sieme, e  faretene  fondamento,  che  si  potrà  per  avventura  edi- 
ficar sopra.  Questo  medesimo  vorrei  che  si  procacciasse  nello 
intendere  del  di  S.  G.  Ma  perciò  che  il  M.  ha  l'un  pie  nella 
l'ossa,   è  da  stare  attentissimo  a  lui.  E  tantosto   che  d'alcuna 
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di  coleste  mogli  ti  veniss3  novella,  spaccia  volando  ed  in  cor! 
ed  a  me.  Stimo  che  averai  avuto  a  quest'ora  ìe  bolle  di  qml 
benifleio  della  croce  di  Fola  e  d'Aquilegia.  Consigliatene  co' 
nostri  amici,  e  fatene  quello  che  vi  parrà  che  ben  fatto  sia. 
La  spada  del  cardinal  San  Piero  in  Vincola,  se  non  l'averaì 
mandata  a  Bernardo  Bibiena,  come  io  ti  scrissi,  mandala  per 
lo  primo  corriere  ben  fasciata  e  legata,  che  non  si  possa  trar 
fuori  e  condannala  quello  vorrai,  pur  che  vada  sicura,  e  scri- 
vine due  parole  a  Bernardo,  come  gliele  mandi  per  mio  ordine 
e  come  non  è  stato  possibile  con  tutta  la  sollecitudine  dei 
mondo  averla  avuta  prima.  Cosi  farai  de'  manigli,  quando  sien 
forniti,  ponendogli  in  alcuna  cassettina  bene  imbambagiati,  che 
non  si  guastino  in  portandogli.  A  nostro  padre  ed  a  nostra 
madre  ed  all'Antonia  mi  raccomanda,  ed  agli  amici.  A  messer 
Angelo  darai  la  qui  rinchiusa  di  tua  mano.  Delle  spese  so- 
verchie delle  quali  son  ripreso,  non  ti  dar  noia,  che  io  non  sono 
così  trascurato,  come  mi  fanno  i  Salomon!  di  costà.  Sta.  sano. 
A'  10  di  dicembre  150G.  Di  Urbino. 


A  M.  Bernardo  Bihiena.  A  Homo. 

A  due  vostre  rispondo  avute  ierisera.  E  prima  alla  prima. 
Vedo  la  diligenza  vostra  usata  nel  trovare  chi  \ada  a  Rodi; 
rendovene  quelle  grazie  che  io  debbo,  che  sono  troppe  più  che 
io  non  saprei  dirvi.  E  perchè  delli  due  trovati  mi  dite,  che  più 
siete  stato  alle  strette  con  quello  che  altra  volta  ha  fatto  quel 
viaggio,  penso  che  questo  vi  soddisfaccia  più.  Mi  ponete  poi 
innanzi  il  nostro  Terpandro.  Perchè  è  da  vedere  quale  di  questi 
due  lia  d'andarvi.  L'amore  che  mi  porta  Terpandro  so  io  che 
è  grande,  il  che  potrà  spronarlo  ad  oprarsi  più  ad  utilità  mia 
che  forse  non  farebbe  un  altro.  Lo  'ngegno  e  la  pratica  e  fa 
sufficienza  a  voi  sono  note,  cosi  bene  come  a  me.  Quello  altro 
s'è  0  pari  in  queste  cose  a  Terpandro  o  superiore,  voi  a  mo 
non  dite,  nò  io  sapere  il  posso  da  per  me,  che  noi  vidi  mai. 
Dunque  risolvendomi  vi  rispondo:  che  so  essi  sono  di  valore 
e  suilìcienza  pari,  io  non  voglio  mandarvi  altro  che  Terpan- 
dro ;  se  colui  lo  vince  e  supera  d'assai,  non  voglio  Terpandro 
ma  lui.  Ed  in  questo  Terpandro  mi  perdonerà  :  il  che  non  farò 
io  por  amarlo  poco,  ma  perchè  in  poca  utilità  sua,  che  po- 
trebbe recargli  questo  cannnino,  non  doverà  aver  per  discaro, 
che  io  attenda  e  risguardi  alla  molta  mia.  Quando  ora  la  dif- 
ferenza del  valor  loro  fosse  poca,  crederei  che  fosse  da  eleg- 
gere Terpandro.  Il  quale  Terpandro  a  me  piacerebbe  infinita- 
mente, so  io  sapessi  che  esso  avesse  pratica  alcuna  in  simili 
cose,  che  io  non  so.  In  somma,  voi  arete  pazienza,  che  voglio 
porre  questo   carico   tutto  sopra  lo  spalle  vostre,   come  degli 
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1  altri  ho  posti  molte  fiate.  Considerate  il  bisogno  mio  e  le  qnai 
lità  di  questi  due,  e  i^onetiìvi  in  mio  luogo,  e  quello  che  vo- 
eleggereste  per  voi,  se  foste  me,  eleggete  e  pigliate  e  parlate- 
glirisolutamente  senza  aspettar  da  me  pure  una  parola  più. 
Se  eleggerete  Terpandro,  subito  gliene  dite,  e  dategli  questa 
lettera.  Se  eleggerete  l'altro,  fate  con  lui  quella  risoluzione  ed 
accordo,  che  vi  parerà  di  fare  e  datemi  avviso.  Indugiare  a 
mezzo  luglio,  come  scrivete,  non  pare  a  me  che  sia  a  propo- 
sito per  niente.  Anzi  penso  io  di  subito  far  passare  lo  eletto 
da  voi  a  Vinegia,  dove  se  non  saranno  cosi  ogni  dì  passaggi 
■^er  Rodi,  ne  saranno  per  Candia,  o  almeno  per  Corfù,  e  così 
ii  hiogo  in  luogo.  Io  tosto  che  averò  vostra  risposta,  vi  man- 
derò qualche  ducato  per  dare  al  messo  da  passar  qui.  E  S3 
altro  sarà  da  fare,  di  tutto  me  ne  date  avviso,  che  sarete  ub- 
bidito. Se  eleggerete  l'altro,  ricordatevi  d'imporgli  silenzio,  sì 
che  questa  cosa  non  trapeli,  ma  fìngasi  qualche  causa.  E  di 
grazia  avvertite  a  ciò  con  diligenza.  Se  Terpandro,  fate  che  esso 
pigli  particolare  informazione  della  casa  e  cose  di  San  Piero 
a  Vincola  e  delle  entrate  sue  a  beneficio  per  beneficio,  accioc- 
ché dimandato  ne  sappia  parlare,  sì  come  ad  esso  scrivo,  e 
tenga  sopra  tutto  secreto  il  negozio.  Manderovvi  per  lo  primo 
qualche  altra  nuova  raccomandazione  al  Pieverendissimo  Nor- 
bona  acci-  <■  "'a  caldamente,  e  forse  a  M.  Fabrizio.  E  poscia 
quando  ii  l. ,..oo  sarà  qui,  se  vi  parerà  a  proposito  avere  let- 
tere dal  signor  Duca,  al  gran  Maestro.  Voi  riscriverete  quella' 
del  Vinc.  già  sotto  scritta  da  Sua  Signoria,  col  nome  nuovo 
del  mandato.  La  lettera  che  m'avete  mandata  di  quel  tristo 
di  M.  S.  ha  mossa  non  meno  la  collera  a  me  che  quella  che 
io  vi  mandai  lo  facesse  a  voi.  Ducento  trenta  fiorini  d'oro,  eh"? 
ora  credo  ancora  quelli  pochi  che  esso  pose  nel  suo  conto  di 
più  per  me  spesi,  fossero  ingannevolmente  posti,  anzi  buona 
parte  degli  altri  ancora.  Se  io  non  avessi  a  mandare  a  Pv,odi, 
vorrei  mostrargli  chi  egli  è;  ma  la  tema,  che  egli  non  faccia 
verso  me  di  quelle  cose  che  volea  fare  con  M.  Sisto  mi  ritiene. 
E  credo  che  sia  bene  intrattenerlo  con  buone  parole  e  fatti 
ancora,  più  tosto  che  romper  con  lui  a  questo  tempo.  E  così 
vi  darò  modo  che  facciate  quando  vi  manderò  denari  per  lo 
eletto.  Voi  mi  scrivete  essere  occi;pato  per  cagione  d'una  m  - 
dicina  presa  quel  dì,  ed  io  ho  fatto  lettera  appunto  che  v^^rrà 
a  proposito  di  quel  mestiero.  Ma  vedi  come  io  scrivo  galant-^ 
ora,  e  sopra  tutto  senza  uno  scompiscione  al  mondo,  ,Mi  po- 
tresti dire  che  io  non  ho  ancora  fornito  di  scrivere.  È  vero  e 
già  incomincio  io  a  temere  di  non  potere  durare  più  molte 
righe,  che  lo  non  faccia  delle  mie,  che  pur  troppo  sono  stato 
in  cervello  fin  c[ui.  Pure  ora  vederai  quello  che  io  vaglio  nel 
pohto  e  vezzoso  scrivere.  Sarà  forsi  ben  fatto  che  io  qui  fini- 
nisca  questa  lettera,  e  rimarrò  al  sicuro..  Anzi  no.  La  lettera 
tuaal  signor  Giovanni  Gonzaga  vide  e  lesse  il  tuo  GiuUano 
ed  il  mk)  arciYeseo\o  ;  anzi,  pei;  dire  meglio,  il  tuo  arcivescovo 
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ed  il  Giulian  mio,  anzi  pure  più  tosto  i  nostri  arcivescovo  e  ' 
Giuliano.  Oli  bel  trovato!  Se  si  rise  per  noi,  pensalti  tu.  E  fu  ! 
jerisc'.a  a  gran  notte.  Questa  mattina  poi  fu  ella  posta  in  mano  [ 
lui  esso  signor  Giovanni  con  molte  belle  persuasioni  a  pigliai- 
l'impresa  che  gli  veniva  proposta.  Lessela  poi  il  nuovo  futur 
sposo,  e  dappoi  molte  risa,  conchiuse  di  non  si  voler  maritai- 
altramente,  per  non  far  vergognji  a  quella  della  quale  tu  nell 
medesime  kttere  scrivi,  che  se  alcuna  mai  ebbe  poca  cagion 
di  molto   dolersi  è  essa.  Conciossiacosa  che  se    esso   si  mari-  ,, 
tasse,    più  si  potrebbe  vantare   e   gloriare   d'essore   stata  mal  ! 
trattata  la  sua  moglie,  che  colei  che  tu  di'.  E    così   non   sa- 
rebbe più  rara  e  prima  in  questo  caso,  come  ella  è.  Oggi  poi 
s'è  pure  fatto  tanto,  che  madonna  Duchessa  1'  ha  letta  ancora  | 
essa  ;  e  come  che  ella  non  rida  ancora  di  cosa  alcuna,  non  ha 
però  potuto  ritenere  un  picciolo  sogghigno  ;  sì  che  te  uè  puoi 
tener  buono;  che  hai  potuto  tanto.  Benché   io   usassi   in   ciò 
un  poco  di  stratagemma,  che  fu  forse  in  buona  parte  cagione 
del  ghigno.  Né  ti  dei  maravigliare   s'  io  voglio  la  mia  parte 
della   g'ioria.    Penso  che  tu  pur  sai  quella   bella  senti-nza   del 
nostro  amico:  ffoìioreni  mcuni  neraini  dabo,    e   quell'altra   ap- 
presso:  2)riina  charitas  incipit  a  se  ipso.  Deh,  Bernardo  mio 
dolce,  io  ti  priego  per  quanto  amore  tu  mi  porti,  e  per  quanto 
è  quello  che  sai  ch'io  porto  a  te,  se  mai  entrò  nel  tuo  dolcis- 
simo animo  pensiero  di  fare  alcuna  cosa  per  lo  tuo  Bembo,  e 
se  mai  pensi  ch'egli  ne  possa  fare  alcuna  per  te_,  e  se  la  me- 
dicina che  scrivi  aver  presa  ti  possa  mondare  di  tutti  i  tristi 
timori  e  cattive  materie  che  abbi  nel  tuo  di  beato   e   gentile  e 
sottil  corpo:  e  se  Piernatta  mai  non  ti  risponda  proverbiosa- 
mente, e  se  nessun  malo  odore  entri  mai  nel  tuo  amorevole 
camerino,  e  se  mai  la  tua  zazzera  posticcia  non  ti  sia   levata 
di  capo  contra  tua  voglia,  siati  raccomandato  il  mio  Verduco. 
Eh  Bernardo  mio  dolce,  il  mio  Yt-rduco  ti  sia  a  memoria.  Deh 
sì  per  dio,  Moicicon  mio,  niellato  casirato,  quel  Verduco.  Che 
cosa  è  però;  è  ella  cosi  grande  avere  a  cuore  un  Verduco?  Ti 
priego,    ti   stringo,  ti  supplico,  di  grazia,  che  il  mio  Verduco 
ti  sia  raccomandato.   Il  latino  sermone   che   tu   aspetti   verrà 
quando  averà  e'  piedi,  per  ancora  nò  piedi  ha   né  mano.   Ma 
s^  tu  lo  vuoi,  ricordati  del  mio   Verduco  e  ponlo  in   memo- 
riale. Che  memoriale  ?  Se  tu  bene  mi  vorrai,  tu   ti  ricorderai 
del  mio  Verduco.  Che  arcivescovo  vuoi  tu  godere?  Quasi  che 
tu  non  r  hai  goduto  assai?  Noi  lo  vogliamo  ora  per  noi.  Non 
ho  io  detto  testé:  lìriraa  charitas,    ecc.    Tu   sei  ben  Moicicon 
mio,  dolerato,  poco  ragionevole  da  dovero,  se  tu  così  tosto  lo 
vuoi  a  te,  e  poco  prudente  se  tu  credi,  die  noi  cosi  poco  go- 
dutici di  lui  te  nel  rimandiamo.  Noi  ce  ne  facciam  beile.  A  Dio, 
Bernardo,  Bernardo,  a  Dio. 

A'  rj  di  maggio  150S.  Di  Urbino. 
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A  M.  Vincenzo  Quirino.  A  Vlnerjia. 

Quantunque  per  Innocenzio  vostro,  apportator  dì  queste 
lettere,  possiate  a  bocca  intendere  la  somma  della  morte  dA 
signor  Duca  nostro  e  delle  cose  avvenute  intorno  ad  essa,  non- 
dimeno, acciò  che  ne  abbiate  ancora  il  mio  testimonio,  il  suc- 
cesso d'alquante  di  loro,  per  dimorarmi  tanto  più  con  voi,  volen- 
tieri con  questa  carta  vi  ragionerò.  Erasi  il  povero  signore  ridotto 
di  doglia  in  doglia,  e  di  ilusso  in  ilusso,  mali  usati  e  troppo 
famigliari  suoi,  in  ultima  magrezza  e  debolezza,  ma  pure  perchè 
di  possente  complessione  il  vedevano  essere  i  medici,  d'alcuni 
accidenti  avuti  poco  innanzi,  che  fecero  ognuno  dubitare  della 
sua  vita,  essendosi  esso  riscosso,  non  si  temea  che  morisse,  ed 
attendevasi  a  ristorarlo  ;  quando  sopraggiunto  da  un  ^rave  pa- 
rosismo,  che  gli  indebolì  la  virtù,  in  due  giorni  pervenne  a 
quel  passo  al  quale  ognuno  una  volta  perviene^.  Avea  egli  per 
addietro,  dalla  strema  unzione  in  fuori,  presi  divotissimamente 
tutti  quegli  ordini  che  a  santo  cristiano  si  convengono.  Perchè 
sentendosi  già  vicino  al  morire,  chiesi?  di  bocca  sua  ancor 
quella;  ed  ebbela.  Appresso  la  quale  avendo  egli  sempre  ac- 
canto a  sé  la  signora  Duchessa,  tra  '1  signor  Prefetto  ed  i  suoi 
più  cari,  de'  quaìi  l'albergo  era  ripieno,  vedendosi  e  senten- 
dosi raccomandar  l'anima  da  vescovi  ed  altri  sacerdoti  co'  lumi 
accesi  e  con  tutti  gli  apparecchi  che  a  Cjuella  ora  ed  a  quelle 
cerimonie  facean  mestiero  ;  la  mano  sotto  la  destra  gota  egli 
stesso  adagiandosi,  quasi  preparandosi  all'eterno  sonno,  que- 
-  tissimo  e  senza  alcun  segno  di  morte  o  pure  d'affanno,  come 
gli  altri  sogliono,  agli  undici  di  maggio,  alle  ore  cinque  della 
notte  egli  di  questa  vita  passò,  lasciando  opinione  in  ciascuno 
che  con  miglior  disposizione  e  grandezza  d'animo  e  con  mag- 
gior tranquillità  e  più  santamente  morire,  non  si  possa,  che 
morisse  egli.  Cosi  ebbe  fine  la  vita  del  più  raro  principe,  con 
pace  di  tutti  gli  altri,  della  nostra  età.  Il  quale,  come  che  in 
molte  cose  poco  avventuroso  e  poco  fortunato  fosse,  in  una  si 
può  veramente  dire  che  sia  stato  fortunatissimo  e  felicissimo 
sopra  quanti  grandi  uomini  vissero  e  morir  giammai,  e  ciò  fu  in 
moglie.  La  quale  non  men  pietosa  e  valorosa,  anzi  maravi- 
gliosa  a  tutto  '1  mondo  nella  morte  del  marito  s'è  dimostrata, 
che  in  vita  si  dimostrasse,  venti  anni  continui  che  ella  dimorò 
seco.  E  sapete  voi  quante  cose  di  questa  donna  _  avvenute  iiel 
tempo  del  marito  si  potrebbono  mettere  in  istoria,  di  qualità 
che  ciascuna  di  loro  basterebbe  eterno  e  bel  nome  dare  ad  ogni 
teina?  Avea  la  infelice  donna,  incontanente  che  fu  da'  medici 
la  vita  del  marito  slidata,  fatto  sì  dolorosi  pianti  senza  mai 
punto  né  giorno  né  notte  riposarsi,  che  parea  che  dovesse  muo- 
vere a  piagnere  i  sassi  medesimi  della  camera,  dov'ella  piangea. 
Kon  potea  occhio  alcuno  mirarla,  che  asciutto   si  rimanesse, 
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né  orecchio  udirla,  il  cui  cuore  non  si  sentisse  dalla  pietà 
acerbissimamente  venir  meno.  Non  per  tanto  sentendo  ella  i 
popoli  di  questo  dominio  per  la  già  creduta  morte  del  loro  si- 
gnore commossi  e  sollevati  e  tutti  con  le  arme  in  mano  atten- 
dere a  nuove  cose,  animosamente  e  senza  dimora  uomini  gravi 
con  suoi  ordini  a  ciascuna  parte  di  lui  mandando  e  soldati 
preparando  e  disponendo,  fece  in  modo  che,  oltra  ogni  opi- 
nione del  mondo,  tutto  lo  stato  con  pace  e  soddisfazione  uni- 
versale rimase  all'erede  già  eletto  dal  marito,  clie  fu  il  signor 
Prefetto,  prima  suo  nipote  per  sangue,  e  poi  per  elezione  suo 
figliuolo.  Ed  è  certissimo  che  se  ella  voluto  avesse  altro  dis- 
porre del  detto  stato,  tutte  le  città,  tutto  '1  paese,  tutti  gli 
uomini  farebbero  seguite  le  sue  voglie,  sì  perchè  ella  avea  in 
man  sua  le  fortezze  di  San  Leo  e  di  qualunque  altra  che  in 
pie  dopo  i  tempi  Valentiniani  è  rimasa,  e  si  ancora  molto  più 
per  la  carità  portatale  dalle  genti,  che  e  cosa  non  credibile  a 
sentire  ;  le  quali  già  le  si  venian  proferendo  d'ogni  contrada. 
Lia  ritornando  alia  morte  del  marito,  mentre  egli  ancora  l'ul- 
timo spirito  non  ebbe  renduto  al  suo  Creatore,  quantunque 
d'una  ora  prima  perduto  il  parlare,  a  poco  a  poco  se  no  gisse 
mancando,  ella  con  forte  volto  sempre  gli  stette  sopra,  se  non 
che  tal  volta  non  potendo  ritener  le  lacrime,  si  chiudea  con 
la  veste  gli  occhi  pregni  e  traboccanti,'temendo  non  forse  egli 
la  potesse  veder  piagnere,  e  fossegli  questa  vista  d' affanno  e 
di  dolore  accrescimento.  ]\Ia  tosto  che  lo  vide  passato,  con  un 
grandissimo  grido  sopra  '1  volto  per  basciarlo  gittataglisi  di- 
cendo: o  signor  mio  ,  dunque  m'  hai  tu  pure  abbandonata?  e 
basciandolo,  perduta  in  un  punto  la  voce  ed  il  sentimento, 
cadde  morta  sopra  '1  morto  corpo  in  maniera  che  nò  per  acp-ie 
fredde  che  le  si  spargessero  nel  viso,  nò  per  istrignerle  con 
forte  laccio  le  braccia,  o  per  ritorcere  delle  dita  che  le  si  fa- 
cesso,  delle  quali  uno  ne  le  fu  presso  che  rotto,  né  per  altri 
argomenti  procurati  da'  modici  che  l'erano  d'intorno,  ella 
giammai  si  risentì  per  ispazio  di  più  di  due  ore.  E  fu  chi  la 
pianse  come  morta,  non  meno  che  il  marito  si  piagnesse,  d'in- 
torno al  quale  si  facevano  parimente  pianti  e  lamenti  e  strida 
senza  misura.  Alla  fine  essendo  ella  stata  da'  suoi  a  guisa  di 
coqjo  morto,  in  altre  camere  sopra  suoi  letti  portata,  ritornati 
alla  misera  donna  gli  usati  spiriti  ed  aperti  gli  occhi  e  scorti 
d'intorno  a  sé  coloro  che  la  sviata  anima  rivocarono  al  suo 
albergo,  prima  debolemonte  sospirando,  e  poi  parlando  disse 
loro:  deh  or  perchè  m'avete  voi  tolta  a  sì  cara  e  sì  dolce  com- 
pagnia? E  con  queste  parole  caldissime  lagrhne  mandate  fuora, 
ed  indi  più  e  più,  secondo  che  il  perduto  vigore  le  ritornava, 
i  pianti  e  le  strida  rinforzando,  altro  già  che  dolersi  e  lamen- 
tarsi e  bagnar  di  lagrime  ciò  che  v'era,  quasi  come  se  un 
fiume  di  loro  nel  capo  avuto  avesse,  due  di  e  due  notti  non 
fece,  senza  mai  sonno  nò  cibo  alcuno  pigliare,  nò  udire  con- 
forto di  qual  si  Ibstio  a  ki  persona  più  congiunta  e  più  cara. 
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AnnrP<5S0  a  Questo  quanto  ella  molti  dì  e  come  amaramente 
Appresso  ^.  n^^rV  \  ,  •  .•  ^^  voi  per  avventura  il  mi  cre- 
d^'este  Non  le  v  nifa  a  ut  ìimanzi  {.er  dolersi  con  lei,  come 
dereste  ^_^^}^^t;.\lo[  cavile  ella  non  rinovellasse  sì  lunghe  e  si 
^e'V^^ot^nt^veaoheell^ait.o  pianto  non 
votele  aver  fatto,  che  quello  che  facea  seco.  Io  per  me  quando 
IrimTramente  da  Roma  ritornatomi  le  feci  riverenza,  che  fo- 
?o  0  vSi  dì  dopo  la  morte  del  signor  Duca  non  prima  fui 
rono  venusei  «-ij  ^^^i  ^j.^o-aere  si  dirottamente  si  diede,  che 

Z  ?hti      k  potes  i  -cconsolare,  ma  pure  Parola. non   potei 

d^  ino  a  bergo  tutto  rinchiuso  e  tutto  nero,  nel  quale  altra    uce 
d  uno  '^^'^^^b^^ ',. ';,^„  „:  vpde  che  Quella  d'un  lunncmo  d'una 

non  «^^^^\'^^f,,J^\.f '^^,,Ji^S[^  di  limosino  e  d'ogni  ma- 

^rn'''-h.'^nTresipirS^due  S  Santità  rinchiusi 

stima  che  per  ^  ^^ff^P^^,''^'„,,  .u.  ^  marito  per  testamento, 
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sciata  sola  da  chi  ella  sopra  tutte  lo  cose  amava,  ogni  altra 
cosa  volea  lasciare;  so  non  che  non  può  dalle  voglie  del  ma- 
rito più  in  morte  di  lui  discostarsi  di  quello  che  in  vita  si  sia 
discostata:  volendo  che  egli  e  solo  e  così  morto  possa  via  più 
comandarle  che  tutto  l'altro  mondo  insieme  non  puote.  Ha 
dunque  ella  preso,  anzi  pure  seguitando,  ritenuto  .  in  mano  il 
freno  di  questo  stato  con  tanta  soddisfazione  delle  genti,  che 
nulla  più.  La  qual  cosa  ha  fatto  loro  molto  meno  incresciosa 
e  lagrimevole  la  morte  del  loro  signore  tanto  da  esse  amato, 
quanto  con  chiare  e  generose  pruove  hanno  dimostro  e  datone 
segno  più  volt?.  Né  solamente  è  stato  ciò  conforto  di  questi 
popoli  del  paese,  ma  ancora  dei  gentili  uonuni  stranieri  che 
nella  corte  dimoravano  del  marito,  i  quali  si  crede,  che  o  in 
tutto  o  in  buona  parte  rimarranno  al  servizio  del  nuovo  Duca 
per  opera  di  lei,  che  vuole,  por  meglio  continuare  la  memoria 
del  signor  suo,  questa  onorata  compagnia  che  lo  serviva  non 
si  disciolga.  Restami  il  dirvi,  come  questi  dì  non  solo  da  tutti 
questi  paesi  sono  a  lei  venuti  ambasi.-iatori  mandati  alla  do- 
glianza di  questo  caso,  ma  ancora  da  molti  principi  della  Ita- 
lia e  da  molti  signori  cardinali.  Oltra  che  il  Pontetice  ha  mandato 
il  nostro  discreto  e  prudente  M.  Federico  Fregoso,  arcivescovo 
di  Salerno,  nunzio  di  Sua  Santità,  a  confortarla  ed  a  fare  con 
questi  popoli  ogni  dimostrazione  d'ufficio  e  di  carità  ad  onore 
e  soddisfazion  sua,  stimando  non  le  poter  mandare  persona  più 
grata  o  più  cara,  né  la  quale  più  volentieri  per  lei  s'adoperasse, 
come  nel  vero  non  potea.  11  quale  tuttavia  è  qui,  e  molto  spesso 
di  voi  e  di  M.  Nicolò  e  di  M.  Tommaso  e  di  M.  Paolo  mi  di- 
manda con  molta  dimostrazione  d'amarvi,  e  così  per  nome  di 
lui  vi  saluto  diligentemente,  ed  altresì  fo  per  nome  del  mio 
valoroso  signore  Ottaviuno  suo  fratello,  e  per  nome  di  Madonna 
Emilia,  la  quale  bene  ha  dato  sperienza  in  questi  casi  della  da 
voi  conosciuta  e  con  meraviglia  molte  volte  già  per  lo  addietro 
considerata  grandezza  del  suo  animo.  State  sano  ed  amatemi 
come  fate.  A'  lU  di  giugno    15U6.  Di  Urbino. 


A  Messer  Bernardo  Bembo  mio  padre 
Vicedomino  di  Ferrara.  A  Ferrara. 

Portatori  di  questa  fieno  alcuni  cittadini  Urbinati,  buoni  ed 
approvati  uomini  nelle  arme,  i  quali  vengono  a  Vinegia  per 
servire  a  questa  Signoria  nello  assedio  di  Padova  o  dove  bi- 
sognerà, e  mi  hanno  pregato  gli  raccomandi  a  voi  che  gli  in- 
dirizziate e  diate  lor  favore,  dove  farà  mestiero,  affine  che 
abbiate  modo  di  potere  onoratamente  adoperarsi  per  quella 
Repubblica.  Cosi  ve  gli  raccomando  assai,  li  buon  animo  che 
hanno  di  non  risparmiar  la  vita  a  benelicio  nostro,  merita  che 
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Ogni  buon  Vinizifino  sia  loro  favorevole  e  prenda  fatica  a  prò 
ed  onor  loro;  quantunque  non  sono  questi  soli  di  tale  dispo- 
sizione in  queste  contrade;  anzi  se  ne  sono  verso  costà  inviati 
tutti  questi  di  degli  altri  non  pur  di  questa  città,  ma  quasi 
di  ciascuno  altro  luogo  di  questo  stato,  ed  inviansene  ogni 
giorno  ;  ancora  che  siano  stati  tatti  editti  molto  stretti  per  nome 
di  Nostro  Signore,  così  nelle  terre  di  questo  Duca,  come  in 
tutte  le  altre  della  Chiesa,  che  vietano  il  passare  a  Vinegia  ed 
a  quelle  bande  in  favor  nostro,  sotto  gravissime  pene  di  esilio 
e  di  confiscazione  ;  le  quali  pene  qui  "non  sono  temute  perciò 
che  tacitamente  è  inteso  e  conosciuto  l'animo  e  la  disposizion 
del  signor  Duca  e  di  madonna  Duchessa  verso  la  patria  no- 
stra, 1  quali  vorrebbono  che  tutto  questo  paese  andasse  a  ser- 
vire ed  a  soccorrere  quello  stato;  e  più  volentieri  lo  mand.e- 
rebbono  essi  medesimi,  se  il  rispetto  di  Nostro  Signore  non 
gli  ritenesse,  e  spezialment  j  madonna  Duchessa,  la  quale,  assai 
ricordevole  delle  amorevolezze  usato  al  signor  suo  consorte  buona 
memoria  ed  a  sé  dalla  patria  nostra  nel  tempo  del  loro  esilio, 
mentre  essi  dimorarono  tra  noi,  ora  si  duole  e  piagne  delle 
nostre  disavventure.  Ed  io  che  sono  stato  a  questi  durissimi 
tempi  continuamente  qui,  ne  posso  dar  verissimo  testimonio. 
Per  la  qual  cosa  ed  essa  ed  il  Duca  suo  iìgliuolo,  tacendo  e 
mostrando  di  non  vedere,  lasciano  passar  chiunque  vuole  a 
Yinegia,  e  similmente,  portar  vettovaglie  di  grano  e  di  vino. 
Della  qual  non  espressa  licenzia  si  dolse  la  Cesarea  Maestà, 
non  sono  molti  giorni,  per  sue  lettere  col  signor  Duca  assai 
gravi  e  querelose  ;  e  pure  non  se  ne  è  fatto  altro.  Scrivo  questo 
a  voi,  perchè  stimo  che  costà  si  creda  tutto  il  contrario,  acciò 
che  sappiate  il  vero.  E  poi  che  io  sono  trascorso  tanto  oltre, 
non  voglio  tacer\à  una  cosa  di  molta  importanza,  che  ancora 
è  in  farsi:  e  parmi  di  poterlo  scrivere  sicuramente,  avendo  la 
comodità  di  questi  messaggieri.  Il  marchese  di  Mantova  ha 
fatto  intendere,  prima  per  Alessio  suo  creato,  il  quale  venendo 
qui  per  le  poste  cadde  malato  al  Cesenatico,  e  non  potè  passar 
più  oltra;  poi  per  messer  Rozzone,  alla  Duchessa  ed  al  Duca, 
come  esso  disidererebbe  grandemente,  che  per  loro  si  facesse 
alcuna  calda  opera  con  Nostro  Signore,  che  Sua  Santità  og- 
gimai  volesse  dar  qualche  principio  al  riparo  de'  casi  della  pa- 
tria nostra,  ed  a  cominciare  ad  averla  in  quel  conto  in  che 
essa  umilemente  disiderava  essere  avuta  da  Sua  Beatitudine, 
distendendosi  a  benelìcio  nostro  tanto  quanto  non  si  potrebbe 
isprimere,  significando  loro  che  ogni  amorevole  dimostrazione 
che  Sua  Santità  facesse  a  cotesta  Signoria,  non  potrebbe  esser 
se  non  di  grandissimo  giovamento  a  sé  ed  al  caso  suo  ;  e  per 
questo  pregando  instautissimamente  ii  Duca,  e  per  lo  paren- 
tado che  è  tra  loro  e  per  la  fede  che  avea  in  lui,  che  in  persona 
facesse  cpiesto  uhicio  con  Nostro  Signore,  portandosi  a  questo 
fine  a'  piedi  di  Sua  Beatitudine.  La  quale  intenzione  del  Mar- 
chese fu  tanto  volentieri  ricevuta  dall'uno  e  dall'altro  di  c^uesti 
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signori  che  nulla  più;  parendo  loro  che  per  questo  mezzo  fosse 
lor  dato  ottima  via  e  modo  al  poter  mitigare  la  durezza  di 
Nostro  Signore  verso  la  nostra  gravata  ed  affannata  Repub- 
blica. Ed  in  quel  di  medesimo  sarebbe  salito  per  le  poste  il 
Duca  e  gitosene  al  Papa,  se  non  fosse  che  quando  egli  ulti- 
mamente se  ne  dipartì,  ebbe  in  espresso  ordine  da  Sua  San- 
tità di  non  si  lontanar  punto  da  questo  stato  senza  prima  chie- 
dergliene licenzia.  Perchè  subito  spacciò  aU'orator  suo,  clie 
gl'impetrasse  il  poter  andare  ai  piedi  di  Sua  Beatitudine.  No 
r  ha  potuto  impetrare,  anzi  gli  ha  risposto  l'orator  per  nome 
di  Nostuo  Signore,  che  egli  per  niente  non  si  nuiova.  La  qual 
risposta  turbò  in  modo  e  lui  e  madonna  Duchessa,  che  dili- 
berarono di  mandare  a  Sua  Santità  il  primo  gentile  uomo  della 
lor  corte  ed  il  più  caro  e  di  più  valore,  M.  Cesare  da  Gon- 
zaga, per  le  poste  a  supplicarla  con  ogni  instanza  la  soprad- 
detta licenza  per  poche  ore.  Ho  voluto  scrivervi  questo  suc- 
cesso, perciò  che  estimando  io  che  questa  rota  abbia  il  primo 
movimento  suo  avuto  da  quella  Signoria,  parmi  esser  ben  fatto 
che  sappiate  voi  con  quale  corso  ella  in  queste  conti-ade  gira 
e  va  ora  attorno.  Non  posso  ogni  cosa  scrivere  ;  ma  Dio  volesse, 
che  a  questi  signori  ubbidisse  chi  e  da  loro  ubbidito  ;  che  le 
cose  nostre  molto  meglio  andrebbono  che  non  vanno.  E  forse 
vorrà  il  Cielo  che  ora  incomineieranno  ad  essere  ascoltati.  Per 
la  qual  cosa  non  sarebbe  per  avventura  mal  fatto,  che  quella 
Signoria  mostrasse  a  qualche  modo  a  questi  signori  d'aver  caro 
questo  lor  buono  animo  e  volontà  verso  noi,  acciò  che  cre- 
scesse loro  il  cuore  di  far  meglio  e  più  caldamente  per  lo  in- 
nanzi. Perciò  che  è  verissimo,  che  ancora  che  il  Papa  sia  di 
natura  sua  universalmente  duro  e  mal  trattabile,  pure  col  ni- 
pote è  tenerissimo  come  per  molti  segni  s'è  veduto  e  tutto  dì 
si  vede;  si  come  quelli,  che  non  ha  gran  fatto  altra  radice  alla 
sua  vecchia  quercia  che  lui  :  e  questi  di  nessuna  persona  umana 
tanto  caso  fa  quanto  di  madonna  Duchessa.  Onde  bonissima 
via  e  stata  questa  presa  dal  signor  Marchese,  il  rispetto  e  co- 
modità dtfl  quale,  oltra  che  miu)ve  grandenii'nte  il  Duca,  muove 
sopra  tutte  le  altre  cose  la  sorella,  che  prima  della  sua  pre- 
sura e  poi  della  strettezza  della  prigionia  se  ne  prende  incom- 
parabile affanno.  Il  qual  signor  Marchese  md  vero  non  ha  la- 
sciato tratto  alcuno  questa  volta  da  ben  i\iuovere  questi  mezzi, 
perchè  essi  ben  muovano  l'ultimo  motore,  che  a  tutti  gli  altri 
prieghi  fatti  per  noi  è  stato  cosi  immobile,  come  s'è  veduto. 
Io,  se  saperò  che  fare  in  utilità  della  mia  patria,  m'ingegnerò 
a  tutto  mio  poter  di  soddisfare  al  debito  mio,  al  quale  non  ho 
potuto,  nò  mancherò  giammai.  E  se  a  me  sarà  imposto  cosa 
che  un  molto  stmlio  possa  asseguire  con  (juelle  forze  che  sono 
in  me,  nel  vero  picciolo,  ma  pure  dalla  mia  patria  per  ancora 
non  provate,  potrà  essere  che  io  non  sarò  il  più  disutile  servo 
che  ella  abbia  dove  che  sia.  Sono  trascorso  ])iù  oltra  che  io 
non   pensa  di  fare,  quando  io  il  calamo   presi,   ancora  che  ci 
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Rariano  delle  altra  cos3  da  scrivere.  Ma  questo  tanto  basti.  Ba- 
sciovi  la  mano,  ed  a  voi  ed  a  mia  madre  riverentemente  mi 
raccomando. 

A'  10  di  dicembre  1500.  Di  Urbino. 


Al  signor  Giuliano  de'  Medici ,  che  Magnifico  era  detto. 

Alla  lettera  vostra,  signor  Magnifico  mio,  i"»er  la  quale  mi 
chiedete  che  io  vi  scriva  la  qualità  del  sogno  della  mia  madre, 
il  qual  sogno  le  diede  contezza  della  ferita. che  poi  data  mi  fu 
quella  mattina  medesima,  che  ella  s'era  la  notte  dinanzi  so- 
gnata, e  dei  caso  avvenuto  sopra  ciò  ;  rispondo  :  che  essendo 
il  mio  padre  ambasciatore  delia  patria  nostra  in  Roma  nel 
pontificato  di  papa  Innocenzio,  ed  io  in  Vinegia  giovanetto 
d'anni  dicidotto  rimasovi  con  la  mia  madre ,  ed  un  piato  a 
nome  di  lui  facendo  con  un  nostro  gentile  uomo  nomato  M.  Si- 
mon Goro  ;  il  quale  M.  Simone  mandava  un  suo  nipote,  detto 
Giusto  a  far  quel  piato  contra  me  a  suo  nome  ;  dovendo  io 
andar  con  una  scrittura  al  magistrato  dove  il  piato  si  facea, 
ed  uscendo  In,  dimane  della  mia  camera,  mi  si  fé'  incontro  la 
mia  madre  e  dissemi:  figliuol  mio,  dove  vai  tu?  ed  io  aven- 
dogliele detto,  ella  mi  pregò,  che  io  a  parole  con  Giusto  Goro 
non  venissi.  A  cui  io  risposi ,  che  a  me  venire  a  parole  con 
Giusto  non  bisognava,  ma  solo  portare  a'  signor  giudici  lina 
scritta  ed  in  presenza  di  lui  darla  loro.  Il  che  detto,  ella  con 
maggiore  instanza  un'altra  volta  mi  pregò  che  io  parole  con 
Giusto  non  facessi.  Allotta ,  maravigliatomi  io  di  ciò  ,  la  ri- 
chiesi a  dirmi  per  qual  cagione  ella  così  mi  dicesse,  ed  ella 
seguendo  mi  rispose  :  dicolti,  perciò  che  io  questa  notte  m'ho 
sognato,  che  Giusto  Goro  ti  feriva  nella  mano  destra.  Tu  sai 
quanto  i  miei  sogni  alle  volte  vengon  veri,  dunque  guardati, 
caro  fìgliuol  mio,  di  non  venire  ad  alcuna  riotta  con  colui. 
Di  che  rispostole  io  che  così  farei,  me  n'andai  al  magistrato  : 
ed  avvenutomi  con  Giusto,  come  con  amico,  gli  dissi:  ecco 
questa  è  la  scritta  che  io  dar  voglio  a'  signori  giudici ,  e  mo- 
straigliela  cosi  complicata  in  mano  avendola,  egli  che  era  nel 
vero  anzi  pazzerone  che  no,  e  non  avea  molto  onoratamente 
spesi  gli  anni  suoi ,  i  c[uali  erano  alquanti  più  de'  miei ,  av- 
ventatami la  sua  mano,  mi  tolse  e  presasi  quella  scritta,  e  ri- 
voltosi, poco  meno  che  correndo  uscì  del  palagio  ed  andò  via. 


Quivi  venendo  dappoi  Giusto,  e  sopra 
giuria  che  egli  fatto  mi  avea,  con  un  viso  sciocco  ridendo  e 
beffandosi  di  me,  la  bisogna  andò  di  maniera  che  usciti  della 
loggia  del  Rialto  e  posto  mano  alle  coltella,  egli,  che  mancino 
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era ,  mi'  ferì  nella  man  destra ,  e  tagliommi  sopra  il  secondo 
dito,  che  indice  è  detto,  con  tutto  il  nodo,  là  dove  egli  con  la 
mano  si  congiugne,  in  tanto  che  di  poco  nmncò,  che  il  dito 
col  nodo  a  terra  non  mi  cadesse.  E  cosi  il  sogno  della  mia 
madresi  niostrò  essere  più  tosto  visione  stato  che  sogno.  E 
giurovi,  signor  Magnifico,  per  la  riverenza  che  avere  a  Dio  si 
dee  da  noi  nomini,  che  io  non  vi  mento  di  parola.  Altri  sogni 
ancora  potrei  della  mia  madre  raccontarvi ,  che  venner  veri 
nel  lor  tempo.  Ma  a  me  basta  avervi  soddisfatto  di  qnesto,  che 
addivenne  in  me  medesimo,  come  mi  richiedete.  State  sano  e 
raccomandatemi  alla  nostra  signora  duchessa  e  a  madonna 
Emilia  ed  a  M.  Baldassarre  ed  agli  altri  compagni  e  fratelli 
nostri. 

A' 20  dì  luglio  1512.  Di  T.oma 


Al  cardinal  di   Santa  Maria  in  Poriìco. 
A  Fiesole. 

Non  bisognava  mcn  dolce  e  propria  medicina,  a  levarmi  in 
parte  l'amaritudine  e  la  maninconia  dell'animo  concetta  dalla 
morte  di  mio  padre  in  qua  per  molte  cagioni,  clie  c|ue]la  della 
umanissima  lettera  di  Vostra  Signoria  scrittami  di  mano  sua 
questi  passati  giorni,  dalla  quale  ho  tanto  conforto  preso,  che 
no  le  rendo  infinite  grazie.  E  posso  dire,  che  poscia  che  ella 
di  Roma  si  dipartì  inlino  a  questo  dì,  io  non  ho  avuto  cosa, 
che  altrettanto  m'abbia  rallegrato  e  consolato  quanto  questa; 
dalla  ricuperazion  delia  vita  infuori  ;  che  io  ed  allora  ed  altre 
volte  poi  credetti  aver  perduta  ;  massimamente  che  traile  mie 
noie  non  era  poca  quella  che  m'apportava  il  dubitare,  non  voi 
mandato  aveste  in  oblio  l'atYezione,  che  a'  buoni  tempi  sole- 
vate portarmi,  de'  quali  fate  menzione  in  queste  lettere.  La 
qual  cosa  ha  fatto,  che  io  scritto  non  v'  ho,  alcuni  meòi  sono, 
estimando  clie  il  mio  scrivere  ora  molto  men  grato  vi  dovesse 
essere,  che  non  era  quando  le  mie  lettere  v'erano  furate  dal 
conte  Lodovico  da  Canossa.  Ora  che  io  ho  in  questi  fogli  ve- 
diito  il  medesimo  amore  ed  alletto  vostro  verso  me,  non  posso 
dirvi  quanto  conforto  mi  sento  aver  ricevuto.  DimqTie  avete 
fatto  benissimo,  signor  mio,  a  pigliar  fatica  d'un'ora  di  scrit- 
tura, perchè  io  ne  traessi  tanto  frutto.  Vengo  alle  parti  delle 
vostre  lettere.  E  quanto  al  contorto  clie  mi  date  al  dolore  preso 
per  la  perdita  del  mio  buono  e  santo  padre  e  di  voi  osservan- 
dissimo,_io_  vi  ho  già  ubbidito  in  cercar  di  darmene  pace.  Per- 
ciocché io  il  fo  e  farollo  per  innanzi  ))iù  pienamente,  confer- 
inato  e  dal  prudente  consiglio  vostro  e  dallo  amore  clic  mi 
dimostrate,  il  quale  col  piacer  che  io  no  piglio,  a  saldar  1)asta 
ogni  profonda  ])iaga  della  mia  niente.   Quanto  ai  dovervi  io 
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dar  contezza  del  mio  stato,  dico,  che  io  sono  in  tanto  miglio- 
rato della  mala  indìsposizion  mia,  non  con  bagni,  che  nmi  vi 
sono  stato,  né  con  medicine,  che  nessuna  ne  ho  presa,  da  al- 
cinie  poche  pillole  in  fuori,  né  con  altro  che  con  bnona  guar- 
dia e  col  giovamento  di  questo  aere  patrio   mio  ;    che  ora   di 
quella  mala  qualità  delle  reni,   che  cosi   lungamente   mi  tor- 
mento, pocliissima  noja  sento,  e  quella  poca  se  ne  va  sensi- 
bilmente :  e  spero  fra  due  mesi  esserne  totalmente  libero.  Emmi 
rimaso  im  catarro  che  dalla  testa  mi  scende  alle  reni,  il  quale 
col  primo  mal  mio  incominciò,  né  mai  poscia  m'  ha  lasciato; 
che  per  la   lunga   dimora  fatta  con  meco  è  molto  malagevole 
a  sbarbare.  Questo  catarro  tuttavia  mi  s'è  alleggierito  d'assai, 
e  non  dubito,    che  col  buon    governq   e   con   la   salubrità    di 
questo   cielo   egli   non   m'abbia  a  lasciare   in  brieve    libero  e 
scarico,  come  io  giammai  fui.  Cammino  e  cavalco  senza  offesa, 
tuttavia  moderatamente  e  l'uno  e  l'altro   esercizio  facendo.  E 
ciò  quanto  alla  parte  del  corpo.  Quanto  poi  all'animo,    io   ne 
sto  assai  male  ;  egli  è  molto  più  cagionevole   ed   infermo   che 
non  è  la  carne.  Che  per  la  morte  del  mio  padre  mi   si   sono 
scoperti   tanti   obblighi  che  non  ho  dove   volgermi.   E  vorrei 
pur©  difender  quella  piacevole  villetta,  della   quale   v'  ho   più 
volte  ragionato,  dico  il  mio  Noniano.  Lascio  stare  che  '1  mio 
fattor  della  commenda  di  Bologna  in  un    anno    e  mezzo  che 
egli  tenuta  1'  ha,  più  di  secento  fiorini  d'oro  mi  ha  rubata.  Né 
dico  che  la  mia  infermità  cosi  lunga,   per  cagion   delle   molte 
spese  e  trabocchevoli  fatte  per  guarirne,  m'  ha  non  solo  impo- 
verito, ma  ancora  indebitato  non  poco.  E  poi  per  soprassoma 
di  tante  molestie,  m'è  bisognato  maritare  una  mia  nipote  con 
fiorini  tremila  di  dote,  non  però  di  contanti,  che  non  gli  arei 
potuti  trovare,  ma  di  tante  mie  rendite   assegnate  al   marito, 
con  alcun  centinaio  di  fiorini  appresso.  E  due  altre  già  grandi 
e  da  marito  ciascuna  mi  rimangono  alle  spalle.  Taccio   delle 
altre   cose  piacevoli,  che  e  qui  e  da  Roma   e   d'  altronde  mi 
giungono   di  giorno  in  giorno.  E  perchè   veggiate  bene  come 
io  sto,  posso  dirvi,  che  io  non  mi  trovai  mai  a  nessun  tempo 
della  mia  vita  più  travagliato  di  c[uello  che  io  ora  mi  truovo. 
Ma  lasciando  le  cose  maninconose  da  parte,  ho   data   questa 
mia  nipote  maggiore,  detta  Marcella,  ad  uno  assai  da  bene  e 
virtuoso   gentiluomo,  non  solo  della  patria   mia,    ma   ancora 
della  mia  famiglia,  messer  Giovan  Matteo  Bembo,   non  ricco, 
ma  benestante  a  bastanza,  stimato  in  questa  città  ed   onorato 
per  l'età  sua,  ch'è  d'anni  28,  del  eguale  mi  soddisfo  assai.  Toc- 
colle  la  mano  ieri;  a  casa  se  la  menerà  fra  due  o  tre  giorni. 
Altro  di  piacevole  non  ho  dal  canto  mio   che  dirvi.    Dal   vo- 
stro, ringrazio  Nostro  Signor  Dio  che  voi  me  ne  dite  assai,  e 
tra  tutto  quella  parte  m'è  dolcissima,  dove  mi  raccertate  esser 
del    tutto   volto   alla   quiete  ed  al  riposo,    perciocché   nessuna 
cosa  mi  pare  che  sia  tanto  da  esser  da  voi  disiderata  ciuanto 
questa.  E  ciò  se  è  ia  voi,  come  dite,  ora  vi  voglio  io  chiamar 
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compiutamente  fellee,  e  pregar  Dio,  che  vi  raantiMift'a  in  talo 
voglia.  Io  altro  non  disidero  in  questa  vita  che  riposo,  e  areilo, 
quando  Nostro  Signore  si  degnasse  che  io  lo  pigliassi ,  se  io 
o  avessi  tanto  più  di  rendite  che  bastasse  a  levarmi  le  gra- 
vezze che  io  mi  triiovo  senza  mia  colpa  sopra  le  spalle  avere, 
o  io  non  avessi  queste  brighe,  e  quel  tanto  che  m'  ha  dato 
Sua  Santità  già,  ora  mi  venisse  alle  mani  intero  e  libero.  La 
(iual  cosa  non  so  bene,  se  io  abbia  da  sperar  che  fatta  mi  si 
venga  giammai.  Agli  inviti  che  Vostra  Signoria  mi  fa  a  Ci- 
vita Castellana,  e  nel  Casentino  e  all'Avernia  ed  a  quegli  altri 
luoghi  piacevoli  e  santi,  ho  l'animo  prontissimo  ed  accéttogli 
con  tutto  il  cuor  mio.  Faccia  il  cielo  che  il  corpo  e  le  mie 
fortune  mi  diano  il  potergli  mettere  in  opera.  Rendovi*  molte 
grazie  della  contezza  che  mi  date  del  vostro  nuovo  vescovato 
di  Costanza,  col  quale,  poi  che  voi  vi  contentate  del  vostro 
stato  né  pensate  a  maggior  ricchezze,  torno  a  chiamarvi  feli- 
cissimo, e  molto  più  per  cagion  di  tale  animo,  che  per  tutto 
le  altre  parti  che  sono  in  voi  pienissime  e  moltissime.  Le  of- 
ferte che  mi  fate  delle  rendite  del  detto  vescovato,  non  solo 
ne'  miei  bisogni,  ma  ancora  per  le  mie  voglie,  tanto  jjìù  vo- 
lentieri e  con  allegra  fronte  le  raccoglio,  ed  a  voi  ne  rendo  di 
ciò  maggiori  grazie,  quanto  esse  mi  truovanoin  istato  più  lon- 
tano da  poter  da  me  quello  che  solamente  ho  sempre  deside- 
rato dover  potere,  e  ciò  è  riposatamente  vivere  e  senza  carico 
altrui.  Le  molte  e  grandi  virtù  di  cotesto  Re  cristianissimo  e 
generosissimo  m'erano  bene  assai  chiare  e  per  la  lor  f;xma  che 
ne  favella  p;ibblicamente  e  per  quello  che  monsignor  di  Baius 
più  volte  e  molto  particolarmente  ragionato  me  n'  ha,  e  questo 
.settembre  ancora,  essendo  io  con  lui  al  suo  Garzano,  villa  del 
Veronese.  Ma  quella  di  che  voi  separatamenle  mi  date  con- 
tezza, cioè  del  comporre  francesemente,  non  ho  io  già  più 
udito  da  persona.  Perchè  tanto  più  e  me  ne  rallegro  e  me  ne 
}uaraviglio:  questo,  perciocché  in  grandissimo  re  è  cosa  non 
usata  da  molti  secoli  in  qua,  e  parmi  quasi  piuttosto  ciò  mi- 
racolo che  gran  cosa;  quello,  perciocché  io  piglio  speranza  cho 
Sua  Maestà,  avendo  in  sé  spirito  poetico,  abbia  ad  amare  i 
dotti  uomini,  e  sopra  tutto  i  poeti,  ed  amandogli,  a  dar  loro 
modo  di  potere  scrivere  riposatamente  e  di  farsi  maggiori:  la 
qual  cosa  senza  riposo  e  quiete  non  si  fa,  ad  ennilazione  di 
quegli  anlichi,  che  cosi  gloriosi  vivono,  Augusto  e  Mecenate, 
e  degli  altri  che  loro  anùci  furono  e  diedur  loro  quel  modo  di 
vivere  che  ora  non  si  dà:  conciossiacosaché  non  è  prencipe 
alcuno,  per  potentissimo  che  egli  sia,  mercè  di  questo  nostro 
vile  e  povero  "secolo,  che  s'uom  dotto  ha  seco,  occupato  non 
lo  tenga  in  ogni  altro  basso  e  popolare  esercizio  più  tosto,  cho 
lo  voglia  vedere  ozioso  in  quello  eccellente  ed  alto  delle  buone 
composizioni  e  scritture  :  onde  essi  ne  perdono  maggiormente. 
Perciocché  il  nome  loro,  elio  eterno  viverebbc,  muore  insieme 
con  la  lor  vita.  E  certo  grande  errore  è  questo  do'  gran  preri' 
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cipi,  cne  essendo  essi  abbondevoli  di  tutte  le  cose,  che  si  la- 
sciano e  perdono  morendo,  non  cercliino  quella  che  può  diirar 
lunghi  secoli  e  di  cui  sola  essi  hanno  uopo  :  e  ciò  è,  che  la 
lor  memoria  viva  più  eternamente  che  si  può.  Il  che  per  nes- 
suna altra  via  meglio  si  fa,  che  per  quella  do'  buoni  scrittori. 
11  quale  errore  è  da  credere  che  cotesto  valorosissimo  re  non 
ammetterà  nel  suo  altissimo  e  libéralissimo  animo,  se  è  com- 
positore ancora  esso,  come  voi  dite.  Ciò  se  fia,  ed  io  vederò 
cosa  che  ancora  veduta  non  ho,  ed  egli  si  farà  il  più  famoso 
e  glorioso  re,  che  tra  tutti  i  suo'  progenitori  stato  sia,  con  po- 
chissima e  leggierissbtia  sua  fatica  e  dispesa.  Né  potrà  Sua 
Maestà  farne  veruna  usura  di  questa.  E  di  vero  tutti  i  tesori 
che  in  tutta  la  sua  lunga  vita  raccolse  di  tutto  il  mondo  il 
pacefico  e  fortunato  Augusto,  non  gli  hanno  tanto  onor  fatto 
quanto  quella  picciola  dispesetta  che  egli  fece  in  mantener  nel 
suo  napoletano  ozio  Virgilio.  Finisco  questa  parte,  e  priegovi 
che  mi  facciate  degno  di  vedere  alcuna  delle  composizioni  di 
Sua  Maestà,  In  questo  mezzo  le  bacio  la  mano  riverentemente 
sin  di  qua  con  la  divozione  ed  aflezion  mia.  Del  mio  essere  in 
Roma,  quando  voi  vi  giugnerete,  che  dite  credere,  vi  rispondo, 
che  per  ora  non  ne  fie  niente,  se  voi  pure  vi  metterete  in  cam- 
mino sì  tosto  come  stimate.  Perciocché  partir  quinci  non  mi 
voglio,  se  non  risanato  interamente.  La  qual  cosa  essere  non 
può  in  sì  brieve  spazio,  alla  tardezza  che  usa  in  andarsene  la 
indisposizion  mia.  Vostra  Signoria  vi  vada  felicemente  ella,  e 
certa  sia,  che  io  di  tanto  più  affretterò  il  mio  ritorno,  quanto 
più  tosto  sentirò  lei  esservi  pervenuta.  Benché  se  voi  voleste 
tare  una  gran  cortesia,  voi  dovereste  venir  qui  passando  a 
Roma,  e  potreste  a  Turino  montare  in  barca,  e  in  pochi  giorni 
e  riposatamente  vi  ci  trovereste  giunto  prima  che  le  vostre 
cavalcature  a  mezza  via  di  Bologna  pervenute  fossero.  Deh, 
monsignor  mio  caro  e  gentile,  fatelo;  consolate  i  servitori  vo- 
stri che  qui  sono  di  C[uesta  venuta,  e  ciuelli  che  avete  con  voi, 
che  questa  città  veduta  non  hanno,  che  io  certo  sono  ne  abbiano 
gran  voglia.  Oltra  che  pure  avete  qui  delle  vostre  carni,  e  potreb- 
bevi  agevolmente  venir  fatto  di  maritare,  in  quelli  pochi  di 
che  voi  ci  dimoraste,  alcuna  delle  vostre  nipoti  molto  meglio 
che  non  fareste  non  ci  essendo.  Vedete  ora  di  quanto  bene, 
oltra  il  piacere,  potrebbe  cagione  essere  questa  venuta.  Torno 
a  pregarvi  ed  a  scongiurarvi,  che  ciò  far  vogliate,  a  che  avete 
cosi  bello  e  ragionevole  sprone  di  voler  vedere  e  visitare  e 
consolar  questa  vostra  famiglia  che  ci  avete,  e  più  veduta  non 
avete,  alla  quale  infmita  riputazion  dareste  con  la  vostra  pre- 
senza solo  di  tre  giorni.  E  per  ventura  che  ella  n'  ha  oltre  a 
ciò  gran  bisogno,  e  potreste  con  un  giro  degli  occhi  vostri  ras- 
settar delle  cose  che  ora  non  vanno  per  la  loro  diritta  via,  ed 
essere  rassettate  da  altri  che  da  voi  non  possono  per  la  qua- 
lità loro  che  cosi  porta.  Dun«iue,  signor  mio,  veniteci,  veni- 
teci ad  ogni  modo.  Maestro  Valerio  da  Pesaro,  il  quale  è  meco 
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spesso,  divot'issimo  servitor  vostro  ed  amantissimo  deUu  cose 
vostre,  con  cui  ieri  ragionai  di  voi  lungamente,  dice,  che  voi 
dovete  per  molti  conti  venirci,  e  che  io  ve  ne  prieghi  e  sup- 
plichi anco  da  sua  parte,  e  sopra  ciò  molte  cose  dice,  che 
debbono  poter  con  voi  molto  più  che  non  è  il  farvi  pigliar 
questo  poco  di  fatica  e  di  strada.  Egli  a  voi  si  raccomanda  e 
vi  bascia  la  mano.  Con  M.  Bernardino  Perolo,  nipote  vostro 
e  veramente  gentile  uomo  e  da  molto,  non  ho  ancor  potuto 
ragionar  di  queste  cose,  che  due  volte  1'  ho  veduto,  poi  che 
io  in  queste  acque  sono,  e  non  .più;  ma  certo  sono,  cli'egli 
non  potrebbe  consolazione  o  grazia  maggiore  avere  che  di  ve- 
dervi qui.  Della  cui  sola  presenza  esso  poscia  rimarrebbe  più 
onorato  e  più  grande.  Molte  minori  cagioni  questi  altri  signori 
cardinali  mossi  hanno  a  venirsi  questo  anno  a  Vinegia,  che 
quelle  non  sono  che  voi  avete.  Dico  Monsignor  di  ]\Ionte, 
Monsignor  Egidio,  e  ora  Monsignor  di  Eliseo.  E  se  lo  esserci 
questi  signori  venuti  ritraesse  forse  Vostra  Signoria  dal  ve- 
nirci ella,  istimando  dover  poter  generar  fastidio  a  questa  Re- 
liubblica  il  così  spesso  attendere  a  colali  cose,  dico  che  questo 
sospetto  ritenere  in  parte  alcuna  non  vi  dee,  conciossiacosaché 
questa  città  molts  cagioni  ha  di  veder  voi  volentieri  più  che  ella 
non  ha  avuto  di  veder  quegli  altri.  Oltra  che  ben  potreste  voi 
non  voler  questi  incontri  del  Bucintoro  e  delle  altre  cose  che 
lianno  avuto  essi,  e  venirvene  senza  pompa  rrè  cerimonia  nes- 
suna. La  quid  cosa  non  sarebbe  perciò  a  voi  di  minor  loda 
che  siano  state  le  pompe  a  quegli  altri.  Comechò  a  ninna  di 
queste  cose  avete  a  pensare,  che  ad  ogni  guisa  che  Vostra 
Signoria  qui  venga,  ella  ci  verrà  gratissima  e  aspi^ttatissima. 
Piacemi,  che  parliate  meco  si  onoratamente  di  M.  Antonio 
Giustiniano,  non  perchè  io  non  sappia  molto  prima  quale  egli 
è  e  di  quanta  virtù  e  merito  con  la  patria  nostra,  ma  perchè 
a  me  è  dolcissimo  che  voi  il  conosciate  cosi  bene,  come  fate. 
Né  meno  mi  piace  che  egli  conosca  altrettanto  voi,  e  ne  scriva 
qui  sì  altamente,  come  egli  fa,  dando  a  questa  Bepubblica 
ampissimo  testimonio  delle  ottime  opere  e  ottimo  animo  verso 
lei  vostro.  Credo  che  egli  ami  me,  come  dite,  e  e  redolo  per  ciò 
che  io  amo  ed  onoro  lui  al  pari  di  quanti  ne  sono  in  tutta 
questa  città,  nessun  traendone.  Ho  salutato  per  nome  di  voi 
M.  Nicolò  Tepolo  e  M.  Andrea  Navagiero  e  letto  loro  la  parte 
delle  vostre  lettere,  che  fa  onorata  menzion  dell'uno  e  dell'al- 
tro. Essi  inlìnite  grazie  ve  ne  rendono.  Ho  da  M.  Andrea  un 
altro  Ovidio  da  mandarvi  ;  manderollovi  con  queste  lettere, 
se  si  i^otrà:  se  pure  non  si  potrà,  vel  serberò  per  qui  o  per 
Roma.  Se  io  averò  voi  con  questa  lunga  lezione  tediato  so- 
verchio, date  di  ciò  la  colpa  al  piacer  che  io  sento  scriven- 
dovi. Farò  fine,  la  mano  baseiandovi,  e  pregando  il  mio  M. 
Giulio  che  si  degni  alla  buona  grazia  del  re  innilissimamento 
raccomandarmi,  posciachc  egli  è  in  tanto  favor  con  Sua  Mae- 
stà come  qui  si  alce  :  se  io  però  troppo   domesticamente   non 
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parlo,  a  dire  ora,  come  io  solea  per  addietro,  il  mio  M.  Giulio. 
Abbraccio  amendue  gli  altri  secretarli  vostri  e  miei  fratelli. 
Nostro  Signor  Dio  vi  conservi  sano  e  contento,  e  vi  ponga  in 
animo  il  venir  qui  quando  di  Francia  vi  partirete:  la  quafcosa 
non  so  bene,  se  io  mi  debba  credere,  che  abbia  ad  essere  tosto. 
Al  primo  di  ottobre  1519.  Di  Yinegia. 


A  31.  Federigo  Fregoso  arcivescovo  di  Salerno 
In  Francia. 

Essendo  io  in  quella  noia  con  l'animo  per  la  dolorosa  no- 
vella della  presura   e   sacco  della  patria   vostra,   nella  quale 
potete  da  voi  stimare  che  io  fossi,   e  tanto   ancora  maggiore, 
quanto  di  voi  e  del  signor  Ottaviano  non  si  sapea  ben "cfuellc 
che  ne  fosse  addivenuto,  variamente  ragionandosene,    mi   so- 
pravvenne M.  Benedetto  Tagliacarne  vostro,  al  quale  piacque, 
passando  egli  a  Yinegia,  pigliar  sinistro  di  divertir  fin  qui  per 
vedermi  e  ragionarmi  di  quelle  cose  delle  quali   egli  pensava 
che  io  fossi,  si  come  io  era,  disiderosissimo  di  saperle.  E  ve- 
ramente in  questo  tempo  non  so  qual  cosa  altra  mi  fosse  po- 
tuta cosi  grata  giugnere,  come  è  stata  la  sua  venuta.  Che  come- 
chè  io  da  alcuna  altra  parte  avessi  potuto  intendere  dello  stato' 
vostro,  pure  non  credo  che  fosse  potuto   venire  a  me  persona 
che  così  a  pieno  me  ne  avesse  renduto  conto  e  così   partico- 
larmente, come  ha  fatto  egli.  Che  non  solo  delle  fortune  vo- 
stre, ma  eziandio  degli  studi  e  de'  pensieri  e  degli  animi  vostri 
m'è  egli  prudente  e  discreto  recitatore  stato.  Di  che  io  gliene 
sento  grande  obbUgo.  Ma  lasciando   questo   da  parte   stare,  e 
d'altro  ragionando  :  quanto  al  caso   della  patria   vostra,    non 
piglierò  a  consolarvi,  il  quale  e  per  la  prudenzìa  naturai  vo- 
stra e  per  la  sperienza  degli  umani   avvenimenti   so  che   non 
ne  avete  bisogno  e  sapetevi  con  lo  essere   innocente   consolar 
da  voi   stesso.  Quanto  alla  vostra  perdita,   e'  mi   piace   assai, 
che  quello  che  avete   perduto,   era  da  voi   amenduni  stimato 
tale,  che  per  poco  l'areste  rifiutato  e  sarestevene  spogliati  vo- 
lontariamente voi  stessi.    Nella   C[ual   cosa  una   sola   ingiuria 
avete  dalla  fortuna  ricevuta,   che   ella  non  ha   permesso   che 
abbiate  potuto  mostrare  al  mondo  questo  vostro  cotale  animo. 
Il  che  è  tuttavia  da  curar  poco,  quando  la  vera   virtù   di   sé 
sola  si  contenta,  senza  altro.  Rimane,  ora  che  sete   libero  di 
quella  servitù,  che  in  vista  parea  regno,  che   pensiate  di  vi- 
vere a  voi  stesso,  anzi  pure  che  mandiate  ad  eft'etto  esso  pen- 
siero ;  che  pensato  a  ciò  avete  voi  molto  prima   che   ora ,  vsi 
come  io  da  me  istimava  che  faceste,  e  come  m'ha  detto  M.  Be- 
nedetto che  p-nsavate  e  ragionavate  di  voler  fare  molto  spesso. 
Sallo  Iddio,  che  io  da  Rjina  mi  dipartii  e  da  papa  Leone,  in. 
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vista  chiedendogli  licenzia  per  alcun  brieve  tempo  per  cagion 
cfi  risanare  in  queste  contrade,  ma  in  effetto  per  non  vi  ri- 
tornar più  e  per  vivere  a  me  quello  o  poco  o  molto  che  di 
vita  mi  restava,  e  non  a  tutti  gli  altri  più  che  a  me  stesso. 
Non  dico  già  ciò,  allìne  che  pigliate  voi  esempio  da  me,  ma 
perchè  più  volentieri  vi  confermiate  nel  vostro  generoso  pro- 
posito, vedendo  altri  ancora  aver  saputo  sprezzar  delle  cose 
che  sono  universalmente  disiderate  e  cercate  molto.  Sommi 
fermato  in  Padova  per  istanza,  città  di  temperatissimo  aere  e 
in  se  molto  bella,  e  sopra  tutto  e  comoda  e  riposata  ed  attis- 
sima ad  ozii  delle  lettere  e  degli  studi ,  quanto  altra  che  io 
vedessi  giammai,  anzi  pure  molto  più.  E  stonimi  ora  in  città, 
e  quando  in  villa,  di  tutte  le  cure  libero,  e  sa  pure. alcuna  ne 
ho,  che  nel  vero  il  mio  stato  per  non  essere  egli  più  largo  e 
abbondevole  de'  beni  della  fortuna  di  quello  che  egli  è,  alcuna 
me  ne  dà  alle  volte,  elle  sono  leggiere  e  agevolmente  si  por- 
tano, né  turbano  l'animo  o  gli  studj  suoi  per  questo.  Non  posso 
dirvi  quanto  io  disideri  che  x^ensiute  di  venire  a  riposarvi  ancor 
voi  qui  e  a  fermarviei,  non  solo  per  la  soddisfazione  e  con- 
tentezza mia,  che  sarebbe  senza  fallo  la  maggiore  clie  io  aver 
potessi,  ma  ancora  molto  più  per  quella  che  io  crederei  che 
voi  areste  per  molti  conti.  Coniechò  quel  solo,  e  ciò  è  che  qui 
sono  alquanti  di  quegli  ingegni  e  di  quegli  uomini  che  altrove 
non  si  troverebbono  di  leggiere,  doverebbe  potervi  muovere  e 
persuadere  al  venirvici.  Clio  non  posso  istimar  per  niente,  che 
voi  pensiate  di  far  la  vostra  vita  in  quel  paese,  la  vita  degli 
uomini  del  quale  non  ò  in  parte  alcuna  a  tjUella  di  voi  somi- 
gliante. E  maravigliomi  ancora  come  il  nostro  Monsignor  di 
Baius  vi  possa  dimorar  sì  lungamente,  comechò  egli  non  sia 
tanto  oltre  negli  studi  quanto  voi  siete.  A'  quali  studi  non  so 
qual  vento  possa  esser  più  contrario  e  più  dal  porto  loro  li  al- 
lontani, che  quello  di  cotesta  corte  più  ad  ogni  altra  cosa  volta 
che  alle  carte  e  a  gl'inchiostri.  O  quanto  fareste  bene  amcn- 
dmii  voi  a  venirvene  in  queste  contrade  a  riposare  e  a  vivere 
oggimai  una  volta!  La  qual  cosa  se  io  avessi  potuto  fare  corno 
voi  sapete,  molto  prima  che  ora  l' arei  fatta  ,  né  arci  gittati 
poco  meno  che  dicci  anni  de'  migliori  della  mia  vita:  gittati, 
dissi,  per  ogni  altro  rispetto,  solo  che  in  quanto  eglino  m'iianno 
procacciato  un  poco  di  fortuna  e  di  libertà.  Quantunque  tutto 
questo  anno  io  stato  sono  travagliato,  prima  per  un  mese  da 
febbre  continua,  che  m'ebbe  a  levar  la  vita;  poscia  per  otto 
da  ima  quartana  nojosa  molto,  e  gli  tre  sono  stati  dispensali 
in  guardia  ed  in  cura  di  ricuperar  le  forze,  per  le  passate  fi^bbri 
perdute,  che  ancora  non  mi  sono  potute  ritornar  compiuta- 
mente. l\Ia  tornando  al  signor  Ottaviano,  del  quale  sa  Dio 
quanto  mi  duole  che  egli  sia  prigione,  essendo  egli  massima-" 
mente  così  cagionevole  della  persona,  come  egli  è,  se  per  lo 
allagamento,  che  è  in  Lombardia  di  soldati  e  d'eserciti,  mi 
fosse  ciò  concesso,  io  sarei  ora  in  cammino  per  andare  a  ve- 
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derlo,  e  starmi  un  mese  prigione  con  essolui,  e  farollo,  se  mi 
si  concederà  poterlo  fare.  Quello  che  io  per  lui  posso,  se  cosa 
alcuna  posso,  io  l'ho  proferto  a  M.  Benedetto.  Vostra  Signoria 
mi  spenda  senza  risparmio.  Che  il  mio  debito  con  lui  e  con 
voi  è  molto  maggiore  che  non  è  tutta  la  mia  fortuna.  Priego 
ben  voi,  che  alle  volte  mi  diate  alcuna  contezza  di  voi  e  "di 
lui,  che  nessuna  cosa  mi  potrà  giugner  più  cara;  e  mi  racco- 
mandiate a  monsignor  di  Baius  e  a  M.  Benedetto,  se  il  vederete, 
che  stimo  di  sì,  e  a  voi  stesso. 

A'  20  di  luglio  1522.  Di  Villa  nel  Padovano. 


A  31.  Girolamo  Fracastoro  Fisico. 
A  Verona. 

Molto  volentieri  ho  ricevuto  il  vostro  poema ,  datomi  da 
M.  Leonico  insieme  con  le  vostre  lettere ,  e  molto  di  buona 
voglia  e  con  sommo  piacer  mio  l'ho  veduto.  E  come  che  altra 
volta  un  altro  esempio  di  lui  toltovi  nascosamente  mi  venisse 
veduto,  due  o  tre  anni  sono;  pure  con  quella  avidità  che  arei 
fatto  se  mai  veduto  non  l'avessi,  o  forse  per  avventura  con 
più,  essendomi  esso  a  quella  volta  piaciuto  grandemente,  e 
perciò  estimando  sì  come  più  emendato  mi  dovesse  eziandio 
più  piacere  quest'altra;  io  i' ho  ora  e  letto  e  riletto  più  lìate, 
e  ciascuna  più  volentieri  in  tanto  che  non  ho  veduto  nò  vo- 
luto vedere  altro  alquanti  giorni.  Per  la  qual  cosa  mi  pare 
potervi  dire  sicuramente,  che  egli  è  di  molto  maggior  prezzo 
che  voi  noi  fate  nelle  vostre  lettere.  E  che  a  giucìicio  mio  egli 
è  così  bella  operetta,  e  così  poetica,  e  così  da  ogni  sua  parte 
ben  condotta,  e  così  cara,  come  altra  che  a  questo  nostro  se- 
colo in  luce  venuta  sia.  Direi  un  poco  più  oltra,  se  non  fosse 
che  io  ci  ho  per  vostra  grazia  e  per  vostra  somma  cortesia 
troppa  parte.  Il  primo  libro  ha  molte  cose  belle,  anzi  tutte,  e 
parmi  che  scriviate  in  verso  cose  tolte  di  mezzo  la  filosofìa 
molto  poeticamente  e  molto  più  graziosamente  che  non  fa  Lu- 
crezio molte  delle  sue.  E  primieramente  bellissima  particella 
è  quella  nella  quale  parlate  a  me,  e  tanto  bene  disposta  ed 
ornata,  che  io  non  saprei  disiderar  più  da  Virgilio.  E  certo, 
che  io  non  dico  più  di  quello  che  io  stimo.  Vedete  per  questo, 
quanto  è  quello  che  io  vi  debbo  di  tanto  e  sì  onorato  e  raro 
e  caro  dono.  Nel  quale  tuttavia  due  altre  volte  vi  ricordate  di 
me  nel  secondo  libro,  con  una  delle  quali  chiudete  e  finite 
r  opera.  Bellissima  m' è  ancor  paruta  tutta  quella  parte  che 
incomincia:  Quare  age,  etc.  infino  a  quel  verso:  Ergo  si  et  no- 
stra, etc.  Ma  del  primo  libro  sopra  tutto  mirabile  è  la  lamen- 
tazione che  fate  nel  fine,  ben  ricca  e  piena  di  quella  copia  ed 
abbondanza  e  vaghezza  virgiliana,  che  cotanto  fa  maravigliare 
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chiunque  il  leg-ge;  ed  in  questa  la  morte  di  M.  Alarco  Antonio 
ed  ultimamente  quelli  cinque  versi:  illa  temjiestate,  che  mi  fan 
credere  che  l'anima  di  Virgilio  ve  gli  abbia  dettati.  Il  secondo 
libro  veramente  é  tutto  dall'  un  capo  all'  altro  leggiadrissimo, 
e  pieno  di  figure  virgiliane  e  di  vaghezza  infinita,  forse  in 
qualche  parte  per  cagione  della  novità  delle  cose  che  vi  sono, 
e  per  la  varietà  delle  erbe  e  medicine  che  vi  si  raccontano  ; 
nelle  descrizioni  delle  quali  di  gran  lunga  superate  la  espet- 
tazion  mia ,  e  credo  supererete  quella  di  ciascuno  altro.  In 
qncsto  libro  la  favola  d)ì\  legno  non  potria  esser  meglio  pen- 
sata, né  starci  più  propriamente  di  quello  clie  ella  si  sta,  m 
in  più  atto  luogo  posta.  Ora  per  soddisfare  non  solamente  a 
voi,  che  di  ciò  mi  pregate,  ma  ancora  a  me  stesso,  per  la  parte 
che  avete  voluto  che  io  ci  abbia,  ho  in  questa  leggiadrissima 
operetta  notate  quelle  cose  che  arei  fatto,  se  io  stesso  l'avessi 
composta ,  e  con  quello  amore  medesimo.  Le  quali  saranno 
aggiunte  con  questa  lettera  ed  averanno  insieme  le  correzioni 
che  io  v'ho  pensate  sopra.  Le  quali  non  voglio  che  vagliano 
appo  voi,  se  non  in  quanto  possiate  vedere  a  qual  parte  pieghi 
il  niio  o  disiderio  o  giudicio.  Voi  poscia  togliendo  da  me  sole 
lo  avervene  avvertito,  rassetterete  quanto  vi  parrà  da  rasset- 
tare, con  miglior  lima  che  non  è  questa  mia  già  logora  ed  ir- 
rugginita :  e  per  niente  non  mi  crediate  più  che  vi  bisogni. 
D'alcune  altre  cose  ho  ragionato  con  Messer  Francesco  della 
Torre  che  fia  il  renditor  di  queste,  a  cui  mi  rimetto.  Le  grazie 
che  io  v'ho  a  rendere  io  le  riserbo  a  raccogliere  in  altro  tempo. 
Ora  state  sano,  e  tenetemi  tanto  per  vostro  quanto  è  intera- 
mente tutto  quello  che  io  sono. 

A'  2G  di  novembre  1525.  Di  Padova. 


Al  medesimo.  A  Verona. 

riicevuta  jeri  la  vostra  lettera  in  risposta  della  mia  sopra  i 
due  libri  vostri,  e  veduta  quella  parte  di  lei,  dove  dite  aver 
pensato  di  la.soiar  ne'  detti  libri  la  favola  deli'  argento  vivo,  o 
giugnere  un  altro  libro  agli  due,  non  mi  sono  potuto  tenere 
di  scrivervi  da  capo  e  pregarvi,  che  non  vogliate  entrare  in 
questa  fatica  la  quale  io  non  solamente  stimo  soverchia,  ma 
oltra  a  ciò  ancora  dannosa.  Perciò  che  quando  ben  faceste  che 
i  libri  fù.ssero  quattro,  non  che  tre,  io  per  me  non  vi  conce- 
derei mai  che  il  tìngere  due  favole  in  essi  così  da  ogni  loro 
parte  nuove  e  da  nnina  antica  pendenti,  fosse  altro  che  non 
ben  considerato  a  bastanza.  Dove  quella  del  legno  mi  sod- 
disfa ed  empie  l'animo  maravigliosamente.  Senza  che  per  es- 
sere il  legno  cosa  nuova,  ella  vi  sta  più  propriamente,  che 
non  fa  quella  dello  argento  clic  ò  cosa  trita  o  ad  ognuno  fa- 
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migliare,  come  Sapete.  Che  dove  dite  che  Virgilio  tì\  digres;- 
sioni  ne'  suoi  poemi  ;  vi  rispondo,  che  anco  voi  ne  fate  in 
questi  libri  tante  che  è  bene  assai.  Benché  altro  è  digressione, 
ed  altro  favola  del  tutto  nuova.  Anzi  Virgilio  stesso,  quando 
fa  la  favola  d'Aristeo,  non  la  finge  tutta  da  sé,  ma  la  trae  e 
toglie  dalle  antiche.  Di  Pindaro  non  potete  trar  buono  esem- 
pio, che  è  poeta  lirico  e  ditirambico,  il  quale  però  in  tutte  le 
sue  opere  così  diverse  non  ne  finge  di  nuove,  se  non  due.  Del 
Fontano  non  parlo,  del  quale  se  io  avessi  ad  imitar  cosa  al- 
cuna, vorrei  imitar  di  lui  le  virtù  e  non  1  vizj.  Questo  finger 
le  favole  in  esso  è  così  vizioso,  che  per  questo  non  si  può  leg- 
gere alcuno  de'  suoi  jpoemi  senza  stomaco.  Oltra  che  la  favola 
vostra  dell'argento,  quando  anco  vi  si  concedesse  che  ella  non 
fosse  soverchia,  per  la  infinita  imitazione  che  essa  ha  di  quella 
di  Virgilio,  non  mi  piace  per  sé  in  niun  modo.  Torno  per  tanto 
a  dirvi,  che  a  me  pare  che  vogliate  pigliar  fatica  a  danno  vo- 
stro. Né  io  saprei  lodare ,  ancora  se  la  favola  non  fosse  in 
considerazione,  cotesto  vostro  pensiero  di  farne  tre  libri,  quando 
la  qualità  della  materia  del  poema  è  cosi  compiutamente  da 
ogni  sua  parte  fornita  in  due  ,  che  tutto  quello  che  vi  si  ar- 
rogerà, non  potrà  essere  altro  che  portare  acqua  alla  5fonte. 
Contentatevi,  messer  Girolamo  mio,  di  quello  che  fatto  avete  ; 
che  vi  prometto  che  avete  fatto  assai.  E  non  vogliate  essere 
voi  di  quelli  pintori  che  non  sanno  levar  le  mani  dalle  loro 
opere.  I  due  libri  sono  pieni ,  sono  abbondevoli  di  modo,  che 
niente  pare  che  vi  manchi  o  disiderar  vi  si  possa.  Né  per  tutto 
ciò,  dalla  favola  dell'argento  in  fuori,  v'è  pure  un  verso,  non 
dico  soverchio,  ma  solamente  ozioso.  Se  vi  lascierete  la  favola, 
ed  oltre  a  ciò  vi  giugnerete  altre  cose,  non  potrete,  a  giudicio 
mio,  porvi  giammai  tanta  fatica  e  tanto  studio  che  non  sia 
per  parere  a'  dotti  e  giudiciosi  uomini  che  abbiate  voluto  far 
troppo.  In  somma  per  nessuna  condizione  posso  io  impetrar 
da  me  il  concedervi  che  quella  favola  non  meriti  esser  tolta 
da  quei  libri.  Se  io  dico  per  avventura  più  di  quello  che  a 
modesto  amico  si  converrebbe,  l' amore  che  io  porto  a  quella 
opera  e  l'obbligo  ch'io  ve  n'ho  mi  fa  cosi  parlare.  Ho  soprat- 
tenuto questa  lettera  per  parlarne  prima  con  M.  Leonico,  e 
vederne  il  parer  suo.  Il  quale  è  in  tutto  di  questa  medesima 
opinione  e  giudicio,  e  così  a  nome  suo  ancora  vi  scrivo,  quanto 
è  scritto  qxù  sopra.  State  sano. 

A'  5  di  gennajo  1526.  Di  Padova. 
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A  IL  Alessandro  de' Tassi.  A  Flrensé. 

Ho  veduto  M.  Giovanni  vosti-o  figlinolo  con  molto  pìacef 
mio.  Dal  quale  e  sono  stato  visitato  a  nome  vostro  cortese- 
mente, ed  ho  avuto  le  vostre  lettere  che  mi  sono  sute  gratis - 
sima.  Egli  ben  dimostra  esser  nato  di  voi,  non  solo  nel  volto, 
ma  ancora  in  quella  parte,  che  più  si  dee  dir  nostra,  l'animo 
e  la  virtù  ed  i  costumi.  Stimo  abbiate  ottimamente  fatto  ad 
averlo  a  questa  città  ed  a  questo  Studio  mandato.  E  come  che 
debole  patrocinio  possa  il  mio  essere,  del  quale  dite  prendere 
sicurtà  e  fidanza  per  lui;  pure  io  gli  ho  profyrto  e  lamia  casa 
e  le  cose  mie  e  le  forze  tutte  e  me  stesso  che  sono,  già  buoni 
anni,  vostro.  Né  maggior  piacere  potrò  io  in  questa  sua  di- 
mora e  stanza  ricevere,  che  sentire  che  egli  si  vaglia  di  me 
senza  risparmio  alcuno.  Io  in  tutto  ciò  che  da  me  potrò  co- 
noscere poter  fare  a  soddisfazion  sua  ed  a  profitto  del  suo  stu- 
dio, non  aspetterò  essere  da  lui  richiesto.  In  quelle  cose  che 
io  sapere  per  me  non  potrò,  scrivetegli  voi,  che  egli  domesti- 
camente ed  arditamente  usi  la  mia  casa  ed  il  picciolo  poter 
mio,  che  tutto  di  nuovo  appresso  di  voi  gliele  profero  e  dono. 
State  sano. 

Di  Padova.  A'  31  di  novembre  152G. 


Al  medesimo.  A  Vinerjia. 

Ho  veduto  la  vostra  Elettra  con  quello  amore  con  che  vorrei 
che  ogniuno  vedesse  le  mii;!  scritture.  Sopra  la  quale ,  poscia 
che  voi  così  caldamente  mi  richiedete  che  io  vi  dica  il  mio 
giudicio,  dico  che  io  ci  ho  veduto  di  molti  bei  luoghi  e  con 
molta  vaghezza  rapportati  nel  latino,  che  doveranno  grande- 
mente piacere  a  chuinque  con  diritto  occhio  gli  leggerà;  ed  a 
me  sono  piaciuti  mirabilmente.  È  vero  che  in  molte  altre  e 
molto  maggior  parti  io  vi  disidero  più  cura  di  quella  che  a 
me  pare  clie  v'abbiate  posta,  e  più  stiidio  e  più  fatica.  E  per 
questa  cagione  crederei  che  fosse  ben  fatto,  che  non  la  vi  la- 
sciaste uscir  di  mano  (.-on  (jnesta  faccia  che  ella  ora  ha,  ma 
cercaste  d'abbellirla  ancor  più,  prima  che  ella  veder  si  lasciasse 
da  clii  grande  amico  vostro  non  fosse.  Né  è  che  io  non  sappia 
quanto  malagevole  cosa  sia  il  far  Sofocle  latino  a  verso  per 
verso,  che  possa  piacere.  E  perciò  non  loderei  giammai  ad 
alcun  mio  aini'*o  che  pigliasse  cotali  imprese.  ^Ma  so  ancora 
quanto  gli  uomini  più  volentieri  vituperano  le  cose  non  belle, 
che  essi  le  difendano  o  iscusino  con  la  disagevolezza,  o  an- 
cora con  lo  essere  poco  possibile  che   ogni  verso  bene  ri" 
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isponda.  Questo  è  il  mio  brieve  avvertimento  sopra  la  tragedia 
tutta,  dettovi,  se  non  con  molta  scienza ,  almeno  con  intinito 
disiderio  dell'onore  e  della  gloria  vostra.  Quanto  poi  alle  altre 
cose  particolari  per  lei,  che  non  sono  perciò  molte,  ne  ragio- 
nerò col  vostro  M.  Giovanni,  quando  egli  ritornerà  qui.  State 
sano,  e  rlputateiui  molto  vostro. 

Di  Padova.  Al  primo  di  marzo  1537. 


A  M.  Francesco  Cornelio,  fijlmolo  die  fu  di  M.  Giorgio. 
A  Vinegia. 

Quanto  mi  sia  doluta  la  morte  del  vostro  venerando  padre, 
non  credo  faccia  mestiere  che  io  il  vi  scriva  :  che  sapete  quanta 
riverenza  io  gli  ho  sempre  portata,  e  come  in  luogo  di  mio 
signore  e  padre  1'  ho  avuto,  almeno  poscia  che  io  senza  quel 
padre  rimasi  che  la  natura  mi  die  e  che  fu  tanto  suo,  non  so- 
lamente per  parentado  che  tra  loro  era  e  che  è  a  noi  rimaso, 
ma  molto  ancor  più  per  elezione  e  volontà,  conoscendolo  es- 
sere di  quella  somma  virtù  che  egli  era.  Sommi  adunque  di 
ciò  doluto  incomparabilmente,  e  perciò  che  a  me  pare  avere 
un  mio  carissimo  ed  osservandissimo  padre  perduto,  e  stimo 
in  questo  essere  poco  men  che  al  pari  di  voi  e  degli  alti-i  fi- 
gliuoli e  figliuole  sue  ;  e  perciò  che  la  nostra  patria  e  Re- 
pubblica ha  perduto  il  maggiore  e  più  illustre  cittadino  che 
ella  a  questo  secolo  avuto  abbia  e  forse  a  più  altri  secoli 
sopra  noi  :  ed  hallo  perduto  a  questi  tempi,  ne'  quali  som- 
mamente a  lei  facea  luogo  della  sua  singoiar  prudenza  e  del 
suo  grave  ed  infallibile  consiglio.  Né  giudico  questa  morte  di 
minor  perdita  e  danno  della  nostra  città,  che  si  sia  qualun- 
que altra  disavventura  pubblica  di  molte  che  noi  vedute  ab- 
biamo. Come  che  a  lui  l'esser  morto  a  questi  di,  ne'  quali  il 
caso  e  la  fortuna  pare  eh' e'  reggano  dissolutamente  le  umane 
cose,  e  non  più  alcun  buon  governo  e  pregiudicio  ed  ordina- 
mento degli  uomini,  dee  esser  posto  a  compiuta  somma  della 
sua  felicità.  Che  avendo  egli  generati  molti  figliuoli,  e  vedu- 
togli tutti  in  prosperissima  e  disideratissima  fortuna,  ed  essendo 
già  pieno  soprabbondevolmente  di  tutte  le  cose  che  uom  può 
disiderare  ed  aver  care,  avendo  grandemente,  e  molto  più  che 
alcuno  altro  che  oggi  vìva  cittadin  suo,  meritato  con  la  patria 
nostra;  lo  essersi  tolto  ora  dal  mondo,  il  qiuale  poche  cose  ha 
che  debbano  altrui  far  caro  il  vivere,  a  me  par  più  tosto  dono 
di  Nostro  Signore  Dio  che  altro,  il  quale  abbia  voluto  che 
a  lui  nessuna  cosa  manchi,  poi  che  e  lunghissima  e  felicissima 
vita  gli  ha  dato,  e  morte  opportunissima.  Le  quali  cose  da  me 
considerate,  fanno  che  io  rattempero  in  gran  parte  il  dolore  che 
la  sua  partita  m'  ha  recato.  E  conforto  altresì  voi  che  tempe- 
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riate  il  vostro,  che  ragionevolmente  preso  avete  della  morte 
di  tanto  padre.  E  sì  come  sete  voi  per  età  il  maggiore  di  quat- 
tro figlinoli  che  egli  lasciato  ha  eredi  e  suecessori  delle  sue 
larghissime  ricchezze  e  dalla  sua  chiarissima  fama  :  cosi  vo- 
gliate essere  il  più  ardente  ad  imitare  le  sue  virtù  e  a  bene 
consigliare  e  giovare  alla  patria  in  luogo  di  lui.  Laqual  cosa 
se  voi  farete,  e  gli  altri  vostri  fratelli  quello  faranno  che  loro 
s'appartien  di  fare  parimente  ;  non  dubito  che  e  alla  patria 
non  porgiate  caro  ed  opportuno  sollevamento  di  questa  sua 
cosi  grande  giattura,  vedendosi  ella  avere  quattro  vicarii  e 
quattro  esempi  della  virtù  di  lui  ;  che  potrete  ciascuno  di  voi 
altrettanto  adoperar  di  bene  per  lei  quanto  egli  ha  operato; 
ed  alla  vostra  famiglia  non  siate  per  accrescere  lo  splendore, 
raccendendovi  voi  stessi,  che  sete  cotanti,,  a  dare  a  lei  chia- 
rezza in  vece  d'un  lume  solo.  E  questo  che  io  dico,  noi  dico 
perciò  che  io  creda  che  faccia  uopo:  conciossiacosaché  già 
avete  voi  da  molti  anni  per  addietro  quello  preso  a  fare 
che  io  dico,  e  gli  altri  vostri  fratelli  secondo  la  loro  età  già  il 
fanno  altresì.  Ma  dicolo  per  questo  che  il  confortarvene  è  un 
lodare  il  vostro  medesimo  proponimento,  poscia  che  voi  da 
voi  stessi  fate  ed  adoperate  quello  a  che  io  vi  spingo  ed  ina- 
nimo. Rimane  che  pensiate  e  crediate,  che  sì  come  io  della 
morte  di  vostro  padre  ho  preso  infinito  cordoglio,  così  delle 
vostre  buone  e  belle  operazioni  e  d'ogni  prospero  avvenimento 
della  vostra  illustre  e  nobilissima  casa  io  sia  per  sentire  in- 
comparabile allegrezza,  e  come  buon  parente  e  come  vero  amico 
e  come  fedel  vicino  vostro.  Sarete  contento  salutare  a  nome 
mio  e  confortare  i  vostri  magnifici  fratelli  e  questo  stesso  a 
loro  proferire  di  me  e  promettere  che  io  a  voi  prometto  o 
scrivo.  State  sano, 

A'  5  di  agosto  1527.  Di  Padova. 


A  31.  lacojoo  Biionfijìio.  A  Vlnegia 

Troppo  sete  ed  amorevole  e  cortese,  eccellente  ]\I.  Iacopo 
mio,  poi  che  così,  non  dirò  umanamente,  ma  profusamente  in 
amore  mi  rispondete  con  le  vostre  lettere.  Alle  quali  sa  Dio 
che  io  non  so  che  dirvi;  così  mi  richiudete  ogni  passo  al  quale 
io  volgere  mi  possa,  e  mi  levate  ogni  materia  da  potervi  far 
risposta.  Per  la  qual  cosa  lio  preso  a  tacere,  estimando  che 
per  avventura  cosi  mi  verrà  meglio  fatto  quello,  che  io  desi- 
dero di  fare,  e  noi  posso,  che  è  di  dir  molto.  Perciò  che  voi, 
<',he  sapete  dir  bene  sopra  gli  altri,  ;maginerete  che  io  abbia 
taciute  quelle  T)elle  cose  che  voi  areste  saputo  dire,  se  in  vece 
di  me  stato  foste.  E  co.sì  vi  arete  voi  stesso  fatta  per  me  la 
risposta,  alla  c[uale  saper  fare  io  in  mille  anni  pervenuto  non 
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sar.M,  ringraziandovi  non  di  meno  di  ciò  in  queste  corte,  se- 
condo che  io  so  il  meglio,  e  più  vivamente,  ed  affermandovi 
che  io  reputo  questo  obbligo  dell'amor  vostro,  che  con  si  ono- 
rate parole  mi  scoprite  e  mostrate  di  portare,  in  altrettanta 
somma  di  quanta  è  quello  dell'opera  e  della  fatica  che  ponete 
nelle  cose  mie.  La^qual  fatica  è  tanta,  quanta  io  non  mi  pento 
già  che  sia,  per  conto  del  mio  esservene  tenuto,  ma  si  bene 
perciò  che  io  non  vorrei  esser  cagione  di  darvene  cotanta  come 
io  fo,  sentendovi  massimamente  per  la  vostra  professione  si 
occupato  che  non  potete  senza  molto  disagio  e  sinistro  spendere 
poche  ore  in  una  sola  cura,  non  che  molte,  come  avete  per  me 
speso  e  tuttavia  spendete.  Ma  di  ciò  non  più.  Quanto  al  Bernardo 
io  non  so  d'  avere  scritto  a  M.  Giovan  Matteo,  che  io  voglia 
esser  pagato  del  grano  a  quanto  esso  vale  ora.  Perciocché  non 
l'ho  anco  nell'animo,  che  non  sono  così  cupido  d'avanzare. 
Ma  sì  hene  che  io  volea  che,  come  io  avessi  ad  esser  pagato, 
si  vedesse  qui,  dove  ancora  non  è  stato  fatto  atto  alcuno;  per 
la  qual  cosa  cotesti  signori  auditori  non  hanno  potuto  so- 
spendere. E  perciò  disiderava  io,  che  non  essendo  stato  atto 
alcuno  fatto  qui,  la  sospension  fosse  levata ,  ed  egli  ve- 
nisse o  mandasse,  qui  dove  sono  le  terre  e  dove  si  fa  il  giu- 
dicio.  Se  poi  qui  fatto  torto  gli  sarà,  potrà  aver  ricorso  alle 
loro  Signorie,  Ma  se  fatto  torto  non  gli  fi.a,  a  che  fine  sospen- 
dere ?  Obblazione  non  bisogna  dove  non  si  tratta  del  prezzo. 
Venga  qui,  e  tratti  qui  del  prezzo,  che  egli  troverà  che  io  non 
sono  più  avaro  in  pigliare,  che  egli  si  sia  in  dare,  né  più  di- 
ligente in  cercar  parte  del  mio  per  giustizia ,  che  egli  in  ne- 
garmi ingiustamente  il  tutto,  ed  in  procurar  di  non  darlo. 
Questo  è  quello  che  io  vorrei.  Tuttavia  do  a  voi  libertà  di 
poter  fare,  come  vi  parrà  che  si  debba.  Che  di  tutto  mi  terrò 
e  pago  e  contento.  State  sano. 

A'  2  di  novembre  1527.  Di  Villa. 


A  M.  Antonio  Tehaìdeo, 


Ilo  inteso  con  molto  mio  dispiacere,  voi  essere  In  opinione 
d'andare  a  far  la  vostra  vita  nella  Provenza,  sazio  o  piuttosto 
malcontento  delle  cose  della  nostra  misera  Italia.  Là  onde  ho 
voluto  scrivervi,  e  pregarvi  a  non  entrare  in  questi  pensieri , 
ed  a  non  volere  privar  di  voi  tanti  amici  vostri,  quanti  avete 
In  queste  contrade  ,  che  ne  avete  molti.  Sete  amato ,  sete  ri- 
verito, sete  disiderato  qui ,  sete  disiderato  in  Vinegia ,  dove 
avete  il  parente  vostro  che  molto  v'onora,  e  vuol  partire  tutta 
la  sua  fortuna  con  voi,  e  stmggesi  che  facciate  questi  pensieri, 
col  quale  io  stimo  che  potreste  dimorar  con  l'animo  riposato, 
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e  dove  sono  più  delle  comodità  della  vita,  spezialmente  agli 
uomini  attempati,  che  sian  per  avventura  in  veruna  altra 
città  del  mondo.  Avete  Padova,  nella  quale  sempre  sarete  lie- 
tamente ed  amorevolmente  ricevuto.  Che  volete  ,  voi  caro  il 
mio  M.  Antonio,  andare  ora  lontane  e  non  usate  ed  incomode 
contrade  ricercando?  Sete  in  età  che  dee  voler  riposo.  E  quale 
città  più  è  da  riposo  che  Vinogia  ?  E  chi  V  ha  giammai  e  co- 
nosciuta ed  amata  e  lodata  più  di  voi  ?  Or  vi  siete  voi  cosi 
agevolmente  dimenticato  del  vostro  gindicio  medesimo  ?  E  se 
di  quinci  fuggiste  per  tema  delle  guerre  e  di  quel  male  che 
passato  avete,  e  qual  luogo  e  quale  città  più  è  da  questi  so- 
spetti lontana  che  la  patria  mia'?  Gli  anni  giovani  si  possono 
arrischiare  per  chi  vuole  senza  rispetto.  Che  se  ben  ci  vanno 
essi  in  alcuna  parte  falliti ,  quelli  che  sopravanzano  a  dovere 
ammendare  bastano  a  correggere  gli  errori  e  le  imprudenze 
nostre.  Ma  le  vecchie  etati  e  le  ultime  se  peccano,  non  hanno 
poscia  da  riporre  e  da  ristorare  i  nostri  danni  tempo,  e  nel 
mezzo  del  peccare  il  più  delle  volte  conviene  che  si  forniscano 
in  cruccio  e  in  isdegno  e  in  vani  pentimenti  e  disperatezze. 
Dunque  di  grazia  pensate  di  venir  qui,  e  penserete  del  com- 
modo e  del  ben  vostro.  Io  parlo  così  per  molto  amore,  che 
io  vi  porto,  e  molto  disiderio,  che  io  ho  della  quiete  vostra. 
Priegovi  ultimamente  mi  facciate  intendere  alcuna  cosa  di  voi. 
Tutti  gli  amici  vostri  stanno  bene.  State  voi  sano. 
Ai  4  di  gennajo  1528,  Di  Padovca., 


A  M.  Angelo  Gcibriel  Avocato)'  del  comune. 
A  Vinegia. 

Io  ricevetti  il  vostro  Cornelio,  quanto  per  me  non  volentieri 
per  le  cagioni  e  rispetti  de'  quali  già  per  addietro  a  bocca  v'avea 
detto,  quanto  per  voi,  a  cui  ogni  cosa  debbo,  di  buono  animo 
e  con  pensiero  di  tenerlo  per  amor  di  voi  caro.  E  prima  in- 
cominciai a  fargli  mostrar  le  cose  della  grammatica  e  gli  com- 
perai que'  libri  che  egli  mi  richiedette,  e  gli  arei  comperato 
tutto  quello  che  mestiere  gli  fosse  stato;  se  non  che  assai  tosto 
si  conobbe  che  in  quel  capo  una  lettera  non  poteva  entrare  , 
né  anco  egli  si  curava  che  ella  v'entrasse.  E  nondimeno,  solleci- 
tàtonelo  io  e  ricordatogli  il  suo  bene  molte  volte,  alla  fine  ne 
raccolsi  più  certo  quello  stesso,  e  ciò  è,  ogni  fatica  in  ciò  presa 
essere  del  tutto  soverchia  e  vana.  E  perciò  che  egli  facea  assai 
sovente,  anzi  pure  ogni  giorno  delle  cose  mal  liitte,  io  il  ri- 
prendea  amorevolmente  e  facealo  riprendere,  acciò  si  volgesse 
a  pigliare  i  buoni  costumi,  e  lasciasse  i  malvagi;  e  tale  volta 
io  il  minacciava,  alUne  che  almeno  per  paura  egli  s'  ammen- 
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classe.  Il  che  tutto  sempre  è  stato  indarno.  Anzi  quanto  più 
gli  era  insegnato  o  minacciato  da  me  o  da  altri,  tanto  peggio 
parea  ch'egli  s'ingegnasse  di  far  sempre.  Perciò  che  né  verità 
più  gli  si  potea  udire  in  bocca,  né  facea  cosa  che  imposta  gli 
tosse,  se  non  a  ritroso ,  né  me  ubbidiva  più  che  gli  altri ,  né 
trascuraggine  di  tutte  le  cose  fu  giammai  somigliante  alla  sua, 
né  guattero  si  poteva  vedere  o  più  lordo  o  più  ghiotto  e  più 
leccardo  di  lui  ;  che  non  solo  in  casa,  ma  ancora  per  tutta  la 
vicinanza  andava  proferendosi  di  far  pruove  di  mangiare  e  di 
bere,  e  faceale,  quando  si  trovava  chi  accettasse  le  sue  pro- 
ferte.  E  già  s'  è  veduto  ingojare  tanto  latte  pagatogli  a  quel 
line,  che  io  mi  maraviglio,  come  egli  non  iscoppiasse.  Né  par- 
lava altro  che  balordamente  sempre  e  con  voce  incomposta  e 
villana  in  modo,  che,  perduta  io  ogni  speranza  della  sua  cor- 
rezione, più  non  mi  sono  in  ripigliarlo  faticato  ;  e  lasciavalo 
stare,  imaginandomi  d'aver  un  pazzo  in  casa,  come  hanno  alle 
volte  i  signori  e  gran  maestri  :  e  di  pascerlo  e  vestirlo  volen- 
tieri per  amor  di  voi  che  dato  me  l'avevate.  E  tra  me  stesso 
mi  maravigliava,  come  fosse  possibile,  che  di  vostro  fratello  e 
di  quella  donna  la  quale  io  intendea  da  ognuno  esser  così  co- 
stumata e  cosi  gentile,  fosse  potuto  nascer  questo  mostro.  Ma 
poi  ancora  crescendo  egli  in  tutti  questi  vizi  che  io  ho  detti, 
di  giorno  in  giorno,  ed  ora  facendomi  non  pure  in  casa,  ma 
eziandio  in  ogni  luogo,  dove  io  andassi,  mille  vergogne,  e  tutto 
dì  venendomene  doglianze  e  rammarichi,  ed  ultimamente  es- 
sendo egli  divenuto  tanto  insolente  e  bestiale,  che  incomin- 
ciava ed  a  voler  battere  i  miei  di  casa,  ed  a  minacciargli  di 
cacciar  loro  coltelli  nel  petto,  ed  a  metter  -mano  ad  essi;  e 
poco  fa  ruppe  una  gamba  al  dispensier  mio,  che  è  il  migliore 
uora  del  mondo  ;  ho  preso  il  calamo  per  farvi  intendere  queste 
cose,  e  pregarvi,  che  ora  che  egU  è  voluto  venire  a  Vinegia, 
dicendomi  che  un  suo  zio  era  morto  ed  aveagli  lasciato  du- 
cento  fiorini,  e  per  ciò  volea  vedere  di  questa  sua  eredità,  noi 
mi  rimandiate  più  a  casa.  Che  io  sopportar  non  posso  più 
oltra  così  irrazionale  e  dissoluto,  non  uomo,  ma  del  tutto  be- 
stia, al  quale  e  nessun  vizio  manca,  e  nessuna  virtù  fa  com- 
pagnia, e  che  questo  dà  di  sé  ancora  per  soprammercato,  che 
egli  si  giuoca  e  le  calze  e  le  berrette  e  il  mantello  e  le  cami- 
scìe,  acciò  che  nessun  patrone  il  possa  tener  vestito  ;  se  pure 
alcun  fosse,  che  volesse  ciò  fare,  come  certo  ho  voluto  fare  io, 
che  gli  feci  risciiotere  poco  fa  il  mantello  perduto  a  giuoco  per 
dieci  marcelli,  avendogli  io  per  addietro  minacciato  di  cacciarlo 
vìa,  se  più  giocasse,  e  che  gli  feci  comperare  di  questi  dì  quat- 
tro camiscie,  avendos'egli  pure  giocate  quelle  che  si  recò  da 
sua  madre  e  da  voi.  E  se  per  isciagura  gli  viene  giocando 
qualche  quattrin  guadagnato,  non  crediate  cl^e  egli  se  ne  faccia 
gonnella.  Perciò  che  tutti  se  gli  manda  giù  per  la  gola,  come 
se  egli  in  casa  mia  non  avesse  che  mangiare.  Costui,  M.  An- 
gelo mio,  non  ò  uom  da  stare  in  casa  di  gentile  uomo  alcuno, 
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che  è  bastante  a  far  vergogna  all'onore  stesso  e  a  far  parer 
viziosa  la  stanza  medesima  della  virtù.  Ma  è  da  tenere  in 
mare  del  continuo  sopra  alcuna  nave,  quando  egli  non  vo- 
lesse esser  nelle  galee  di  M.  Andrea  Doria  legato  ad  un  remo; 
perciò  che  quella  sarebbe  veramente  stanza  e  dimora  ed  eser- 
cizio da  lui.  Per  Dio  e  per  Santi,  M.  Angelo,  che  io  non  cian- 
cio, ma  dico  daddovero,  come  anco  ho  a  luì  medesimo  detto 
assai  veracemente  parlandogli.  Ma  lasciando  questo  da  parte, 
voi  dilibererete  di  lui  come  vi  parrà.  A  me  noi  rimandate  più 
per  nessun  conto,  se  non  avete  piacere  di  farmi  vivere  mal 
contento  tanto  quanto  io  mei  vedrò  dinanzi.  Sa  il  vostro  prete, 
che  a  me  il  condusse,  che  io  allora  gli  dissi  di  tenerlo  volen- 
tieri, se  egli  fosse  prò'  e  gentile.  Ora  questo  non  mi  muove 
più  ]iè  cercherei  che  egli  o  prode  o  gentil  fosse,  solo  che  egli 
fosse  mezzanamente  scostumato.  Ma  essendo  egli  il  vizio  me- 
desimo e  la  scostumatezza  (lascio  a  dietro  la  lordura  e  la 
balorderia  sua,  e  molte  altre  belle  parti  che  io  dire  non  vo- 
glio), questi  non  posso  io  sopportar  più  che  in  casa  mia  sia; 
e  priego  voi  a  noi  volere  sopportar  parimente,  se  amate  me  e 
l'onor  mio,  come  so  che  amate,  e  come  ne  avete  ultiniiunente 
fatto  molte  prnove,  le  quali  io  nel  mezzo  della  mia  memoria 
serbo  e  serberò  sempre.  State  sano. 
A'  10  d'aprile  li3Àtó.  Di  Villa. 


A  M.  Alessandro  de''  TazsL  A  Vinegia. 

Ducimi  gravemente  signor  Messer  Alessandro  mio,  che  Vo- 
stra Signoria  la  quale  io  sperava  dovesse  fare  in  queste  parti 
molto  lunga  dimora,  così  tosto  sì  sia  per  partire,  come  mi  scri- 
vete, e  tanto  più  mi  duole  quanto  io  per  la  mia  sciagura  meno 
v'  ho  goduto  di  quello  che  e  si  conveniva  al  buono  etl  oggi- 
mai  antico  amor  nostro,  ed  io  in  parte  mia  ho  tutto  questo 
tempo  disiderato.  Non  dì  meno  perchè  queste  son  cose  della 
fortuna,  la  quale  il  più  delle  volte  meno  dà  di  quello  che  altri 
più  cerca,  e  poi  la  malvagità  dì  questa  stagione  è  tanta  che 
egli  non  è  da  pigliare  a  male,  se  gli  amici  solo  veder  non  si 
possono,  io  procaccierò  di  darmene  pace,  racconsolandomi  di 
questa  perdita  con  la  cortese  lettera  che  -m'avete  scritta,  la 
quale  è  sì  dolce  che  basterà  a  tor  via  l'acerbità  che  questo 
avvenimento  di  non  aver  potuto  vedere  m'  ha  recata.  Alla 
quale  rispondendo  io,  primieramente  vi  ringrazio  dell'onore, 
che  mi  fate  col  salutarmi  e  proferirmivi  cosi  amichevolmente. 
Come  che  questa  uUima  parte  non  era  oggimai  necessaria  tra 
noi,  che  io  ho  da  molti  anni  in  qua  voi  per  mìo,  sì  come  io 
dì  voi  sono.  E  come  che  anco  non  bisognava  che  voi  m'invi- 
tasti al  persoverar  nella  nostra  amisUl;  pure  questa  cura  che 
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ne  prendtìtó  m'è  cara,  che  mi  dimostra,  voi  essere  di  questo 
animo,  poscia  clie  da  me  il  ricercate.  Più  vi  fo  intendere  che 
se  rimanderete  il  vostro  M.  Giovanni  al  primo  tempo  qui  allo 
Studio  come  dite  di  voler  fare;  io  m'ingegnerò  di  ristorare  e 
compensar  verso  lui  quel  tutto  in  che  io  con  voi  mancato  sono. 
La  quale  ammenda  tanto  più  volentieri  faro  e  di  migliore 
animo,  quanto  i  suoi  laudevoli  costumi  e  la  modestia  e  la 
molta  virtù,  se  molta  può  in  fanciullo  essere ,  meritano  che 
non  iDure  io  che  l'amo  come  figliuolo,  ma  ciascuno  quanto  si 
voglia  lontano  gli  porti  non  solo  amore,  ma  anco  riverenza. 
Della  morte  di  M.  Antonio  vostro  fratello  non  a  Vostra  Si- 
gnoria conforti;  né  cercherò  di  racconsolarvene  altramente,  sa- 
pendo che  sete  e  per  natura  prudente  e  per  dottrina  filosofo 
e  per  isperienza  oggimai  avvezzo  a  tali  perdite.  Solo  dirò,  che 
a  me  pare,  che  chiunque  a  questo  tempo  muore,  egli  si  lievi 
da  un  malvagio  e  torbido  e  travagliato  secolo,  nel  quale  poco 
di  lieto  sperar  si  può  di  vedere,  o  di  dolce  o  di  caro,  e  di  altra 
parte  ogni  cosa  e  di  malinconia  e  d'amaritudine  e  di  dispetti 
è  pieno.  Ben  vi  priego  a  valervi  di  me  senza  risparmio  alcuno, 
dove  conosciate  che  io  sia  buono  a  servirvi.  A  cui  disidero  e 
felice  ritorno  alla  patria,  ed  in  ogni  luogo  piena  e  lunga  pro- 
sperità. Se  in  Firenze  a  M.  Taddeo  Taddei  ed  a  M.  Pierfran- 
Cesco  e  Giovanni  Borgherini  voi  mi  raccomanderete,  ciò  mi  tìa 
molto  caro;  ed  a  M.  Andrea  Tedaldi,  uno  degli  antichi  amici 
che  io  in  questa  vita  m'abbia.  State  sano, 
A'  14  di  aprUe  1528.  Di  Padova. 


A  M.  Nicolò  Tieiiolo.  A  Vinegìa, 

Ieri  da  M.  Bernardo  Bembo  intesi  quello  che  mi  fu  amaris- 
simo  intendere,  la  mia  onoratissima  figliuoccia  e  vostra  moglie^ 
madonna  Emilia  essersi  morta.  Onde  ho  preso  questo  calamo 
in  mano  per  dolermene  con  voi  di  quel  modo  che  al  nostro 
antico  e  perfetto  amor  si  conviene  e  ciò  è  grandemente.  Che 
perciò  che  voi  l'amavate,  quanto  si  può  moglie  gratissima 
amare,  ed  ella  per  la  sua  incomparabile  bontà  ed  infinito 
amore  portatovi  molto  meritava  d'esser  da  voi  amata,  non 
dubito  che  questa  privazion  non  v'abbia  recato  infinito  cordo- 
glio. Così  e  per  conto  di  lei  e  per  vostro  ne  sentiva  io  doppio 
e  gravissimo  dolore  ;  ed  ho  sentito  infin  a  tanto  che  ricordan- 
domi io,  voi  essere  e  di  natura  prudente,  e  per  caso  avvezzo 
alle  percosse  della  fortuna,  e  per  gii  studii  jìlosofo,  mi  sono 
raccolto  tra  me  ed  ho  estimato  voi  nel  vero  aver  ricevuto 
sommo  e  cocentissimo  afianno  di  questa  perdita,  ma  pure  co- 
noscendo esser  ciò  molto  naturale  e  molto  possibile  ad  essere 
avvenuto  ogni  di,  avere  eziandio  fatto  con  la  temperanza  del 
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vostro  animo  e  con  la  sofferenza  questo  vostro  gravissimo  danno 
men  grave,  accordandovi  col  voler  del  cielo,  col  quale  ad  uno 
di  due  modi  necessaria  cosa  è  die  noi  uomini  ci  accordiamo, 
l'uno  de'  quali  è  sempre  usato  dai  savi,  e  ciò  è  aceettevolmente, 
e  volentieri,  C[uanto  può  l'umana  debolezza  volere:  l'altro  è 
più  tosto  di  quelli  die  non  han  freno  con  clie  si  reggano; 
e  questo  è  a  forza  e  mal  nostro  grado.  Dal  qual  modo  ninno 
è  oggi,  son  certo,  nella  nostra  popolosissima  città  più  lontano 
di  voi.  Con  questo  pensiero  alquanto  racconfortatomi,  inco- 
mincio a  sperare,  che  non  mi  sia  punto  necessario  il  confor- 
tarne voi,  e  pregarvi  ad  esser  forte  contro  questi  colpi  della 
vostra  disavventura,  ed  a  por  mano  alla  vostra  virtù  a  questo 
vostro  gran  bisogno.  Perciò  che  io  non  dubito  che  tutto  ciò 
non  sia  già  fatto  e  compiuto  da  voi  e  dal  vostro  gravissimo 
giudicio  e  consiglio,  e  come  di  cosa  già  fornita  me  ne  pago  in 
questa  parte  e  rimangone  men  tristo.  Il  che  io  fo  eziandio  per 
conto  del  molto  illustre  e  magnanimo  ed  invitto  signor  vostro 
suocero.  Il  cjuale,  se  ben  questa  buona  figliuola  sua  sopra  tutte 
le  cose  amava  ed  avea  cara,  pure^mi  rendo  sicuro  che  cosi  in 
questo  doloroso  caso  averà  egli  dimostrato  la  sua  invincibile 
fortezza,  come  ha  in  altri  moltissime  altre  volte,  anzi  pur  sem- 
pre dimostrato.  Con  cui  vi  dorrete  a  nome  mio  moderatamente, 
fiì  come  con  signor  di  si  grande  animo  e  di  tanto  valor  si  dee 
fixre.  Come  che  ed  all'uno  ed  all'altro  di  voi  doverà  aver  fatto 
alquanto  minor  questo  vostro  gran  danno  la  presente  stagiono 
misera  e  lamentevole  e  dolorosa,  nella  quale  pare  che  sia  come 
cosa  maravigliosa  e  molto  prospera  il  non  perdere  più  che  una 
o  due  care  cose,  fra  tante  guerre,  tante  pestilenze  e  tante  morti 
che  quinci  e  quindi  s'odono  e  veggono  in  ciuahmque  contrada, 
in  qualunque  città,  in  quahmque  villa.  Ma  io  non  farò  più 
lungo  questo  mesto  ragionamento,  acciò  non  possa  parere  elle 
io  mi  dillidi  della  vostra  e  della  sua  virtù.  Stato  sano  ed  a 
Sua  Signoria  mi  raccomandate. 

All'ultimo  di  luglio  lò'-o.  Di  Villa. 


A  M.  Ottavian  Grimaìdo.  A  Parìfji 

Né  accusare  né  scusar  mi  voglio,  se  da  poi  che  sete  nella 
Francia,  io  non  v'  ho  giammai  scritto.  Perciò  che  oltra  che  io 
non  ho  avuto  di  che  scrivervi,  e  sempre  ho  inteso  alcuna  cosa 
di  voi,  potrei  dire  che  ancor  voi  foste  in  altrettanta  colpa,  del 
quale  nessuna  lettera  ho  veduta  fin  questo  di,  poscia  che  da 
Vinegia  per  divenir  francese  vi  dipartiste.  Perchè  fatte  in  ciò 
pari  le  nostre  ragioni,  non  dirò  di  loro  più  oltra.  Ed  inco- 
minriaiulo,  ora  che  M.  Bernardo  Tasso  m'  ha  salutato  da  vo- 
stra parte,  a  romperò  ciuesto  mio  cosi  lungo  silenzio,  pregherò 
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Vostra  Signoria  che  a  voi  altresì  piaccia  di  por  fine  al  vostro, 
■  che  l'uno  e  l'altro  di  noi  pigli  alle  volte  la  penna  in  mano 
r  dire  al  compagno,  se  non  altro,  almen  questo  :  io  sto  bene, 
.\la  io  vi  cercherò  pure  altro  a  questa  volta.  Perciò  che  io  sto 
in  disiderio  di  sapere  se  sete  per  dimorar  sempre  in  cotesto 
contrade,  o  se  pensate  di  tornarvi  a  noi,  e  quando.  Vorrei 
eziandio  da  voi  intendere  alcuna  cosa  di  Monsignor  di  Sa- 
lerno: dove  egli  è,  che  fa,  se  anco  Sua  Signoria  ha  posto  in 
obblio  la  povera  Italia.  E  ciò  mi  sarà  da  voi  grande  e  dolcis- 
simo dono.  E  perchè  non  possa  parere  che  io  voglia  da  voi 
molte  cose,  senza  darne  a  voi  alcuna,  di  me  vi  posso  io  dir 
tanto,  che  io  sono  quale  mi  lasciaste,  in  quanto  agii  studi  ed 
alla  mia  quiete  ;  in  quanto  alle  altre  parli  della  vita  più  libero 
e  più  solo.  Stommi  nella  mia  villetta  più  lungamente  che  io 
posso,  dove  ora  sono  ;  il  rimanente  in  città.  A  Vinegia  vo  dì 
rado.  I  miei  pensieri  son  poi  tali  che  io  dalla  fortuna  non 
solo  non  cerco  alcuna  cosa  più,  ma  anco  non  la  disidero.  E 
così  penso  di  vivermi  quantunciue  di  vita  m'avanzerà.  Ed  in 
ciò  sono  io  alla  fortuna  medesima  tenuto,  la  quale  avendomi 
questo  anno  passato  fatto  vano  quel  pensiero  che  ella  far  non 
dovea,  m'  ha  dato  animo  di  mostrarle  mezzo  il  dito,  e  di  sprez- 
zarla. La  qual  cosa  io  j)enso  costantissimamente  di  far  sempre. 
E  come  che  io  oggimai  sia  vecchio,  non  sono  perciò  cagio- 
nevole in  parte  alcuna  della  persona,  acciò  che  anco  questo 
di  me  vi  sia  chiaro.  E  così  v'arò  fatto  mio  debitore.  Se  Mon- 
signor di  Salerno  sarà  dove  voi  sete,  raccomandatemi  a  Sua 
Signoria  senza  fine.  State  sano.  Io  attenderò  disiderosissima- 
mente  vostre  lettere. 

A'  2  di  agosto  1528.  Di  Villa. 


A  M.  Giovanfrancesco  Bini.  A  Viterlo. 

Tornando  l'altr'ieri  di  villa,  dove  sono  stato  tutta  questa 
state,  ebbi  le  vostre  lettere  care  e  piene  all'usato,  per  le  quali 
mi  date  contezza  della  vostra  malattia  spiacevole  e  lunga.  Di 
che  ho  preso  quella  noia  che  io  debbo,  amandovi  come'lo  fo; 
non  voglio  dir  conoscendovi  della  virtù  che  io  \à  conosco,  per 
non  entrar  ne'  cerimoniosi  parlari,  da',  quali  vi  rimovete'  voi 
così  gentilmente  nelle  vostre  lettere.  Ma  che  v'  ho  io  qui  a 
dire?  chi  è  colui  che  quest'anno  o  non  sia  stato  infermo,  o 
non  abbia  avuto  molte  cagioni  di  dolersi  ?  Lodato  sia  Dio  che 
ne  sete  guarito.  E  come  che  siate  costì  con  incommodi  assai, 
come  dite,  pure  abbiatevi  buona  guardia,  e  vincete  con  la  vo- 
stra 0  cura  o  franchezza  d'animo  il  comune  destino,  che  al- 
tramente chiamar  noi  voglio.  La  scusa  che  fate,  di  non  m'aver 
questo  tempo  scritto,  non  era  necessaria.  Perciocché  quando 
Pietro  Bkmbo  21 
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bene  foste  stato  sano  non  arei  voluto  ricever  molto  spesso  vo- 
stre lettere,  non  perchè  io  non  le  vegga  e  legga  sempre  con 
molto  piacer  mio,  che  sicuramente  elle  mi  sono  grati.ssime 
quanto  può  essere  ufficio  d'amico  alcuno  ben  caro  ;  ma  cono- 
scendo io  le  occupazioni  vostre,  sarei  poco  discreto,  se  io  amassi 
di  doverle  leggere  e  di  vederle  per  ogni  corriere  che  di  costà 
venisse.  Basterammi  quando  vi  troverete  scioperato,  se  ciò 
tuttavia  giammai  v'avverrà,  o  almeno  quando  sarete  senza 
carico  della  pubblica  scrittura,  se  mi  darete  di  voi  e  delle  altre 
cose  novelle  che  scriver  si  possono  per  ciascuno,  come  avete 
fatto  ora  della  ritirata  e  rotta  de'  Francesi,  e  delle  noie  di 
quella  tribolata  corte.  Emmi  doluta  la  morte  di  maestro  Ni- 
colò dalla  Giudecea,  sì  come  di  caro  amico  che  egli  m'era,  e 
di  dotto  e  valoroso  medico.  Nostro  Signor  Dio  gli  doni  riposo. 
Intenderò  volentieri  del  mio  Avita,  se  altro  arete  di  lui  da 
Carpentras,  che  non  potrà  gran  fatto  essere  che  non  ne  ab- 
biate alcuno  avviso  in  brieve,  e  di  Monsignor  Sadoleto,  che 
stia  bene,  io  ne  godo  al  pari  di  lui.  Del  coccodrillo  che  dite 
avere  inteso,  non  vorrei  tosse  vero  ;  che  lo  piglierei  per  tristo 
e  paventoso  augurio.  Benché  le  cose  di  questa  misera  Italia 
vanno  oggimai  per  via  che  si  può  aspettarne  ogni  male,  e  cre- 
dere, che  non  pure  i  pesci  del  Nilo,  ma  eziandio  che  le  galee 
e  le  navi  armate  dell'Egitto  e  dell'Asia  abbiano  ad  entrar  nel 
Tevere  a'  nostri  giorni.  Ma  lasciando  queste  cose  da  parte,  io 
mi  ritornerò  domani  nella  mia  villetta  per  istarvi  quanto  più 
mi  si  lascierà  il  buon  tempo  dell'anno  stare,  non  solo  per  mia 
usanza,  ma  ancora  per  questa  città  che  tutta  questa  state  è 
stata  molestata  dal  morbo  leggiermente,  tuttavia  ancora  non 
è  libera.  Nel  principio  del  quale  perdei  di  febbre  tre  miei  ser- 
vitori, tra'  quali  uno  ve  n'era  più  di  2.')  anni  a  me  carissimo, 
detto  Pietro  Antonio.  Io  saluterò  M.  Girolamo  Negro  da  vo- 
stra parte,  o  '1  farò  salutare.  Avviso  che  egli  sia  qui,  ma  non 
si  lascia  vedere.  State  sano. 

Agli  11  di  settembre  ló2d.  Di  Padova. 


A  Madonna  Veronica  Gamhara  dÀ  Corrcgyio. 

La  dimora  che  io  ho  inteso  voi  far  costi  in  Bologna  da  al- 
quanti mesi  in  qua,  m'  ha  fatto  disideroso  di  venire  alla  mia 
magione  per  potervi  vedere  e  visitar  più  spasso  che  non  m'ò 
stato  concesso  poter  fare  molti  anni  addietro.  Ma  (piesti  so- 
spetti di  guerra  e  queste  nuvole  che  alla  nostra  misera  Italia 
soprastaimo,  non  mi  lasciano  mandare  a  prò  il  disiderio  mio. 
Onde  ritenuto  qui  mal  mio  grado,  mando  il  mio  M.  Cola  alla 
mia  niagione,  al  quale  ho  imposti)  che  venga  a  visitarvi  per 
nitì,  od  a  raocumandarmivi,  quanto  si  conviene  alla  mia  vera 
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ed  antica  affezìon  verso  voi.  Egli  potrà  raccontarvi  tutto   il 
mio  stato.  A  cui  mi  rimetto,  pregandovi  a  tenermi   nella  vo- 
stra buona  grazia,  ed  a  salutarmi  i   signori   vostri   figliuoli,  i 
^uali  intendo  farsi  giovani  valorosi  e  da  molto.  State  sana. 
A'  28  di  marzo  1529.  Di  Padova. 


A  M.  Bernardo  Tasso 
secretarlo  della  signora  DucJiessa  di  Ferrara. 

Ho  veduti  gli  otto  sonetti  che  mandati  m'avete,  volentieri, 
e  sonomi  piaciuti  molto.  E  perchè  mi  pregate  e  strignete  assai 
cortesemente,  che  io  ve  ne  dica  il  parer  mio,  crederei  essere 
indegno  dell'amor  mi  portate,  se  io  di  ciò  liberamente  non  vi 
piacessi.  Così  vi  mando  in  questo  foglio  alcuni  pochi  avverti- 
menti. Voi  ci  penserete  sopra,  e  rassetterete  meglio  quelle  parti 
le  quali  vi  parrà  che  bisogno  n'abbiano  di  quello  che  ho  fatto 
io,  che  non  v'  ho  posto  se  non  poca  ora.  Quanto  al  maestro 
Pellegrino  Morretto  che  ha  segnate  le  mie  prose  con  le  parole 
ingiuriose  che  mi  scrivete,  potrete  dirgli  che  egli  s'inganna. 
Perciocché  se  ad  esso  pare  che  io  abbia  furato  il  Fortunio  pex- 
ciò  che  io  dico  alcune  poche  cose  che  egli  avea  prima  dette, 
egli  nel  vero  non  è  cosi.  Anzi  le  ha  egli  a  me  furate  con  le 
proprie  parole,  con  le  cjuali  io  le  avea  scritte  in  un  mio  li- 
bretto forse  prima  che  egli  sapesse  ben  parlare,  non  che  male 
scrivere,  che  egli  vide  ed  ebbe  in  mano  sua  molti  giorni.  11 
qual  libro  io  mi  profero  di  mostrargli  ogni  volta  che  egli  vo- 
glia ;  e  conoscerà  se  io  merito  esser  da  lui  segnato  e  lacerato 
in  quella  guisa.  Oltre  a  ciò  io  potrò  farlo  parlar  con  persone 
grandi  e  dignissime  di  fede  che  hanno  da  me  apparate  ed 
udite  tutte  quelle  cose  delle  quali  costui  può  ragionare,  di 
molti  e  molt'anni  innanzi  che  Fortunio  si  mettesse  ad  inse- 
gnare altrui  quello  ch'egli  non  sapea.  Questa  è  la  vendetta 
ch'io  voglio  che  facciate  per  me.  Del  rimanente,  s'egli  sarà  di 
buon  giudicio,  egli  si  rimarrà  di  colparmi  a  torto  :  se  sarà  di 
falso,  questo  solo  fìe  a  lui  giusta  pena  del  suo  peccato,  Pia- 
cemi  che  siate  con  quella  l3uchessa  in  buono  e  quieto  stato, 
ed  onorevole,  e  di  ciò  mi  rallegro  con  voi.  Le  proferte  che  mi 
fate,  userei  in  ogni  volta  che  uopo  me  ne  venisse.  Nostro  Si- 
gnor Dio  sia  vostra  guardia.  State  sano 
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A  M.  Alfonso  Toscano.  A  Tioma. 

Non  m'è  cosa  punto  nuova,  onorato  M.  Alfonso,  l'amore 
che  mostrate  nelle  vostre  lettere  portarmi  il  dotto  e  buono  e 
famosissimo  M.  Claudio  Tolomei  ;  né  credo  sia  cosa  nuova  a 
lui  quello  che  io  gli  porto,  ed  il  gran  conto  che  io  di  lui  fo. 
Tuttavia  a  me  è  carissimo  il  testimonio  sopra  ciò  vostro  ed 
il  ragionamento  che  meco  di  lui  fate.  E  sopra  tutto  m'  è 
di  sommo  piacere,  che  egli  pensi  di  donare  e  scrivere  a  me 
alcuna  sua  opera,  e  spezialmente  con  sì  chiaro  segno  d'avermi 
per  amico  suo,  come  è  quello  del  qual  mi  dite.  Però  sarete 
contento  rendergli  di  ciò  quelle  maggiori  grazie  che  sapete  si 
convengono  a  tanta  cortesia.  Bene  è  vero,  che  io  v'  ho  una 
grande  invidia,  poscia  che  avete  voi  veduta  quella  opera,  o 
non  r  ho  veduta  io.  Direi  che  lo  pregaste  ad  esser  contento  di 
farlami  vedere.  Ma  non  vorrei  gravarlo  soverchiamente.  Ed 
aspetterò  in  questo  mezzo  la  sua  orazion  di  Pace,  che  voi  mi 
promettete.  Anzi  non  posso  far  così,  che  io  non  vi  prieghi  a 
dirgli  che  io  sono  oggimai  vecchio,  e  perciò  tanto  più  disidero 
ragionevolmente  che  egli  non  tardi  a  lasciarmi  veder  quella 
opera  che  egli  mia  vuole  che  sia.  La  quale  se  egli  si  conten- 
terà di  mandarmi,  io  la  riceverò  in  luogo  di  singoiar  dono.  E 
se  non  vorrà  che  io  la  lasci  vedere  a  persona  e  rimandigliele 
subitamente,  così  farò  senza  niun  fallo,  e  di  questo  siatenegli 
voi  mallevadore  e  promessa  per  me,  e  pigliate  anco  fatica  e 
e  carico  di  darla  al  cavallaro  acconcia  di  maniera  che  ella  non 
possa  ricevere  alcuna  olìesa  nel  portarla  colui,  dove  la  diriz- 
zerete. Certo  che  io  non  potrei  aver  da  voi  cosa  più  cara,  e 
tanto  ancora  maggiormente,  quanto  io  ho  ora  il  gusto  tutto 
stemperato  dalla"  lezione  d'alquante  sciocche  cose,  che  sono 
uscite  fuori  a  farsi  leggere,  e  vorrei  tornarlo  alla  sua  naturai 
forma  con  quella  lettura  che  so  bene  io  quanta  dolcezza  averà 
in  sé  e  quanta  armonia  :  dunque  non  solo  di  nuovo  ve  ne 
priego  e  gravo;  ma  già  n'aspetto  l'opera;  tanto  mi  fido,  non 

fmr  di  voi,  ma  anco  di  M.  Claudio,  che  non  si  deliba  in  ciò 
asciar  né  da  me  né  da  voi  pregare  in  vano.  E  torno  a  dirvi 
ed  a  promettervi  sicurissimamente:  che  se  egli  vorrà,  che  altro 
occhio  che  il  mio  non  la  vegga,  altro  occhio  non  la  vederà.  Se 
egli  la  vi  darà,  sarà  bene  la  rinvolgiate  e  fasciate  in  tela  ce- 
rata, e  per  lo  primo  cavallaro  la  mandiate  a  Vinegia  in  mano 
di  M.  Giovan  Matteo  Bembo  mio  nipote,  che  sta  a  Santa 
Maria  Nuova  sul  Campo,  assai  conosciuto  da'  cavallari  tutti, 
condannandola  grossamente,  acciò  sia  bene  e  diligentemente 
portata.  Delle  novelle  di  Roma  vi  ringrazio.  E  vi  ricordo  che 
10  vostro  sono.  State  snno  e  salutatemi  M.  Girolamo  Negro. 
A'  4  di  luglio  1520.  Di  Villa. 
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A  M.  Paolo  Giovio  vescovo  di  Nocera.  A  Roma. 

Io  mi  stava  nel  letto  malato  d'una  gravissima  febbre  con 
molto  mio  travaglio,  e  con  pensiero  che  quello  avesse  ad  es- 
sere il  fine  della  mia  vita,  quando  mi  vennero  le  vostre  let- 
tere, per  le  quali  mi  mandavate  quelle  che  la  marchesa  di 
Pescara  v'avea  scritte  col  suo  giudicio  delle  mie  rime,  e  con 
quelle  altre  molto  dolci  parole  e  piene  di  cortesia  che  ella  ag- 
giunte v'  ha  sopra  il  giudicio.  Ciò  fu  d'intorno  agli  ultimi  di 
del  luglio  varcato.  Le  quali  lettere  io  mi  feci  leggere,  ed  ascoltai 
con  maravìglioso  piacer  mio.  Che  perciò  che  v'è  in  esse  una 
parte,  dov'eila  dice  di  me  cosi:  scriva  pure  egli,  e  creda  che 
Dio  gli  darà  molti  altri  anni  di  vita;  preso  per  me  da  quelle 
parole  buono  augurio,  parendomi  che,  venute  a  quel  tempo, 
non  potessero  essere  se  non  veraci  e  quasi  d£  cielo  manda- 
temi per  sua  mano,  cominciai  a  riconfortarmi  di  maniera,  che 
da  quella  ora  innanzi  stetti  sempre  di  migliore  animo,  ed  il 
male  prese  buona  via,  che  s'andò  rallentando  e  rimettendo:  il 
qual  male  infino  a  quel  di  sempre  s'era  rinforzato  e  davaml 
incomparabile  gravezza.  Né  crediate,  monsignor  mio,  che  io  in 
queste  lettere  sia  poeta,  forse  per  rendere  alla  marchesa  questa 
mercè  e  questo  guiderdone  delle  lode,  che  ella  tante  e  così 
grandi  mi  dà;  che,  per  Dio,  non  sono.  Così  mi  conceda  il 
cielo  poter  vivere  quegli  altri  molti  anni  che  ella  dice  ;  come 
io  in  ciò  di  nulla  non  solo  non  mento,  ma  pure  non  accresco 
né  giungo  in  parte  alcuna  alla  pura  e  semplice  verità.  0  be- 
nedette lettere  e  a  me  giovevoli  e  veramente  scritte  con  pro- 
fetica mano,  poscia  che  elle  ni'  hanno  la  sanità,  dalla  quale 
io  cotanto  era  lontano,  recata  con  la  loro  dolcezza,  indovinando 
e  quasi  promettendomi  quello  che  avvenir  mi  dovea  del  mal 
mio:  la  qual  cosa  a  quella  ora  era  così  malagevole  a  prono- 
sticare. Sarete  adunque  contento  fare  alla  signora  marchesa 
intendere  questo  tanto  che  io  a  voi  scrivo,  acciò  che  ella  co- 
nosca di  qual  virtù  e  forza,  e  di  quanto  giovamento  m'è  quella 
poca  carta  stata  vergata  dalla  sua  leggiadrissima  mano,  e 
quanto  è  l'obbhgo  che  io  le  debbo  di  ciò  avere,  e  certo  averò 
sempre.  Vengo  ora  alle  altre  parti  delle  sue  lettere,  e  dicovi, 
che  ella  a  me  pare  vie  più  sodo  e  più  fondato  giudicio  avere, 
e  più  particolare  e  minuto  discorso  far  sopra  le  mie  rime  di 
quello  che  io  veggo  a  questi  dì  avere  e  saper  fare  gran  parte 
de'  più  scienziati  e  maggior  maestri  di  creste  medesime  cose. 
E  se  io  fossi  fuori  del  giuoco,  sì  che  non  si  paresse  che  io  di- 
cessi a  favor  mio,  direi  ancora  molto  più  avanti  che  io  non 
dico.  Ella  sicuramente  è  quella  gran  donna  che  voi  avete  e  al 
mondo  più  d'una  volta  dipinta  con  l'onorato  inchiostro  delle 
vostro  prose,  e  a  me  molte  fiate  disegnata  con  le  parole.  Né 
penso  giammai  d'aver  cotanto  guadagnato,  quanto  ho  ora,  poi 
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che  ella  così  onoratamente  di  me  scrive.  Glie  dove  ella  dice 
essere  totalmente  innamorata  dime,  veggo  in  ciò  la  grandezza 
del  suo  animo  con  dolcissima  natura  mescolata.  Che  grandezza 
d'animo  è  per  certo  innamorar.si  solamente  dell'altrui  animo, 
e  dolcezza,  invitar  l'amato  molto  di  sé  minore  ad  amare  cosi 
cortesemente  e  così  santamente.  La  qual  cosa  io  ricevo  di  buo- 
nissima e  lietissima  voglia  con  ogni  parte  del  mio  animo:  ed 
amerò  altresì  il  suo  più  ardentemente  che  ella  per  avventura 
non  istima:  e  già,  per  dire  il  vero,  ardo  tutto  infiammato  dalla 
sua  fervente  virtù  presta  a  raccendere  qualunque  s'è  di  più 
freddo  spirito  e  più  gelato.  E  poscia  che  ella  ha  fatto  voi  mes- 
saggiero  del  suo  amor  verso  me,  siate  ora  voi  eziandio  a  lei 
rapportator  del  mio,  di  maniera  che  se  ne  paia  l'opera  buona 
vostra.  L'ultima  particella  delle  sue  lettere,  dov' ella  disidera 
che  Dio  le  conceda  di  potermi  parlare,  m'  ha  ora  primiera- 
mente fatto  increscere  la  vecchiezza,  la  quale  insino  a  questo 
dì  non  m'è  punto  né  dura  né  gravosa  stata.  Perciocché  se  io 
fossi  un  poco  più  verde  e  più  fermo  per  le  fatiche  del  cam- 
mino, catene  ritener  non  mi  potrebbono  dallo  andare  per  in- 
sino a  Napoli  per  vederla.  Comechè  io  tuttavia  non  mi  diltìdi 
che  ciò  non  mi  debba  potere  venir  fatto,  quando  che  sia.  Ed 
in  questo  mezzo  pregherò  Dio  che  mi  doni  grazia  che  egli  sia 
tosto.  Della  grazia  che  Nostro  Signore  è  contento  di  farmi 
nella  concession  delle  decime,  se  egli  le  concederà,  vi  priego 
ne  baseiate  il  pie  a  Sua  Santità  in  mia  vece,  sì  come  io  gliele 
bascio  fin  di  qua  con  l'animo  e  con  la  divozion  mia.  Nostro 
Signore  Dio  faccia  sua  Beatitudine  tanto  per  lo  innanzi  for- 
tunata e  felice,  quanto  la  ingiuriosa  fortuna  l' lia  per  lo  ad- 
dietro tenuta  in  fatiche  e  travagliata.  Vi  ho  tardi  risposto,  sì 
perché  sono  stato  buoni  dì  a  riavermi,  e  si  perciò  che  io  volea 
mandarvi  altra  scrittura.  Voi  riceverete  ora  il  mio  buono  animo, 
e  con  la  signora  marchesa  mi  scuserete  della  mia  negligenza, 
e  starete  sano. 

A'  15  di  settembre  1530.  Di  Padova. 


A  31.  Girolamo  Fracasforo  fisico.  A  Verona. 

Ho  ricevuto  il  bello  e  grande  e  singoiar  dono  del  vostro 
poema  eroico  del  mal  frauc^s^,  onorato  messor  Girolamo  mio; 
il  qual  dono  m'è  più  caro  stato  che  veruno  altro  che  io  abbia 
giammai  per  tutto  '1  tempo  della  mia  vita  ricevuto  o  dal  fa- 
vore della  fortuna  o  dalla  benivolenza  degli  uomini.  ITollo  ve- 
duto e  riveduto  con  tanto  piacer  mio  con  quanto  dovea  ve- 
dere e  frutto  del  vostro  ingegno  e  della  vostra  dottrina,  e  libri 
che  manderanno  innanzi  insieme  col  vostro  la  memoria  del 
jnio  nome  a  cui  sono  indirizzati ,  quanto  la  latina  lingua  du- 
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rerà,  con  illustre  ed  op.oratissimo  tefllimonio  e  del  vostro  di 
me  giucTIeio,  e  dell'  amore  che  mi  portate  ;  de'  quali  due  non 
saprv'i  dire  qual  più  dolce  e  più  soave  mi  sia,  o  di  cui  far  da 
me  si  debba  magcjiore  stima.  Vi  renderei  di  cotanta  vostra 
cortesia  grazie,  se  io  parole  trovar  potessi  che  bastassero  a  ciò 
convenevolmente.  Perciò  che  a  pensar  di  ^isponder^i  con  alcun 
dono,  e,  come  si  suol  dire,  di  rimunerarvi,  io  forza  né  ardire 
non  ho.  Riserberò  adunque  e  scriverò  nel  mio  animo,  assai 
capace  ed  a  ricevere  ed  a  rispondere  altrui  con  amore,  tutto 
questo  così  alto  e  puro  debito,  che  io  vi  tengo,  e  pregherò  il 
cielo  che  vi  doni  vita  e  prosperità  convenevole  alla  vostra  virtù. 
State  sano. 

Agli  otto  d'ottobre  1530.  Di  Padova. 


A  Madonna  Vittoria  Colonna,  Marcliesa  di  Pescara. 
A  Napoli. 

Poscia  che  io  compresi,  nessuna  cosa  esser  maggiore  del  vo- 
stro alto  animo,  ho  sempre  giudicato  non  convenirsi  darvi  da 
pensare  in  alcuna  cosa  di  picciol  momento.  E  perciò  tentando 
altra  via,  ho  voluto  in  una  mia  lieve  bisogna,  nella  quale  ho 
creduto  poca  della  vostra  autorità  potermi  levar  d' impaccio, 
di  far  di  meno  di  molestarvi.  Ma  ora  che  non  mi  vien  fatto 
cosa  che  io  voglia ,  più  tosto  per  poca  diligenza  d'  alt^i  che 
per  molta  malagevolezza  loro,  ho  deliberato  romper  questa  mia 
credeiTfza  e  rispetto  o  forse  anco  vergogna  con  Vostra  Signoria, 
e  pregarvi  ad  esser  contenta  di  far  dire  agli  eredi  del  signor 
Bartolomeo  Caracciolo,  che  mi  paghino  ducento  e  trentp,  du- 
cati d'oro  in  oro  larghi,  che  essi  mi  debbono  per  un  affitto 
della  commenda  mia  di  Benevento  concessa  al  detto  signor 
Bartolomeo  lor  padre,  nel  quale  affitto  egli  si  mori  restandomi 
debitore  d'  uno  anno  intero,  che  ne  porta  la  detta  somma  ;  sì 
come  voi  potrete  vedere  dall'  esempio  del  detto  affitto,  che  vi 
fia  mandato  con  questa  lettera.  Stimo  che,  essendo  eglino  g.-ntili 
uomini,  essi  non  mancheranno  di  fare  in  ciò  da  gentili  uomini 
e  di  soddisfare  al  debito  che  meco  hanno.  Pure  se  avvenisse, 
che  essi  altramente  facessero,  siate  pregata  in  ordinare  che  si 
truovi  costì  alcuno  che  atto  sia  a  procedere  per  la  via  della 
ragione  in  richieder  loro  questi  denari,  al  quale  ì  miei  procu- 
ratori commissione  manderanno  da  poter  ciò  fare  a  nome  mio, 
e  costi'ignerli  a  pagarne.  Se  io  sarò  presontuoso  stato  in  dare 
a  Vostra  Signoria  così  bassa  noja ,  so  che  almeno  voi  sarete 
dell'usato  vostro  alto  animo  in  ìscusarmene  agevolmente.  A  cui 
bascio  la  dotta  mano,  e  nella  vostra  buona  grazia  senza  fine 
alcuno  mi  raccomando. 

A'  13  d'aprile  1531.  Di  Padova. 
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A  Madonna  Veronica  Gambara  di  Correggio. 

Voi  potete  vedere  come  io  son  diligente,  che  alla  vostra  cor- 
tese e  dolce  lettera,  nella  quale  erano  i  due  sonetti  vostri  fatti 
per  la  morte  del  Sannazzaro,  io  ora  rispondo.  Ma  che  ne  posso 
io  perciò?  Raro  o  non  mai  ho  agevolezza  di  portatori.  Oltra 
che  io  stato  sono  in  Vinegia  parte  di  questo  tempo  assai  oc- 
cupato ed  impedito.  Come  che  sia ,  o  io  non  posso  con  voi 
Ì)eccare,  da  cui  ho  libertà  di  potere  ciò  che  io  voglio,  o  voi  me 
0  perdonerete  volentieri  per  la  vostra  natia  dolcezza.  Quanto 
a'  sonetti,  essi  mi  sono  paruti  bellissimi  1'  uno  e  l'altro.  Sono 
puri,  sono  vaghi  ed  affezionati  ed  onorati  infinitamente,  lo  di 
loro  mi  rallegro  con  voi  e  ben  faceste  a  mandargli  al  signor 
Mussetola.  Per  avventura  non  ne  averà  la  buona  anima  del 
Sannazzaro  alcuno  di  veruno  altro  cosi  bello,  come  questi  sono. 
De'  quali  sicuramente  non  saprei  dire  quale  più  leggiadro  sia, 
se  non  che  quello  che  incomincia:  Se  a  quella,  mi  prende  più 
l'animo.  Siate  ringraziata  dello  averglimi  mandati.  Quanto  al  mio 
venire  al  Casino,  dogliomi  che  quando  io  credea  essere  più 
libero,  ed  io  mi  truovo  più  legato  por  nuova  cura  ed  occupa- 
zione dalla  mia  patria  impostami.  Non  di  meno  procaccierò  di 
rompere  ogni  laccio,  se  ha  possibile,  e  soddisfar,  non  voglio 
dire  a  voi,  ma  a  me  stesso.  11  Prioli  è  molto  vostro,  e  vi  rin- 
grazia della  salutazion  vostra.  Il  Broccardo  non  ho  già  buoni 
di  veduto  ;  vedcollo  e  saluterollo  altresì,  ed  il  Cappello  ancora 
il  quale  mi  fugge,  ed  in  ciò  fa  bene  :  bascio  la  delicatissima 
ed  onoratissima  man  vostra.  State  sana. 
A'  15  di  giugno  1531.  Di  Padova. 


A  M.  Lorenso  e  M.  Girolamo  Loredani.  A  Vinegia. 

Non  dubito,  che  se  Vostro  Signorie  vorranno  tenere  in  lungo 
questo  giudicio  che  io  ho  incominciato  qui  in  Padova  secondo 
la  convenzion  nostra,  sopra  l'acqua  che  mi  dee  esser  data  della 
Tergola  per  le  mie  mulina  ;  elle  non  siano  per  tenerlo,  quanto 
esse  medesime  vorranno,  con  la  molta  autorità  che  meritamente 
avete  con  quelli  signori  auditori,  sì  come  avete  fatto  fin  ad  ora. 
Che  avendovi  io  fatta  fare  offerta  per  messer  Giovan  Matteo 
Bembo,  mio  nipote,  d' intorno  all'  ingegniere  eletto  in  vostra 
a.ssenza  dal  podestà,  che  io  son  contento  che  voi  ne  eleggiate 
uno  qual  più  a  voi  piace  ;  voi  nondimeno  mostrando  prima 
d'accettar  la  mia  oblazione  e  ringraziandomene,  dapoi  vi  sete 
appellati  di  questo  medesimo  atto  agli  auditori  ;  ed  ora  non 
comparendo,  ora  pigliando  una  scusa  ed  ora  un'  altra ,  avete 
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questa  parte  non  necessaria  del  detto  giudizio,  (nella  qual  non 
bisognava  appellazione  alcuna  avendolavi  proferta  io  medesimo, 
e  che  pur  bisognando  si  poteva  spedir  di  volontà  la  prima  ora) 
tirata  in  lungo  più  d'un  mese  e  mezzo,  ed  ancora  non  vedo 
quando  ella  a  finire  abbia,  lasciando  star  le  altre  lunghezze  di 
due  mesi  seguite  avanti  questa  senza  cagion  ninna.  E  son  certo 
che  a  voi  verrà  fatto,  se  pur  cosi  vi  piacerà  di  procedere ,  il 
farmi  portar  la  pena  che  io  non  ho  meritata.  Onde  con  questa 
lettera  ho  diliberato  pregar  Vostre  Signorie  a  non  volere  usar 
meco  (il  qual  non  cerco  altro  che  giustizia,  né  son  persona  da 
tenere  in  palazzo)  quello  che  forse  dovereste  usar  con  un  li- 
tigioso, che  volesse  torvi  del  vostro.  Io  v'  ho  detto  più  d'  una 
volta  che  i  vostri  mugnai,  sotto  la  vostra  ombra,  insieme  con 
quegli  altri  de'  Bragadinì  mi  tolgono  la  mia  acqua  di  modo 
che  le  mie  mulina  macinar  non  possono,  come  solcano  e  do- 
verebbono  potere  a  gran  parte,  e  convengono  star  chiuse  la 
maggior  parte  del  tempo  per  raccoglier  l'acqua,  da  dover  poter 
poi  macinar  poco  spazio,  onde  io  non  ne  traggo  la  metà  di 
quello  che  sempre  innanzi  questi  disordini  se  ne  traeva  ;  e  di- 
covi, che  tutta  questa  state,  e,  per  dir  più  il  vero,  tutto  questo 
anno  le  mie  mulina  non  hanno  avuto  due  oncie  o  poco  più 
d'acqua  larga  nove  piedi  ;  dove  le  vostre  ne  hanno  sempre 
avuto  quattordici  oncie  larga  quindici  piedi.  Se  Vostre  Signorie 
sono  quelle  buone  e  sante  che  io  ho  sempre  creduto  che  elle 
siano,  poi  che  Nostro  Signore  Dio  v'  ha  dato  tanta  ricchezza, 
che  non  avete  bisogno  del  mio  né  di  quel  di  persona,  vi  priego 
a  non  mi  lasciar  fare  ingiuria  da  quattro  villani  che  mi  ru- 
bano sotto  il  nome  vostro;  se  ben  questo  rubar  che  essi  fanno 
cedesse  in  qualche  parte  a  vostra  utilità;  ed  a  non  mi  straziar 
per  tal  cagione  e  consumar  per  giudicio  ;  ma  a  volermi  di  vo- 
stra mano  medesima  dar  quello  che  giustamente  mi  dee  esser 
dato,  E  venite  voi,  M.  Girolamo,  per  un  giorno  a  veder  quelle 
acque,  ed  a  sapere  se  questo  è  vero  che  io  vi  dico,  e  menate 
con  voi  quale  ingegniere  più  vi  piace  di  menare.  La  cosa  non 
è  diffìcile  a  doversi  conoscere,  chi  conoscer  la  vuole,  anzi  age- 
vole e  manifestissima.  Tutto  si  vedrà  e  conoscerà  e  giudicherà 
in  ispazio  di  poca  ora.  I  vostri  mugnai  vi  dicono  che  ora  non 
vengono  tante  acque  dalle  lor  fonti  quante  solcano  venire.  Ed 
io  dico  loro  :  perchè  fanno  essi  più  lavorio  ora,  che  facessero 
giammai?  Se  le  acque  fosser  mancate  non  guadagnerebbono 
quanto  solcano  guadagnare.  Sì  come  i  miei  mugnai  non  gua- 
dagnano quel  che  solcano ,  però  che  1'  acqua  è  lor  tolta ,  ma 
non  dalle  fonti.  Ed  anche  di  questo  voi  potrete  brievemente, 
là  venendo,  intender  la  verità,  se  intender  la  vorrete.  Le  acque 
son  quelle  medesime  che  sempre  sono  state,  sì  come  è  verisi- 
mile che  elle  siano.  Questo  è  solamente  colore  e  scusa  trovata 
e  pensata  da  loro  per  potermi  rubare  e  guadagnare  essi  a  mio 
danno  e  perdita.  Ma  come  che  ciò  sia ,  a  che  proposito  stra- 
ziarmi voi  per  giudicio,  se  voi  potete  da  voi  ed  ia  poche  ore 
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conoscer  la  verità  e  farmene  R-iiislizia,  per  ritenermi 'più  lun- 
gamente il  mio  e  pfr  non  dariomi  sa  non  sforzatamele?  o 
forse  non  mai,  facendo  la  lite  perpetua  e  senza  line  ?  Io  non 
credo  già  questo  di  Vostre  Signorie,  che  vi  stimo  buoni  e  santi. 
Ben  mi  potreste  voi  tanto  far  penare  in  questo  giudicio,  che 
io  il  crederei.  E  come  dovere  io  noi  crederà  se,  possendo  farmi 
voi  stessi  agevolissimamente  giustizia,  non  voleste  farla?  Fa- 
telami,  che  io  ve  la  richieggo  per  solo  Iddio.  E  se  avete  avuto 
esso  Nostro  Signore  Dio  già  favorevole  in  farvi  esser  molti 
anni  figliuoli  d'un  serenissimo  e  moderatissimo  principe  della 
patria  nostra,  ed  ora  l'avete  benigno  in  darvi  grande  speranza 
d'esser  voi,  signor  M.  Lorenzo,  il  primo  principe  che  a  crear 
s'abbia  ;  fatemi  voi  giustizia,  che  io  ve  ne  priego,  e  non  tenete 
in  tempo  me,  se  disiderate  che  Dio  non  tenga  in  tempo  voi 
del  maggior  bene  e  del  maggior  disiderio  nostro.  Avete  la  sen- 
tenza che  io  anche  ho,  e  qualche  altra  cosa  che  io  non  ho,  e 
sapete  quello  che  a  me  dee  venir  per  giustizia  e  quello  che 
dee  venire  a  voi.  Levatemi  di  questo  impaccio,  che  io  ve 
ne  priego  e  ve  ne  scongiuro  per  la  bontà,  per  la  virtù,  por 
la  nobiltà,  per  la  fortuna,  per  la  felicità  vostra.  E  datemi  ca- 
gion  di  potere  intendere  a  scriver  le  cose  di  questa  Repubblica 
avvenute  sotto  il  ducato  del  vostro  illustrissimo  padre,  e  le 
sue  buone  e  sante  opere  con  animo  e  benevolo  e  tranquillo. 
Queste  mulina  sono  quanta  eredità  io  ho  avuta  da'  miei  mag- 
giori, e  mi  sono  care,  quanto  debbono  essere.  Non  posso  aver 
la  mente  queta  in  altro,  se  prima  non  1'  ho  fuori  di  questo 
pensiero  e  fastidio.  A  Vostre  Signorie  mi  raccomando. 
A'  20  d'ottobre  1531.  Di  Padova. 


A  M.  Francesco  Guicciardini  governatore  di  Bologna. 

I  miei  affitluali  della  magion  di  cotesta  città  mi  scrìvono  che 
sono  stati  pignorati  ad  istanza  di  M.  Anton  Maria  Campeggio 
per  cagione  d'un  cavamento  che  si  fa  a  Santo  Alberto,  e  che 
sono  stati  a  dolersene  a  voi,  il  qual  prendeste  tempo  di  par- 
larne con  esso  M.  Anton  Maria  ;  ma  le  molte  occupazioni  vo- 
stre non  v'  hanno  lasciato  poterlo  per  ancor  fare.  Ed  hannomi 
eziandio  mandato  l'esempio  d'un  Brieve  fatto  in  Bologna  pochi 
dì  dappoi  la  esecuzion  mia  nuovameiite  pubblicato  da  voi,  per 
lo  quale  ]\I.  Anton  Maria  si  dee  muovere  a  dar  noia  a'  detti 
miei  afiiUuali  a  gran  torto.  Perciò  che  si  vede  manifesto  in 
detto  Bricve  che  Nostro  Signore  non  intendo  gravare  i  bene- 
fici! della  r.'ligion  Gerosolimitana,  i  quali  sono  in  tanto  gra- 
vati da  continui  soprappesi  di  quel  convento,  come  molto  ben 
potete  sapere,  che  ti'oppo  crudel  cosa  sarebbe  a  dar  loro  anco 
questi  cotuli  carichi  che  portar  possono  gli  altri  benefici!  non 
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gravati  così  soverchiamente  per  quel  conto.  Le  parole  del 
Brieve  dicono  delle  immunità  concesse  a  persone  così  eccle- 
siastiche come  secolari.  E  queste  non  comprendono  le  cose 
Gerosolimitane,  né  compresero  giammai,  che  sono  beneficii 
dati  per  cagion  d'arme  e  di  milizia,  e  non  di  sacristia  o  di 
coro  ;  né  entrano  sotto  cpiesta  voce  sola  eccìesiasticJie,  né  sotto 
quest'altra  secolari.  E  quando  si  hanno  a  comprendere  in  al- 
.  cuna  scrittura,  sempre  si  nominano  espressamente  e  segnata- 
mente col  titolo  loro  che  è  Gerosolimitano,  e  non  semplice- 
mente ecclesiastico.  Ed  altre  volte  prima  ancora  che  io  avessi 
da  Nostro  Signore  la  grazia  e  la  immunità  di  cui  avete  inteso, 
volendo  i  commissarii  di  Sua  Beatitudine  per  vigor  di  Brievi 
somiglianti  in  cagion  di  decime  imposte  universalmente  da 
Sua  Santità  riscuoter  dette  decime  dalla  magione  ;  dolutomene 
a  Sua  Santità,  subito  ha  fatto  scriver  che  non  mi  molestino; 
perciò  che  ella  non  ha  inteso  che  questi  benelìcii  Gerosolimi- 
tani sieno  compresi  sotto  la  generalità  dogli  nitri,  e  cosi  io 
sono  stato  liberato  dalla  gravezza  di  tutte  le  decime  continua- 
mente. Se  sua  Santità  avesse  voluto  derogare  alla  mia  grazia, 
avendolami  concessa  di  pochi  giorni  prima,  arebbe  nel  detto 
Brieve  fatto  menzione  anco  de'  beneficii  Gerosolimitani,  e  non 
gli  arebbe  taciuti.  Stimo  dunque  che  abbiate  un  largo  e  gran 
campo  da  difendermi  ;  e  contìdomi  nella  vostra  bontà  e  virtù 
e  prudenza,  che  voi  il  farete  volentieri  ;  rendendomi  sicuro  che 
e  per  l'antica  mia  servitù  con  nostro  Signore  e  per  la  affezione 
eziandio  mia  con  voi,  che  certo  è  suta  sempre  singolare  e  di 
quella  qualità  che  il  vostro  gran  valore  ha,  e  meco  e  con  cia- 
scun che  v'  ha  conosciuto,  come  ho  conosciuto  io,  ben  meri- 
tato, voi  di  buono  animo  mi  leverete  dalle  altrui  molestie, 
potendol  fare,  e  più  ancora  dovendol  fare  per  vera  giustizia. 
Di  che  vi  i)riego.  Né  solo  per  questa  occasione  e  presente  tra- 
vaglio de'  miei;  ma  ancora  per  le  altre  somiglianti  cose  che 
possono  avvenir  tutto  dì,  vi  raccomando  la  detta  magion  mia, 
riponendola  in  tutto  sotto  lo  schermo  e  difesa  e  guardia  vo- 
stra. A  cui  mi  profero  di  servar  fedele  e  perpetua  memoria  del 
vostro  beneficio.  Nostro  Signor  Dio  faccia  Vostra  Signoria 
felicissima. 

Al  primo  di  novembre  1532.  Di  Padova. 


A  3Iaàonna  Costanm  Fregosa^  Contessa  di  Landò. 

Ad  una  lettera  vostra  delli  venti  e  sette  d'agosto  assai  tardo, 
essendo  io  in  Vinegia,  ricevuta,  rispondo  eziandio  assai  tardo. 
Di  ciò  è  in  colpa  che  raro  intendo  d'alcuno  che  in  costà 
venga  ;  che  se  io  avessi  spesse  volte  portatori,  e  voi  areste  più 
sovente  da  me  lettere  che  non  avete.  Che  nessuna  cosa  fo  io 
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più  volentieri  che  e  scrivere  a  voi,  e  leggere  le  vostre  lettere, 
sì  come  ho  letta  volentieri  e  con  molto  piacer  mio  questa  vo- 
stra ulthna,  piena  di  vera  amorevolezza.  Alla  quale  rispon- 
dendo dico  che  areste  oggimai  una  gran  ragione  di  dolervi  di 
me,  poscia  che  atteso  non  v'  ho  la  promessa  fattavi  del  ve- 
nirvi a  vedere,  massimamente  a  questo  tempo  molto  bello  e 
sereno  del  settembre  passato,  essendo  stata  la  Lombardia  e 
cotesti  luoghi  senza  soldati,  se  io  non  fossi  stato  questo  me- 
desimo tempo  grandemente  occupato  in  Yinegia.  Oltre  che  sì 
non  era  io  anco  ben  disposto  delia  persona  da  poter  fare  que- 
sto cammino  per  alcuna  gravezza  che  m'è  tutto  l'anno  passato 
durata.  Le  quali  due  cose  faranno  con  voi  la  mia  scusa  per 
questa  fiata.  Ma  se  Dio  mi  lascicrà  in  vita  ed  in  sanità  questo 
anno  che  viene,  ed  io  non  venga  a  vedervi,  tenetemi  per  poco 
amorevole  compare.  Non  ho  fatto  da  venti  anni  in  qua  alcuna 
via  più  volentieri  di  quello  che  farò  questa.  Che  se  a^oì,  come 
dolcemente  dite,  per  sentirvi  oggimai  vecchia,  disiderate  ve- 
dermi ;  quanto  debbo  ciò  disiderare  io  che  molto  più  vecchio 
sono  che  voi  non  sete  ?  A  me  parrà  aver  soddisfatto  al  mag- 
giore obbligo  e  maggior  disiderio  che  io  abbia,  se  il  cielo  mi 
farà  grazia  di  potervi  rivedere.  Non  crediate  che,  per  cagion 
di  questi  molti  anni  che  veduti  non  ci  siamo,  io  nell'amore 
ed  amistà  che  è  fra  noi  sia  meno  osservante  di  voi,  di  quello 
che  io  stato  sia  quando  eravamo  in  una  medesima  casa  amen- 
duni,  ed  ogni  dì  ci  vedevamo.  Ed  i  molti  miei  anni  che  m'  hanno 
levato  le  giovenili  forze  ed  il  caldo  ardire  di  quella  età,  non 
hanno  perciò  in  parte  alcuna  scemato  l'animo  mio  verso  voi, 
e  l'amore  che  io  iigiuilmente  ed  ad  un  modo  sempre  v'  ho 
portato  e  porterò  mentre  ci  viverò.  Né  meno  amo  io  ora,  non 
dico  Monsignor  l'Arcivescovo  che  è  in  vita,  ed  il  quale  io  ho 
riveduto  assai  lungamente  questo  anno  varcato,  ma  eziandio  il 
signor  Ottaviano  già  più  anni  morto,  di  quello  che  io  ad  Ur- 
bino l'amai.  E  parmi  che  sia  così  da  fare  tra  veri  amici.  Ma 
tornando  alle  vostre  lettere,  la  istanza  che  voi  mi  fate  che  io 
venga  a  vedervi,  m'è  tanto  cara  stata  che  non  basto  a  dirlo; 
parendomi  che  ancor  voi  serbiate  quella  memoria  di  me  con 
questa  vostra  dimostrazione  che  si  convien  tra  noi.  Di  Ma- 
donna Caterina  vostra  mi  piace,  che  ella  fertile  sia  più  di 
quello  che  sete  voi  stata  ;  ma  vorrei  che  questo  t'Tzo  parto  ve- 
nisse maschio,  e  non  femina,  come  dite  che  ella  sarà.  Dovete 
credere  che  io  desideri  vederla;  sì  come  figliuola  vostra,  e  di 
tanto  ancor  più  di  quanto  io  mai  veduta  non  1'  ho.  Giovami 
che  ella  non  è  guari  da  voi  lontana.  Che  quando  io  a  Pia- 
cenza venga,  o  ella  vi  potrà  venire  agevolmente,  o  io  a  lei 
andar  potrò  senza  sinistro.  Perciò  che  io  veder  la  voglio  ve- 
nendo in  costà  in  ogni  modo.  Ilo  inteso  che  sete  sul  maritare 
il  conte  Agostino.  Nostro  Signor  Dio  vi  conceda  potervi  ben 
consolar  di  nuora,  come  ella  si  potrà  ben  contentare  di  suo- 
cera. Monsignor  l'Arcivescovo  m'avea  dato  in  parte  speranza 
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di  venir  questa  vernata  a  Vinegia  ;  poi  non  ne  ha  fatto  nulla. 
Ma  stia  egli  pur  sano,  che  di  tutti  i  suoi  voleri  mi  soddisfo. 
Bene  disidererei  che  egli  non  si  fosse  così  del  tutto  scostato 
dal  mondo,  come  ha  fatto.  Resta  che  io  a  voi  mi  raccomandi, 
e  stiate  sana. 

A'  30  di  novembre  1532.  Di  Padova, 


A  31.  Francesco  Giucciardini  governatore  di  Bologna. 

Ho  inteso  esser  venuto  costà  un  commissario  di  Nostro  Si- 
gnore a  riscuoter  le  due  decime  poste  per  sua  Beatitudhie,  il 
quale  volendole  riscuotere  eziandio  dalla  mia  magione,  e  non 
essendo  volute  pagare  dall' aftittuale  che  vi  è,  ha  interdetta  la 
chiesa  che  non  può  celebrar  e  servire  alla  città.  Perchè  ho 
preso  a  dar  molestia  in  ciò  a  Vostra  Signoria  ed  a  pregarla  a 
fare  intendere  a  cotesto  commissario,  che  Nostro  Signo're  non 
dà  con  le  sue  decime  giammai  gravezza  veruna  a'  benetìcii 
della  religion  Gerosolomitana,  che  hanno  per  sé  soverchie  gra- 
vezze da  quel  convento.  Perciò  che  essendo  io  stato  a  questa 
medesima  condizione  con  altri  commissarii  altre  volte,  i  quali 
hanno  parimente  voluto  gravar  quel  benefìcio,  e  dolutomene 
a  Sua  Santità,  sempre  ho  fatto  scrivere  a'  detti  commissarii, 
che  alla  magione  non  diano  impaccio,  e  di  più  ancora  che  se 
essi  avessero  cosa  alcuna  riscosso,  dovessero  ritornarmi  tutto 
il  ricevuto.  E  cosi  è  stato  fatto.  E  la  mia  magion,  dappoi  che 
io  r  ho,  mai  non  ha  pagato  decima  di  Sua  Santità ,  né  mai 
ne'  Brievi  de'  commissarii  di  Sua  Beatitudine  sopra  le  decime 
si  è  fatta  menzione  de'  benefìcu  della  religion  mia.  La  qual 
menzione  espressamente  si  farebbe,  se  Sua  Santità  intendesse 
volerle  riscuotere  dalla  detta-  religione.  Se  Nostro  Signore  fosse 
in  Roma,  agevole  mi  sarebbe  aver  da  Sua  Santità  ora  quello 
che  tante  altre  volte  ho  avuto.  Ma  essendo  egli  colà  nella 
Francia,  Vostra  Signoria  mi  sovvenga  ella  con  la  sua  auto- 
rità, e  trovando  che  così  sia,  che  la  mia  magione  sia  stata  per 
addietro  non  tocca  per  ordine  di  Sua  Santità  cotante  altre 
volte,  persuadete  al  Commissario  che  lievi  l' interdetto  a  co- 
testa  chiesa,  e  lascila  riposar  da  questa  parte  perciò  che  ella 
ha  bene  per  conto  del  suo  convento  molto  più  da  travagliare 
che  ella  non  vorrebbe,  ed  anco  non  le  bisognerebbe.  La  qual 
cortesia  io  da  voi  riceverò  in  luogo  di  singoiar  grazia,  sempre 
nella  buona  mercè  vostra  raccomandandomi. 
A'  24  d'ottobre  1533.  Di  Padova. 
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A  M.  Benedetto  Varclii»  A  Firense. 


Voi  sete  pure  troppo  diligente  e  cortese,  caro  il  mio  M.  Be- 
nedetto, che  avete  così  ben  fornite  le  cose  tiitte  delle  quali  io 
vi  mostrai  disiderare  alcuna  contezza  :  di  che  vi  ringrazio, 
Arete  con  questa  la  mia  risposta  a  M.  Giovan  Taddei,  la  let- 
tera del  quale  m'ò  suta  tanto  cara  che  non  basto  a  dirlo.  Sa- 
rete contento  ringraziar  M.  Benvenuto  sopra  modo  della  pron- 
tezza che  egli  ha  di  compiacermi.  Ditegli  tuttavia,  che  io  non 
mi  conosco  da  tanto  che  io  debba  traviarlo  dalle  sue  belle 
opere  di  Roma ,  e  volere  che  egli  venga  fin  qui  a  starsi  un 
mese  con  essomeco,  per  soddisfazion  mia  ;  né  voglio  per  niente 
ch'egli  prenda  tanto  disagio  per  sì  debole  cagione.  Se  io  potrò 
venire  a  Firenze,  non  mi  ritrarrò  di  volergli  essere  obbligato 
e  tenuto  di  quella  strada  e  del  sinistro  di  venirvi  egli  per  amor 
mio,  che  fia  pur  troppo,  ed  io  l'arò  ad  infinito  piacere.  In 
questo  mezzo  proferitemegli  per  tutta  quella  poca  moneta  che 
io  vaglio.  Ho  ricevuto  il  vostro  epigramma  delicato  e  leggiadro 
e  '1  sonetto  altresì.  Sono  l'uno  e  l'altro  belli  e  vaghi  e  gentili 
in  ogni  lor  parte,  da  quelli  in  fuori  che  hanno  poco  suggetto, 
ed  in  ciò  sono  mancanti.  Ma  io  nondimeno  vi  debbo  tanto 
maggiormente,  che  vi  sete  voluto  dimettere  per  innalzarmi.  Io 
abbraccio  sin  di  qua  M.  Nicolò  Ardinghelli  e  M.  Pier  Vettori 
e  M.  Palla  Piucellai.  Del  mio  venire  in  costà  nulla  posso  ora 
dirvi  se  non  questo,  che  io  ci  sono  invogliatissimo.  Piaccia  a 
Dio  di  concedermi  che  io  possa  mandare  a  fine  questo  anti- 
chissimo disiderio  del  mio  animo.  Ho  avuto  i  piombi  delle  sette 
monete  di  M.  Benvenuto,  belle  come  tutte  le  cose  di  lui  sono. 
Vi  mando  i  due  epigrammi  del  Fauno  che  chiedete.  I  Brievl 
non  sono  ancora  imprejjsi.  Siate  sano  ed  amatemi  come  fate. 
A'  15  di  luglio  lóoo.  Di  Padova. 


A  IL  Benvenuto  Orefice.  A  Homa. 

Risposi  a  M.  Benedetto  Varchi,  ch'io  non  volea  che  voi  pi- 
gliaste tanto  disagio  di  venir  fin  qui  per  cagion  della  mia  me- 
daglia, perciò  che  io  non  mi  conoscea  da  tanto.  Ora  che  M.Lo- 
renzo Lenzi  m'ha  data  la  vostra  lettera,  per  la  quale  questo 
stesso  mi  promettete  con  tutta  la  cortesia  del  mondo;  vi  ri- 
spondo che  io  vi  rimango  di  ciò  tanto  tenuto  quanto  se  venuto 
ci  foste  ed  aveste  fornita  l'opera  secondo  tutto  il  disiderio  mio. 
Né  mai  verrà  temj)0  che  io  noi  confessi  i)icnament_!.  Tuttavia 
vi  priego  a  non  intraprendere  coììì  iuu^a  e  laUcosa,  strada  a 
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questo  fine.  Potrà  essere  che  mi  vorrà  un  di  fatto  il  venire  a 
Firenze,  dove  poscia  potreste  più  acconciamente  portarvi,  e  con 
minor  perdita  delle  opere  che  sempre  in  mano  avete.  Né  sopra 
ciò  m'avanza  che  più  dirvi,  se  io  non  vi  dico  che  io  son  più 
vostro  che  voi  per  avventura  non  istimate  ;  vedendo  io  che 
voi  sete  più  mio,  che  io  non  solo  non  ho  con  voi  meritato, 
ma  nò  anco  potuto  meritare.  Come  che  con  l'animo  affezioiia- 
tissimo  alla  vostra  molta  virtù  mi  paia  esser  valicato  più  oltre 
in  alcuna  parte  di  qiTesto  merito,  che  non  porta  così  brieve 
tempo,  come  quello  della  nostra  conoscenza  è  stato.  M.  Lo- 
renzo potrà  di  me  assai  in  ogni  occasion  sua  per  amor  vostro, 
Oltra  che  egli  per  so  stesso  il  vale.  State  sano. 
A'  17  di  luglio  1535.  Di  Padova. 


A  M.  Trifon  Galneh.  A  Roncìii. 

A  quello  che  m'avete  scritto,  caro  il  mio  M.  Trifone,  sopra 
la  morte  della  mia  Morosina,  che  vi  debbo  io  rispondere?  se 
non  questo:  che  quello  che  può  in  cotali  avvenimenti  adoperar 
la  prudenza  d'un  vero  e  buono  e  saggio  amico  e  fratello  con 
l'altro,  avete  noi  meco  adoperato.  Che  m'avete  alleggierito  non 
poco  il  dolore  che  io  ne  avea  molto  ragionevolmente  preso, 
umanamente  parlando,  e  non  cosi  da  filosofo  platonico  e  di- 
vino come  avete  voi  meco  ragionato.  E  conosco  che  è  bene  in 
sé  il  non  si  crescere  il  danno,  ed  aggiugnere  al  male  con  lo 
stemperarsi  ed  addolorarsi,  come  dite,  nelle  cose  che  frastonar 
non  si  possono,  ed  una  volta  rotte  non  hanno  rappiccatura.  Ed 
io  ho  voluto  così  far  da  me,  prima  che  io  ricevessi  le  vostre 
lettere,  moderandomi  col  rileggere  delle  cose  che  gii  antichi 
scritte  hanno  a  consolazion  de'  suoi.  Ma  ciò  era  poco  ;  e  tosto 
che  io  lasciato  avea  il  libro,  ed  alla  memoria  mi  tornava,  che 
io  perduto  avea  il  più  dolce  verso  me  animo,  e  quello  il  quale 
via  più  avea  della  mia  vita  cura,  e  via  1'  amava  e  teuea  cara 
maggiormente,  che  egli  la  sua  medesima  non  facea,  e  che  era 
così  moderato  e  cosi  sprezzante  i  soverchi  abbellimenti  ed  ador- 
namenti, le  sete,  gli  ori,  le  gemni,e,  i  tesori  medesimi,  solo  solo 
contentandosi  e  tenendosi  pienamente  felice  dell'amore  che  io 
gli  portava  ;  e  poi  quello  animo,  il  quale  era  delle  più  belle 
e  leggiadre  e  dilicate  membra  vestito,  e  della  più  dolce  e  di 
tutte  le  grazie  ripiena  vista  ed  aspetto  illustrate,  che  forse  in 
queste  contrade  a  questi  tempi  vedute  si  siano  ;  non  potea 
non  dolermi  e  rammaricarmi  delle  stelle,  che  e  me  di  lei,  e 
lei  privata  avessero  del  godere  la  sua  cosi  innocente  vita  e 
così  degna  di  bastar  sempre,  almeno  per  onorar  sola  col  suo 
valore  e  con  la  sua  bellezza  tutte  l'altre  donne  che  vivessero. 
E  così  credo  che  arei  fatto  lungamente,  se  stati  non  fossero  i 
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vostri  prudentissimi  avvertimenti,  e  quello  sopra  gli  altri,  dove 
dite  che,  quanto  più  bella  e  rara  cosa  è  quella  clie  a  me  pare 
aver  perduta,  tanto  più  debbo  di  ciò  ringraziare  il  cielo,  che 
a  lue  data  l'abbia,  potendola  ad  altrui  aver  data,  e  datala  per 
cotanti  anni,  .per  quanti  ella  è  meco  stata,  e  non  per  ini  brieve 
spazio,  ricordandomi,  che  se  vero  è  quello  clie  io  dir  soglio, 
che  nessun  vizio  sia  meno  iscusabile  negli  uomini,  che  ingrato 
essere  de'  beneticii,  che  ha  quel  tale  da  un  altro  uomo  rice- 
vuti, la  qual  cosa  certamente  è  verissima  ed  indubitatissima  ; 
quanto  mi  debbo  io  più  guardare  di  non  esser  a  Nostro  Signor 
Dio  ingrato  di  questo  così  caro  dono  che  egli  fatto  m'  ha  ;  come 
sarei  molto  più  ancora  maggiormente  non  solo  non  ne  gli 
rendendo  le  dovute  grazie,  ma  eziandio  di  lui  dolendomi?  Per- 
ciò che  è  uno  assai  aperto  di  lui  dolersi  non  s'accordar  col 
volere  della  sua  IMaestà.  Questo  vostro  avvertimento  tra  gli 
altri,  come  io  dissi,  m'  ha  chiaramente  fatto  conoscere,  che  io 
quetar  mi  debbo,  siccome  io  fo  e  farò  più  pienamente  di  giorno 
in  giorno  ;  conciossia  cosa  che  ancora  che  altri  conosca  dover 
ciò  fare,  non  può  però  così  in  un  punto  spogliarsi  gli  affetti 
che  hanno  col  tempo  presa  forza  nella  nostra  umanità;  dalla 
quale,  mentre  viviamo,  Separare  e  divellere  non  ci  possiamo. 
La  noia  che  nel  principio  delle  vostre  lettere  mi  dimostrate 
aver  presa  di  questa  morte,  cosa  nuova  non  m'è;  sapendo  io 
e  quanto  voi  amavate  quella  bella  e  valorosa  donna  e  quanto 
eravate  amato  ed  onorato  da  lei.  State  sano. 
Agii  11  d'agosto  1535.  Di  Padova. 


A  M.  Benedetto  Varchi.  A  Firenze, 

Se  voi  non  m'avete  scritto  buoni  dì  sono,  sì  m'avete  voi  ora 
scritto  cosa  che  mi  giova  per  molte  lettere  che  io  avessi  da 
voi  ricevute,  scrivendomi  e  della  salute  di  M.  Benvenuto,  e 
dello  essere  egli  giunto  in  Firenze,  le  quali  amendue  novelle 
mi  sono  carissime  e  dolcissime  state.  E  rendo  a  Nostro  Signor 
Dio  grazie,  che  non  ha  permesso  che  noi  perdiamo  sì  raro 
uomo.  Piallegratevene  con  lui  a  nome  mio,  salutandolo  ed  ab- 
bracciandolo. Quanto  al  suo  e  vostro  venir  qui  a  questo  car- 
nassale,  io  ne  sono  contentissimo,  e  v'attenderò  volentieri. 
Che  ancora  che  io  mi  conosca  non  meritar  da  voi  cotanto,  non 
perciò  voglio  ritardare  il  corso  della  vostra  verso  n;e  cortesia. 
Io  vi  vedrò  e  riceverò  con  lieto  e  fratellevole  animo.  Le  dolci 
parole  che  di  questa  materia  sono  nelle  vostre  lettere,  mi  vi 
stringono  con  indissolubile  annodamento.  Ma  di  ciò  ora  non 
più,  che  ne  potremo  insieme  un  giorno  ragionare  a  bocca.  Ho 
veduto  con  sommo  piacer  mio  le  salutaziyjii  di  quelli  vera- 
mente gentili  uomini  vostri,  M.  Palla  Paicellai,  W.  Nicolò  Ar- 
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dinghelli,  M.  Francesco  e  M.  Piero  Vettori.  E  rimango  in- 
nanzi tratto  a  M.  Pietro  tenuto  infinitamente  del  testimonio 
che  mi  dite  ciie  egli  fa  di  me  nelle  annotazioni  ciceroniane. 
Il  qual  testimonio  io  so  non  aver  da  lui  meritato,  se  non  si 
merita  bene  amando  ;  che  si  può  meritare  e  meritasi  ma  non 
tanto.  Voglio  serbarmi  a  rendernegli  grazie  quando  io  arò  1 
detti  suoi  avvertimenti  e  scritti  veduti,  il  che  mi  date  spe- 
ranze che  fìa  tosto.  In  questo  mezzo  mi  proferrete  a  Sua  Si- 
gnoria e  donerete  senza  risparmio.  Non  ho  ancora  che  dirvi 
della  impression  de' miei  Brievì,  e  meno  delle  lettere  volgari: 
che  io  sono  stato  travagliato,  dappoi  che  io  non  vi  vidi,  per 
altro  conto.  Ma  potrete  voi  venendo  qui  vedere  e  gli  uni  e 
l'altre:  ed  io  poscia  col  vostro  consiglio  potrò  meglio  dilibe- 
rar sopra  esse.  Salutatemi  M.  Giovanni  Taddei  e  state  sano. 
Ho  pregato  M.  Lorenzo,  che  mi  lasci  vedere  il  vostro  sonetto 
sopra  la  creduta  morte  di  M.  Benvenuto,  Me  1'  ha  promesso, 
ma  non  dato  ancora.  Un'altra  volta  e  mille  state  sano. 
A'  28  di  novembre  1535.  Di  Padova. 


A  Madonna  Veronica  Gambara  di  Correggio. 

Rendo  quelle  grazie  che  io  posso  maggiori  a  Vostra  Signoria 
delle  sue  cortesi  lettere  e  degli  amorevoli  e  prudenti  conforti 
che  elle  m'  hanno  recato  a  consolazion  de'  miei  aifanni,  i  quali 
se  m'  hanno  punto  e  trafìtto,  non  dee  generar  meraviglia  a 
chi  bene  intende  il  mio  danno  e  perdita.  Come  che  io  oggimai 
mi  sia  col  voler  del  Cielo  accordato,  e  ringrazii  Dio  di  ciò  che 
esso  ordinato  ha,  e  tanto  più  ora  che  Vostra  Signoria  mi  vi 
conforta,  che  ha  quella  autorità  sopra  me  che  è  richiesta  ed 
alla  sua  molta  e  chiara  virtù  ed  all'amore  che  io  conobbi 
sempre  che  ella  m'  ha  portato  sopra  ogni  mio  merito.  AI  bello 
e  leggiadro  sonetto,  che  Vostra  Signoria  in  questa  ■  medesima 
sentenza  m'  ha  insieme  con  le  dette  sue  lettere  mandato,  ho 
io  fatto  riverenza  ed  bollo  basciato  molte  volte,  ringraziandone 
cotesto  felicissimo  ingegno  vostro  che  dettato  1'  ha,  e  la  bella 
mano  che  1'  ha  vergato.  E  perchè  non  basto  a  rendervene  le 
dovute  grazie,  mi  rimarrò  di  farne  pruova  col  debito  che  io 
ve  ne  sento,  chiuso  nel  mio  animo  servente  vostro.  Quanto 
al  correggerlo,  che  Vostra  Signoria  mi  dice.  Dio  mi  guardi  di 
pensare  a  ciò.  Egli  è  si  vago  e  si  gentile,  che  non  vi  si  può 
aggiugner  cosa  che  noi  guasti,  e  faccia  men  caro._  O  felicis- 
sima voi,  che  sapeste  sempre  tessere  si  preziose  rime  !  Presta 
che  io  mi  raccomandi  nella  buona  grazia  vostra.  La  qual  sa- 
rete contenta  ringraziare  il  conte  Girolamo  vostro  figliuolo  e 
mio  Signore  delle  salutazioni  sue  a  me  carissime  e  dolcissime, 
ed  allo  Strozza  altresì  delle  sue.  Io  pure  spero  di  venire   un 
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dì  a  visitar  Vostra  Signoria  in  Correj^gio  o  al  sno  bel  casino, 
il  che  ho  cotanto  disiderato  di  poter  tare  buoni  anni   sono,  e 
disidero  più  che  giammai.  State  sana. 
A'  16  d'ottobre  1536.  Di  Padova. 


A  Torquato  Benibo  mio  figiiuolo.  A  3Iantova, 

Io  vorrei  udire,  che  attendesti  ad  imparar(^  più  volentieri 
che  non  fai,  e  che  pigliasti  quel  frutto  dello  aver  M.  Lam- 
pridio  a  maestro,  che  dei  ;  pensando  che  hai  tu  più  ventura 
che  tutto  il  rimanente  de'  fanciulli  della  Italia,  anzi  piu'e  di 
tutta  l'Europa,  i  quali  non  hanno  così  eccellente  e  singoiar 
precettore  e  così  amorevole,  come  hai  tu  ;  se  ben  sono  figliuoli 
di  gran  principi  e  gran  re.  Non  perdere  il  txio  tempo,  e  sia 
certo,  che  nessuno  divenne  mai  né  dotto  né  degno  né  pre- 
giato, che  non  si  faticasse  assai  e  con  molta  assiduità  e  con- 
stanza. Oggimai  tu  sei  fatto  grandicello,  e  dei  avanzare  non 
meno  in  dottrina  e  buoni  costumi  ed  accortezze  che  in  età  od 
in  persona.  Se  penserai  quanto  la  virtù  e  le  buone  lettere  sono 
(stimate  da  tutti  gli  uomini,  e  fanno  più  amati  ed  onorati  dal 
mondo  quelli  che  le  hanno  degli  altri  che  non  le  hanno;  tu 
ti  faticherai  per  essere  e  dotto  e  virtuoso.  E  di  queste  tue  fa- 
tiche l'utile  ed  il  guadagno  fia  solo  il  tuo  :  che  ninno  tórre  il 
ti  potrà,  come  ti  potrebbono  esser  tolte  tixtte  le  altre  cose  che 
io  ti  lasciassi  o  potessi  lasciare.  Risvegliati  oggimai,  che  ne  è 
il  tempo,  ed  accenditi  a  quello  che  può  darti  molto  bene  e 
molta  felicità,  se  lo  saperai  conoscere  ed  abbracciare.  Sta  sano, 
ed  ingegnati  d'essere  ed  umano  e  riverente  e  riposato,  e  rac- 
comandami alla  signora  Duchessa. 

A'  10  di  novembre  1533.  Di  Vinegia. 


Al  cardinal  Farnese.  A  Roma. 


In  molte  cose  molte  altre  volto  ho  conosciuto  l'amore  che. 
Vostra  Signoria  mi  p^^rta  e  la  benigna  e  cortese  sua  natura\ 
verso  me.  Ma  ora  1'  ho  veduta  vie  più  apertamente  che  giam- 
mai, e  in  maggiore  e  più  onorata  opportunità  e  bisogno.  Per- 
cioclié  avendo  io  inteso  dal  mio  M.  Carlo  Gualteruzzi,  No- 
stro Signore  questi  di  avere  avuto  in  pensiero  e  in  animo  di 
crearmi  a  cardinale,  volendone  fare  uno  a  soddisfazion  di  que- 
sta llepub])lica,  ho  chiaramente  compreso  cotesto  tutto  in  gran 
parte  addivenire'  a'  prieghi  e  persuasione  di   Vostra   Signoria. 


LETTERE  SCELTE.  339 

Della  quale  sua  cortesìa  le  ne  sento  sì  infinito  obbligo,  che 
non  ho  parole  bastanti  a  potergliele  dimostrare.  Laonde  rin- 
graziandonela  ora  con  questa  poca  carta  nudamente  e  sempli- 
cemente come  io  possa,  serberò  nel  mio  animo  la  gran  somma 
di  questo  debito,  con  fermissima  volontà  di  servirla  per  tutto 
il  tempo  che  io  civiverò,  di  maniera  che  se  io  non  ho  mag- 
giori le  forze  di  quello  che  io  le  sento,  almeno  si  paia,  e  il 
mondo  conoscer  possa,  che  io  al  suo  cosi  liberale  animo  verso 
me,  e  così  in  sé  valoroso  e  subhme,  non  mi  renda  né  scono- 
scente né  ingrato.  Di  quelli  che  a  questo  tempo  m'  hanno 
appresso  Nostro  Signore  calunniato,  non  mi  dorrò  con  Vostra 
Signoria,  estimando  che  ella  da  sé  conosca  quanto  in  questa 
mia  età  possano  esser  vere  le  loro  riprensioni.  Io,  lodata  ne 
sia  la  divina  bontà,  mi  vivo  in  quella  maniera  che  dee  vivere 
uno,  il  quale  per  la  sperienza  di  molti  anni  sa  che  alla  vec- 
chiezza non  si  'perdonano  quegli  errori  e  quelle  trasgressioni 
che  sì  concedono  alla  giovanezza  :  e  il  quale  ancora  soperchia- 
mente  sazio  delle  varie  cose  del  mondo,  si  studia  e  sollecita 
di  far  profìtto  nelle  onorate,  per  finire  con  più  lodevole  atto 
la  commedia  della  sua  vita.  Alla  cui  recitazione  ho  questa 
grande  e  popolosa  città  per  teatro,  che  ne  può  dare  ampio  ed 
autorevole  testimonio.  Rendo  a  Nostro  Signore  con  la  qui  in- 
chìnsa  quelle  semplici  grazie  che  io  ora  posso  della  sua  co- 
tanta benignità  e  cortesia,  supplicando  Vostra  Signoria  ad 
esser  contenta,  quando  ella  andrà  a  Sua  Santità,  porgergliele 
di  sua  mano  :  se  la  preghiera  mia  non  è  superba  ;  acciocché 
quello  che  alla  lettera  manca  per  mia  debolezza,  le  doni  la 
grande  autorità  di  lei  con  Sua  Beatitudine  e  gliele  faccia  grata 
ed  accettevole  quella  mano  che  gliele  porgerà,  la  quale  io  iusin 
dì  qua  inchino  e  bascio. 

A'  28  di  dicembre  1538.  Di  Vinegia. 


A  Madonna  Vittoria  Gqlonna,  Marchesa  di  Pescara. 
A  Napoli. 

Vostra  Illustrissima  Signoria  ha  più  da  rallegrarsi  della  nuova 
dignità  e  grado  datomi  da  Nostro  Signore  perciò  che  ella  ne 
è  stata  in  buona  parte  cagione,  che  per  alcun  mio  merito,  di 
che  ella  per  sua  molta  cortesia  ragiona  meco  nelle  sue  lettere, 
nelle  quali  veggo  il  grande  aft'etto  suo  verso  me  che  da  ogni 
parte  soprabbonda  alla  verità,  e  si  spande  con  la  piena  falda 
del  suo  caldo  amore  e  del  suo  chiarissimo  ingegno.  Il  che  fa 
che  io  tanto  maggiori  grazie  ne  le  ho  da  rendere  e  rendo,  tutto 
pieno  d'infinito  obbligo  alla  sua  singoiar  bontà  e  benivolenza. 
Nostro  Signor  Dio,  dalla  cui  pietà  ogni  cosa  viene,  mi  doni 
tanto  della  sua  grazia  che  io  possa  rispondere  alla  credenza 
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di  voi.  La  quale  in  tanto  non  sarete  sopra  ciò  ingannata,  che 
io  porterò  meco  sempre   una  ardente  volontà  di  bene  adope- 
rare  ad  onor  della  Maestà  Sua.  Il  nostro   Frate   Bernardino, 
che  mio  il  voglio  da  ora  innanzi  chiamare  alla  parte  con  voi,   l 
è  oggimai  adorato  in  questa  città.  Né  ci  è  uomo  né  donna  che   ! 
non  L'alzi  con  le  laudi' fino  al  cielo.  Oh  quanto  vale,  oh  quanto   l 
diletta,  oh  quanto  giova!    ma   mi  riserbo  a  parlar  di  lui  con   J 
Vostra   Signoria   a  bocca.  Ed  anco   ho   pensiero   di   supplica'- 
Nostro    Signore    ad   ordinar  la  sua   vita   di  maniera  che   elLi 
possa  bastar   più'  lungamente  ad  onor    di   Dio   e   giovamento 
degli  uomini,  che  ella  non  è  per  bastare   così  duramente  go-   j 
vernandola,  come  egli  fa.  Lo  avvenimento   del    dono   fattomi   ì 
da  Nostro  Signore  tanto  m'è  più  caro  e  grato  stato  quanto  io 
spero  a  brievi   dì  veder  Vostra  Signoria,  ed   onorarla  e  rive- 
rirla presentemente,   alla  quale  con  tutto  il  mio   afletto  mi 
raccomando. 

A'  4  di  aprile  1539.  Di  Vinegia. 


A  M.  Girolamo  Fracastoro  Fisico.  A  Verona. 

Quanto  io  sono  più  da  voi  amato,  che  per  avventura  da 
veruno  altro  che  m'ami  e  caro  m'abbia:  tanto  ho  da  esso  amor 
vostro  più  cara  e  più  dolce  lettera  ricevuta  tra  le  molte  di 
molti  che  a  qiiesti  dì  scritto  ni'  hanno  per  la  cagione  che  ha 
voi  mosso  a  scrivermi,  onoratissimo  il  mio  M.  Girolamo  e  cor- 
tesissimo.  Ed  era  forse  così  richiesto,  non  solo  all'amor  cho 
mi  portate,  ma  ancora  all'usanza  e  costume  vostro  per  lo  ad- 
dietro tenuto.  Che  se  io  ho  da  voi  altra  volta  ricevuto  il  mag- 
giore e  più  illustre  dono  ed  il  più  prezioso  e  più  da  me  esti- 
mato e  pregiato,  che  tutti  gli  altri  doni  che  io  ho  giammai 
avuti  da  tutti  gli  altri  uomini  insiememente  non  sono  (il  poen\a 
dico  latin  vostro  cosi  chiaro  e  cosi  raro)  ;  era  e  verisimile  e 
conveniente  che  io  ricevessi  anco  ora  da  voi  la 'più  amorevole 
di  gran  lunga  e  dolce  e  soave  e  cara  prosa  volgare  che  io  abbia 
letta  in  questa  occasione  ed  a  questo  tempo.  Né  toglie  la  sua 
vaghezza  il  vostro  inganno  di  giudicar  di  me  molto  sopra  il 
vero,  o  di  sperar  vie  più  che  io  prestar  non  posso.  Che  l'uno 
e  l'altro  sono  e  d'ardente  amore  inganni  e  di  dolcissima  na- 
tura segni;  sì  come  in  voi  e  quello  e  questa  sono.  Ed  io,  che 
so  di  cliente  somma  v'ingannate,  non  solamente  ve  ne  scuso, 
anzi  vi  rend(V  io  di  cotesta  dìchiarazion  vostra  dell'allegrezza 
che  avete  della  mia  novella  dignità  presa,  con  le  vostre  so- 
verchie lode  e  troppo  favorevole  giudizio  accompagnata  e  me- 
scolata, le  grazie  tanto  ancora  maggiori  e  più  immortali,  alla 
cagione  che  mosse  la  vostra  penna  più  che  alle  sue  note  ri- 
sguardando.  Donimi  Nostro  Signor  Dio,  dalla   cui   volontà  si 
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dee  credere  che  tutto  questo  avvenuto  sia,  tanto  della  sua  gra- 
zia che  io  a  voi  possa,  quando  che  sia,  grato  ed  amorevole 
dimostrarmi.  State  sano. 

A'  13  d'  ai^rile  1539.  Di  Yinegia. 


A  31.  Bernardino  Maffei.  A  Roma, 

Sarete  contento  fare  intendere  a  Nostro  Signore,  che  essendo 
l  questi  di  venuto  il  Cardinal  di  Trento  a  questi  bagni  pado- 
vani per  una  indisposizion  sua,  dove  esso  è  stato  un  mese  in- 
tero, sapendo  io  quanto  Sua  Signoria  può  col  Serenissimo  Re 
de'  Romani,  al  qual  Re  con  lettere  del  Senato  Veneto  e  con 
altre  della  Maestà  Cesarea  che  li  raccomandavano  assai  calda- 
mente la  causa  mia,  io  avea  richiesta  già  più  di  due  mesi  la 
possession  del  priorato  mio  di  Ungheria  ;  deliberai  di  visitarlo 
e  pregarlo  a  prestarmi  tanto  del  suo  favore  appresso  quella 
Maestà  che  io  potessi  conseguir  la  detta  possessione,  dintorno 
alla  quale  il  detto  Re  avea  promesso  all'orator  viniziano,  che 
gliene  avea  parlato  diligentemente,  di  farmi  ragione,  come  egli 
fosse  in  Vienna,  dove  volea  trattar  delle  cose  pertinenti  al 
regno  organico  suo.  E  così  feci,  e  trovai  quel  buon  Signore 
assai  disposto  a  compiacermi.  Tuttavia  perchè  Sua  Signorili 
giudicava  che  la  causa  dovesse  aver  qualche  difficoltà  rispetto 
a  gl'intrusi  in  quel  priorato,  mi  rispose  volervi  ben  pensar 
sopra,  poscia  che  il  Re  ancora  era  in  Boemia,  né  potea  cosi 
tosto  a  Vienna  trovarsi.  In  questa  disposizione  io  il  lasciai  per 
infìno  all' altrieri,  che  intendendo  Sua  Sio'uoria  essere  per  par- 
tirsi oggi,  sì  come  questa  mattina  ha  fatto,  ritornai  a  visitarlo 
ed  a  richieder  risoluzione  da  Sua  Signoria  sopra  la  mia  biso- 
gna. Sopra  la  quale  ragionò  lungamente  meco  e  certo  molto 
amorevolmente,  mostrandomi  tener  non  picciolo  disiderio  di 
far  per  me  e  di  operarsi  affine  che  io  pervenissi  al  disiderato 
fin  mio.  E  dopo  lungo  discorso  mi  conchiuse,  che  sa  io  po- 
tessi ottener  da  Nostro  Signore  che  Sua  Santità  mandasse  un 
uomo  a  posta  solamente  per  questo  possesso  al  Re  suo,  ciò 
sarebbe  cosa  che  molto  opererebbe  con  Sua.  Maestà,  ed  essa 
con  questo  nome  si  potrebbe  giustamente  escusare  con  chiunque 
volesse  pregarla  del  contrario.  E  molto  si  fermò  su  questo  o 
confortommi  a  farne  opera  con  sua  Beatitudine.  Sopra  la  qual 
conclusione  fattami  da  Sua  Signoria,  dicendogli  io  che  avea 
inteso  Sua  Santità  voler  mandare  per  nunzio  a  quella  Maestà 
il  vescovo  di  Modena  ;  mi  rispose  che  costui  saria  Nunzio  ge- 
nerale, e  non  parerla  mandato  solo  a  questo  fine,  e  perciò  non 
opererebbe  per  avventura  tanto  quanto  bisognerebbe  a  ben 
fornire  il  negozio.  E  perchè  era  stato  quelli  di  a  visitar  Sua 
Signoria  ii  Vergerlo,  vescovo  di  Capodistria,    raglonandos  idi 
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chi  sarebbe  buono  a  questa  impresa,  mi  disse  aver  pensato 
anche  sopra  questa  parte,  e  qui  m'aggiunse  credere,  che  il  detto 
vescovo  sarebbe  ottimo  mandato  a  questo  fin  solo  e  con  questa 
sola  menzione  ed  opera,  sì  perchè  egli  è  assai  diligente  persona 
e  destra  e  molto  usa  in  quelle  contrade,  e  sì  perchè  è  grato  a 
quella  Maestà  e  molto  ben  veduto  ed  amato  da  lei.  E  perciò 
tenere  per  fermo,  che  non  si  potesse  mandarvi  gran  fatto  per- 
sona più  a  profìtto  delia  causa  di  costui.  E  sopra  ciò  e  sopra 
tutta  la  causa  minutamente  ragionato  da  Sua  Signoria  e  con 
questo  proposito  fatto  fine,  io  me  ne  tornai.  E  perchè  il  detto 
Vergerlo,  da  fanciullo  in  qua  e  dal  tempo  che  egli  venne  a 
Padova  allo  studio  delle  leggi,  è  sempre  stato  assai  mio  do- 
mestico, volli  parlarli  e  dirli  tutto  questo  fatto  e  pregarlo, 
quando  Nostro  Signore  gli  volesse  dar  questa  cura,  che  egli 
la  pigliasse  per  amor  mio  valentieri,  A  che  egli  brievemente 
mi  rispose,  che  non  saprebbe  negarmi  cosa  che  io  da  lui  vo- 
lessi. Avanza  ora  che,  narrate  a  Nostro  Signore  tutte  queste 
cose,  supplichiate  a  Sua  Santità  che  si  degni  farmi  questa 
grazia  di  mandare  il  detto  Vergerlo  a  quel  Re,  il  quale  in  ciò 
Ila  eziandio  più  opportuno  che  un  altro,  che  di  qui  o  dalla  sua 
patria  partendosi,  in  pochi  giorni  si  condurrà  in  Vienna,  e  con 
poca  mia  spesa,  andando  forse  anco  per  le  poste,  per  andar 
più  spedito.  La  qual  mia  supplicazione  se  Sua  Santità  si  de- 
gnerà esaudire,  sì  come  ho  sempre  sperato,  avendomi  altra 
volta  fatto  intendere,  che  tutto  quel  favore  che  Sua  Santità 
potrà  in  alcun  tempo  darmi  sopra  questo  mio  priorato,  egli 
mei  darà,  sarà  bisogno  che  sua  Santità  ordini  un  brieve  al 
Re  del  tenore  sopraddetto  :  cioè  di  mandarlo  Nunzio  a  Sua 
Maestà  sopra  la  possessione  che  Sua  Beatitudine  disidera  che 
mi  sia  data  del  priorato  d'Ungheria  della  religi_one  Gerosoli- 
mitana per  vigor  delle  bolle  concessemi  dalla  lelice  memoria 
di  Papa  Leone,  ora  che  i  luoghi  del  detto  priorato  sono  venuti 
sotto  '1  governo  di  Sua  Maestà,  e  di  credenza  sopra  questo  ne- 
gozio. Sarà  eziandio  a  molto  bisogno  che  Sua  Santità  ne  or- 
dini tre  altri  piire  di  credenza  d'intorno  al  detto  negozio  a  tre 
consiglieri  del  Re,  in  mano  dei  quali  è  gran  parte  di  tutto 
quel  governo  :  questi  sono  il  conte  di  Ortomburg,  il  signor 
Giovanni  Ofinaro,  ed  il  signor  Lunardo  Felser.  Ed  oltra  questi 
un  Brieve  di  passo.  Se  la  detta  possessione  mi  verrà  in  mano 
per  questa  opera  e  favor  di  sua  Beatitudine  ed  io  sia  padrone 
del  mio  priorato,  Sua  Santità  ne  sarà  patrona  ella,  e  ne  po- 
trà disporre  a  benefìcio  della  Sua  illustrissima  famiglia,  come 
le  piacérà  e  fia  in  grado.  Al  cui  beatissimo  pie  sin  di  qua  mi 
inchino  con  l'animo  e  col  cuore,  divotamente  basciandolo. 

Di  grazia,  Reverendo  M.  Bernardo  mio,  siate  contento  usar 
un  poco  di  diligenza  in  questa  mia  bisogna,  la  quale  ora  che 
io  Cardinal  sono  e  di  più  rendita  ho  bisogno,  mi  preme  vie 
più  che  nell'altro  mio  stato  ella  non  mi  preniea.  Nou  posso 
Ricevere  dall'umor  vostro  maggior  dono  di  quysto,  e  sopra  tutto 
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SO  ciò  fia  spedito  senza  dimora.  M.  Carlo  nostro  sarà  con  Vo- 
stra Signoria.  A  cui  potrete  dar  la  espedizione.  Amatemi  e 
state  .sano. 

A'  6  di  sint^no  1539.  Di  Padova. 


A  31.  Gola  Bruno.  A  Padova. 

Ho  cinque  vostre  lettere  ricevute  in  un  punto.  Risponderò 
adunque,  e  prima  alla  più  antica.  Veggo  che  dite  vero,  che  nou 
potete  lasciar  quella  casa  e  cura  di  quelle  cose  massimamente 
aspettando  voi  Torquato,  il  quale,  dappoi  v'è  giunto.  Ma  que- 
sti rispetti  sarebbono  piacevoli.  Di  quello  m'incresce  e  duole 
infino  al  mezzo  dell'anima,  che  dite  essere  a  termine  per  la 
indisposizione  delle  vostre  reni,  che  non  che  altro,  ma  vi  con- 
vien  giacere  steso  buona  parte  del  giorno.  Per  la  qual  cosa 
non  solo  non  voglio  pigliate  fatica  di  venir  qui,  ma  pure  di 
muovervi  per  andare  a  Villa  Nuova  o  a  Villa  Bozza,  come  dite. 
Quelle  cose  potrete  fare  per  mano  altrui  al  meglio  che  si  potrà, 
e  non  faticar  voi  cosi  debole  e  cagionevole,  come  io  veggo 
che  sete.  Anzi  vi  vorrei  confortare  a  medicarvene  con  ogni  di- 
ligenza. E  la  medicina  potrà  esser  questa.  Voi  sapete  quanto 
io  sletti  male  qui  in  Roma  del  mal  delle  reni,  e  come  io  ne 
fui  cento  volte  vicino  alla  morte.  Poi  sapete  anco  quanto  lun- 
gamente io  usai  il  ber  del  latte  di  pecora,  il  quale  fu  quello 
senza  verun  dubbio,  che  alla  fine  me  ne  liberò.  Dunque  siate 
contento  di  pigliare  altresì  voi  a  ber  di  questo  latte  ogni  mat- 
tina, come  sapete  che  faceva  io.  Potrete  farvi  comperar  due 
pecore,  e  tenervele,  ed  usar  tal  beveraggio  ancor  voi:  che  mi 
rendo  assai  certo,  che  se  l'userete  e  continuerete,  egli  vi  gio- 
verà. Ma  è  cosa  che  non  può  fare  tal  effetto  in  pochi  giorni. 
Fia  uopo  che  siate  costante  in  ciò  lungamente.  La  medicina 
è  piacevole  e  dilettevole.  Al  che  fare  non  solo  vi  priego,  ma 
ve  ne  stringo  e  gravo  per  quanto  amore  mi  portate.  Piglierete 
il  latte  ogni  mattina  caldo,  come  egli  uscirà  delle  poppe  della 
pecora,  e  sì  per  tempo  che  possiate  dormirvi  sopra.  Il  qual 
sonno,  a  giudicio  mio,  fu  quello  che  più  mi  giovò;  e  pare  che 
sia  contra  le  regole  delle  medicine,  per  quello  che  mi  diceva 
il  nostro  dotto  e  buono  e  amorevole  M.  Geronimo  da  Ogobbio. 
Vorrei  che  sopra  ciò  non  vi  consigliaste  con  medico  alcuno,' 
ma  vi  metteste  a  prender  questo  latte  senza  punto  pensarvi 
sopra,  poscia  che  egli  in  me  tanta  e  sì  manifesta  pruova  fece.. 
Sentirò  sommamente  volentieri  questa  novella,  che  m'abbiate 
ubbidito  in  ciò.  Quanto  alla  grande  spesa  che  si  fa  costì,  di 
che  v'incresce  ;  ella  è  spesa  e  necessaria  e  buona,  né  puossi 
far  di  meno.  Nostro  Signor  Dio,  che  mi  governò  sempre, ,  mi 
governerà  eziandio  per  lo  innanzi.  Non  dubitate.  Questo  tanto 
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alla  vostra  primiera.  Per  la  seconda  vostra  veggo  che  avevate 
avuto  Torquato.  Quanto  all'amorevolezza  e  cortesia  di  quello 
Illustrissimo  Signor  Duca  mostrata  a  M.  Antonio,  mi  duole 
essermi  tolta  occasione  di  ringraziamelo  per  la  sua  repentina 
morte.  Farò  nondimeno  questo  niìicio  col  Signor  Cardinale,  lo 
per  me  non  fo  pc'usiero  di  levar  Torquato  dulia  vostra  amore- 
volezza per  rimandarlo  più  a  Mantova,  e  basterammi  la  cura 
che  ne  prenderà  M.  Antonio  Fiordibello,  il  quale  potrà  meglio 
instituir  quel  fanciullo  a  buono  stile  della  lingua  latina  che 
per  avventura  non  potea  M.  Lampridio.  Quanto  all'amico  che 
richiede  quei  libri,  scrivetegli,  che  io  non  presi  i  libri  di  suo 
fratello,  meno  per  emendargli  in  quanto  alla  lingua  e  ador- 
nargli, che  perchè  io  m'avessi  a  valer  di  loro  per  le  mie  isto- 
rie, È  vero  che  per  ancora  non  ho  avuto  tempo  di  satisfare  a 
questo  mio  pensiero,  essendo  stato  e  tuttavia  essendo  nelle 
^occupazioni  che  io  sono.  Ma  poi  che  esso  gli  vuole,  cìie  molto 
volentieri  gliele  rimanderò  per  lo  primo  fidato  messo  che  in 
là  venga.  Ed  averò  cura  che  vengano  bene  e  sicuri.  Esso  ne 
farà  poi  quello  che  li  piacerà  di  farne.  Tuttavia  diretegli  che 
io  gli  fo  intendere  che  essi  hanno  grandissimo  bisogno  d'uno 
amorevole  occhio  che  gli  vegga.  Perciò  che  mandati  fuora  nella 
maniera  nella  quale  stanno,  sono  per  dargli  poco  onore,  lo 
l'amai  vivo,  ed  amolo  e  sempre  amerò  ancora  morto.  Saluta- 
telo a  nome  mio.  Credo  aver  risposto  a  tutte  le  vostre  lettere. 
Queste  stanze  di  Santo  Apostolo,  nelle  quali  io  ora  mi  truovo, 
mi  sono  state  a  proposito  per  gli  insopportabili  caldi  passati. 
Attendete  a  star  sani  ancora  voi. 
Agli  8  di  luglio  1540.  Di  Roma 


Al  medesimo.  A  Padova. 

Tra  lì  cardinali  fatti  nuovamente  è  pur  uno  Monsignor  Mar- 
cello Cervino,  il  quale  fu  secretarlo  di  Monsignor  reverendis- 
simo Farnese,  e  fece  molti  buoni  ed  amorevoli  ed  affeziona- 
tissimi  ufficii  per  me  ed  innanzi  il  cardinalato  mio  ed  in  esso  e 
dappoi  ha,fatto  sempre.  È  persona  prudentissima  e  di  gran 
giudicio  nelle  cose  del  mondo.  È  stato  legato  di  Nostro  Signore 
appresso  Cesare  ultimamente,  ed  ora  è  tornato  con  molta  sod- 
disfazione di  Sua  Santità  e  di  tutto  il  collegio.  Ora  questo 
Signore  ha  un  fratello  suo  carnale  in  Padova  allo  studio  in 
leggi.  Vorrei  per  ogni  costo  che  lo  visitaste  prima  amorevol- 
mente e  poi  lo  invitaste  a  casa,  e  li  deste  pranzo  e  cena  al- 
cuna volta:  ed  in  somma  faceste  quel  tutto  ch'è  in  voi,  per 
mostrargli  gratitudine;  si  come  io  debbo.  Stimo  ch'egli  si  di- 
letti di  cose  antiche,  sì  come  il  suo  Cardinal  fa.  Perù  potrete 
mostrargli  lo  studio  e  le  medaglie  e  lutto  ciò  che  a  lui  fie  in 
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piacere.  In  somma  fateli  vezzi  ed  operate  che  esso  conosca  clie 
io  son  grato  e  conosco  i  piaceri  e  beneficii  fattimi  da  suo  fra- 
tello. Domattina  vo  a  Civita  Vecchia  con  Nostro  Signore,  dove 
m'ha  fatto  invitare  Sua  Santità.  E  perchè  l'Elena  m'ha  fatto 
chieder  licenza  d'imparare  a  suonare  di  clavicordio,  ditele  per 
parte  mia,  che  a  me  non  pare  che  sia  da  donna  onorevole  e 
di  elevato  animo  il  mettersi  a  voler  saper  sonare,  e  che  a  me 
non  piace  per  niente,  ch'ella  ponga  tempo  in  questo,  sì  come 
non  mi  piacque  anco  mni  che  Antonia  mia  sorella  sonasse.  La 
quale  però  ebbe  la  comodità  di  Camillo  nostro  cugino,  che  ne 
stava  in  casa.  E  tuttavia  non  seppe  mai  sonar  bene,  e  più 
tosto  sì  facea  burlare  in  sonare  che  altro.  E  nel  vero  non  può 
ben  saper  sonare  donna,  che  non  si  dia  tutta  a  quello  eserci- 
zio, e  niente  ad  altro.  E  però  sonare  e  noi  saper  ben  fare,  è 
di  poco  piacere  e  di  minor  laude.  Saper  ben  sonare  e  lasciar 
gli  altri  esercizii  più  laudevoli,  è  cosa  ancora  molto  più  biasi- 
mevole. S'ella  spenderà  quel  tempo  in  lettere,  sarà  da  esser 
laudata  molto  più  e  più  potrà  piacere  in  lei  la  dottrina  delle 
lettere  che  quella  del  sonare.  Torno  a  dirvi  che  facciate  dili- 
genza di  trovare  alcun  buono  e  modesto  precettore  che  basti 
per  Torquato  e  per  la  Elena.  E  più  che  egli  sia  d'alcun  conto, 
più  mi  fìa  caro  ;  questi  sono  i  miglior  denari  che  si  spendano. 
State  sano. 

Ai  31  d'ottobre  1540.  Di  Roma. 


A  Madonna  Leonora  Duchessa  cT  Urlino. 

\o  avea  in  qualche  parte  rasciutte  le  lacrime  cadutemi  per 
la  morte  del  nostro  Monsignor  Reverendissimo  Fregoso,  tol- 
toci così  subitamente  ed  importunamente;  quando  le  lettere 
di  Vostra  Eccellenza  scrittemi  di  mano  sua  me  le  rivocarono 
negli  occhi,  e  molto  più  abbondantemente  nel  cuore,  vedendo 
io  lei  sì  ragionevolmente  e  con  tanta  pietà  dolersene  meco.  É 
certo  che  Vostra  Signoria  non  solo  ha  perduto  un  raro  amico 
e  parente  e  prudentissimo  e  santissimo  signore,  ma  ancora,  si 
come  ella  dice,  tutta  la  Cristiana  repubblica  ha  fatto  in  ciò 
una  grande  ed  incomparabile  perdita  a  questi  cosi  duri  e  di- 
sordinati e  perniziosi  tempi.  Di  me  non  dirò  molto,  sì  perchè 
già  ne  scrissi  a  questi  di  a  Vostra  Eccellenza  alcuni  pochi 
versi,  e  si  ancora  perchè,  sì  come  io  conosco  dal  mio  il  grave 
dolor  di  lei,  che  sapea  l'amore  e  la  osservanza  che  tra  l'una 
e  tra  l'altro  di  voi  era  ;  così  certo  sono  che  Vostra  Signorìa 
conosce  il  mio  cordoglio  per  la  stata  già  tanti  anni  verso  me 
carità  di  quel  Signore  e  la  mia  verso  lui  osservanza  ed  affe- 
zione ardentissima,  non  mai  offese  da  una  sola  parola  né  dal- 
l'uno né  dall'altro  di  noi,  9alla  prima  e  tenera  giovanezza  sua 
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0  virilità  mia  insino  a  questo  giorno.  Sommi  oltre  a  ciò  doluto, 
che  veggo  Vostra  Signoria  ciuesti  anni  lungamente  attristata 
dalla  morte  del  Signor  suo  eli  buona  memoria,  ed  ora  da  que- 
sta del  Cardinale,  "augurarsi  d'avere  a  viver  poco.  Il  che  non 
è  già  officio  della  prudenza  che  ho  sempre  conosciuta  in  lei, 
0  che  predicava  il  Cardinal  medesimo.  Perciò  che  tanto  più 
dee  Vostra  Signoria  pensar  di  vìvere,  quanto  sete  più  rimasa 
sola  a  procurare  il  bene  e  comodo  delle  vostre  tenere  piante 
che  a  canto  vi  sono.  Oltra  clie  vivendo,  potrete  giovare  più 
lungamente  alle  anime  di  questi  due  Signori,  pregando  e  bene 
operando  per  loro,  e  farete  utile  e  comodo  a  tante  altre  parti, 
che  dal  vostro  santo  animo  attendono  ogni  lor  bene  e  prospe- 
rità e  vita.  Dunque  Vostra  Signoria  non  parli  più  così;  anzi 
si  conforti  col  Re  del  cielo  che  cosi  ha  permesso  che  sia,  e 
s'accordi  con  la  sua  volontà  e  giudicio,  che  non  può  errare. 
Quanto  alla  parte,  dove  ella  dice,  che  io  le  sono  rimasto  in 
luogo  di  cjuesto  buon  Signore  per  patrone  e  per  padre  e  per 
fratello  ;  la  rendo  sicura,  che  nessun  dì  verrà  mai  nel  quale 
io  non  disideri  potere  adoperarmi  ad  ogni  valore  e  satisfazione  di 
Vostra  Eccellenza,  né  cedo  in  questa  parte  a  Monsignor  Reve- 
renclissimo  vostro  fratello.  Vostra  Signoria  mi  tenga  per  vera- 
mente e  propriamente  e  debitissimamente  suo,  e  per  tale  mi 
spenda,  e  di  me  si  vaglia  senza  risparmio  alcuno  :  che  ne  le  do 
di  ciò  e  dono  e  consegno  piena  libertà,  la  qual  libertà  e  facoltà, 
mentre  io  averò  vita,  non  le  sarà  da  potere  alcuno  della  fortuna 
rivocata  già  mai.  All'incontro  preglierò  ora  lei  che  attenda  alla 
sua  sanità  ed  a  vivere,  e  non  solo  a  vivere,  ma  anche  a  vi- 
vere più  lieta  che  ella  può,  ed  a  questo  modo  si  vendicherà 
della  fortuna  che  tanto  s'è  adoperata  per  attristarla.  M.  Fla- 
minio Tomarozzo,  mio  secretarlo,  il  qi;al  mando  all'Eccellenza 
del  Signor  Duca  ed  a  Vostra  Signoria,  le  dirà  il  rimanente 
delle  cose  mie,  e  di  quelle  che  a  me  apparteneranno  per  lo 
innanzi  per  conto  del  vescovato  che  ha  governato  così  bene 
cotanti  anni  quella  benedetta  anima,  e  parimente  della  cortesia 
fattami  da  Nostro  Signore.  Al  qual  M.  Flaminio  Vostra  Si- 
gnoria sarà  contonta  dar  piena  fede  non  meno  che  a  me  pro- 
prio; nella  cui  buona  grazia  mi  ridoao  e  raccomando. 
A'  2  d'agosto  1541.  Di  Roma. 


A  Elena  Bembo  mia  figliuola.  A  Padova. 

Ho  piacere  che  tu  stia  bene,  come  mi  scrivi,  e  che  tuo  fra- 
tello intenda  con  diligenza  allo  studio,  il  che  tutto  formerà  a 
suo  onore  e  prohtto.  Quanto  alla  grazia  che  tu  mi  ricliiedi,  elio 
io  sia  contento  che  tu  impari  di  sif^iar  di  monacordo,  li  fo 
intender  quello  che  tu  forse  per  la  tua  li\'ppa  tenera  età  non 
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ptioi  sapere;  che  il  sonare  è  cosa  da  donna  vana  e  leggiera. 
Ed  io  vorrei  clie  tu  fosti  la  più  grave  e  la  più  casta  e  pu- 
dica donna  che  viva.  Oltre  a  questo,  se  tu  saperai  mal  so- 
nare, ti  ila  il  sonar  tuo  di  poco  piacere  e  di  non  poca  ver- 
gogna. Sonar  poi  bene  non  ti  verrà  fatto,  se  tu  non  ispendi 
in  questo  esercizio  diece  o  dodici  anni  senza  mai  pensare  ad 
altro.  E  quanto  questo  faccia  per  te,  tu  il  puoi  considerar  da 
per  te,  senza  che  io  il  dica.  Dunque  lascia  stare  di  pensar  più 
a  questa  leggierezza,  ed  attendi  ad  essere  ed  umile  e  buona  e 
savia  ed  ubbidiente,  e  non  ti  lasciar  portare  a  questi  disiderii  ; 
anzi  resisti  loro  con  forte  animo  ;  e  se  le  tue  compagne  disi- 
derano  che  tu  impari  a  sonare  per  dar  loro  piacere,  di'  loro 
che  tu  non  vuoi  da,r  loro  da  ridere  con  tua  vergogna.  E  con- 
tentati nell'esercizio  delle  lettere  e  nel  cuscire,  i  quali  due 
esercizii  se  tu  farai  bene,  non  avrai  fatto  poco.  Ringrazia  quelle 
Madonne  delle  orazioni  che  elle  fanno  per  me,  alle  quali  resto 
di  ciò  obbligatissimo.  Sta  sana  e  saluta  la  Lucia. 
A'  10  di  dicembre  1511.  Di  Roma. 


A  Madonna  Veronica  Gamlara  di  Correggio. 

Ieri,  che  furono  i  16  di  dicembre,  ebbi  la  dolcissima  lettera 
di  Vostra  Signoria  scritta  agii  otto  del  passato,  pervenuta  prima 
a  Roma:  e  poi  mandatami  qui.  Nella  quale  veggo  il  suo  con- 
tinuato e  constante  disiderio  di  rivedermi.  Il  che  mi  fa  in  parte 
maladire  i  risgnardi  dell'una  e  dell'altra  nostra  condizione  e 
stato,  che  amendue  ci  ritengono  mal  grado  nostro  di  poterci 
rivedere  e  soddisfarci  di  questa  così  picciola  e  cotanto  aspet- 
tata contentezza  delle  nostre  anime.  E  vorrei  alle  volte  essere 
quel  libero  Bembo  che  io  già  fui,  più  tosto  che  questo  che  io 
ora  sono.  Ma  che  se  ne  può  altro?  l'umana  condizione  abbon- 
devole più  delle  cose  che  spiacciono,  che  di  quelle  che  sono 
disiderabili  e  care,  così  porta.  E  più  savio  è  colui  che  meno 
se  ne  dispera,  e  più  s'accomoda  con  la  necessità,  che  quelli 
non  sono,  che  meno  il  fanno.  Il  che  confesso  che  io  far  non 
so  in  questa  nostra  privazione  e  quasi  esilio  di  noi  medesimi. 
Sono  dunque  ora  non  in  Yinegia  né  in  Padova,  come  Vostra' 
Signoria  estimava  che  io  fossi,  ma  in  Ogobbio  alla  mia  chiesa, 
luogo  gentile  ma  assai  selvaggio  a  dire  il  vero,  e  di  poca  co- 
modità. E  subito  giunto  qui  ho  avuto  la  maggior  parte  della 
mia  famiglia  m^f^lata,  e  di  più  ho  perduto  un  buono  e  singo- 
iar cappellano  cne  s'è  morto.  E  nondimeno  penso  di  starmi 
qui  qualche  mese,  dove  chiamerò  Vostra  Signoria  con  l'animo 
ad  una  assai  bella  e  aiuabile  villa  che  io  ci  ho,  sì  come  credo 
che  Vostra  Signoria  chiami  alle  volte  me  al  suo  bel  Casino. 
Dvl  rimauèute;  po,-3i;ia  che  io  cosi  souo  obbligato  e  servo,  come 
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Vostra  Signoria  mi  vede  essere,  non  so  che  dirmi,  se  non  che 
io  mi  rimetterò  nel  volere  del  vero  e  primo  Nostro  Signor  Dio, 
e  so  che  Vostra  Signoria  per  la  sua  prudenza  e  bontà  farà  il 
somigliante,  e  molto  meglio  fare  il  saprà  che  noi  so  fare  io. 
Quando  Vostra  Signoria  scriverà  al  Reverendissimo  ed  Illu- 
strissimo Signor  vostro  fratello,  la  priego  a  raccomandarglimi, 
e  sempre  a  star  sana  e  lieta,  e  serbar  verde  la  memoria  del- 
l'atfezion  mia  verso  lei,  sì  come  veggio  chiaramente  che  ella  fa. 
A'  17  di  dicembre  1543.  Di  Ògobbio. 


A  Madonna  Lisahetta  Qiiirina.  A  Vinegia. 

Ho  letta  volontieri  l'amorevole  e  prudente  lettera  vostra, 
molto  valorosa  Madonna  Lisabetta,  e  da  me  amata  ed  onorata 
come  sorella,  per  la  qual  lettera  mi  dite,  che  perciò  che  la  vol- 
gare lingua  è  oggimai  in  molto  prezzo  e  stima  salita,  e  più  in 
uso  e  in  disiderio  del  mondo  che  non  è  la  latina,  suole  tutto 
di  avvenire,  che  quelle  scritture  latine  che  a  mano  degl'im- 
pressori vengono,  tosto  che  essi  le  hanno  le  fanno  volgere  in 
volgare,  se  d'esser  lette  meritano,  e  le  stampano  altresì  per 
cupidigia  del  guadagno  che  ne  torna  loro.  Perciò  che  in  molto 
maggior  numero  ne  vendono  delle  volgari  che  non  fanno  delle 
latine.  Anzi  dicono  essi  stessi,  che  poche  latine  scritture  ven- 
gono loro  richieste  dagli  uomini,  e  forse  meno  che  per  la  de- 
cima parte,  a  comparazione  e  rispetto  delle  volgari.  E  per 
questa  cagione  avete  pensato,  che  quando  la  istoria  della  no- 
stra patria  che  io  scritta  ho,  uscirà  fuori,  ed  in  mano  degl'im- 
pressori verrà,  ella  fia  senza  dubbio  alcuno  ridotta  da  loro  in 
volgare,  che  non  vorranno  perderne  quel  guadagno,  il  qual 
guadagno  tanto  maggior  sarà  quanto  ogni  qualità  di  uomini, 
essendo  ella  istoria,  volentieri  la  leggerà.  E  perchè  le  scritture 
latine  fatte  volgari  dagli  impressori  sogliono  per  lo  più  diso- 
noratissime  essere  ed  iscorrettissime,  che  d'altro  non  curano 
se  non  che  elle  volgari  siano;  mi  ricordate  che  bene  sarebbe, 
che  io  che  1'  ho  latina  fatta,  la  facessi  eziandio  volgare,  affine 
che  ella  uscisse  anco  in  questa  lingua  tale  quale  dee,  opera  e 
fatica  mia  essendo.  A  che  rispondo,  che  io  ho  da  rendervi 
molte  grazie,  avendo  voi  pensato  a  quello  in  utilità  e  profitto 
mio,  a  che  io  medesimo  pensato  non  avea,  che  non  m'era 
nell'animo  venuto  che  la  mia  istoria  dovesse  essere  volgare 
fatta  giammai.  Ed  ora  certo  sono,  che  così  appunto  le  avve- 
nirebbe  come  voi  dite.  Ma  che  vi  posso,  o  pure  vi  devo  io  pro- 
mettere sopra  ciò,  che  ho  le  cose  volgari  lasciate  in  tutto  da 
parte?  Oltra  che  non  m'avanza  tempo  da  spendere  in  altro 
che  in  attendere  a  fare  il  debito  mio  con  questa  Santa  Sede 
e  con  Nostro  Signor  Dio,  come  Cardinale  e  come   Vescovo. 
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Questo  di  altL'a  vita,  altri  costumi  si  ricerca.  Ma  tuttavia  per 
non  mancare  in  ogni  parte  del  vostro  ricordo  a  me  stesso,  m'é 
venuto  nell'animo  di  trovare  alcuno  mio  amico  atto  a  ciò,  e 
pregarlo  a  tare  in  mia  vt^ce  questa  fatica,  e  così  col  vostro  av- 
vertimento darò  al  mio  bisogno  riparo.  State  sana,  e  seguite  in 
giovare  agii  amici  vostri  col  vostro  fertile  e  pellegrino  ingegno. 
A'  7  di  febbraio  1544.  Di  Ogobbio. 


A  M.  Girolamo  Fracastoro  Fisico. 
Al  Concilio  a  Trento. 

Ebbi,  Eceellentissimo  M.  Girolamo  mio,  le  vostre  lettere  in- 
sieme co'  dottissimi  libri  vostri  novameute  impressi  e  legati 
De  sympathia  et  antipatliia  rerum,  e  di  quelle  altre  belle  ma- 
terie, essendo  io  impedito  dalle  mie  podagre,  di  maniera  che 
io  non  ho  potuto  essere,  sì  come  io  disiderava,  l'apportator  di 
loro  a  Nostro  Signore  né  al  Reverendissimo  ed  Illustrissimo 
Farnese.  Tuttavia  senza  dimora  mandai  al  detto  Keverendis- 
simo  ed  al  Reverendo  Maffei  i  loro  libri,  pregando  il  Maflfei, 
che  di  man  sua  presentasse  in  nome  mio  a  Nostro  Signore  il 
suo,  come  fatto  ha.  E  parimente  a  tutti  gli  altri  ho  fatto  dare 
il  suo,  da  quello  di  M.  Andrea  da  Pescia  in  fuori,  perciò  che 
esso  non  è  qui,  ma  a  Pescia  ;  dove  però  sarà  mandato  il  libro 
da  un  suo,  con  una  mia  lettera  a  lui.  Mi  rallegro  con  Vostra 
Signoria  di  questa  così  bella  ed  onorata  fatica  vostra,  la  qual 
vedo  sarà  con  gli  altri  bellissimi  parti  del  vostro  ingegno  ad 
eterno  onore  del  nome  vostro.  E  piacemi  che  non  abbiate  di- 
menticata la  poesia,  perchè  siate  invecchiato  assai;  sì  come 
r  ho  dimenticata  io,  che  non  mi  ricordo  quasi  più  d'aver  mai 
fatto  verso  alcuno.  La  prima  volta  che  io  esca  di  camera  e 
parli  con  Nostro  Signore  li  ragionerò  del  libro  vostro  e  di  Vo- 
stra Signoria.  E  farovvi  mandare  quello,  che  Sua  Santità  me 
ne  risponderà.  Il  nome  vostro  è  molto  grande  e  grato  ed  ono- 
rato in  tutta  quella  corte,  anzi  in  ogni  parte  dove  siano  buoni 
e  dotti  uomini.  Il  quale  è  anco  alquanto  fatto  maggiore  per 
conto  dell'onorato  e  reverendo  luogo  dove  ora  sete.  Sarete 
contento  raccomandarmi  a  quelli  Reverendissimi  ed  Illustris- 
simi signori  Legati,  tutti  e  tre  signori  miei  osservandissimi, 
ed  a  salutare  a  nome  mio  il  magnifico  e  buono  M.  Luigi  Prioli, 
e  il  dotto  e  pio  e  santo  poeta  M.  Marco  Antonio  Flaminio. 
A'  29  di  maggio  dì  natal  mio,  154G.  Di  Roma. 
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A  M.   Ugolino  Martelli  A  Firenze. 

Confesso,  Magnifico  M.  Ugolin  mio,  non  avere  io   giammai 
sperato,  clie  tanto  onore  da  persona  mi  w^nisse   di  così    poca 
scrittura  mia,  cliente  nn  sonetto  è,  quanto  mi  ve^o-o  esser  ve- 
nuto novellamente  da  voi  ;  sì  bella  e  si  dotta  e  si^piena  ispo- 
sizione  avete  voi  fatta  sopra  quel  mio  picciol  parto.  E  «lieo  di 
più,  che  non  solamente  sete  col   vostro   maestrevole  ingeo-no 
entrato   nel   mio  animo,  ed  in  lui   avete  scorti   minutame'nte 
tutti  que    pensieri,  senza  mancarne  un  solo,  che   io    o-ià   ebbi 
nel  .comporlo  ;  ma  questo  ancora  che  voi  ce  ne  avete   cotanti 
altri  bein  e  lodevoli  a  maraviglia  imaginati  da  voi  ed  ao-giunti 
sopra  1  miei,  che  si  può  giustamente  estimare,  che  voi  abbiate 
molto  maggiormente  meritato  dichiarandolo  e  quasi  col  vostro 
latte  crescendolo,  che  io  fatto  non  ho  generandolo.  Della  qua! 
vostra  non  leggiera  fatica  e  diligenza  posta  in   onorarmi   così 
altamente,  come  fatto  avete,    vi   rendo   quelle   grazie   che    io 
posso  maggiori,  tenendomivi  per  questo  di  gran  somma  debi- 
tore ed  obbligato.  E  rallegromi  oltre  a  ciò   con   voi  il   quale 
conosco  molto  più  dotto  essere  e  scienziato  divenuto  in  questo 
mezzo  tempo  che  veduto  non  v'  ho,  che  io  non  arei   creduto 
se  detto  nn  fosse  stato  da  chi  che  sia.    E  spero  che  in  brievé 
siate  per  empiere  ìe  speranze  di  chiunque  più  v'ama   in  ren- 
dervi eccellente  e  singolare  a  tutti  gli  uomini.  Il  che  non  potrà 
essere  senza  bella  e  nuova  palma  e  della  famiglia  e  della  pa- 
tria vostra.  Alla  qual  patria  si  veggono  in  quésta  nostra  assai 
travagliata  stagione  altri  lumi  ancora  insieme  col  vostro  accesi 
crescere  di  giorno  in  giorno,  e  pigliar  molto  di  vigore  e  di  forza 
per  più  e  più  illustrarla.  D'una  cosa  in  questa  vostra  così  bella 
operetta  e  per  rispetto  mio  e  per  vostro   m'incresce,    e  ciò  è 
che  m'avete  vie  più  che  non  si  conveniva  con  la  vostra  elo- 
quenza lodato,  e  dorrémi  di  voi,  so  degli  uomini  cortesissiml 
altri  rammaricarsi  potesse.  Perciò  che  né  io  potrò  cotante  mie 
lode  sostenere,  né  voi  altresì  il  vostro  medesimo  giudicio.  Quan- 
tunque per  avventura,  poscia  che  questa  colpa  da  grande  ab- 
bondanza nasce  d'amore  e  di  cortesia,  meno  ella  merita  ripresa 
essere.  State  sano,  e  salutatemi  il  nostro  dotto  ed  amorevole 
Varchi. 

15JG.  Di  Roma. 
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